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IL REGNO DI CARLO I.** D'ANGIÒ 

dal 2 Gennaio 1273 al 31 Dicembre 1283 



(Ved. avanti, pag. 404 i. 

Anno 1277. Indizione V. 

Oenna^io 1 , Viterbo, — Re Carlo conferma e ratifica ia pace 
trattata in suo nome da Filippo de Lagone.^jsa, quando era Siniscalco 
di Lombardia, colla città di Cuneo, conchiusa per la quiete della 
Lombardia. Pel quale oggetto Fulco de Arduin e Filippo di Castaldo 
erano stati spediti dalla città di Cuneo in qualità di ambasciadori a 
re Carlo (1). 

4^ ioi, — Ordina ammaestri Pietro d'Angicourt e Riccardo di 
Foggia di terminare la costruzione del muro che sostiene la porta 
del castelletto (2) , de* muri , delle fosse e della fortezza del castello 
di Lucerà, secondo il disegno da lui dato. A questa opera soprin- 
tende Goffredo de Boi de Guillaume. Nel detto castelletto (3) deb- 
bono farsi due postierle , una di fronte al ponte e l'altra presso la 
grande corte rotonda , secondo il disegno. Quali lavori al più tardi 
debbono essere terminati pel, piuxssùaa.aaiK) delia«sesil^ 
E si conviene pagare once due •pter''«ghi*'ijanna di'iàbljrica (5). 

5, ivi. — Dietro premure fatte dal ^pontefice , re Carlo & resti- 
taire a Simone conte palatino di Toscana il suo castello di Gattaria (6). 

8, ivi. — Dietro le querele delle popolazioni del reame per le 
incessanti oppressioni ed estorsioni che si commettevano dagli sti- 
pendiari, che i giustizieri mandavano nelle citt;\, nelle terree ne' luo- 
ghi delle rispettive province per servizi di uftizio, da' maestri degli 
ospizi regi e dagli altri uffizìali e familiari della roal (lasa, re Carlo 
scrive a tutti i giustizieri del reame, tanto della parte continentale, 
che dell'isola di Sicilia, di subito e senza remora alcuna far cono- 
scere a tutte le autorità ed uflSziali governativi civili , militari ed 
amministrativi, ed a tutti i loro dipendenti e subordinati , come pure 

(1) Reo. Ang. 1276, A. n. 25, fol. 222. 

(2) Taluto. (3) Tahilo. 
[i. Cioè pel giorno 31 di agosto 1278. 

(5) Reo. Ano. 1208. A. n. 1. fol. 103 e t. 

(6) Reo Ano. 1270. A n. 25, fol. 222. 
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a' familiari e dipendenti di essi giustizieri , che egli è al sommo do- 
lente del loro procedere in opprimere ed estorquere i suoi sudditi , 
e perciò li ammonisce , affinchè ognuno eserciti il suo uffizio con giu- 
stizia ed onestà ; che chiunque di essi abuserà del proprio uffizio 
sarà subito punito e colle proprie sostanze rivalerà del danno &tto, 
e chi non avrà beni rivalerà il danno col suo soldo. Che ogni Giusti- 
ziero sarà obbligato di rifare del proprio il danno causato dai suoi 
dipendenti. Che se gli abusi si commetteranno da quelle autorità sulle 
quali il Giustiziere non à potere, il Giustiziere è obbligato senza re- 
mora inviare al re nota delFabuso col nome e cognome di colui che 
l'avrà commesso , onde sia direttamente punito dal re. Che il reci- 
divo in tale colpa abbia confiscati tutti i beni , rifacendosi i danni 
colla metà di essi, ed incamerandosi l'altra parte dal regio erario. 
Ordina poi che questa legge sia da ciascun Giustiziere fatta bandire 
pubblicamente in tutte le cittjl, terre e luoghi della propria provin- 
cia, e che quando uscirà dall'uffizio dovrà consegnare particolarmente 
al suo successore la predetta lettera regia per la sua stretta osser- 
vanza, e così praticarsi da successore in successore. In fine minaccia 
a ciascun Giustiziere la pena di 200 once di oro e la sua indigna- 
zione se non faccia eseguire rigorosamente il presente editto (1). 

In questo stesso giorno fa salvacondotto a Fra Giovanni Mar- 
tino dell'ordine di Calatrava nunzio del re di Castiglia suo consan- 
guineo, inviato alla Curia Romana. Ed altro simile spedisce a Fra 
Alvaro Sancio anche deirordine di Calatrava, che dalla Curia Ro- 
mana ritoma in Ispagna (2). 

9, ivi, — Scrive a Stefeno de Piscosy suo chierico e familiare ed 
economo della casa della regina Margarita sua moglie , che dimora 
in Roma : qnod non sit largus in expensis hospitii lUustris Regine 
Sicilie Consortis nostre, e sia economico e limiti le spese quia im- 
possìbile videtur che giornalmente si spendano venti libbre di pro- 
visini oltre del grano, dell'orzo, della carne e della cera, che tutto 
riceve da Napoli (3). 

10, ivi. Scrive a' contestabili , agli stipendiari , a' cavalieri ed 
a* fonti che stanno a custodia del castello della Vallona , che per 
mezzo del nunzio di Ottone Pollicene giustiziere di Terra di Otranto, 
manderà 400 once di oro a Roberto de Melandun tesoriere di quel 
castello, il quale di accordo col castellano Pietro de Anton farà la 
distribuzione delle paghe. E quindi raccomanda ad essi di mettere 
termine alle discordie, e stare sempre tutti intonti al bene del regio 
servizio (4\ 

J) Reo. Ang. 1270-1277, A. n. 27, fol. 6. 

(2) Reo. Ang. 127G, A. n. 25, fol. 222 t. 223. 

(3) Ivi, fol. 223 t. (4) Ivi, fol. 223. 
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11, ivi. — Incarica il milito Rainaldo Villano ad sedandum con- 
troversias et different/as exortm inter illos dr. Domo Anìbaldinomm 
de Urbe et Comitem Anguillarie ex quo gentcs coìigregant (1). 

12, ivi, — Manda Guglielmo de Pontiser suo chierico ed Errico 
de Monti suo valletto alla Vallona per inquisire le cose ivi avvenute 
ed osservare i conti di quel tesoriere e del castellano, per voriflcare 
le munizioni e le armi del castello , ed il tutto riferire ad esso re 
Carlo al loro ritomo. Ne' Capitoli dati loro per tale missione vi è 
tra Taltro di dovere essi informarsi bene si Raymundm Grassus et 
Accardtis de Comite Totnasio cives Brundusil nimtii Oddoni Polle- 
certo Justitiaril Terre Ydronti missi per ipsum Justitiarium de man- 
dato siòi facto ad dictum castrimi cum certa quantitate pecunie 
prò gagiis Castellani Thesaurarii Stvpendiariorum equUum servien- 
tium et personarum aliarum ipsius castri et rebus aliispro muni- 
tione ipsius castri requisiverunt Comestabtdos dicti Castri quod 
quUibet comestaòulus superaderet in comitiva sua. seti comestabilia 
idtra numerum ipsius Comestabulie. in paga eis facienda servientes 
qvatuor, una cum thesaurario predicto quorum servientium suprad- 
dentorum paga ascendebat ad surnìuam unciarum auri viginti qua- 
tuor. quas uncias nuntii ipsi prò se retinere et habere volebant et 
dicti Comestabuli et Tìiesaurarius responderunt et dixerunt. quod 
nòlebant hoc facere. nec esse in hlis fures vel proditores Regie Ma- 
iestatis, Item quod postquam hec omnia dictus Castellanm et olii 
facere noluerunt prefati nuntii reqimiverunt eis malitiose versan- 
tes. cìt facerent mostram stipendiariormn equitum et se7*vtentium 
dicti Castri extra Castrum ipsum in marftima in loco qui dicitur 
Sanctus Dompe7*itus remoto a Castro ipso per miliaria quatuor et 
cum hoc etiam dictus Castellanus et alti de Castro ipso facere re- 
cusassent predici/ nuntii cum predirla pecunia et rebus aliis ad 
dictum Justitiarium redierunt et nichil exinde assfgnarunt, Item 
quod occasione predicta stipendiarii equiies. ComestabiUi et servien- 
tes vendunt totam munitioncin dicti Castri grecis inimicis et rece- 
dimi a Castro ipso de die in diem, Item ad octda videatur et inspi- 
ciaiicr omnia et singula que in castro ipso ad presens sunt quanta 
et qualia arma uipote usbergi seu pancerie. vel lorice, gambisones. 
ò'cuta. elmi vel cappellini, lancee. quarrelli ad tomum vel ad levam 
seu ad duos pedes vel ad strcugu^am. Baliste tam lignee quam cor- 
nee sive ad tomum vel ad levam seu ad duos pedes vel ad streu- 
gam. et quelibet alia arma sint ad presens ibidem (2). 

In questo stesso giorno scrivo al Principe di Salerno Carlo suo 
primogenito e suo vicario nel regno , d* imporre una tassa di 60 mila 
once di oro col consiglio di maestro Niccola Boucelle cappellano del 

(1) Ivi, fol. 225. 

(2) Ivi fol. penultimo a tergo senza numerazione. 
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pontefice, del milite Giovanni de Alneto vicemaestro Giustiziere del 
Regno e di Tozzolino della Marra Maestro Razionalo della Gran Corte, 
e di subito incassarla (l). 

20, ivi. — Scrive allo stazionario Guglielmo ed a Stefano de 
Pecosy : viso sumario in Ciiria nostra per vos misso de cotidianis 
eoopensis hospitii Illustris Regine Sicilie karissime consortis nostre 
a duodecimo proxiyno preteriti ìnensis noveìnbris usque per totwn 
XITI presentis mensis Jamiarii, Quia inier al* a invenitur per qua- 
ternum ipsum quod de mille Itbris provisinorum receptìs per vos 
prò eccpensis ipsis a magistro Hugone de Bisuncio Camerario no- 
stro in Urbe etc, RestaJbant penes vos liàras LX. Volumm et man- 
damus quod libras ipsas restantes in expensas tUiles et necessarias 
tpsius hospitii converlatis et moderatis expensas ipsas quantum bono 
modo poteritis, ita quod non excedatis modum in expensis super- 
finis et inutilibus faciendis secundum statutum et ordinationem ho- 
spitii nostri de quo te GuiUelmum piene esse credimm tnformatum 
precipimus insuper vobis ut quolibet mane ante comestionem ar- 
resta expensarum ipsarum secundum quod fit et observatiir in ho- 
spaio nostro continue faciatis, nec pretermictatis id qum fiat diebus 
singulis pontus arresta ipsa secundum ipsius Cune nostre statutum 
que omnes tam ordinarie quam extraordinare fixwt de piena notitìa 
conscientia et provisione utriu^que utrum nisi occasione infirmitatis 
alter vestrum vel speciali mandato nostro prò aUquibvs servitiis no- 
stris prcsens esse non posset. Preterea quia in Recido expensarum 
ipsarum quem per vestrum nuntium dcstinestis continetur qifiod tu 
Stephane recipis die quolibet prò liberatione tua ordeum prò equis 
tribus et expensas prò garzionibus duobus et de candelis quaerium 
unum et quaVbet septimana septanum unum cantra ordinationem 
Curie nostre in qua recipiebas cum presens erojs ibi de mandato 
nostro ordeum prò equis duobus et gramim prò guarzione uno et 
de candelis quaerium unum tantum die qunlibet. mirantes et tìiam 
ex hoc presumentiam arguente s, Yolumus et districte precipimus 
quatenvs tu et omnes alii de ipso hospitio nichil aliud quam id tan- 
tum quod recipiebatis in Curia nostra rrcipere quoquomodo aliqtia- 
tenus presumatis. Nos enim mandavimus Thesavrariis nostris vt 
quodquod hoc modo vel aliter contra statutum nostrum ^' vel olii 
recepistis vobis de gagiis vestris futuri temporis dr ducer e debeant (2). 
24. — Carlo principe di Salerno e Vicario Generale del padre 
nel regno ordina procedersi allo esame de' testimoni e de* titoli per 
determinare i confini del territorio di Fiorenza e quelli della foresta 
regia di S. Gervasio, essendo sorta controversia tra il nobile Ranulfo 

(1) Rkg. Ano. 4276, A- n. 26, fol. 28 t. 

(2) Rkg. Ano. 1«76, A. n. «5, fol. 29. 
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de Culento signore di Fiorenza ed i custodi della regia foresta di 
S. Gervasio (1). 

26, Viterbo. — Re Carlo scrive a tutti i suoi amici e fedeli ed a 
tutte le autorità del regno Cum siaU lacobus Yassàllus nuntius 
niustris Regìs Tartarorum nobis exposuU, Georgius eius famultts 
quasdam de rebus ipsim ttsque ad valorem unciarum auri decem 
furtive subripiens cmfugerit cum eisdem et suppticaverit sìbi super 
hUs per nostrum excellentiam provideri, e quindi ordina loro di ri- 
cercare ed arrestare il ladro (2). 

28. ivi. — Srive al Siniscalco di Provenza di ordinare a tutti i 
baroni e feudatari di Provenza e di Forcalquier di tenersi pronti in 
armi e cavalli ed in perfetto servizio militare, per potere marciare 
tosto ne avranno l'avviso (3). 

In questo stesso giorno Carlo principe di Salerno e Vicario Ge- 
nerale del Regno ordina al Giustiziere di Terra di Otranto di met- 
tere in libertà Riccardo di Lecce, non essendovi ragione di tenerlo 
prigione perchè dicesi esser figliuolo naturale del proditore Pietro 
di Scorrano (4). 

29. — Il Principe di Salerno Vicario del Regno rimprovera i 
giudici della Regia Curia Maestro Martino di Rieti, Maestro Adema- 
rìo di Trani e Maestro Bartolommeo di Barletta , ed Ademario di 
Nocera de' Cristiani, che senza sua licenza si sono allontanati dalla 
Regia Curia trascurando l'amministrazione della giustizia. Quindi or- 
dina loro, con minaccia di severe pene, subito e senza ritardo al- 
cuno, Tadempimento esatto del proprio ufl3zio (5). 

Gli abitanti della città di Barletta ricorrono al suddetto Principe 
di Salerno chiedendo, in ricompensa della loro fedeltà serbata nelle 
passate turbolenze, di ampliare la loro città ; ed il Principe stando 
nella città di Taranto in questo giorno, ordina che possano allargare 
la città di Barletta trasportando il muro detto di Cambio, che è vi- 
cino alla chiesa delle monache di S. Simone e Giuda , fino alla via 
pubblica, e chiudere il detto monastero nelle mura della città; ed 
edificare un muro dalla terra che si chiama di Romano fino alla 
terra denominata Beccheria vecchia, e che dentro allo stesso muro 
gli abitanti possano inalzarvi edifizi, però lontani due canne dal muro 
stesso (6). 

30. — Lo stesso Principe ordina farsi alcune riparazioni al ca- 
stello di Lagopesole, dietro lapprovazione degli architetti all'oggetto 
destinati (7). 

(1) Reo. Ano. 1268, 0. n. 2, fol. 54 t. 

(2) Reo. Ano. 1276, A. n. 25. fol. 32 t. 

(3) Reo. Ano. 1274, B. n. 20, fol. 97 t. 

(4) Reo. Ano. 4268, 0. n. 2, fol. 58 1. 

(5) Ivi, fol. 58 t. (6) Ivi, fol. 58. (7) Ivi, fol. 58 t. 
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Fol>l>ra.io 7. — Il casale di Bonea ed il castello di Luzzi 
espongono a Carlo principe di Salerno, Vicario del Regno, cbe per 
essere rimasti fedeli al re nelle passate turbolenze ebbero a soffrire 
molti danni, ed ora vengono aggravati dalla taglia imposta a tutto 
le terre che furono ribelli , per pagarsi i balestrieri da spedirsi in 
Sicilia : chiedono perciò di tessere esonerati da tale imposta. Il Prin- 
cipe ordina quindi che non siano molestati e restino liberati da que- 
sta tassa, se vero Tesposto (1). 

15. Boma. — In varie parti del regno Tabuso delle armi vie- 
tate era causa di spesse e continue risse e di tumulti, di società il- 
lecite e di atroci vendette ed arbitri e di usurpazioni ; per la qual 
cosa re Carlo in questo dì spedisce ordine a tutti i giustizieri, tanto 
del continente, che della Sicilia , di sollecitamente fare bandire per 
tutte le città, terre e luoghi delle rispettive province, che nessuno 
ardisca tenere o trasportare armi proibite sotto pena della sua per- 
sona e della confisca de* beni a norma delle costituzioni del regno. 
Ed aggiugne loro di non dovere tenere riguardo per alcuno e di non 
praticare parzialità, dovendo la legge punire indistintamente i col- 
pevoli siano i contravventori autorità, persone di rango, o costituiti 
in dignità ; siano francesi, provenzali o regnicoli *, perchè la leggo 
deve tkrsi eseguire rigorosamente da tutti (2). 

Nello stesso giorno ordina a Maestro Giovanni de Villamery di 
pagare a Giovanni Trousevache suo familiare , che egli spedisce in 
Francia per afEari, 30 libbre di tornesi (3). 

17, ivi. — Scrive al Secreto di Principato di Terra di Lavoro ed 
Abruzzo: Be angutUis sarctcis. sypiis et capUonibus sàLlitis quos per 
Secretum nostrum ApuUe tibi mandavimus, ad opus nostri hospUii, 
destinati, per te usque ad nostrum òeneplacitum conservandos, ad 
requisitionem Magi stri Nicolai BucceUi domini Pape cappellani etc. 
dilecti etc. prò usu familie Karoli de Flandria. karissimi nepotis 
nostri. domiciUarum nostrarum morantium Scapoli, et familie que 
de ordinatione nostra cum eodem thesaurario. comedere debet. quan- 
tiiatem quam a te duxerit requirendf debeas exhiberi (4). 

25, ivi. — Scrive al maestro procuratore di Principato e di 
Terra di Lavoro, a Giovanni Tourdan console marsigliese in Napoli 
ed a Guglielmo Addiger mercante di Marsiglia, che taluni marsiglies 
e provenzali domandano licenza di fare la pesca de' coralli ne* mari 
di Principato e di Terra di Lavoro ; e che egli l'à loro accordata saìvoi 
dirictu et iure Curie nostre prò coràllis inveniendis et haòendis 
quod prò inde dori et recipi consuevit Che perciò facciano essi la 
pesca liberamente e senza molestia veruna. Ita tamen quod omnes 

(4) Ivi, fol. 44 e t. (2) Reo. Ano. 1276. 1277, A. n. 27. fol. 10. 

(3) Reo. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 27 t. 

(4) Rbg. Ano. 4276, B. n. 26 fol. 7. 
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cor alias inrenietidos et habendos per eos vobis integre prout eos lui- 
bere conti gerii assignent, et per vos in domo ubi in consid. moraria 
in aliquo tuio et convenienti loco sub sigillis vestris dìligenter et 
sedubriter sine diminutione qìialibet conserventur, usqitc ad felicem 
reditura nostrum ad partes ipsas qui erit in proximo deo duce, in 
quo certificatione plenaria habita de iure et dirictu predicto qifod 
inde per Curiam nostrum expedierit de negotio ipso fiet. et ne in 
assignatione coraUorum ipsorum contingat. Curiam nostrani de- 
cipi vel fravdari recipiatis a singuUs predictanvm piscatorvm ad 
presens et qiiotiens vobis corallos ipsns assignaverint corporalia in- 
ramenta quod omnes corallos per eos inveniendos et habendos sine 
dolo, et fraude totaliter et absqiw diminutione qualibet vobis assi- 
gnent et in scriptis in dvobtis quaternis quorum unum tu Magister 
proeuraJf/)r habeas, et aUerwn rcmaneat penes vos àlios duos di- 
stincte et par ticv.lar iter redigi faciatis omnes corallos quos ree epe- 
ritis successive, cura piena distinrtione qualità^ e et quantitate ipso- 
rum. ac nominibus et cognominibus assignantaim singiHorum ut in 
ipso reditu nostro possitis plenarie et lucide per quatemos ^sos de 
hiis omnibus nostram conscientiam informare provideas insuper tu 
Magister procuraior ne per dictos piscatores cum barca^ eorum 
pretextu diete piscationis licite oLiqua illidta committantur super 
cxtrahendis victualibus seu aliis rebus vetitis avt alio qiwqiwynodo (I). 

27, ivi. — Scrivo a* Giustizieri che egli lunedì, primo giorno del 
prossimo mese di marzo, partirà da Roma infallibilmente e conti- 
nuatis dietis ritornerà in regno, e pel giorno di sabato innanzi alla 
domenica delle Palme sar;\ nella città di Barletta (2). E lo stesso 
scrive ai maestri zecchieri della zecca di Brindisi soggiugnendo che 
egli celebrerà la festività delle Palme nella detta città di Barletta, 
e quindi ordina loro di subito mandargli per mezzo di sicuri messi 
il danaro necessario prò solvendis gagiis stipendiar ioìnim nostrorum 
quorum gagia ante fé slum ipsum eis ibidem ordrnavimns fieri et 
aliis arduis et expressls nostris servitiis que nuUam dilationem 
recipiunt (3). 

3£a.ir2so 2. Molara. — Giacomo de Vence giudice per re Carlo 
ìq Roma si mori in quella città e legò al detto sovrano 200 once. La 
sua eredità si riduceva a due soli istrumenti di crediti, Tuno contro 
Durato figliuolo di Errico Durato cittadino e negoziante di Lucca, 
dimorante a Bologna m populo S. Stephani, per 537 fiorini di oro 
ed undici libbre di Veneti grossi ; e Taltro contro Giovanni del de- 
ftinto Bonifacio Sigismondo ed Aiuto del fa Guglielmo Resciopoli di 
Lucca della Società de' figliuoli di Riccardo di Lucca per 600 fiorini 
di oro. Per la (lual cosa re Carlo scrive a Regjnaldo de Paucello suo 

(1) Ivi, fol. 35. (2) Rbg. Ano. 4276-1277, A. n. 27, fol. 60. 

(3) Rbg. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 38 t. 
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Vicario in ToscaDa, ordinandogli di sequestrare que* crediti onde egli 
sia soddisfatto del legato (I). 

8. Teano. — Scrive al Giustiziere di Principato e Terra Bene- 
ventana che egli nel giorno di sabato 13 di questo mese sarà in Ài- 
rola, domenica 14 a Padula di Terra Beneventana e lunedì 15 a Ca- 
salbola, e che perciò faccia trovare abondante fh)do in quelle terre (2). 

10, Torre S. Erasmo presso Capua. — Ordina a Tommaso di ^ 
Tancredi di Foggia Maestro Massaro di Basilicata e di Terra di Bari, 
di mandare ad Altamura, dove farà trovare pronti per condurre a 
Bari, dietro altro suo ordine, mille arieti castrati grassi, 50 vacche 
sterili e non atte alla razza ovvero bovi vecchi ed inutili all'aratro, 
però le une o gli altri grassi e buoni , e kO porci salati. Dovendo il 
tutto servire per la sua cucina per celebrare nella città di Bari la 
prossima festività di Pasqua (3). 

12, ivi. — Ordina al Giustiziere di Basilicata di fare eseguire 
subito le riparazioni ai tetto del castello di Lagopesole ed al corso 
deiraciiua, che scorre a piede dello stesso castello, la quale acqua ò 
indispensabile per uso suo e de' suoi cavalli (4). 

13, ivi. — Ordina al Maestro Portolano di Principato e Terra 
di Lavoro di assegnare una nave a' sedici saraceni ambasciadori del 
re di Tunisi, i quali adempita la loro missione ritornano in patria, 
e con essi due donne ed il loro seguito. E che liberi possano uscire 
da quel porto ad essi piacerà, menando secoloro pure le vettovaglie 
necessarie pel viaggio (5). Nello stesso giorno e tuttavia nella Terra 
di S. Erasmo scrive al baiulo della città di Capua ordinandogli di 
mettere cinque cavalli a disposizione dell'ambasciadore del re di 
Tunisi, il quale da Capua deve portarsi alla città di Napoli (6). 

13, Airola. » In questo stesso giorno 13 essendo re Carlo già 
giunto in Airola spedisce suo ordine a* conservatori delle vettovaglie 
di Napoli di consegnare al milite Stefano de Forest venti salme di 
frumento per uso della principessa di Salerno sua nuora e di Carlo 
di Fiandra suo nipote , e de* loro familiari , e trenta salme di orzo 
peMoro cavalli (7). 

14, PadiUa. — Re Carlo scrive a Pandone d'Afflitto Maestro 
Procuratore e portolano di Principato e Terra di Lavoro: Quia in- 
téUeximus quod Marsilienses. Provinciàles et alii ceperurU prqpe In- 
stdam nostram Capri quondam maximam quantiiatem Coralli et 
de huiusmodi quantitate CoroUli et valore eius volumus diligenter in- 

(1) Reo. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 27 t. 
i2) Reo. Ano. 1276-1277. A. n. 27. fol. 60. 

(3) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 42 t. 

(4) Reo. Ano. 1276-1277, A. n. 587, fol. 95 t. 

(5) Reo. Ano. 4276, B. n. 26, fol. 51. 

(6) Rio. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 43. (7) Ivi- 
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qturì. fklelitati ttie firmiter et expresse precipimus qimtenus una 
cum Jvstitiario Terre Laboris et ComUatus Molisii fideli nostro cui 
tacere hoc. scribimus. per marinarios tam de Neapoli quam de Capro 
qufim per omnes alias per quos possit inde rei veritas meUus inda- 
gari diligenter et fidelitcr ìnquirere stvAeas quantitafem Coralli 
capta in loco predicto per predictos Marsilienses Promnciales et 
alios valor em seu existimationrm valor is ipsius Coralli, nomi r a et 
cognomina ipsorum Marsiliensium Prorincialium et aliorum qui 
fuertmt cum eis ad capiendwn ipsum Corallum sen ad piscandum 
prò PO inv^eniendo et habendo et cum quot Barchis et qui fuei^unt 
navclerii et domini ipsarum Barcarum et quicquid super hiis una 
cìim predicto Jvstitiario inveneris fideliter in scriptis redu^tum sub 
sigiUo tuo et eiusdem Jus itiarii una cum co Magistris Rationalibus 
Magne Curie nostre sine mora transmictas, Cautus existens ve 
àLiud quam quod de predictis simtU cum rodem Justitiario inveneris 
et seripseris per alium ulto unquam tempore valeat inveniri (1). 
In questo stesso giorno scrive al Giustiziere di Terra di Lavoro e 
Contado di Molise di trovare sessanta famiglio , le quali volessero 
portarsi ad abitare gratuitamente nelle sessanta case, che egli fa co- 
struire nel d' intorno al regio palazzo di Belvedere (2). 

15, ivi. — Si lagna col Comune e co' Capitani, col Potestà e col 
Consiglio di Genova perchè contro i patti già stabiliti e solennizzati, 
danno ricetto a quei della Contea di Ventimiglia suoi nemici , li 
esorta quindi di stare a' patti. E nello stesso tempo spedisce al Si- 
niscalco di Provenza i Capitoli ossia le Istruzioni del suo uffizio (3). 

18, Lucerà. — Ordina al Giustiziere di Terra di Lavoro e Con- 
tado di Molise di fare costruire il nuovo tetto al Castello Capuano 
della città di Napoli, e di fare aprire una finestra nella stanza di 
quel castello, in cui egli è uso dimorare (4), 

24, Bari, — Scrive al Giustiziere di Terra di Bari che il mi- 
lite Guglielmo Sencavoir suo familiare è ricorso a lui dicendo che, 
per talune spese fatte per ordine del defunto Filippo figliuolo di esso 
re Carlo, è debitore di 17 once ad alcuni di Trani, i quali lo solle- 
citano per esser soddisfatti, e quindi gli ordina di consegnare al detto 
Gnglielmo le 17 once per pagare quo' creditori Tranesi (5). E poi 
ordina al milite Guido di Borgogna castellano del castello dell'isola 
d' Ischia di mantenere illesi i diritti della Regia Corte sulla perce- 
zione dell'alume e degli altri diritti che à sul Monte d'Ischia (6). 

(4) Req. Ang. 1276, B. n. 26. fol. 51. 

(2) Rbg. Ang. 1276-4277, A. n. 27, fol. 33. 

(3) Reg. Ang. 1274. B. n. 20, fol. 98 t. 

(4) Rbg. Ang. 1276-1277, A. n. 27, fol. 34. 

(5) Reg. Ano. 1270, C. n. 9. fol. 241 t. 

(6) Reg. Ang. 1268, 0. n. 2, fol. 50. 
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Finalmente spedisce Drive de Regibay vicemaestro Giustiziere del 
Regno ad esigere tutte le rimanenze delle tasse non ancora riscosse 
da' Giustizieri di Valle del Grati e di Terra Giordana , di Calabria , 
e di Terra d'Otranto (1). 

29, ivi. — Ordina ad Adamo Forrer vicemaresciallo del Regno 
di mettere 50 de' migliori stipendiari sotto gli ordini di Guglielmo 
Brunello, ed a costui di portarsi con quelli armati al castello di Ca- 
nosa per ricevere da Giovanni de Burlase il giovane , castellano di 
quel castello, D. Errico di Castiglia e Corrado gi;\ Conte di Caserta, 
i quali stanno in ceppi nel prede t.to castello di Canosa, e con quella 
scorta e con la massima cura e vigilanza condurli al castello di 
S. Maria del Monte, dove li consegnerà a quel castellano Giovanni 
Galardo da Samery. E nello stesso tempo spedisce le opportune 
istruzioni a que' due castellani , minacciando al Galardo la pena di 
morte se farà fuggire que' prigionieri , ovvero se li metterà in li- 
bertà senza suo ordine speciale in iscritto (2). 

A-prile 1, Brindisi. — Re Carlo scrive a tutti i prelati, a 
tutti gli ecclesiastici , a tutti i baroni , a tutti i feudatari ed a tutti 
i militi di Provenza, che eseguendo egli quanto avea disposto la re- 
gina Beatrice sua moglie negli ultimi istanti di sua vita, fa traspor- 
tare da Napoli ad Aix le suo ossa per riporlo nella chiesa di S. Gio- 
vanni di Gerusalemme presso la tomba di Raimondo Berengario Conto 
di Provenza suo padre. Per la qual cosa ordina loro di trovarsi tutti 
in Aix affinchè Solennemente e processionalmente ricevano quelle 
ossa, e celebrati con real pompa i divini uffizi le ripongano nel de- 
signato luogo (3). 

5, i/v*. — Simone de Lagny valletto di re Carlo e Raimondo Fil- 
ramondo di Bisignano destinati procuratori regi po' diritti della Re- 
gia Corte sulle miniere di argento di Longobucco e di Bonia , in 
questo giorno consegnano nella città di Brindisi a Maestro Pietro Fa- 
rinelli tesoriere del Regno 143 marche di argento e 4 once pe* pro- 
venti e diritti delle predette mmiere di Longobucco in Calabria (4). 

8, ivi. — Re Carlo scrive al Maestro procuratore e jwrtolano 
di Principato e Terra di Lavoro che alcuni Marsigliesi , Provenzali 
ed altri anno chiesto a lui permesso dì fare la pesca de' coralli 
ne* mari di Napoli e di Capri dando a lui la decima parte della pe- 
scagione ; gli ordina perciò di stare attento onde l'erario regio non 
sia frodato, e si abbia intera la decima parte senza diminuzione al- 
cuna (5). In questo stesso giorno scrive al Gaito di Palermo di subito 

(1) Ivi, fol. 51 t. 

(2) Reo. Ang. 1276, A. n. 25, fol. 45 t. 

(3) Reo. Ang. 4274, B. n. 20, fol. 99 t. 

(4) Reg. Ang. 1268, A- n. 4, fol. 39 t. 

(5) Reg. Ang. 1276, B. n. 26, fol. 53 t. 
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pagare due once di oro di peso generale a Maestro Musa di Palermo 
per le spese di viaggio per venire nella città di Napoli alla sua pre- 
senza, da lui destinato a tradurre libri dall'arabo in latino (1). Indi 
scrive ai Maestri de* passi di Terra di Lavoro e di Abruzzo : Pro 
exetmttum regnum nostrum ccpediiione celeriori providimus sub 
impressione quadam simplici modo sub scuto confecta nomine, in 
quo sex Idia sculta manent cunctos exire volentes de mandato no- 
stro libere posse egredi Regnum ipsum quam ìmpressionem ut vobis 
sU nota vestrisqua officialibus de ipsa piena notitia per vos fiat. Ve- 
nerabilis vìr Magister GuiUelmus de FarumvlUa preposittcs ecclesie 
Sancti Amati Duacensis Regni Sicilie mcecanceìlarius. familiaris et 
fidelis noster suis vobis mUtit lìtteris inclusam. Volumus igUur et 
mandamns quatenus habita prius piena notifìa de eadem. Ita quod 
de ipsa nequeatis circumscribi, cunctis subofflciaXibus vestris obstensa. 
quascunque liiteras impressas huiusmodi ymaginem deferentes iuxta 
continentiam litterarum qwts detulerint exire de Regno nostro lì- 
bere paciaritis et predictos vestros subofficiales pati iubetis. at si 
defh'rent liltcras sigillo solito nostro munitas (2). 

Ix^, ivi. — Re Carlo scrive al Giustiziero degli scolari dimoranti 
nello Studio di Napoli : Et si perfectionem stadii generalis quod 
in civifate Neapoiis iu^iter Serenitas nostra providit eiusque 
continuum incrementum nostra libenter procuret et cupiat cel- 
situdo dedignamur vere sumus quod eiusdem studii dignitas que 
personas exigit scientiarum dogmatibus eruditas ex insìifflcien- 
tiiiììi inconsulti^ promotionibus deiurpatur huius igitur nostre 
prohibitionis edicto firmiter statuentes. ut nullus decelero in 
artibus et specialiter in medicinali scientia conventum in Sca- 
poli presumat recipere nullitsque ex hiis. qui post hunc ultimicm 
nostrum de Regno exitum et ad Curiam Romanam accessum 
usque in presentem diem conventum ibidem in artibus et in me- 
dicina specialiter receperunt regere seic praticari presumat. ab- 
sque speciali nostri culminis licentla et mandato fidelifati tue 
firmiter et districte precipimus quatemis universis et singulis 
doctoribus et magistris in eadem Civitate Neapoiis in artibus et 
medicina regentibus ex parte maiestatis nostre districtius inhi- 
bendo precipias ne aliquem in predictis facultatibus decelero 
conventare presmnant. absque licentia et mandato nostre Ctlsi- 
tudinis speciali nec tu aliquem conventum recipere nisi nostra 
prius obtenta licentia paiiaris. Nos enim omnes et singulos qui 



(1) Reg. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 48. 

(2) Ivi, fol. 47 t. Questo documento dà conoscenza che fin dall'an- 
no 1277 Carlo I. d'Angiò mise in uso i passaporti per coloi'o che usci- 
vano dal suo regno. 
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conerà huius prohibitionis et edicti nostri tenorem qtwd per te 
volumus Univer sitate convocata Scolarium publicari. quicquam 
attemptare presuìnpserit ultioni severe supponimus et nostro 
puniendos arbitrio reservamus (1). 

13, ivi. — Scrive al Vicario del Principato di Salerno; Obsti- 
nate presumptionis audaciam in Civitate Salerni didicimus ha- 
ctenus attemptatam per quam et honore culminis nostri detta- 
hilur, et medicine studii claritas, que famosum Salernum solet 
afficere deturpatur. dum dignitate vilipensa scientie tales ibi 
conventus preficiuntur honore qui medicinalis perfectionis pe- 
nittis inscii boni Scolaris nomine non sunt digrii. Quia vero so- 
Uum nostre maiestatis extoUitur ac sicbditorum nostrorum tvti- 
litas procuratur si deviantes ab errore corrigimus et effrenate 
licentie appetitus sub recti Regula cohibemus hiiiics presentis 
edicti nostri tenore districtius inhibeìUes ut nullus decelero in 
artibus et specialiter in scienda medicinali conventum in Sa- 
lerno presumal recipere absque sjjeciali nostri culminis licentia 
et mandato^ fidile tati tue finniter et distimie te precipimus qua- 
tenus univer sis et singulis doctoribics et Magistris in eadem Ca- 
vitate Salerni in artibus et medicina regentibus ex parte nostre 
maiestatis districtius inhibendo precipias ne aliquem in predictis 
facultatibus decelero conventare presumant absque licentia et 
mandato nostre celsitudinis speciali nec tu aliquem conventum 
recipere nisi nostra prius obtenta licentia patiaris. Nos enim 
omnes et singulos qui contra huiusmodi prohibitionis et edicti 
nostri tenorem quod per te volumus in Salerni Universitate sco- 
larium congregata publicari. quicquam attemptare presumpserit 
ultioni severe supponimus et nostro puniendos arbitrio reser^ 
vamus (2). 

Nello stesso giorno ordina ad Americo di Mondragonc provvedito- 
re de' castelli di Puglia che sine qualibet tarditate tàccia costruire 
nelle torri del castello di S. Maria del Monte le bertesche , quattro 
garitte (3), e le caucolle di ferro a tutte le linestre del castello (4). 

14, ivi. — Ordina al portolano di Puglia di permettere libera 
uscita da qualunque porto di Puglia a Sotinos Lauros nunzio del de- 
spota, potendo portare seco quattro famigli e tre muli o mule con 
le vettovaglie necessarie pel viaggio (5). 

15, ivi. — Rimprovera il baiulo, i giudici e la Università di Ve- 
nosa per avere interrotta la costruzione del fonte , che erasi inco- 

(1) Ivi, fol. 53. (2) Ivi, fol. 53. 

(3) Guaytarolas , cioè la caserma in cui dimora la sentinella, che 
sarebbe la guardiola^ oggi garitta. 

(4) Reo. Ano. 4276-1277, A. n. 27 fol. 90. 
{">) Reo. Ano. 1270 B. n. 25, fol. 55. 
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mìDCÌato a cavare in quella terra. Quindi ordina loro di tosto pro- 
seguire e con sollecitudine i lavori, a modo che per la festività della 
prossima Pentecoste dovrà tutto essere completo , in opposto essi 
pagheranno la multa di venti once di oro (1). Poi ordina al Compa- 
lazlo della città di Napoli di somministrare muli , giumente o ron- 
zini nel numero necessario a Giovanni da Bari notaio neiruffizio 
de' conti prò deferendis Rationibus Archivii nostre Curie a Nea- 
poli usque ad Curiam nostrum ubicumque fuerimus (2). 

16, ivi. — Avendo bisogno di danaro per varie spese e pel censo 
da pagare alla Curia Romana, scrive a' Giustizieri, e dopo diverse e 
severe minacele per la loro negligenza alla esazione delle contribu- 
aioni, ordina loro di spedirgli nel prossimo mese di maggio 21500 
once di oro da ripartirsi nel seguente modo. Pel giorno 15 di mag- 
gio once tremila dal Giustiziere di Terra di Lavoro e Contado di 
Molise ; once 1500 per ognuno de' Giustizieri di Principato e Terra 
Beneventana , di Basilicata , di Capitanata , di Terra d* Otranto , di 
Calabria e di Valle del Orati e Terra Giordana ; once tremila dal 
Giustiziere di Sicilia ultra; e pel giorno 31 dello stesso maggio once 
tremila dai Giustiziere di Sicilia citra ; ed altre once tremila dal 
Giustiziere di Abruzzo (3). 

17, ivi, — Ordina al Giustiziero di Terra di Lavoro e Contado 
di Molise che pel prossimo giorno di S. Michele il palazzo di Belve- 
dere dovrà essere interamente terminato, e perciò faccia subito com- 
pletare la cisterna cavata nel mezzo dello stesso palazzo , la quale 
deve essere alta sei canne, larga due, e profonda ti-e (4). 

20, ivi, — Nomina suoi procuratori speciali Maestro Pietro de 
Latyere suo chierico, ed il milite Bertrando de Montily suoi consi- 
glieri, per trattare e conchiuderc la tregua o la pace tra lui e le 
città, università, conti, marchesi, baroni e popoli di Piemonte e di 
Lombardia, e ciò per ubbidire alle istanze del pontefice Giovanni XXI, 
che egli à prescelto ad arbitro in questo affare, e che dovrà deci- 
dere tutte le controversie su' gravami e sopra qualunque difficoltà. 
Per la qual cosa conferisce ancora a* detti suoi procuratori pieni po- 
teri di fare il compromesso nella persona del Pontefice, dichiarando di 
accettare fin da ora tutto quello che il Pontefice sarà per decidere (5). 

26, ivi, — La Università della città di Napoli per suoi urgenti 
bisogni chiede a Re Carlo licenza di potere imporre la tassa di una 
quarta parte di un grano sul prezzo dell'assisa per ogni rotolo di carne 
che si vende nella città. Re Carlo raccorda a condizione che venga 

(1) Rbg. Ano. 1276. A. n. 25 fol. 55. 

(2) Ivi, fol. 56 t. 

(3) Reo. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 2 t. 

(4) Reo. Ano. 1276-1277. A. n. 27 fol. 34 t. 

(5) Reo. Ano. 1274. B. n. 20, fol. 99. 
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esatta da due probi ed onesti cittadini napoletani e fino a sua vo- 
lontà. Però vuole che siflEatta tassa non si paghi durante il tempo 
della sua dimora nella città di Napoli e di Carlo principe di Salerno 
suo figlio primogenito; e che ne siano sempre esenti gli scolari dello 
Studio di Napoli (1). 

28, ivi, — Re Carlo approva la ripartizione fatta da Gerardo di 
Donnamaria Giustiziere di Valle del Grati e Terra Giordana della 
tassa della generale sovvenzione, alle terre e luoghi della sua giu- 
risdizione, che sono : Martirano, il casale S. Angelo , Lupia , Calvisi , 
Diano, Campana, Petricia, Serra, Germinara, Pittarella, Pietra, Pie- 
divillano, S. Pietro, Luzzano, Strinillato, Iserico, Confluenti, Torna- 
tore, Scopanisio, Durdano, Pestrero, Caccalai^o, Aiello, Amantea, Moie, 
Venero, Barbotano, Laurata, Cappella, Palagano , S. Filippo , Melli- 
pagano , Venerello , S. Angelo , Laurignano , Tostrino , Dipignano , 
S. Marco, Cosenza, Albidona, Tortora, Bambacio, Cerchiara fino a 
Chianchella, Colico, Casale Lappano, Tursano, Boblano, S. Ippolito, 
Giulia, Gaurano, Mangone, S. Stelano, Spezzano grande, Roveto, 
S. Donato , Spezzano piccolo , Pedacio , Pireto , Dumpliano , Fellino , 
Donnico, Sassa, Cribari, Donnigliano, Deodato, Ronda, S. Felice, Mon- 
talto, Caminata, S. Marco, Cervicati, Pallara, Enpesano, Turboleto 
con gli uomini che furono di Giovanni di Precida, Mal vite, Fomano, 
Caprifico ossia Appusio, lazzo , Roiano , Bracalla, Lungro , Galatro , 
Castrovillari, Amendolara, Ordeolo, Rocchetta, Roseto, Pietra Rosta, 
Laino, Morano, Scaba. Grisolia, S. Mauro, Corigliano, Rossano co' Ca- 
sali , S. Vito , S. Elia , Bisignano , S. Benedetto , S. Sofia , Limusti , 
Appaio , Acri co* casali , Noci grande , Longobucco , Lucio , Bonia , 
Castiglione, Pietramala, Rosa a)l casale S. Donato, Noci piccolo. Tar- 
sia co' casali, Mattafellone, Guardia, Orsomarzio, Regina co' casali, 
Abatemarco, Mercurio, Massera, Sangineto , Belvedere, Berbitario, 
Tiugia, Fuscaldo, Saracena, Policastrello, Bollica, Camibiano , S. Lu- 
cido, Falla, Cetraro, Macchia, Miromagna, Crepacorc, Ligno, Catan- 
zaro , S. Senatore , Genitoeastro , Simeri , Cerbona , Caccuri , Lutix), 
Cotrone, Cromite, Cammara, Fabata, Tripisaccio, Castellammare, Eloc- 
caljernarda, Policastro, Strongoli, Alichia, Ciro, Lutrinio, S. Venera, 
Melissa, Misitrello, Papanichiforo, Mabroculo, Langano, Casale delle 
Torri, Aprigiano, Santaseverina, Cutro, S. Giovanni di Monaco, Scan- 
dalo, Giffo, S. Stefano, Ninfe, S. Pietro, Misuraca, Casabona, Ciiru- 
culo, Cariati, Calopazio, Verzino, S. Giovanni di Genitoeastro, S. Mar- 
tino della stiissa terra. Casale Currale, Casale Marano, Casale S. An- 
drea, Casale S. (liorgio, Noccra, S. Vincenzo , Casale della Fossa di 
Giosafat, Carpanzano, Porcla, Frassineto, Tachina, Pieti'afltta, S. Pie- 
tre Samastro, S. Demetrio, e Binrabo {'2). 

(1) Reo. Ano. 1276, A n. 25, fol. ti2 t. 

(2) Reo. Ang. 12()8, A. n. 1, fol. 1«. 
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'SOy ivi, — Re Carlo scrive ad Aiglerio arcivescuvo di Napoli: 
Cnm fios corpus dare memorie beatrici'! Regine Sicilie consorfis 
nostre, quam ipsa vivente pì^re dileximus, et ipmts ohitxi. eo 
quofl semper fmt Oenepla'ntis nostris devota in suis laudabiliòus 
ordinationibus. etiam debemus diligere iuxta votum. et suam 
nltimam voluntatem apwi Aqiiis sepeliendum in Ecclesia Beati 
Ioannis ordinis hospitalis. in qua et ab devotionem, quam ad 
ipsam gessit Ecclesiam. et quia pater suus iacet in illa sepultu- 
ram elegit transdnci velìmna, Paternitatem vestram requirimus 
et rogamus attente, quatenus rctento pulvere corporis Regine 
predicte in tumulo in quo eadem in NeapoUtana iacet Ecclesia. 
ossa Regine predicte ad requisitionem Principis Salernitani pri-- 
mogeniti nostri karissimi religiosis viris fratribus Pietro de Mota 
hospitalts. Raynerio Minorum. et loanni Predicatorum ordinis 
nec non Raymundo Malsatio inilifl et loanni de S aneto Floro 
Canonico Valentino nuntiis ad hoc statutis. statim tradi si com^ 
place/ faciatis deferendum per illos per mare ad predictam 
Aqnensem Ecclesiam. ibique sepeliendum iuxta patris eiusdem 
tumulum. et ipsius Regine super hoc ultìmam voluntatetn. In 
cuius apertura tinnuli sic per vos. et clennn vobis subiectum 
Corpus honoretis. et honorari faciatis predicturn sollemnitatibns 
in fradendis eisdem ossibus debitis observetis. quod vobis pre- 
terea speciales referre gratias teneamur voluntati autem ultime 
predicte Regine quam ut dictum est sic pure dileximus acquie- 
scere nos opportef. et credimus firmiter. quod orationes que in 
nfraque prò ipsa dicentur Ecclesia ad ipsius maiorem salutem 
anime divina operante gratta redundabunt. Postquam vero ossa 
predicta fuerint de ipso extracta tumulo, illud in quo pùlvis 
remanebit eiusdem cla>idi et conservari diligenter more solito 
faciatis (1). 

In questo mese di aprilo re Carlo fa quietanza al regio tesoriere 
per le paghe date ammarinai delle galere a 1::^0 remi, le quali aveano 
ognuna 12 marinai più del numero assegnati alle galere di minor 
uumero di remi (2). 

MagTfifio 1. Brindisi. — Re Carlo scrive al Giustiziere di 
Terra di Lavoro e Contado di Molise: Cum corpus illustris quon- 
dam Regine Sicilie oUm Consortis iwstre a Seapoli apud Marsi- 
liam per mare trans ferri velimus. fidelilati tue precipiendo man- 
damus quatenus ad requisitionem Karoli primogeniti nostri etc. 
prò clericis cera, et aliis necessariis in exequiis faciendis a 
^faiori Ecclesia NeapoUtana ubi corpus ipsum tumulalum extì- 
tu, quousque ponatur. et immictatur in galf'is cum quibua trans - 

{K) Req. Ang. 4274. B. n. 21, fol. 99 t. 
(2) Rkg. Ano. 1268, A. n. 1, fol. U t. 

Arcb., 3.» Serie , T. XXVI. 'i 
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ferri debet apud Marsiliam pecmiiam necessariam nec non per^ 
sonis singulis duarum galearum Marsilie cum quibus corpus 
ipsum trans ferri debet de biscocto curie si habes, et in ipsius 
defectu lo compri , e fatte tutte le predette spese , dia pure le pa- 
ghe e quanto altro sia necessario a norma de* regolamenti della Regia 
Corte , pel viaggio da Napoli a Marsiglia (l). 

Nello stesso giorno scrive al Oiustiziero di Terra d'Otran- 
to: Scire volumus fidelitatem tuam quod Magister Rogerius 
Dompne Belle de Brundusio convenit cum Curia nostra fieri et 
campieri facere ad extalium turrim inceptam dudum in loco 
qui dicitur LicabaIìLI prò faro faciendo navibus et vasselUs ad 
portum Brundtisii acdidentibus. de subscriptis murorum fabricis 
secundum conventiones et pacta subscripta. habila inter nostram 
Curiam et eundem.videlicetquodin eadem Turri que est circum" 
circa, canne murorum viginti duo ultra totum id qtcod operatum, 
et fabricatum est in ea fieri faciet muros illius amplitudinis cuius 
sunt muri veteres eiusdem turris de bonis tufis guangeti. de bona 
calce infra, et temperata cum arena, vel bona terra ad murum 
faciendum. ita quod tertia pars sit calcis et due partes sint 
arene vel terre circumcirca eamdem turrim. que sit altitudinis 
cannarum decem. et omnes muri ipsi circumcirca computatis 
cannis decem in altitudinem prò qualibet predictarum viginti 
duarum cannarum circuitus per altitudinem ipsius turris sunt 
in summa canne murorum ducente viginti prò quibus debet re- 
cipere a Curia nostra ad rationem de tarenis decem et novem 
prò qualibet canna, uncie Centum triginta novem et tareni de- 
cem et debet fieri facere in eadem turri voltas duas unam vi- 
dilicet inferius que distat a terra in altum cannis tribus et me- 
dia, et in volta ipsa fieri faciat subtus in Cellario prope voltam 
ipsam quatuor arcerias quarum qualibet ex parte interiori ipsius 
turris sit amplitudinis palmorum quatuor. et ex parte exteriori 
amplitudinis ad mensuram medii pedis. unam inde ipsarum in 
qìAolibet latere ipsius turris prò lumine faciendo. et super voltam 
ipsam prope tabulamentum quod fiet in eandem fieri faciet si- 
militer quatuor arcerias similes superdictis unam inde in quo- 
libet latere ipsius turris et super ipsum tabulatum fieri faciet 
quatuor fenestras. unam videlicet in quolibet latere ipsius turris 
quarum qualibet erit altitudinis palmorum sex et amplitudinis 
palmorum quatuor. Item fieri faciet super ipsam voltam arche-' 
riam unam cohopertam in eo latere ipsius turris ubi fiet porta, 
super ipsam portam per rectitudinem prò proiciendo inde tapi- 
dibus si necesse fuerit et defendendo introytum ipsius. Et fieri 
etiam faciet aìiud tabulamentum super predictum primum ta- 
(1) Rsa. AMG. 4276-4277, A. n. 27, fol. 36 t. 
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bulamentum. In quo tabulamento fieri faciet fenestras quatuor 
similes predictis fenestris videlicet in quolibet latere ipsius tur' 
ris fenesiram unam, Itetn fieri faciet aliam voltam unum super 
ipsum secundum tabulamentum de predictis tufis et bona calce 
mista cum arena vel terra modo predicto, et fieri faciet in ea- 
dem volta quatuor arcerias unam videlicet in quolibet latere. et 
fieri faciet in eadem turri ex parte terre portam unam altitudinis 
pahnorum quattwr que distat a terra per altitudinem ex parte 
exteriori eiusdem turris palmorum duodecim et ultra summita- 
tem ipsorum murorum qui fieri debent per eum in eadem turri 
qui debent esse altitudinis circum circa eandem tuìTlm. canna- 
rum decem, ultra id qìiod ad presens factum edificatum et fabri^ 
catum est in eadem turri ut superius dictum est fieri et fabri- 
cari faciet de predictis tufis et calce mista similiter cum arena 
vel terra prout superius dicticm est ctrcumcirca eandem tur- 
rim pectorale et mergulos qui erunt altitudinis unirn canne, et 
grossitudinis palmorum duorum, qui muri quos fieri facete te- 
netur prò predictis pectorale et mergulos sinl in summa circum- 
circa eandem turrim canne murorum viginti due prò quibus 
debet haberc a Curia nostra ad rationem de tarenis decem prò 
qualibet canna, unoias auri septem et tarenos decem. Item in 
uno ex angulis ipsius turris ex parte maris debet fieri ultra 
totam summitatem ipsius turris muros illius groasitudinis cuiu^ 
erit totus murus einsdem turris altitudinis nannarum trium. 

Nomina poi Ruggiero de Ripa e Niccola di Ugento di Brindisi 
-per soprastanti alle dette costruzioni , raccomandando loro di vigi- 
lare onde l'opera si compia sollecitamente ed i lavori siano eseguiti 
con esattezza; e finalmente raccomanda a' medesimi accurata solli- 
citudine : et ocalìs aprrtis iatcndatis. quod nullum omnino de- 
fectum in cis intervenire contingat quin potius omnia bene fiant. 
et compie atìtur (1). 

Nello stesso giorno re Carlo & lettere commendatizie a fra Ra- 
nieri delPordine de' minori, suo cappellano, che spedisce in Francia 
per suoi affari (2). Indi spedisce ordine al Maestro Portolano di Pu- 
glia di permettere a G. vescovo di Tragurio, suo consigliere e fami- 
liare, di estrarre dal porto di Barletta 200 salme di frumento per 
trasportarle a Tragurio, senza che paghi alcun diritto di uscita ; do- 
vendo però dare cauzione per assicurare che quel grano non sarà 
trasportato alle terre del nemico (3). 

V, iri, — Scrive ammaestri degli arsenali di Principato, Terra di 
Lavoro ed Abruzzo, di Puglia e di Sicilia , che giusta i Capitoli del- 
TAmmiragliato, alFAmmiraglio del Regno spettano tutte le navi ed i 

(1) Reo. Ano. 427(5, A. n. 25, fol. 65 t. 66, (2) Ivi, fol. 64 t. 

' (3) Rxa. AMG. 1276, B. n. 26, fol. 18. 
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vascelli vecchi inservibili alla navigazione, come pure le gomene, il 
cordame e tutti gli attrezzi vecchi ed inservibili ; e poichò queste 
cose spettavano all'Ammiraglio del Regno, Filippo de Toucj sao 
consanguineo, il quale prima di riceverle si ò morto nel giorno 12 di 
gennaio di questo anno ; ordina loro di consegnare a Narjon de Toucy 
suo consanguineo, e figliuolo del predetto defunto Ammiraglio, tutto 
quello che si dovea dare al padre (1). 

Nello stesso giorno ordina edificarsi un regio palazzo nel castello 
di Brindisi nella parte settentrionale, e dispone che subito si &ccia 
la subasta per dare questa opera in appalto (2). 

i, iti, — Scrive agli inquisitori da lui spediti in Terra di Bari 
per inquisire intorno agli abusi ed agli eccessi commessi dagli uffi- 
ziali di quel Giustizierato, e quindi accusa ricevuta de* tre quaderni 
delle inquisizioni fatte in Ruvo, Terlizzi, Bitonto, Gravina, Altamura, 
Monopoli, Polignano e Bari (3). 

5, ivi, — Ordina prendersi cauzione da Pietro Oliviero per la 
esportazione di 160 salme di frumento a salma generale del regno (4), 
con facoltà di poterlo vendere in Genova o in Provenza ed in nes- 
suno altro luogo ; salvo sempre il pagamento già fatto pel diritto di 
uscita dal Regno di cento libbre di tornesi, uguali a quaranta once 
di oro, alla ragione di 25 once per ogni cento salme (4). Ordina 
ancora che con tutta sollecitudine si terminino le galere, i vascelli e 
le altre navi che stanno in costruzione (6). 

6, iti, — Scrive al Vicario di Siciliii di tenere sotto la regia 
protezione tutte le possessioni di Maestro Pietro de Stampis suo 
chierico e familiare, il quale partirà per oltremare per una missione 
da lui afiidatagU (7). 

7, ivi, — La infelice Suffridina già Contessa di Caserta rinchiusa 
nel carcere del castello di Trani ebbe da re Carlo rassegno giorna- 
liero per lei, per una sua cameriera e per una serva, quale assegno 
non essendole pagato per parecchi mesi, ricorse a Carlo principe di 
Salerno vicario del Regno ; il quale nel giorno 31 di ottobre del pre- 
cedente anno 1276 ordinò al Secreto di Puglia di subito pagarle l'ar- 
retrato e non più trascurarlo. Ma poiché f\i pagata fino al mese di 
novembre ultimo, nulla più ricevè, ed ella ricorse allora direttamente 
a re Carlo, il quale in questo dì spedisce ordini severi al detto Se- 
creto di Puglia perchè la soddisfi subito né per lo avvenire sia ne- 
gligente a pagarla (8). 

(1) Reo. ano. 1276, A. n. 2:», fol. Oó t. 

(2) Ivi, fol. 69. (3) Reo. Ang. -1268, A. n. I, fol. 28 t. 

(4) La salma generale del regno era la misura di otto tomoli ; di modo 
che \60 salmn a salma generale sono 1280 tomoli. 

(5) Ivi, foL 25. (6) Rbg. Ang. 1276-1277, A. n. 27, fol. 79 1.-81. 
(7) Rbg. Ang. 1276, A. n. 26, fol. 69 t. 

(8; Reo. Ano. 1268, A. n. 1, ft>l. 24. 
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8, ivi, — Re Carlo scrive al vicegiustiziero di Terra d'Otranto 
che Ruggiero di Ripa e Niccola di Ugeoto di Brindisi oltre al pa- 
lazzo nel castello di Brindisi debbono costruire in appalto le seguenti 
opere nello stesso castelloi cio'^ : Nella torre rotonda che sta alla 
l^rte del mare verso la fontana, che gira per circuito 17 canne alla 
parte di faori e canne 9 7s nella parte interna, si debbono fare 
canne 13 '/^ di &bbrica, come pure la volta che deve salire fino al 
parapetto della stessa torre per palmi 13, da computarsi alla ra- 
gione di ana oncia, tari 14 e gratta 4 per ogni canna di &bbrica. Il 
parapetto ne* merli della stessa torre che sono di circuito canne 17 
ed il parapetto sarà alto palmi cinque e di grossezza palmi due e 
ciascan merlo si alzerà dal parapetto palmi tre, ed il muro de* merli 
sarà largo palmi 2 V^i che si pagheranno alla ragione di tari 24 e 
grana 6 per ogni canna di &bbrica. Nella stessa torre si far;\ Tastraco 
e la scala sopra la volta, che potranno importare due once e 20 tari. 
Neiraltra torre che sta nell'Arsenale , che è della stessa grandezza 
ed altezza, si faranno le medésime costruzioni della Torre Rotónda. 
Nell'altra Torre Rotonda che sta presso la Torre della porta che 
gira pel circuito di canne 17 e palmi 5 7, di fhori e canne 8 e pal- 
mi 2 V, nella parte interna, debbono farsi canne 13 di fabbrica, 
come pare la volta di palmi 11 fino al parapetto, alla stessa ragione 
di oncia una tari 14 e grana 4 per ogni canna di fabbrica. I para- 
petti ed ì merli canne 17 e palmi 5 '/, della stessa altezza e forma 
delle altre due precedenti torri. NelFaltra torre che sta nella parte 
che gira pel circuito di canne 24 al di fuori e di canne 12 7, nell' in- 
temo, debbonsi fkre canne 18 7* dì fobbrica; la volta grande e la 
volta piccola sulla scala con gli scaglioni ed il parapetto ed i merli 
Ddlo stesso modo e forma degli altri, e Tastraco sulla volta. Nelle 
altre due torri merlate dalla parte di Oriente debbono fkrsi gli 
asiracL Al muro che sta alla parte orientale dello stesso castello che 
ò di canne 10 , si debbono costruire il parapetto ed i merli , e nel- 
Taltro muro sopra il Miniano dalla parte del mare, che è di canne ^ 
similmente si debbono fare i merli ed il parapetto della stessa forma 
e misura predetta. Altre due linee che mancano nel muro dalla parte 
del mare presso il Miniano dello stesso castello. Si deve &re il ta- 
TÒlato nella torre della Porta e la ciminiera. Debbono costruirsi nel 
MinUmo 46 tuerii, volgarmente chiamati forami (1), e nella forma 
e modo simili a quelli dello stesso Miniano, Si debbono fare le porte 
a tutte le camere a* balconi ed alle finestre del castello ed altri lavori 
di mastrodascia. Deve farsi il fossato intorno al castello da princi- 
piare dalla Torre che sovrasta l'Arsenale fino alla fontana, e dovrà 

(1) Cioè oggi dette saettiere^ che sono quelle fessure fatte in lungo 
gol muro della cinta de' castelli; per le quali le milizie dalla parte in- 
toma possono inofTesi tirare al diftiorì 
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essere lungo HI canne nella parte interna, e nella parte esterna fino 
alla detta fontana lungo 03 canne , quale fossato deve discostarsì dal 
muro di ciascuna torre canne due computato il muro Braye , che ò " 
grosso 3 palmi, il parapetto sarà di palmi due di grossezza e così 
resterà lo spazio libero di palmi 13 tra la torre ed il parapetto, e 
tutto il detto fossato sarà largo canno 5 e profondo 3 */»• Una 
Maczia grossa di palmi 3 di pietre di Oli vola dal principio del fos- 
sato che sta sopra Tedifizio dell'Arsenale e fluirà dove finisce il fossato 
presso la fontana, che dal fondo del fossato fino ad Bracas sarà tli 
canne 2 e palmi 6- di lunghezza , di circuito canne 81 ed il piede 
della stessa Maczia sarà discosto dal lato interno del fossato 10 palmi 
ed ascenderà fino ad Bracas per palmi 22. Debbono farsi il para- 
petto ed i merli sulla detta Maczia , il parapetto alto 5 palmi e 
largo 4 e lungo canne 81 , ed ogni merlo alto palmi 10 e largo una 
canna , con lo spazio di 4 palmi tra un merlo e Taltro , e ciascun 
merlo deve avere tre forami {sacttiere) e<l al disopra di detti fo- 
rami debbono avere l'altezza di palmi 4 */, ed al disotto palmi 5 */• • 
ed in ciascun merlo sotto que' forami vi si deve fare una arcerìa : 
quale parapetto e merli possono farsi di tufo bianco di Corigliano. 
Il sijfrdamm'fum per la detta Maczm nel piede della stessa, nel fos- 
sato deve essere profondo un palmo, ed il muro della Maczia deve 
essere grosso 3 palmi. Altra Maczia da dove finisce la prima Maczia 
fino alla Torre Rotonda, in cui deve stare la falsa posteria, la 
quale Maczia deve essere di canne 14 lunga e sale verso il castello 
per l'altezza di nove canne ; nella quale Maczia si farà il parapetto 
alto 5 palmi e lungo canne 14, ed i merli simili a quelli della prima 
Maczia. Si ritrarrà il Talonus verso la Torre Rotonda verso la 
falsa posteria che deve andare presso il fonte, la quale via rimarrà 
libera. Si farà la falsa posteria nel piede della torre sopra la fon- 
tana con il muro , il parapetto ed i merli su di essa , che sarà di 
palmi IO alta e larga 6, che unita al parapetto ed a' merli deve es- 
sere alta canne 3. Altra Maczia grossa palmi 3 presso la detta falsa 
posteria fino al principio del fossato, che sta sull'arsenale, la quale 
Maczia sarà lunga 42 canne ed alta canne 11 comprese le fonda- 
menta, e su di essa il parapetto ed i merli pr?r la lunghezza di 
canne 4? e larghezza palmi IO, della forma e misura de' precedenti. 
Si deve spianare la Motta dalla parte della fontana fino al capo del 
fossato , che sta sull'arsenale , e la detta Motta sta dalla parte del 
mare. !^ul muro vecchio sopra l'arsenale il parapetto ed i merli da 
ambe le parti, il quale parapetto sarà alto palmi 5 ed i merli al 
disopra del parapetto palmi 3, ed il parapetto ed i merli della gros- 
sezza di un palmo e mezzo ed in capo al muro sopra il mare si 
farà una arceria. Altra falsa posteria presso lo stesso vecchio muro 
flalla parte del castello alta palmi 7 e larga palmi 3 Vs , e si fanno 
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due scale di pietra di Olivoli in ambe le parti del muro. Altra fklsa 
posteria dalla parte dell'arsenale nel principio del fossato intemo pel 
Tèlonem alta 7 palmi e larga 5 con le porte ferrate, con due sbarre 
di ferro (1). 

10, ivi. — Re Carlo riceve rapporto dal Maestro portolano e 
procuratore di Puglia che essendo giunta dalFAcaia nel porto di 
Brindisi una nave carica di seta, è sorto edterco tra i doganieri ed 
il padrone della nave intomo al pagamento del dazio sulla seta, per 
ia qua! cosa risponde : Cum de antiqua et abterUa consuetudine Re- 
gni nostri sit quod decem grana auri solvantur Curie prò qualibet 
libra sete grana avri tantum odo exigens et redpiens prò parte 
Curie nostre, esiga le otto grana di oro a libbra dal padrone del 
legno e le versi nelle mani de* Maestri Razionali (2). 

15, Venosa. — Scrive a Pasquale di Guarino protontino di Brin- 
disi che tenga pronte due galere nel porto di Brindisi per condurre 
ad Àccon Maestro Giovanni de Armatera suo chierico e familiare , 
cui à affidata missione di ardui ed urgenti affari (3). 

16, ivi. — Ordina al Giustiziere di Capitanata di fare pescare 
ne' laghi più vicini alla terra di Gravina duemila anguille e duemila 
tinche vive, che ripostele in barili di acqua le faccia trasportare nel re- 
gio palazzo di Gravina e gittarle nel lago del detto regio palazzo (4). 
E quindi ne dà avviso al castellano di quel regio palazzo , onde si 
riceva le anguille e le tinche e le faccia mettere nel lago di quel 
palazzo da persone di ciò pratiche (5). 

22, ioL — Re Carlo fa costruire una formidabile flotta per com- 
battere i nemici; e per renderla anche più numerosa riunì in parla- 
mento i baroni del Regno, i quali si offrirono di costruire altre navi 
a proprie spese in proporzione de' rispettivi feudi. Per la qualcosa i 
baroni di Abruzzo promisero costruire 10 teride armate e munite di 
tutto, quelli di Terra d'Otranto due, quelli di Terra di Lavoro e Con- 
tado di Molisj 13, quelli di Principato e Terra Beneventana 10, quelli 
di Basilicata 3 , quelli di Valle del Crati e Terra Giordana 6 , quelli 
di Calabria 8, quelli di Sicilia ci tra 4, e quelli di Sicilia ultra 2 
Quindi re Carlo in questo giorno scrive a tutti 1 Giustizieri onde 
sollecitare i rispettivi baroni di mandare a termine la costruzione 
delie dette teride, affinchè nel giorno 31 di marzo del prossimo an- 
no 1278 la flotta possa mettersi in rotta (6). E lo stesso fa ordinare 



(1) Reo. Ano. 1276-1277, A. n. 27, fol. 442-145 

(2) Reo. Ano. 1276, B. n. 26, fol. 58. 

(3) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 76. 

(4) Reg. Ano. 1276-1277, A. n. 27, fol. 81. 

(5) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 76. 

(6) Rbg. Ang. 4276-1277 , A. n. 27, fol. 16-18. 
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a tutti i baroni e feudatari del regno tanto fhmcesi che provenzali (1). 
Poi ordina pagarsi al milite Ste&no de la Forest il danaro assegna- 
togli pel trattamento di Caterina figliuola dell' imperadore di Costan- 
tinopoli (2), e di Carlo di Fiandra (3), suoi nipoti, e della loro corte- 
dimoranti tutti nel castello Capuano di Napoli (4). E nello stesso 
tempo ordina pagarsi a fra Giacomo d'Artois suo cappellano e lami- 
liare ed a Pietro de Bucy anche suo umiliare, cento once di oro di 
peso generale per pagare le spese di alcuni lavori eseguiti nel mo- 
nastero di S. Maria di Real Valle, che egli fa costruire a Scafkti (5). 
In questo stesso giorno re Carlo approva la ripartizione della 
generale sovvenzione fatta dal mìlite Pietro de Mores Giustiziero di 
Sicilia Citra, per le città e terre della sua giurisdizione , che sono : 
Butera, Eraclea, Casale Odogrillo, Calatagirone, Fa vara, Mohac, Mi- 
noto, Rizino, Gulfo, Gerratano, Ragussia, Siclo, Noto, Àbela, Siracusa, 
Licodia, Surono, Falazzolo, Bicchera, Bressena , Lentino co' casali. 
Augusta, Catania, Paterno, laci, Mascole , Taormina , Linguagrossa, 
Castiglione, Camastra, Ruccella, Adernò, Raudazzo, S. Filippo di Ar- 
girono , Patta Librizio , S. Pietro sopra Patte , Casale di Maestro 
Niccola, Racodia, Ocria, Senegra, Casale Maratino, Ansa, Pelagina, 
Zuppardino, Naso, Calegra, Turturicio, Calato e Longa, Mirto co'ca- 
sali, Militello, S. Filadello, S. Marco, Mistretta co'casali, Spellenda, 
Molazze, Monfbrte, Rametta , i casali di Gnifi , Catalimata , Casale 
Martino, Grecini ed Episcopo, S. Lucia, S. Filippo del Piano, Gala, 
Basico, Qadara, Caccasi, Paparaida, Sicameno, Oliverio, Magarla, 
Asaro, Traina, Nicosia, Cangio^ Rachal di Giovanni, Castrogio vanni, 
Rachalbuto, Palazza, Aidone, Castclluccio , Pietra Porzia, Lupino, 
Bolo, Altara, Sicalia, S. Giorgio , Protonotaro , Controno , Nasaro , e 
Casale Episcopo (6). 

24, ivi. — Re Carlo da questo giorno Ano al 27 del venturo 
mese di agosto di questo stesso anno 1277 ordina al Giustiziero di 
Capitanata di ricevere come nuovi coloni della città di Lucerà : Fi- 
lippotto de Mily , Giovannetto Birton colla famiglia , Guglielmo de 
Bly, Guglielmo Tagliaferro, Giovanni detto Carcere, Giovanni Mare- 
sciallo d*Arles, Simone de Langres, Reginaldo de Mars, Giovanni Con- 
testabile Pasta , Giovanni Beirvon , Guglielmo Pelart , Guglielmo de 

(1) Rio. Ang. 1276, A. D. 25, fol. 78-79 t. Da vari fogli di questo Re- 
gistro rilevasi che re Carlo faceva costruire a sue spese un grande nu- 
mero di galere, di vascelli, di teride e di altre navi. 

(2) Costei e figliuola di Beatrice figliuola di Carlo I di Angiò e di 
Filippo de Courtenai imperadore di Costantinopoli. 

(3) Costui ò figlio di Bianca figliuola dello stesso re Carlo e di Ro- 
berto Conte di Fiandra. 

(4) Reg. Ang. 4268, A. n. 4, fol. 9 t. (5) Ivi, fol. 43. 
(6) Ivi, fol. 20. 
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Toriac, Robino de Matrimbie, Giovanni Tornoy, Giovanni de Carbin, 
Giovanni Lipoytan , Roberto de Otriont , Giovanni les Messagiers , 
Lietard, e Lorenzo de Noir (1). 

In questo stesso giorno re Carlo concede agli abitanti della terra 
di Ottaiano in Terra di Lavoro il privilegio di tenere mercato in 
ogni giorno di sabato (2). 

26, twl — Re Carlo ordina al Secreto di Puglia di mandare al 
castellano del castello di S. Maria del Monte le paghe non più per 
30 servienti, ma per 40, perchè egli a tal numero gli k accresciuti, 
ora che in detto castello à fatto trasportare dall'altro castello di 
Canosa, D. Errico di Castiglia e Corrado già Conte di Caserta (3). 

{Continua ) C. Minibri-Riccio. 

(1) Reo. Ano 1276-1277, A. .n. 27, fol. 91 t. 84, 91 t. 92, 93. 

(2) RSG. Ang. 1276. A. D. 25, fol. 80 t. 

(3) Rio. Ang. 4276. B, n. 26, fol. 24. 
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C&RTEGIilO DELL'ABATE FERDINANDO GALUjS'l 

COL 

imcarchsse: taivucci 






(Cont., ved. T. XXV, pag. 495.) 



Eccellenza^ 

Di somma consolazione mi è stata la veneratìssima di V. E. de* 3; 
solo m'ò rincresciuta vederla così lunga. Non vorrei esser causa in- 
nocente di fktiga o di tedio a V. E. : e por troppo m'arrossisco in 
vedere che così spesso prendo tanta parte di tempo, e di braccio , 
e in publica commoda pecco. Siccbò non parliamo più di visite. Solo 
è bene che io dica, che Ossun esegui puntualmente l'ordine datogli 
dal Re Cattolico (e che a V. E. anche ò stato scrìtto) di dichiarare a 
questo Ministero essere stato tutto di suo ordine e volontà ciocchò 
si ò &tto in trapeli. Choiseul uomo vero, e franco non ne fece mi- 
stero a Grimaldi , il quale fin da un mese fk me lo disse , e mi dette 
gran contento, perchè io mi era sbilanciato con lui a scommettere 
qualunque cosa , che niente di quello che si era fittto in Napoli sa- 
rebbe disapprovato a Madrid. Non arrischiava io niente a scommet- 
tere sulla prudenza di V. E. e sulla sua vigilante cura a non lasciar 
avvenir cosa che non sia di piena approvazione di quel gran Re in quo 
vicimuSy movemur et sumus. Viddi subbito che l'antinomia apparente 
nasceva da quella decenza , che lo stesso Re Cattolico vuole effica- 
cemente che si osservi, e si manifesti agli occhi di tutta r Europa, 
che deve riguardare il Re delle Due Sicilie come emancipato , e so- 
vrano , e ciò per nostro bene , per nostra quiete , per alleggerimento 
di cura de'due gran Borboni. Questa verità io inculco sempre qui, e 
questa verità i Francesi non vogliono capire , e con troppa indecenza 
e storditaggine insultano e guastano ciocchò deve apparire fìtcendo- 
sene quasi beffa e ricorrendo ad ogni momento a Madrid con sover- 
chia pubblicità , nel che non guadagnano nulla (giacché debbono essere 
pur sicuri che non si muove foglia da noi contro al gusto dì quel 
gran Re) e sicuramente danno rammarico al Re Cattolico et pour le 
fond et pour la forme. Ad ogni momento sì lasciano scappar di bocca 
che il Re Cattolico ha dato ordine a Napoli etc. Questo non debbono 
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essi dire, perchè sicuramente il Re Cattolico non ha gusto che si 
dica. Ma lasciamo questa parentesi d'uno sfogo che fo con V. E. d'uno 
dei miei rammarichi qui, e per lo quale mi do molta pena conpoc» 
profitto , perchè poco profitto famio le lezioni di prudenza e di de- 
cenza là dove è soverchia vivacità e étovrderie. Torniamo al discorso 
delle visite. Oltre alla dichiarazione sopraddetta fatta dal Re Catto- 
lico ad Ossun, che è stata scritta a V. È. non so se le sia stata 
scritta l'altra che fece simultaneamente lo stesso Re Cattolico cho 
egli contento semprepiù di V. E. che la riguardava come uno dei 
migliori e più zelanti servitori di sé , e del Re suo figlio , che esor- 
tava il Re suo cugino ad aver la stessa idea di Tanucci , ed a con- 
fidare in lui come in uno che ha il cuore tutto Borbone , che è pieno 
di zelo ardentissimo per lo miglior servizio di tutta l'augusta casa. 
Questa gloriosissima dichiarazione non deve esser nuova per V. E. ; 
ciò non ostante non le sarà meno cara , e meno preziosa. Io la so da 
ranale sicuro, e so anche, che in conformità di questo è stato scritto 
a Durefort di meglio studiare un'altra volta i caratteri delle perso- 
ne. Non ha dunque V. E. bisogno più di apologie per bocca di Can- 
tillana , o mia dopo una così infallibile e sublime dichiarazione. Ma 
il buon Durefort è forse in parte scusabile. Arriva nuovo in Napoli, 
trova due pazzi , gli crede più istrutti, si lascia scaldare il capo da 
essi. Taitbout l'ho conosciuto in Napoli e qui. So quanto pesa. Du- 
mas mi ò ignoto , ma un amico mio che ci ebbe a trattare un affa- 
roccio letterario me ne fece il carattere in queste sacre parole : Sv- 
perbia et indignano ^us plus quavn fortìtndo ejus. Non (^ scusabile 
Durefort nell'aver mischiato discorso di potenze di primo, e secondo 
rango in un affare, in cui i primi principii non dico del Jus Gentium , 
ma del solo senso comune bastano a ftir conoscere 1* impertinenza di 
tali correlazioni. Rango entra dove è quistione di rango, precedenza, 
etichetta, passo. Dove si tratta di sovranità, tutta la sovranità è 
eguale. Ognuno è egualmente padrone in casa sua. Si può aver più 
o meno casa, aver casa antica, o nuova, averla di marmo o di mat- 
tone, ma neir esserne padrone non ci è magis, et minus. Questo mi 
fa sovvenire di quel senatore Mons. Esperti, che diceva d* aver nella 
sua biblioteca un manoscritto mólto inedito. Così Durefort dice che il 
Re di Francia è molto sovrano^ e noi siamo poco sovrani ^ nel che 
neppur dice vero, giacche il Re nostro Signore ò più sovrano che il 
Cristianissimo, come attesta la regolare di quanto noi siappiamo di vi- 
sM/è, Cattolica nulla ce ne scrive, qui nulla se ne parla. Sicché tocca 
a lui di ciò che egli anderà trattando, e concludendo render minuto 
conto a V. E. ed ha ragione V. E. di dire che la Reggenza è l'attore 
principale. 

Mi dimanda V. E. ìa stampa delle Uggì di Francia che proibi- 
scono li mniy li drappi stranieri ^ e tutte le merci straniere che inte- 
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ressano la nostra nazione. Non è a mia conoscenza che sia vietata 
l'introduzione in Francia d* altro > che del sale; perchè il tabacco 
stesso sebbene dritto proibitivo, e dato in appalto, si può ùlT venir 
di fUori pagando un dazio ai fermieri. Dalla parte d* Alemagna, e di 
Fiandra cr^o che ci siano certe mani&ttttre (come tele dipinte etc 
che sono vietate, ma del regno nostro tutto può venire in Francia. 1 savi 
Francesi non impediscono le pazzie del lusso , ma le puniscono con 
grossi diritti d'entrata. Ck)me infinito vino viene di Spagna» cosi tutto 
quello de' Regni delle due Sicilie che qui verrà sarà il ben venuto e il 
ben bevuto : e se non viene peccato è nostro, e non naturai cosa. N* ò 
causa la nostra pigrizia e principalmente il non saperlo noi acconciare 
in bottiglie, e ben turarlo sicchò si conservi. Que* nostri impagliati 
ridicoli di sottilissimo vetro, che non reggonsi in piedi, quell'olio, 
quel turacelo che non si può calcare sono colpa che tutto si guasta, o 
si corrompe per via. Quanto alle stoffe veggo grandissimi velluti, e 
damaschi italiani venir qui a vendersi. Ck)me vengono di Genova, 
potrebbero venir di Napoli 9e noi sapessimo fabbricargli, e se non 
ci fosse quell' assurdità tra noi d*un grosso dazio sull'uscita delle 
nostre mani&ttore. 

Non è dunque legge proibitiva che vieti agli stranieri portar le 
loro mani&tture in Francia, ma i grossi dazi della tariffa d'entrata 
producono lo stesso effetto nella maggior parte delle manifatture 
poiché le rendono troppo care in confronto delle Francesi. Dovrei io 
adunque mandare a V. E. questa tariffa. Già mandai quella delle 
stoffe, ed ella la tro\ò un logogrifo. Tale sarebbero tutte le altre, 
che mandassi. La tariffa ò qui un enigma. Bene è solo notare, che a 
suo libero arbitrio il Re V aumenta, o la diminuisce. Tra questi 
editti che &nno ora tant(> strepito ce n' è uno che aumenta la tariffa, 
ed è quello del siaième sol pour livre^ che altro non vuol dire se 
non che tutte le merci che pagavano una lira di dazio o sia dogana 
pagheranno ventuno soldi. Sicchò quella tarifflet delle stoflè che mandai 
a V. E. non più che pochi mesi fh, or non ò più buona, e bisogna 
aggiungervi questo soldo di più per lira. 

La sostanza di tutto questo è che il Re nostro Signore non deve 
perdere questa regalia, di aumentare o diminuire le dogane a sua posta, 
nò bisogna con alcuna nazione convenire e obbligarsi ad alcuna ta- 
riffa fissa. Lasciamo questa servitù alla stupidità turca. Il Re di 
Francia &rà quel che vorrà in casa sua; noi in casa nostra altret- 
tanto. 

Ma ho soverchio annoiata V. E. Resto con mfinito ossequio e ri- 
spetto. 

Parigi, 14 Novembre 1763. 
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EcceiieDza, 

Ck)mincia il nuovo anno, dunque recedant vetera, nova sint 
omnia. Non parliamo più di visite, nò di Bertini che non son più: nò 
di Trudaini, nò di Cattoliche, nò di gos^. Quando mi toccò qui a 
parlare testimonium perhibui veritatù Ma fa la mia eloquenza 
infelice, forse perchò altro era sotto, e le visite erano pretesto. Avrei 
creduto che V. E. avrebbe indovinato, che la non pronta accessione 
al patto di Simiglia, il non aver latto guerra agi* Inglesi erano le 
vere colpe della Reggenza, ed altius repetenda la co^, quella restia 
tuzione di Piacenza sempre dissuasa manebat alta mente reposfum. 
Sulle visite ò scoppiata la bomba. Ha crepato senza danno. Lodiamone 
Iddio. La pace e la cosa Piacentina fatta confecta sono i due veri 
oppiati, che debbono di mano in mano andar inevitabilmente a &r 
scordar il passato e tornare agli antichi amorL C è dunque giusto e 
fondato motivo di sperar oblio, amore, e metania. Viviamo in questa 
speranza Vita summa brevis spera nos vetat inchoare longam. 

Di Genova qui non si dice nulla. Dubbito che la Francia voglia 
dare tanta gente quanta Genova n*ha bisogno. Londra s'ingelosirebbe, 
o fingerebbe ingelosirsi per aver pretosto di disputare. Poca truppa 
A^ncese in Corsica esporrebbe i gigli a qualche smacco e non gio- 
verebbe al riacquisto di queir isola. Forse appena ne prolungherebbe 
la perdita. 

Quaresima levata ò Tunico rimedio contro il baccalà che ha rinne- 
gato il Cattolicismo, ed adottata la riforma Luterana. Ma Francia non 
Io chiederà a Roma, sì per non entrar in impicci co' Vescovi di qui, 
che hanno più fumo in testa, e pretensioni ridicole , che Ildebrando 
stesso non aveva, si perchò i Francesi per tre quarti almeno non 
&nno più quaresima, e sicuramente baccalà non ne mangeranno. Non 
V* ò paese al mondo che aborrisca più il mangiare quel che non ò 
prodotto del proprio suolo, o delle proprie mani. L* importanza è 
per la Spagna, e forse anche per noi. Benchò a noi sarebbe politica- 
mente utile lasciar la quaresima, e mettendo terribili dazi su' sa- 
lumi farci mangiar pesce fresco. Cosi s' incoraggirebbe la pescagione, 
e per conseguenza la marineria. Gl'Inglesi sono steti abbastanza savj 
per mettere una ricompensa sul mangiar magro. 

Quest' andate de* pari al parlamento fk &r grandi almanacchi , 
non meno che l'arresto del Parlamento parigino contro ai Tolosano. 
Chi dice» che la corte ha fatto un gran colpo a metter la scissione 
tra' Parlamenti, e la diffidenza di quello di Parigi. Chi dice, che per 
contrario quest' affratellamento de' pari^ e consiglieri , e questo fai* 
fiire rimostranze che gli stessi Principi del sangue abbiano approvate 
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è cattivo esempio, e può finir male. Vedremo dove traboccherà la bi- 
laucia. 

Mi rassegno con rispetto e ossequio infinito. 
Parigi, 2 del 1764. 



Eccellenza, 

Rispondo alla veneratissima di V. E. de' 27 Dicembre. Lungo 
sarebbe dire cosà sono que' collegi di non pieno esercizio incorporati 
al Licieux, Sono in sustanza Collegi antichi, cadenti, semivivi, in cui 
restavano quattro, sei, otto alunni senza maestri^ senza inspettori, e 
che ciò non ostante mangiavano tutta la reudita dcirautica fondazione. 
Formeranno ora un solo vasto Collegio di più di quattrocento alunni, 
ben educati, e e' ò un risparmio di tre in quattrocentomila lire Tanno 
elle potranno impiegarsi ad aumentar il numero degli alunni gratuiti 
(che qui chiamansi boursìcrs). 

Giustissime sono le rimessioni di V. E. sul bisogno che la Corte 
ha di essere potente nel Parlamento, ma non sarà l'orse inutile ch'io 
la disinganni da un errore, in cui veggo esser comunemente tutti i 
non Francesi, e molti Francesi ancora, quale è quello della venalità 
delle cariche. Qui non ci sono cariche venali. È questo un inganno e 
un giuoco di parole. Ci<7ccliò chiamasi venalità non è altro che un 
imprestito che lu fatto da tutti i possessori delle Cariche ne' tempi 
di bisogno dello Stato d*una certa somma di danaro, della quale il 
Re paga l'interesse annuo, e che resta alla l'amiglia di colui, che 
dette il danaro. È una compra d' arrendamento bella e buona. Mi 
spiegherò meglio con un esempio. Il Duca di Choiseul ha la carica 
di colonnello generale de' Svizzeri. La finanza (come <iui dicesi) di 
questa carica è di ottocentomila lire. Ma il Duca di Choiseul non 
ha speso un quattrino per averla. Queste 800,000 lire sono un denaro, 
che più di cento anni la un possessore della carica dette al Re, ed il 
Re ne paga un interesse del quattro o cinque per 100. Questo frutto 
del rapitale è restato alla famiglia di chi dette il danaro. È bene 
ereditario, che non ha nulla di connesso e di comune colla carica. 
Sicchò il Duca di Choiseul non ha fatto altro che girar per altri 
tanti le quarantamila lire clie il Re paga agli eredi di chi dette le 
«00,000 che talvoltii .saranno un pupillo, una vedova, anche un luogo 
[no. Tutto il privilegio che ha un attuai possessor di carica è ohe su 
ha voglia d' impiegar danaro col Re sulla sua carica può costringere 
gli eredi del primo compratore a vendere a lui : o \mv meglio dire a 
cedere a lui il capitale, e allora questo bene rt»sta nella sua famiglia, 
e non ritorna mai al Re per la morte. Vede bene V. E. che questo 
è arrendamento, e non vendita. Or quasi tutti i Parlamentarj sono 
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in qaesto caso. Pochissimi hanno pagatala finanza delle loro cariche, 
né è questo quel che lega le mani al Re. Il nodo non è qua. Le dirò 
io dov* è, e pochi lo aT vertono. È nella legge fondamentale di questo 
Regno, che una carica non si può levare a nessuno senza fkrgli uu 
processo criminale, e che i giudici lo condannino a perder la cari- 
ca. Gastigo che si compara alla pena della vita e che perciò non si 
dà mai. Un'altra legge fondamentale assicura i Parlamentaij dal non 
poter esser giudicati se non che da* loro membri stessi. Ecco dove è 
il nodo. Il Re non può stogar mai un toj^atu. I Parlamenti non lo 
iànno mai. Ha visto V. E. che malgrado la collera che il Parla- 
mento d'Aix aveva contro il Presidente d* Eguiles, lo bandi, lo punì 
con pene di morte civile^ ma non gli tolse la carica. Il Re può ri- 
comprare una carica, se vuole abolirla, ma non può ricomprarla, e 
darla ad un altro. Il comprare o no non ci entra per nulla ; ma la 
forza ò che non può il Re spogliar chiunque della sua carica senza pro- 
cesso legale. Or come le cariche di magistrati non si ponno sopprimo 
mere, ecco perchè il Re va pigliando vie traverse di far pena e 
paura aTarlamentari con esiliargli, chiamargli qui, mettergli in una 
fortezza; tutte vìe deboli e monelle, perchè in sustanza non può 
stogare, nò decapitarne alcuno. 

Resterebbe un altro partito al Re, e sarebbe quello di riempir 
Parlamenti di gente sua afTezionata. Questo si è trascurato troppo 
per lo passato, si potrà fkre in avvenire. 

Finora i Parlamenti stessi hanno surrogato i membri loro vacanti, 
ed il Re si conteatava d' un semplice assenso, e beneplacito, che uoi- 
formavasi quasi sempre alla nomina. Oltracciò i Parlamenti si sono 
messi in possesso di dir non lo vogliamo quando qualche persona 
non grata ad essi voglia entrar nel loro corpo. Infine quando uno ò 
togato, il Re non gli può far più un gran male, non potendolo né 
stogare, nò decapitare. Questa è Torigine della tanta potenza de* Par- 
lamenti. 

Di Bernis dirò poco. Tutti applaudono alla magnanimità di Choi- 
Seul. Il volgo dice, che si voglia costringere a rinunziare 1* arcivescovo 
di Parigi, che questo arcivescovato si possa poi dare o a Bernis o 
al Lioaense, dando Lione al Bernis. Cosa più desiderabile che vera. Il 
meno improbabile nei futuri contingenti a me pare il servirsi di Bernis 
in un futuro conclave, o anche in Roma in caso d*una mezza rottura 
e che bisognasse richiamar Aubeterre, e non si volesse dipendere 
dallo Sciarra, che non piace. Rottura con Roma non ò impossibile. 
Crescono ogni di motivi di dissapori. 

È venuto un corriere a Staremberg. Non so che porti. Forse 
allude ai matrimoi\j Austro-Ispani. 

Pieno d* ossequio e rispetto influito sono 

Parigi, 9 del 1764 
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Eeeellenxa, 

Eccede la bontà di V. E. verso dì me. Io mi credetti incolpato 
di trascuraggine in cosa di servizio del Re. Volli giustificarmi. L' ac- ' 
casa mi scottava, scrissi, e scrissi con vivacità di cui Ali in modo 
tale pentito dopo scritta la lettera, che sarei corso dietro per fitrla 
ritornare in mia mano. Mi palpitava il cuore. Infine mi consola) pensan- 
do che avevo scritto ad un' anima libera e toscana, e sapevo che l'ani- 
me libere e oneste non s* ofTendono d*una vivacità che nasce da delica- 
tezza di nervi, e di senso d*onore. Ora veggo che non solo V. E. nella 
sua benignissima de' 31 mi perdona , ma mi discolpa. Tanto non 
speravo. Ma le cagioni della discolpa di ciò che \ . E. chiama niì'a 
còllera forse non le sono tutte note. Le vere sono che io ho l'animo 
trÌ!tto e abbattuto. In questo stato è facile vedere tutto nero, fiutile 
è r atrabile. Ne domando perdono , ma in veriUI ho resistito alla 
pioggia maledetta^ fredda, greve, che cade sul mio capo di sventure 
ed a cui termine e qualità mai non le è nuooa, ma questa di dover 
divenire cieco ò sventura troppo grossa, e non ci so resistere. Ajuii 
V. E questa vacillante mia filosofia con qualche relì^igerio qualunque. 
Venga una sola consolazione e sìa di qualunque genere. Ecco il sesto 
anno della mia missione. Ella sa le promesse, le speranze e le pazienze 
inculcatemi. Sa V. E. che non ho in tanto tempo messo neppur un 
quattrino a conto di spese straordinarie sebbene tengo replicate let- 
tere di V. E. che mi concedono metter tutto quello che per lo mi- 
glior servizio del Re mi occorre spendere, che sulla parola d*one- 
st' uomo posso assicurarle non essere stato poco. Ho sen)pre sperato, 
ma ora i quattrini sono finiti, e le speranze non sono ancora al ter- 
mine. In verità io non so come fare. Mala annata mi toglie la mag- 
gior parte dello rendite delle mie badie. Se ella non mi aiuta, io non 
ho parenti né amici a cui indirizzarmi. 

Ed a proposito di spese segrete, dirò che sono sicuro, che (juesta 
corte ha rifiutato a Genova i soccorsi domandati per la Corsica. Si è 
considerato che la poca truppa che chiedeva Genova esponeva l Fior- 
diligi a qualche smacco. La molla necessaria ad assicurar il successo 
delle armi era una armata bella e buona, che richiedeva spesa grande 
e poteva dar pretesto di gelosie agi' Inglesi. Infine forse qualche com- 
passione si è avuta de' Corsi, che sono stati qui sempre amali e pro- 
tetti. Genova non farebbe male ad accordarsi con loro. 

Scrissi male nella passata settimana nella regolare che il Pria- 
cipo Alberto di Sassonia era l' a«»pirante, e il maritato in Polonia. 
Doveva dire il Principe Carlo, ma le dichiarazioni russe e prussiane, 
che sono oggi nella gazetta, e quelle che dal ministro Russo di qua 
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ho potuto scavare mi fanno credere impossibile la continuazione del 
trono nell a famiglia Sassone. 

La regolare d'oggi dice a lungo tutte le nuove della settimana. 
Finora non mi è riuscito avere in mano l'istruzione pastorale di 
questo pazzo arcivescovo. Egli si è lusingato, e i Gesuiti con lui, che 
tutti i vescovi della Francia ne farebbero, e metterebbero cosi in 
sconquasso la Francia, e la religione. Chi non ha più che perdere 
s'appiglia a consigli disperati. Ma il fatto è che la morte de' gesuiti 
è stata la morte del dispotismo^ L* esperienza ha manifestato che 
queste due cose che sembravano non connesse tra loro , erano con- 
giuntissime , e che runa non poteva cader senza V altra. Io infatti 
ho ora avuto occasione di riflettere che tutti gli amici del despo- 
tismo, nemici delle regole che ho conosciuti in questo mondo, tutti 
gli ho sempre visti amici de' gesuiti. Ne citerò per solo esempio il 
nostro Mahoni. 

Or dunque i gesuiti hanno ora a combattere le leggi, e non hanno 
più il vento favorevole dell'autorità capricciosa, che soffi in favor 
loro in corte. 

È passato di qui un corriere che l'ambasciatore d'Inghilterra, 
che è a Madrid spediva alla sua corte. Ne ignoriamo assolutamente 
r oggetto. Io ho sospettato la morte di Carvaillo, giacché le lettere di 
Madrid dell' ordinario, Io dicono accidentato. Ma non so quanto questo 
mio sospetto sia verisimile. 

Tutto concorre a farmi credere, che non ci sarà mutazione ne*ma- 
trimoni concertati. Vienna difficilmente troverebbe un'altra moglie, 
e sicuramente non troverebbe una ugual dote per il gran Principe. 

i Francesi bisogna che si capacitino. Merluzzi non moriranno più 
per le loro mani. Resta la quaresima, e le vigilie a levare. 

Pieno d'ossequio e rispetto infinito sono 

Patigi, 23 Gennaio 1764 



EceelleDxa , 

Importantissima per ogni riguardo è la lettera che V. E. si è 
compiaciuta scrivermi questa settimana, e piena di fatti e di cose a 
noi nulla o mal note, e che importava sapere. L'ho perciò fatta leg- 
gere, e ponderare al Conte di Cantillana, non per rompere il silenzio 
e guastare il prezioso obblio, ma per trovarsi pronto a quel cantare 
pares et respondere parati che potesse mai occorrere, se alcuno di qui 
volesse andare a rivangare le vecchie cose. Cantillana può essere 
esposto a qualche dialogo più assai di me. 

Bene, s'io non m' inganno, sarebbe, che Cantillana fosse istrutto 
con individuazione delle grazie accordate a richiesta del Marchese di 

Abch., 3.* Serie, Tom. XXVI 3 
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Durefort, e delle finezze usategli quali, quante, e di che genere siano. 
Non per rinfacciarle, non per esigere equivalente, ma solo per ad- 
durle in esempio so caso occorresse. Fin dal 1760, che fu latta la legge 
in Napoli sulle non franchigie degli ambasciatori passati i primi sei 
mesi, Cantillana è stato rigido e stoico esecutore di essa. Nulla ha 
fktto venire né di Spagna, né di Napoli di cui non abbia pagato dogana 
come ogni privato francese la paga. Nulla ha chiesto al Re Cristia- 
nissimo né per sé, né per altri. Due sole persone, che il Re ci ha 
imposto raccomandare, si sono raccomandate, cioò il Cav. Militerni, 
e un M/ Baillie cognato del fu buon Garpentier. L* uno stentatamente 
ha ottenuto il nudo titolo di brigadiere, senza che abbia potuto scip- 
pare (1) un tozzo di pane. L* altro, che ò un degno uffiziale merite- 
volissimo di tutta la compassione, ha chiesto una pensione sul fondo 
destinato qui ai poveri seguaci del Re stuardo, e ne era degnissimo 
avendo perduto tutto il suo asse ereditario in seguire nelle spedi- 
zioni di Scozia il pretendente. Ma non ci è stato mai, e poi mai 
modo di ottener nulla per luì, non ostante le speranze, e le promesse 
date dal Duca di Fraslin. I suoi commessi hanno prediletto altri, ed 
io alla fine ho esortato 1* ambasciatore ad abbandonare questa per 
altra santissima opera di carità, per non più esporre al vilipendio 
la dignità del Re delle due Sicilie. 

Verissimo è ciò che V. E. mi ha spesso scritto, che i Francesi 
non amano la reciprocità. Forse in parte colpiamo noi ad avvezzargli 
male : ma se é gusto del Re Cattolico, che si ricolmino di grazie , dì 
finezze, di favori tutto sarà poco, quando si otterrà di far piacere a 
un Re con cui non e* é misura di reciprocità, perché i benefizi da 
lui Mti al Regno delle due Sicilie, e al Re suo figlio sono un im- 
menso, un infinito, un incommensurabile a qualunque rapporto. 

Di nuove parla a lungo la regolare. 1 Gesuiti con questo sover- 
chio divincolarsi renderanno la loro condizione peggiore, e i lacci più 
stretti. Non credo che resteranno molto altro tempo a \ ersailles. 
Troppo spesso^ e troppo scandalosamente si fanno scappar di bocca 
la bestemmia, che in un momento potrebbero cambiar faccia le cose. 
Ho trovato questo atroce, ed oscurando prognostico in bocca anche 
di Vescovi, e di Cardinali ed ho inorridito a vedere un taA eccesso 
di fìinatismo. 

Un gran male di occhi, e la necessità di dover andare domani 
ben per tempo a Versailles per la entrata dell' inviato polacco, che 
invita tutto il corpo diplomatico al pranzo, che gli da il Re, mi (à 
finire, suadenigue cadenlia lumina somnos. 
Sono con infinito ossequio e rispetto 
Parigi, 13 febbraio 1764. 

(1) Scappare in dialetto napoIitaDo significa strappare. 
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Eccellenia, 

Quando scrìssi la d* oflQzio certosina previdi^ che averei annojata 
V.»E. a trascrivere, e male, i squarci interi di sue lettere. Ma previdi 
che Y. E. avrebbe compatita e scusata la cosa per la rettitudine del- 
r intenzione, e veggo che non mi sono ingannato. Vado più in là, e dico 
che V. E. deve veder con piacere, primo, che le sue lezioni non siano 
state in tutto inutili con me, secondo, che anche Cantillana ha im- 
parato. Perchè è bene che Ella sappia, che Cantillana non solo sotto- 
scrisse quella lettera, ma me ne dettò i sentimenti. Gli debbo questa 
giustizia : traila gente del suo rango pochi, pochissimi ne ho trovati 
pensar così bene in queste materie quanto lui, e considerando che 
egli è spagnolo ed è stato Abbate e' è di che esclamare e dire non 
inverti tantum fidem in Israel. Se V. E. ne avesse un pggo in Reg- 
genza come Cantillana, oh quanta economia di fiato e di polmoni Ella 
potrebbe fare. 

Giustissime sono le ragioni che V. E. aveva di voler prevenuta 
questa corte sugli impegni certosini. Cantillana deve averle data nuova 
che il ministro di qui non potette rispondergli altro, che queste formali 
j)arole Monsieur VAmbassadeur vous me jparlez en grec; je ne suis en 
rien instruit de cela. Or queste parole sono di sommo peso, poiché sco- 
prono, che tutti questi impegni che gli ambasciatori gallici sposano 
e così spesso, e con tanta vehemenza per frati, monache, Malta, 
Roma, terre sante etc. sono tutti impegni, e gatte a pelare che essi 
prendono per loro private inclinazioni ne' luoghi, ad quem dame e 
mustaccioli (1) fanno il tutto : e il nome del Re di Francia è subito 
messo fuori. Qui spesso non se ne sa nulla. Talvolta l'ambasciatore 
uè dà parte a questa corte, colorisce come vuole, e qui sulla mas- 
sima generale che il credito, il nome^ la riputazione cristianissima 
devesi far valere, si sostiene il fatto dairambasciatore. Ottimo consi- 
glio è quello di V. E. di scrivercene. Col venire qui a lingua col 
vero Mmistero Francese si vanno a contraminare tutte queste velleità 
degli ambasciatori Francesi. Non è per tirar acqua al mio molino, ma 
in verità io sono persuaso, che quanto meno affari si trattino co' mi- 
nistri Francesi locali, quanti più se ne trattino qui, tanto meglio 
anderanno le cose. 

Mi rallegro con V. E. del nuovo contrassegno inclito, e sublime 
che il Re Cattolico le ha dato del suo amore. Per questo verso so 
cUe le sarà riuscito gratissimo. Ma se una ricompensa così bella di 

(1) Dame, cioè Bocca di dama , e mustaccioli , specie di dolciume 
molto conosciuto ed in uso a Napoli. 
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UQ servizio feiele, ed illibato non vale a tranquillizzare V animo suo 
dalle pas!=;ate vessazioni a mostrarle che le orecchie del Re (Cattolico 
sono sorde alla calunnia, io non ho di che godere di vederla fasciata 
di rosso. La tranquillità della mente, e la conseguente sanità del corpo 
sono gli efifetti eh* io voglio che questo rosso produca. 

I ritorni di Bernis, e di Broglio debbono dimostrare quanto «sia 
nel carattere del Duca di Ghoiseul facile il riconciiiamento, la dimen- 
ticanza del passato. Dirò, e con verità, che è egualmente facile a lui 
la confessione dei propri errori. Ha ultimamente confessato al Re 
che nella riforma ultimamente fhtta delle Truppe avendo creduto 
far alcuni cambiamenti vantaggiosi, si era ingannato, e sta in fktti 
ora occupandosi a rimutargli. Questa sua docilità ha prodotta la ini- 
micizia con Bertin, che è il più testardo, o cocciuto uomo, che siasi 
mai veduto. Voleva ostinatamente sostener gli editti, mentre Ghoiseul 
gridava che erasi sbagliato , e bisognava ritrattarsi. Quindi quello 
scompiglio , che ò finalmente terminato colla caduta del Bertin, e col 
trionfo de' Parlamenti. 

Sia benedetto il cielo della fine dei Gesuiti. A troppi rischi stava 
esposta la persona del Re. La Bastiglia è piena di prigionieri di Stato. 
Molto si dice che siasi scoperto, o subodorato. Un abbate di Gaveirac 
autore di libri in difesa de' gesuiti ò stato condannato in contumacia 
alle galere. Si dice fuggito in Roma quae cuncta widtque turpia con- 
fluunt celebraturque. Presto vi manderemo un migli^yo e mezzo di 
gesuiti. Non mancherà al papa gente per coltivare le paludi pontine 
dopo che le avrà disseccate. Già tiensi per sicura la partenza de' ge- 
suiti dalla corte, che seguirà in questa settimana. Forse qualche si- 
gnore si troverà implicato nella disgrazia; ma bisognava che il Re 
togliesse il velo, perchò la sua moderazione e silenzio fìu^eva con- 
trario effetto. 

Eran corse già lettere cieche per la città in lode dell'Arcivescovo 
di Parigi, e biasimo de' persecutori suoi. 

Ho visto una lettera di Napoli, che dice una gran cosa i^tta da 
V. E. cioò una giurisdizione d'ispezione intra claustra data ai depu- 
tati contro il Santuffizio. E Viva. E Viva. E Viva. Ne parlavo 
coir ambasciatore di Ghauvelin giorni fa, il quale fu obbligato a con- 
venire con me, che noi colla nostra flemma facevamo meglio, che 
essi colla loro fretta. La fretta va naturalmente a sfogliar gli alberi, 
la flemma batte al tronco. 

Pieno d'ossequio e d'influito rispetto sono 

Parigi, 27 Febbraio 1764. 
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EceelIoDu , 

Mi offt*e benignamente V. E. quel sesto, o settimo di sovranità, 
che dice essere ora in sé. Non voglio stare a disputare sul calcolo, 
e dire, che non va numerato^ ma pesato questo settimo^ e che pe- 
sato è molto dippiù. L'accetto , e confido , che basterà tra gente non 
apertamente nemica a me. Vuole V. E. eh* io domandi nò cosa nuova. 
Dò soprannumerario, né danaro senza soggetto. Molte cose si pos- 
sono a parer mio domandare in cui concorrano queste circostanze , 
ma io le ignoro forse, non avendo mai letto quel rarissimo libriccino 
fascictdus rerum petendarum et fugiendarum^ Ne cerco una, che 
mi pare la più conveniente all'attuale mia situazione , e a qualche 
speranza , che mi mosse a venir qui. In verità , per altro , confesso 
non sapere se cerco cosa fattibile , perchè ignoro se il numero di 
qne'che chiamansi segretarj del Re sia fìsso ^ se ci sia vacanza , e 
in fine non so che soldo abbiano , e come , e su che situato. Ho solo 
inteso dire che si cominciava dall'aver mezzo soldo, e che talvolta 
si otteneva dopo lunghi servizii T intero. Sicché se la domanda, che 
fo si trovasse irragionevole, prego V. E. a ardere il memoriale, che 
accludo , e qualche cosa di più fattibile non mancherà. So le angustie 
di tutta r Italia , e ne seffiro la parte mia. Il solo alzamento del cam- 
bio mi &rà cencinquanta ducati di danno. Deus ìiaec fortasse benigna 
reducet in sedem vice. Abbia ella pietà di me , e questo mi basta. 

Da un amico ho risaputo in confidenza , che di nuovo tomavasi 
a parlare di dar truppa a' Genovesi , e che forse non sarà impossi- 
bile , che i Genovesi ne ottengano quella poca , che basti a metter 
guarnigione nelle città della Corsica. Se le alte nevi che ci ricuoprono 
non mi avessero ritenuto in letto malato, sarei uscito, ed avrei cer- 
cato sapere il netto , e il positivo di questa notizia , che credo im- 
portante a V. E. per uscir d'impegno coi Genovesi , che chiedono 
truppa a noi ^ o per regolarsi in caso che piaccia al Re nostro Si- 
gnore far loro questo importante servizio. Genova fh ogni sforzo per 
dar a credere , che la disperazione la farà divenir Inglese , ma tutti 
veggono che ciò non può essere. Farebbe lo sbaglio della favola del 
cavallo che si lasciò metter la briglia dall'uomo per vendicarsi del 
cervo. Chi potesse capacitar i Genovesi a lasciar divenir repubblica, 
e repubblica alleata (come Ragusi a Venezia) i Corsi , farebbe gran 
servizio ad ambedue, e gran pena a Roma, e forse a Turino. 

Della fì*egata francese presa in Terranno va non si é inteso più 
altro. Forse sarà stata ciarla, ma ciarla o vero che siesi, veggo che 
qui si ò preso l'ottimo partito di occultare, tacere, dissimulare, e 
pazientare. Partito ottimo perché la Francia ha bisogno di ripigliar 
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fiato , ma se Taurora d'un bel giorno non si guasta , Londra avrà 
di che piangere degli effetti di questa ultima guerra. Ci volevano 
tante e tante disgrazie accumulate per scuotere dal letargo del lusso 
e della corruzione de' costumi i Francesi. La via che pigliano d'oc- 
cuparsi degli affari pubblici , è via che mena molto in là. Antica- 
mente una brochure ben scritta, ma da un ignoto privato era Tunico 
rimedio ai gucg pubblici. Si facevano canzonette , e si cantavano. Ora 
le canzonette sono divenute rimostranze (e lo dirò per forma dì pa- 
rentesi neppur una meschina canzonetta hanno prodotto tutte queste 
dispute parlamentarie gesuitiche etc. ; anni fa ne saremmo stati am- 
morbati). Il Parlamento diviene un'angusta assemblea. Non so cosa 
seguirà : ma veggo che i nomi prima ignotissimi de' capi popolo del 
Parlamento sono noti e celebrati. Si sanno i più eloquenti. Si sa un 
Lambert, un Vaudeuil, un RoUand, un Terray etc. Quel disprezzo, 
che i gran signori avevano de* Parlamentarj come di gente di bassa 
nascita che avea comperate cariche , mi pare assai diminuito , e 
questa consuetudine e fratellanza ha riuniti incredibilmente gli uo- 
mini. Torno a dire non so se durerà quest'aurora, ma i primi effetti 
sono belli. Questo libero commercio interiore de' grani e l'esterno , 
che tra breve si stabilirà , questa fissazione d'una cassa d' ammor- 
tissement, questi collegi d'agricoltura, questa guerra alla tmlle ar- 
hitraire sono tutte gran cose fatte. 

Non parlo più de' Gesuiti. Il Re si è alla fine fatto coraggio, ed 
ha mostrato quanto gli pesavano. Ha dichiarato apertis verbis, che 
non vuol più sentirne parlare. 

I gesuiti avevano certamente fìitta fare l' istruzione pastorale a 
questo testuto arcivescovo più per servirsene in Italia e in Spagna, 
che qui , ma non avevano forse preveduto la ruina die loro cause- 
rebbe un atto così ardito, e dirò anche sedizioso. 

I vescovi stanno pieni di paura d'esser mandati alle loro diocesi, 
e qualcheduno potrebbe essere esaminato sull'articolo di vita et mo- 
ribus con poco suo onore. Se il clero non fosse tanto screditato, e 
corrotto qui , il loro suffragio in favore de' gesuiti avrebbe valuto 
qualche cosa. 

Pieno d'ossequio e di rispetto infinito sono 

Parigi, 5 Marzo 1764. 



Eeeeilenza , 

Dopo chiusa la lettera ho ricevuto il bullettino dello stato della 
salute della signora Marchesa di Pompadonr. Sono le nuove d' oggi 
assai rmcrescevoli. Il tossire è forte. Continua Toppressione sul petto. 
II raddoppiamento della fòbre ò venuto a due ore dopo pranzo. Siamo 
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al sesto 9 forse settimo giorno delia malattia. Mi rimiuovo con tatto 
il rispetto di V. E. 

11 di 5 Marzo, a mezzanotte. 



BceelleDxa , 

L'espulsione totale de' gesuiti dal regno mi ò parsa cosa dura; 
ma più strano e più duro mi è parso il vedere che a un popolo mite 
non siano nati sentimenti di compassione. La persecuzione usata da 
essi contro i giansenisti ha iktto questo effetto. Hanno avvezzati gli 
animi alla crudeltà , e se ne sono alla fine trovati male. Non si sa 
se avranno , restando f\iori del regno , quella modica pensione , che 
si era loro accordata. Questo dipende dal Re , ma si crede che no. 

Lo stato della salute della signora Marchesa di Pompadour dava 
oggi più speranza , che timore. Tutti i principi del sangue, e i gran 
signori vanno e vengono ogni giorno da Choisi per tal effetto. Tutti 
i savi e buoni fanno voti perchè scampi da questo perìcolo. Si dice 
che nel testamento che ha fatto lasci erede il signor conte di Pro- 
venza , con far poi varj legati al ft'atello , ai parenti , e a molti 
amici. Ma speriamo che questo testamento resti chiuso. 

Ho &tto le diligenze maggiori per appurare lo stato attuale 
dell'affare di Genova. Questo marchese Sorba ha l'aria afflittissima, 
dice non esserci nulla di convenuto, e non aver egli ancor ottenuto 
ciò che chiederà. 

Per contrario posso dar per sicuro a V. E. che il Duca di Choi- 
seal ha detto , che la Francia darebbe truppa a Genova non per fare 
la conquista, o progressi nell'isola, ma basti per impedir la perdita 
del tutto. Per conciliare questa antinomia altro non so dire , se non 
che o il Sorba non è contento di così poco , o dubbita , che questo 
poco quantunque promesso^ si anderà forse tanto dilungando neirese- 
cuzione che non arriverà a tempo. Forse aspetta nuove istruzioni 
dalla sua repubblica , e dice non aver' ottenuto nulla , perchè forse 
non sa se l'ottenuto basti a contentare , e soddisfo i Genovesi , e 
non vorrà che la colpa del rifiuto cada sopra di essi. Quidquid sii, 
io scommetterei , che dopo molto bocca amara che i Genovesi &- 
ranno, finiranno coiraccettare quel molto o poco, che la Francia 
darà , perchò la Francia è la sola potenza in Europa di cui non pos- 
sono temere che direttamente o indirettamente abbia mire sulla Cor- 
sica Tutte le altre potenze, (ninna ne eccettuo) fanno loro paura 
molta poca. Se io non mi sono ingannato, anche le nozze Ma- 
triiensi hanno loro &tta paura , come l' hanno &tta a Venezia , non 
so perchò. 

Pieno d'ossequio e rispetto infinito sono 

Parigi, 12 Marzo 1764. 
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Eccellenza , 

Rispondendo alla veneratissima di V. E. dei 25 febbraio non sarà 
forse male , eh' io le dica che cosa ò questo Conseii du Roi di cui 
ha V. E. visto far cosi poco conto dal parlamento. Quel che qui chia- 
masi le conseii , e l'altro inferiore a questo , che ciò non ostante 
chiamasi le grand conseii sono due Tribunali, ne' quali il Re non va, 
come non va al parlamento. In ambedue è creduto risiedere. Lungo 
sarebbe dire la storia di questo conseii , e del grand conseiL Dirò 
solo quel che sono ora. Il conseii riguardo alle corti parlamentarie 
ò incirca quel che è in Napoli la camera della Summaria riguardo al 
sacro consiglio. Anticamente gli afiDu*i di finanze erano amministrati 
dalle cours des aides, e dalla chambre des comptes. Siccome questi 
due tribunali facevano corpo co' Parlamenti , ciocché non piaceva ai 
finanzieri , e ai cortigiani , a poco a poco a via d'avocazioni si è cer- 
cato tirar tutta la materia d'azienda ad un Consiglio, che prima non 
serviva ad altro, che a decidere le quistioni di confitti di giurisdi- 
zione. Si (> riempiuto questo conseii di gente afiezionata alla corto 
ed in sustanza questo è oggi il tribunale de'fermieri del Ro. Le^i 
cours des aides , o le camere de' conti sono caput mortuum. Non 
hanno afiàri , e sono incirca come la Scrivania di Razione da noi , 
necessarie per conservare una certa forma in mozzo all'arbitrario. 

I parlamenti hanno sempre combattuto di giurisdizione col con- 
seii. Il Re ha appoggiato il conseii, il popolo ha amato i parlamonti. 
In sustanza la vera Maestà non è ofi^esa da queste dispute. La nazione 
guadagna , che un tribunal corrotto quale è il conseii , è pieno di 
gente nata dalla finanza , ed afiezionato ad essa , resti schiacciato . 
come lo sarà tra breve. 

Le nuove della carestia di Napoli mi affiggono infinitamente. In- 
finite belle cose ho letto in ìnnumerabill autori sull'amministrazione 
de* grani , altrettante ne ho intese dire da gente di garbo , e quasi 
altrettante ne ho fantasticate talvolta. V. E. al pari di me avrù in- 
finitamente letto , inteso , meditato. Ma tutte sono belle cose , che 
dipendono dall'arte . opera cara e umana , che è fallace e soggetta a 
corrompere ogni buono stabilimento. 11 vero è opporre la natura all:i 
natura. La natura è vera , semplice e grande e ne' mali , e ne' ri - 
medi. Al vajuolo bisogna opporre l'inoculazione, e lasciar andar tulio 
le cure di preservazione dal contagio, che l'uomo fa, e che riescono 
inefficaci. Alla carestia de grani bisogna opporre una cultura di pianta 
rìhe tenga almeno taliter qualiter le veci di grano quando questo 
manca. Il grano turco ne è una. Infatti da che vi è maiz in Europa 
ci ò meno carestie. Ma questo solo non basta. Io veggo la metà del 
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mondo , cioè tutto il nuovo , servirsi per pane d^ona radice , che ha 
mille nomi diversi in America. Si chiama Manioco etc. , in sostanza 
equivale alle patate di Spagna e d'Irlanda. Quest'isola vive di esse, 
e dove prima era deserta per maacauza di grano oggi ò popolatis- 
sima. Veggo qui tutto il popolo vivere V inverno di queste patate , 
che hanno diversi nomi : si chiamano pommes de terre, topinamàours 
etc. Con esse si è sostentata Tarmata francese in una parte della 
Germania , sterilissima di grano qual era V Bassiano. Ora dunque se 
i nostri Abbruzzi , Basilicata , Calabria citra etc., paesi montuosi e 
in parte freddi , avesst^ro questa pianta, quanto meno di grano avreb- 
bero bisogno ! Nasce questa pianta senza cultura e ne' terreni più 
ingrati , ed ha il vantaggio che viene in inverno , e si è a tempo di 
seminarla quando si è visto l'esito della raccolta del grano. Di grazia 
non disprezzi V. E. questo eh' io dico. Chi sa che la provvidenza non 
abbia destinato me piccolissimo ente a suggerire a V. E. una cosa 
per cui ella sarà benemerita più che per tutt'altrodel genere umano. 
I benemeriti maggiori della spezie umana sono Bacco, Cerere, LucoUo, 
e chiunque ci ha arricchito d'una nuova naturale ricchezza. Io con 
venti lire potrei mandare a V. E. tanta semenza di pommes de terre 
e topinaboux da arricchire il regno di Napoli , ma so che la Toscana 
e il Mugello ne son pieni per opera del buon Cocchi , 8iccht> il tra- 
sporto sarA più breve. Cominciasi a distribuire ai giardinieri del Re 
di Capo di Monte etc. Se ne venderanno in piazza agli Inglesi, che 
ne sono golosissimi. Il benestante napoletano non ne mangerà perche 
è cibo grossolano e insipido , ma i poveri, i contadini delle montagne 
ne faranno le loro delizie. Quando altro non avesse di buono questa 
mia idea , ha il merito che non impegna a nulla , non costa , non 
nuoce , e non esige prammatica , il che è gran cosa. Non vorrei 
che l'amor della patria e del vero della natura , m'avessero reso 
lungo. Sono con infinito ossequio. 
Parigi, 19 Marzo 1764. 



Eecelleoza, 

Le nuove della carestia che affligge Napoli, e il Regno venuteci 
d'ogni parte mi tengono talmente afflitto e mesto l'animo, che non 
ho voglia di scrivere di gesuiti , vescovi , o d'altre cose che non im- 
portano nulla. Oh ! diceva pur bene il vecchio Intieri e il buon Ri- 
nuccini, che questo magistrato d'Annona dell'Eccellentissima Città 
era la ruina del regno e della capitale. L' unica scienza di questi 
signori è d'af^mare il regno per mantener la grascia de* Masanielli. 
Qui si riduce tutto il loro sapere, tutta la loro provvidenza. Prov- 
videnza &cile, e lucrativa perchè armata dalla forza. 
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Subito che manca la raccolta cominciano a dire, che per lo regno 
c'ò infinito grano nascosto, che ci stanno gli usurai, gì' impostori, 
che non Yogliono venderlo, che stanno a Benevento (come le streghe). 
L'uno è così fklso come l'altro. Intanto si devasta il regno, mettono 
prezzi bassi per forza e si toglie ai coltivatori una fortuna sospi- 
rata e sperata. Si stabilisce la diffidenza, la malafede, l' interruzione 
del commercio e si giunge ad aver Tacqua alla gola o si afifoga. Mi 
diceva il buon Bartolommeo Intieri, che quando io sentiva parlare 
d' impostcUore dovessi pur dire conclamatum est. Quest' epoca non 
era mai giunta in mio tempo ; l'ho vista e Tho pianta ora nelle 
gazzette. Maledette tutte le annone, tutti 1 magistrati e tutte le re- 
gole. Un'altra annona, simile a quella dell'Eccellentissima Città, 
aumenta ora la nostra disgrazia. È questa quella della città di Mar- 
siglia. Ivi un Echerino pazzo , e che vuol darsi Tarla di padre della 
plebe chian^ato il marchese du Roux ha detto che il grano era troppo 
caro , e ne ha fatta sospendere la estrazione. Ruina così il commercio 
della Francia, e affama l'Italia colle sue sciocchissime regole anno- 
narie , e col solito , e sempre ripetuto pretesto del timore della plebe 
di Marsiglia. Io sto ora combattendo i sofismi di costui. Nella me 
moria che presenterà domani il conte al duca di Praslin si dimostra 
ad evidenza il vantaggio della Francia a non commettere con noi una 
inumanità , che sarebbe anche una sporca ingratitudine. Dio voglia, 
ch'io persuada Dal canto mio ho fatto quanto ho potuto. Ho cercato 
anche di mandar grani a V. E. e quantunque non ne avessi la com- 
missione ne avrei avuto il coraggio, ma mi ha sgomentato il non 
esser possibile fargli arrivar in Napoli prima di Maggio e forse Giugno. 

Pieno d*ossequio e rispetto infinito sono 
Parigi, 26 Marzo 1764. 



BRIG4NT4CIG10 , CAPITOLAZIONE , SACCHEGGIO 

DI 

STRONCONE NELL'UMBRIA 

RELAZIONE DI DON DOMENICO SALVATI 



Di buon grado pubblichiamo una relazione sincrona del 
brigantaggio di Greccio, Cottanello e Stroncone, scritta da 
un prete semiletterato , e cortigiano , di cui i nostri antichi 
a Todi , quando eravamo adolescenti , facevano tuttavia men- 
zione, siccome coloro che in gran parte erano stati suoi 
alunni. Don Domenico Salvati arieggiava , quantunque longo 
intervallo , dell'abate Casti. Nacque egli in Stroncone presso 
Terni nel 1741. Apprese lettere umane nel Seminario di Narni, 
ed ivi studiò tanto di morale e di teologia, quanto n'era 
bastevole per uso e consumo di un prete più che mezzo mon- 
dano , e quanto eragli necessario per dire la messa, ed avere 
un beneficio , o provvisione ecclesiast^'ca. In Todi esercitò 
Tofllcio di educatore e maestro nelle case patrizie , nelle quali 
fra l'altro servidorame si distingueva come consigliere, fac- 
cendiere , e buflTone necessario. Da alcune memorie , che lasciò 
manoscritte della vita sua , pare che amasse le donne , il 
giuoco , la buona tavola , la gioconda compagnia. Fu sollaz- 
zevole ; e molto spigliatamente narra le avventure incontrate 
nei suoi viaggi in Italia e in Francia , e con vera e piacevole 
descrizione pone sotto gli occhi la vita scioperata e spensie- 
rata , che in quei beati tempi si faceva nelle città di provin- 
cia , e racconta i larghi costumi delle dame e dei cavalieri 
paesani , burbanzosi , incolti , inoperosi , svegliati in sussulto 
dalla rivoluzione francese ; e senza scandalizzarsi parla dei 
preti femminieri , golosi , prepotenti. É vero che in fine del 
manoscritto dimanda perdono a Dio delle sue peccata , e che 
spera nella sua misericordia ; ma questa é cosa d' uso e non 
di sentimento. I leggitori nella relazione scorgeranno come 
non mancava ai contadi italiani l'antico valore, e se i bri- 
ganti riuscirono tristi più dei Francesi se ne dee principal- 
mente la colpa alle classi governanti, che non seppero ca- 
pitanare i popoli contro l' invasione straniera , come si fece 
nella Spagna ; o volendo pure , che venissero meno i governi 
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che dividevano la loro patria non seppero gì' Italiani tenere 
i Francesi per amici; ma li sopportarono ben presto quali 
padroni. Per gli errori di quei nostri antichi noi abbiamo 
dovuto sopportare una nuova tirannide di più di cinquantanni : 
onde è necessario in questa nuova vita d' Italia che tutte le 
classi siano concordi in un sentimento solo; il che non può 
essere che opera di somma sapienza politica in chi governa, 
ed in chi è governato; e siccome ciò è quasi impossibile ad 
ottenersi, bisogna che la rivoluzione innuovi i costumi del 
volgo, e schianti l'antico, che non può conformarsi alle 
nuove istituzioni. Ma non si distrugga troppo ! 

Chi studia la storia della Francia vedrà che prima si è 
voluto schiantare tutto l'antico dalla rivoluzione , la quale 
non riusci all'intento; ed ora s'ingegnano di riconciliare 
colla libertà moderna il clero e la nobiltà. 

In Italia la nobiltà era, ed è, municipale, cittadinesca, 
di sensi liberali , e non fa punto ostacolo ; ma il clero è as- 
sai più avverso alle novità, ed alla nazionalità, che non sia in 
Francia, né altrove: quindi la rivoluzione italiana è doven- 
tata una rivoluzione anticlericale; e se il clero in Italia ri- 
marrà qual è, si corre pericolo che i contadini, de' quali è, e 
sarà sempre la guida il prete, rimangano alieni, e nel fondo 
impenetrabili dallo spirito nuovo. Noi speriamo in una per- 
suasione, in un ordinamento, che il tempo, la buona fede, 
la carità patria, la rettitudine dell'animo, le ambizioni de- 
luse, i disinganni giornalieri, potranno un giorno apportare 
nel clero ; che ove ciò non avvenisse non vorrei io qui dire 
su chi ricadrebbe la colpa e il danno maggiore. 

Lorenzo Leonij. 

Il giorno 21 dicembre 1798 si seppe da Roma che ritornato il 
Consolato dovea uscire un proclama che fossero fìicilati i preti ed 
i frati dello Stato della Repubblica Romana. Intesa i Romani questa 
intimazione incominciarono a sollevarsi contro il Consolato, che per 
timore ebbe a sospenderne V esecuzione ; ciò non ostante molti paesi 
si ribellarono. II primo paese che si ribellasse dalle parti nostre fu 
Greccio, indi Cottanello. Qui principia la ruina del povero Stroncone. 
Urtatisi Giuseppe Piacenti e certo Viola ; per vendicarsi per gelosia 
di una donna il Viola fece una spedizione secreta ad alcuni suoi amici 
a Cottanello, avvisandoli che quanto prima avrebbero i Francesi. 

Saputosi ciò dal Piacenti fece arrestare lo spedito , e trovata- 
gli la lettera del Viola fattone rapporto air Edile Contessa fu dato 
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ordine di catturarlo, come traditore deila Nazione ; ma Vioia sapu- 
tolo in tempo si diede alla fuga, e si unì ai Cottanellesi per met- 
tersi in sicuro. 

II giorno 3 febbrajo 1799 i Francesi attaccarono Greccio in Sa- 
bina, ma i Grecciani prevenuti abbandonarono tutti il paese ; i Fran- 
cesi vi entrarono senza ostacoli, e Io saccheggiarono : lo stesso giorno 
attaccarono Cottanello ,• ma trovarono resistenza, e vi restarono morti 
circa trecento Francesi. Ritornarono più volte ad attaccarlo, e sempre 
ne fhrono respinti. 

N. N. per vendicarsi del suo persecutore Piacenti mise insieme 
nna banda armata di centocinquanta fra Cottanellesi e Grecciani, e 
la mattina dell' undici febbr^o prima del giorno entrò questa banda 
in Stroncone per le mura castellane per una scala preparata da don 
Gioacchino Giorgi, fanatico per i briganti. 

I Briganti s' impadronirono subito delle porte , e del paese, e 
circondarono le case dei Giacobini. L* Edile Contessa riuscì a fug- 
gire per i tetti, ed a salvarsi nella foresteria delle monache Orsoline : 
la notte saltò le mura e se ne fuggi a Terni. 

I Briganti arrestarono Giuseppe Piacenti, Felice e Michele Gal- 
lieni, Pietro e Gemine Angeletti, Ladislao Valori, Gio. Antonio Piacenti, 
Antonio Angeletti detto Scoccia, Epimaco Egidi, Paolo Cecchini , 
Onofrio Poccetti: non potettero ritrovare Ilario Costanzi, che stette 
due giorni e due notti nascosto dentro un camino senza mangiare , 
e che fu poscia ricovrato dal Parroco don francesco Desideri. 

Due erano i comandanti dei Briganti; uno NN. e V altro B. Sal- 
vati da Cottanello: questi erano i legislatori, che mandavano conti- 
nuamente editti , che dovevano dai Stroncolini rigorosamente osser- 
varsi. Facevano sussistere le loro truppe colla roba saccheggiata 
all'Edile Contessa, ed al Piacenti. Stettero nove giorni tranquilli, e 
il 19 febbraro vennero i Francesi contro Stroncone: ed i Briganti 
presi li posti per la difesa, si disposero lungo le mura castellane con 
tm gran silenzio, ed obbligarono persino le donne a star ivi prepa- 
rate coi sassi : avanzarono i Francesi con gran franchezza, verso il 
paese, lo credettero abbandonato; giunti che essi furono alla porta 
i Briganti principiarono a far fuoco contro di loro, ne uccisero 
una quantità ; li rimanenti si dettero alla fuga, e se li Briganti gì* in- 
seguivano avrebbero loro levato anco il cannone che portavano. 
Gioivano i Briganti di questa piccola vittoria, ma il giorno 21 ri- 
tornarono i Francesi in molto numero, con dei cannoni, presero tutti 
i posti per battere Stroncone, e ridurlo in cenere. Un certo Nasone 
delle Coppe con dodici uomini venne in soccorso dei Briganti. Cin- 
quanta Briganti vennero da Greccio condotti da Francesco Santi di 
Stroncone. Ai Francesi andava male ; più volte avevano voluto sca- 
lare il paese, e non era loro riuscito ; avendovi perduto molti uo- 
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mìni. Il Generale lablonowski che li comandava, abitava in un casino 
dei Rosa un miglio distante dal paese: alcuni Briganti traditori 
uscivano di notte da Stroncone, ed andavano a dargli notizie di tutto. 
I Francesi stavano volentieri all' assedio, benché avessero la peggio; 
perchè non mancavano viveri, e tolsero ai contadini grano, vino, 
olio, formaggio, carne salata, galline, almeno per cinque mila scudi. 
L* Edile Contessa provvedeva la tavola del Generale, e degli Officiali 
di Stato Maggiore: e fece demolire il casino del signor Giacinto 
Massoli, in vocabolo Montemaggio, ed andava avanti ed indietro per 
procacciare le provvisioni. Saputolo i Briganti una sera verso le 
tre ore di notte lo colsero mentre portava la cena al Generale, e 
legatolo lo gettarono in un fosso per farlo a pezzi. 

Principiarono a ferirlo colle bajonette ; ma egli promise che , 
se lo lasciavano in vita, avrebbe tutto accomodato senza disturbi: 
i Briganti mossi a compassiohe, cosi ferito, lo condussero prigione a 
Cottanello. Continuarono le ostilità. I Francesi posto un cannone 
air iconetta di San Liberatore sparavano giorno e notte contro il 
monastero delle monache Orsoline, dove erano adunati i Briganti, 
ed i Bri'ganti sparando i fucili verso il fumo ammazzavano i canno- 
nieri Francesi» tanto che levarono dal posto il cannone. Dalle città 
vicine molti si unirono ai Francesi per la speranza del saccheggio, che 
Stroncone era reputato un paese ricco. Mi dicono che ci fosse il 
Priore della Cattedrale di Todi il sig. Laurenti, vestito da officiale, ed 
il Signor Ridolfl di Narni, che spogliarono la chiesa dei padri Zocco- 
lanti, rubando gli arredi sacri^ il casino del signor Costanzi portando 
via mobili, e tutto, ed anco alcune anticaglie che erano in una pic- 
cola galleria. 

Il Generale calcolava di aver perduto un ottocento uomini fra 
disertati, feriti e morti: vi mori anco il Conte Canale di Terni. Volle 
il Generale dare un'altra scalata sotto Torto della chiesa del gon- 
falone, ma non riusci e propose ai Briganti una capitolazione. Questi 
rimasti in pochi, perchò molti erano fuggiti di notte dal paese, finite 
quasi le munizioni da bocca e da schioppo accettarono il progetto. 
U Signor Vincenzo Orsini, ed il Signor Giuseppe Piacenti, uno degli 
arrestati dai Briganti furono mandati a trattare col Generale, e 
furono da esso ritenuti in ostaggio sino a conclusa la capitolazione. 
Un oflaciale Corso chiamato Orsini, fatto prigioniero dai Briganti, ferito, 
ricovrato in casa Orsini, facilitò la capitolazione, scrivendo al Generale. 
La sera 27 febbrqjo 1799 si sottoscrisse la capitolazione da ambedue 
le parti ; ed eccone i patti. 

Dovessero subito dimettersi tutti gli arrestati dai Briganti, tanto 
in Stroncone che in Cottanello. - Il solo Generale cogli Officiali di 
Stato Maggiore potesse entrare in Sti'oncone. - La truppa Francese 
dovesse rimanere ftiori di Stroncone , provveduta di viveri. - Non 
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dovessero toccarsi le chiese. - Non dovessero molestarsi nò le per- 
sone nò le proprietà. - Non si dovesse saccheggiare; ma solo porre 
una discreta contribuzione sui possidenti. 

La mattina del 28 febbrsgo sul fave del giorno, seguita la capi- 
tolazione, entrarono i Francesi in Stroncone, ed appena comparsi 
sulla pubblica piazza ammazzarono un uomo di Cottanello ; indi come 
tanti cani arrabbiati si dettero ad un crudele saccheggio di tutte le 
chiese, ed in specie delle due collegiate, le spogliarono di tutti gli 
argenti, degli arredi sacri; rubarono la sacra pisside, ne dispersero 
e caIi>estarono le particole, tagliarono il capo al santissimo Crocifisso, 
bastonarono la Madonna, e molte altre sacre immagini; e neppure 
il Generale, che abitava in casa del Signor Giuseppe Piacenti, riuscì 
a trattenerli. Arrestarono tutti i preti, li spogliarono dei lori ferrsyoli, 
per rivestirsene, fecero loro pagare molte contribuzioni in danaro, 
minacciandoli del taglio della .testa: levarono gli anelli dalle dita delle 
donne, e gli orecchini dalle orecchie, rubarono lenzuola e camicie , 
ed il saccheggio durò tre giorni. 

Arrestarono il Capo Brigante Viola con altri quaranta Briganti, e li 
condussero a Terni, per farli giudicare dalla Commissione militare. Fu- 
rono rinchiusi nella chiesa di S. Giovanni, dove stettero vari giorni col 
timore di essere fucilati, ma a forza di denari riuscirono tutti liberi. 

Otto giorni si trattenne la truppa in Stroncone, e fece di ogni 
erba fascio : tentarono di gettare a terra le mura del paese, calarono 
in terra dai campanili le campane, ma Giuseppe Piacenti e Gio. Fe- 
lice Gallieni ne impedirono la distruzione. 

Partita la truppa, rimase il Comandante della piazza con pochi 
officiali, e trenta soldati. 

Frattanto era assediato dai Francesi anco Orvieto, ed era sul 
punto di capitolare : ma saputo che i Francesi non avevano mantenuti 
i patti a Stroncone, e che gli avevano fatto danno col saccheggio di 
an duecentomila scudi, non volle più trattare della resa. 



NOTE. 

Stroncone, ricca terra, in antico fortificata, è posta in ubertose 
colline, ad 8 chil. al sud di Terni. £ un Comune di 2917 ab. Il paese 
ha buone famiglie, buone fabbriche, e chiese notevoli per le belle arti. 

Greccio in Sabina a 13 chil. al nord ovest da Rieti. Piccolo paese 
sede di un Comune rurale di 1454 ab., per la maggior parte agricol- 
tori e pastori, sparsi su di un territorio di 1747 ettari, fertile e montano. 

Cottanello in Sabina all' ovest di Rieti, ne dista 24 chil. Co- 
mune rurale di 3080 ettari di ampiezza territoriale con 952 abitanti 
agricoltori o pastori. 



IL VIAGGIO 



all'America Settentrionale nel 1524 



Firenze, benché città fra terra, contribuì non mediocre- 
mente alle esplorazioni di terre ignote o poco note nel medio 
evo: la svegliatezza dell'ingegno^ l'operosità dei suoi figli 
talora agevolando le spedizioni colla dottrina o colla fecondità 
delle combinazioni finanziarie, talora partecipandovi in per- 
sona. Ristringendoci ai primi viaggi al nuovo mondo , si 
presenta al pensiero naturalmente con Toscanelli e colla casa 
Berardi Amerigo Vespucci, il quale fu più fortunato di Co- 
lombo nell'aver potuto dare il proprio nome a quel continente. 
Ma per ora il nostro discorso si volgerà intorno ad un altro 
fiorentino, Giovanni Verrazzano, di cui poco si sa, ma molto 
e in varii sensi si è parlato. 

Coloro che stanno alle tradizioni ricevute (finché almeno 
nulla di grave sopravvenga ad intorbidarle) continuano tut- 
tora a credere quello che già verso la metà del XVI secolo 
avea scritto Ramusio , e che nel secolo nostro fu svolto con 
opportune interpretazioni. Secondo le quali Verrazzano parti 
nel 1523 da Dieppe di Normandia per iscoprire terre ignote 
d' ordine del re di Francia Francesco I o di sua madre la 
Regina Reggente; delle quattro navi che aveva ne perdette 
due per fiera tempesta che l'obbligò a ricoverarsi in Breta- 
gna: racconciate le altre due si ripose in mare, ma deviò 
dal suo scopo andando a corseggiare nelle acque e contro le 
navi di Spagna: infine colla sola nave la Delfina ripigliò il 
viaggio di scoperta con 50 uomini, viveri e munizioni per 
otto mesi. Salpò il 17 gennaio 1524 da uno scoglio vicino 
air isola di Madera e compiè la sua esploraziene in cinque 
mesi e mezzo circa; durante i quali arrivò in 49 giorni alla 
costa dell'America settentrionale alla latitudine di 34 gradi. 
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Di là rasentando più o meno la co«^ta sali sempre più a tra- 
montana fino a 50 gradi, percorrendo cosi i lidi del conti- 
nente nuovo da Capo Roman oppure da Capo Fear fino a 
Capo Breton, e inoltre quasi tutta risolaci Terranuova. 
Secondo la sua descrizione più particolare per alcuni luoghi 
pare che questo Navigatore sia approdato dapprima verso 
dove è ora Wilmington nella Carolina settentrionale, poi 
forse alle foci dell'Hudson ove è Nuova York; abbia in se- 
guito veduta V isola Block senza potervi discendere; sia en- 
trato nel bellissimo porto di Newport nella Rhode-Island , 
ove si trattenne per 15 giorni; e un 200 o ii50 leghe più in ^ 
su abbia traversato gli stretti di isole piccole e vicine alla 
rosta, le quali gli rammemorarono le isolette. dell'Adriatico 
verso r Illiria e la Dalma/ja. 

In tale viaggio egli avrebbe percorso 1200 leghe da 
Madera alla Carolina settentrionale quasi direttamente da 
levante a ponente, quindi altre 700 leghe lungo la costa 
d'America in direzione a tramontana e a tramontana levante: 
dopo di che, avendo consumato le provvigioni, intraprese il 
ritorno, e li otto luglio 1524 trovavasi colla Delfina nel porto 
di Dieppe, avendo scritta sotto quella data la relazione al Re 
i\e\ suo viaggio. 

Tale relazione o lettera fu inserita, come già notai, nella 
relebre Collezione di viaggi e navigazioni preparata dal 
Ramusio pel Tom. Ili, ma pubblicato quest' ultimo solo dopo 
la di lui morte nel 1556 (1). Ne parlarono, ma sempre sulle 
traccie di Ramusio i seguenti navigatori francesi inviati a 
quelle stesse parti, Ribaut nel 1563, Laudonnière nel 1566. 
Quindi ne scrisse Belleforest nel 1570, e cosi via via Hakluyt, 
VHistoire generale des Voyages, e gli storici generali o par- 
ticolari di quelle regioni fino ai nostri tempi. 

Il Tiraboschi avea già annunziato un manoscritto della 
Biblioteca Strozziana ( incorporata nella Magliabechiana ed 
ora nella Nazionale di Firenze ì in cui conservavasi copia 



(0 DeUe navigationi et viaggi raccolte da M. Gio. Battista Ramusio 
Voi. Ili, Venetia appresso i Giunti (Ediz. del 1656, cart. 420; e del 1606 
c.irt. 350). Per la interpretazione moderna dei luoghi, vedi specialmente 
liANCROPT, History ofthe united states from the discorery of the ame- 
rican Continent , Capo I delle molte edizioni, dal 1834 a quella di Lon- 
dra 1859 almeno. 

Arcb., 3> Serie, Tom. XXVI. 4 
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dalla lettera di VerrazzaiKi al Ke, ma più wmpiata di quelli 
di>l Hamiisio, [i:iich6 aveva in sulla line una parte cosmofjraHca 
inediti. Anche qurtsta p.irte fu poi pijljblii;at.a ilairnmerioa-ìfi 
Si^. Giorgio Graeae e più re^eotemente dall'Arcangoli insiemp 
ad una lettera ili Fernando Carli a suo padre in data di Lione 
ili Francia 4 agosto 1524. Dalla quale ultima lettora conser- 
vau nello stesso Codice ms., si vede come la Relazione del 
^'e^^azzano sia giunta a Firenze, mandata dal (Jarli sotto 
un medesimo piego (1). 

Si sospettava ancora fino all'An'angeli fhe Giovanni 
Verrazzano avesse un fratello, e che l'uno o l'altro ile* fra- 
telli fosse di professione cartografo, una di cui Mappa sf di" 
cava essere stata fatta pel re d'Inghilterra Enrico Vili et 
aver servito di modello ad altra del ló82 inserita nelle fa- 
;iiOse pubblicazioni dell' Hakluyt. Ora studi più recenti hanno 
posto in chiaro che un fratello di Giovanni avea nome Ge- 
rolamo; e che un Planisfero di costui si conserva a Roma 
uella Biblioteca della Propaganda. Esso é senza data, masi 
suppone del 152!t; vi è scritto : lUorontinus de Veraizanu 
f'Wieltat ed ha la seguente leggenda rimpetto alle cost« della 
Nuova-Francia nell'America settentrionale: Vn-razana .sen 
OaUi noia quale discopri 5 anni fa Giovanni di V'prrazz.Tno 
Ihrenllno per online et contaiidamento d't <'.hrysltanìssf,i-o 
Uè di Francia. Simile leggenda, ma più incompiuta si trova 
sopra un globo in rame costrutto nel 1542 a Venezia da 
Euphrosinus Utpiiis. ed ora conservato nella Biblioteca della 
Società Storira di Nuova Jork (2). 

(1) TiRanoarm , Stor!o drlln LttieraCura italiana, Tom. VII, part. 1, 
cap. VI. Uodena, nul. pBg. 2li3 — AkiumìKU , LtClira di G'ovannt 
Da Verrii.-janu... fin ullra Mlfra ili Fernando Carli,,, prtcedutf da 
un diacono oc. (nell'^rfftin'o Stori,-t) Italiano, !KS3, Tom IX , o uu- 
mero SS •MÌ'Apptndief; ore 'a pure In bililiosrnfla «ul Verrax/Aiio. — 
Canale , Storia del Vommtrelo. de' viaggi... dtglt Italiani, Genova, I86S, 
|ii4,'. 300. 

(2, Hakluit, Dirti-' tioyagti touching th« iliteoverie of Anuriza... 
London . Wooilcoeke , I&SS, con due cttrte , (ediiiene riprodotU nel ISIM) 
col ^esimile dolle uiirte dal mit. X- W. Juo«b), Il PlmiUriiro alla PrujiB- 
tiaoda fu Indicato dal Santoi'oiii nel lìutlttin de la .S'neiVt^ liéograpMgiit, 
PHris, 1847, aamestre primo, p&g. 31(1; dal Margry tt dall' Hairl sita che 
putii) cUereniu. e dagli Stadi Bibliogrnfiei e Biografici yir la tloi-ìtt 
della Orografia in Italia; Roma, EllsvirUna, ISIS, Si nvvortu cb« in 
(Illesi* iiltiiud tilir» il Planwf^ro fu indicato duo volte par orrore oonie 
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11 primo ad emettere dei dubbi sulla veracità del Ver- 
razzano e della sua scoperta , i'u l' americauo Buckingham 
Smith ex-segretario di legazione a Madrid, con un discorso 
letto alla Società storica di Nuova Jork e ivi pubblicato nel 
1864. Questi fece d' allora in poi nuove ricerche negli Archivi 
di Spagna e di Portogallo, scoperse documenti ignoti od ob- 
bliati che si proponeva di pubblicare come prova che la pre- 
tesa scoperta di Verrazzano era affatto immaginaria: ma 
troncati i suoi progetti da una morte improvvisa e misteriosa, 
le carte e documenti da lui raccolti passarono alle mani del 
Sig. Enrico C. Murphy , il quale riassunse i lavori del Bu- 
ckingham-Smythe adottò la opinione di lui, ma, ciò che più 
monta per noi, pubblicò iu exlenso i documenti che erano 
stati scoperti negli Archivi della Torre del Tombò, della 
Lonja e di Simancas. E un peccato però che il Sig. Murphy 
li abbia pubblicati soltanto nella traduzione inglese invece 
che neir originale ; peccato inoltre che la sua pubblicazione 
non sia vendibile. Onde essa non sarebbe conosciuta che da 
pochi privilegiati, se il sig. Enrico Barrisse non ne avesse 
fatto soggetto d* un suo breve articolo inserito nella dotta 
Revae Crdique del gennaio 1876 (^1). 

L' infaticabile Americano ultimo nominato , oltre a que- 
sto servigio di larci conoscere, se non altro in compendio, una 
Memoria che riguarda un illustre italiano, ci ha pure alle- 
viato in parte la fatica, cominciandovi sopra un lavoro di 
critica che mette in dubbio la validità di una parte almeno 
delle argomentazioni del Murphy. Tuttavia egli, se confessa 
che la prova non é rigorosa, ammette per lo meno che essa 
va diventando sempre più stringente contro il Verrazzano, 
e infine dichiara essere anch' egli di opinione che la sola ed 

se fossero due lavori (pag. 358 num. 177, e pag. 378 num. 294). Ivi ò por 
detto che la Carta è od era nel Museo Borgia, ma si sa che dal Museo 
tali rarità passarono alia Propaganda. 

(1) BocKiNGHAM SMITH, An inquiry into the autenticity of docw 
ments concerning a discovery in North America claitned to have been 
mode by Verrazzano'^ Lettura allu Società storica di Nuova Jork, e colà 
pubblicata nel 1864. — Murphy (Henry C.) The voyage of Verrazzano, 
a chapter in the early maritime discovery in America j pp. 198 con 
cinque carte. E vedi la Rassegna di questo libro fatta dal sig. Harrisse 
nella Revue Critique d* Histoire et de Litterature, Paris, Leroux, nu- 
mero del primo gennaio 1876. 
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unica occupazione del lìorentino fu quella di corseggiare in 
mare {écumcr les mers). 

Per l'onore d' un connazionale vogliamo pigliare un poco 
ad esame le obbiezioni che si fanno contro la sua veracità e 
soggiungervi le nostre risposte. 

l.a Obbiezione. Il viaggio del Verrazzano non è riferito 
che in manoscritti o stampati sforniti d'ogni carattere d'au- 
tenticità. Il primo a inserirlo fu Uamusio e tutti gli altri 
non hanno fatto che copiare costui. Fernando Carli pure non 
ha fatto che raffazzonare e abbreviare la stessa Relazione; 
(^ qui si domanda dal sig. Murphy come un documento ulli- 
ciale indirizzato al Re, allora lontano dalla Corte per andar 
a combattere il ribelle contestabile Borbone, un tal documento, 
dico, ha potutx) egli essere conosciuto entro 27 o 28 giorni 
da uno straniero oscuiv) che viveva lungi da Dieppe, dall'ar- 
mata e dal Re? Invano si desidera trovare negli Archivi 
pubblici un documento ulliciale o una traccia almeno di una 
spedizione di scoperta che si pretende ordinata dal re di 
Francia nel 1523. 

2.* Obbiezione. Non si capisce come il Governo francese 
non abbia mai fatto uso di tale pretesa scoperta, né citata- 
la per invocarla come precedente in suo favore, nella lotta 
di diplomazia e d'armi che sostenne la Francia contro gl'In- 
glesi e gli Olandesi per diritto di coloniz/.azione in quelle 
regioni. La Francia dedusse tale diritto soltanto a cominciare 
dalle spedizioni di Giacomo Cartier, come si può vedere nei 
lx)rtolani fatti sotto Francesco I e Enrico II , e si argomenta 
dalle lettere-patenti consegnate a Roberval. Le scoperte di 
Verrazzano avrebbero fondato un privilegio incontestabile a 
quella nazione sui paesi colonizzati da Walter Raleigh, dai 
Puritani e dalla Compagnia dell'Indie Occidentali. 

3.^ Obbiezione. Pietro Martire scrive il 3 agosto 1524 
da Vagliadolid, essere giunta per corriere notizia che Gio- 
vanni Fiorino (identificato col Verrazzano come soprannome 
di Fiorentino) ha catturato in corso una nave portoghese 
che veniva dalle Indie (1). ConsitUTando il tempo necessario 
perchè Verrazzano dopo un po' di riposo dal suo ritorno al 
porto di Dieppe potesse rimettersi in mare, considerando la 

(1) Petri M \rt\ Hi^^ Epistolarum^ ediz eizevir. 4670, libro XXXVII, 
pa^. 475. 
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latitudine ove egli deve aver incontrato la nave portoghese, 
la quale certamente ritornava pel Capo di Buona Speranza, 
e non potea essere molto al di sopra dal Capo di San Vin- 
cenzo; considerando l'altro tempo necessario perchè la notizia 
della cattura arrivasse prima a Lisbona , poi da Lisbona a 
Vagliadolid ; tutte queste circostanze paiono poco possibili ad 
avverarsi entro lo spazio di 27 giorni, quali corrono fra 
1*8 luglio, data della relazione del Verrazzano nel porto di 
Dieppo , e il 3 agosto data della lettera di Pietro Martire. 

4.* Obbiezione. Secondo il Murphy, la descrizione che fa 
il Fiorentino delle coste, fiumi, paesi, abitanti, loro aspetto 
e costumi è affatto erronea, e prova che egli non ha mai 
veduto i luoghi che pretende avere scoperti ed esplorati. 
Anche il Planisfero alla Propaganda di Gerolamo Verrazzan > 
contiene un gran numero d' errori e contraddice alla stessa 
relazione del fratello al Re. Fra tali contraddizioni è capitale 
quella che Gerolamo dà la latitudine di gradi 38 come punto 
di arrivo in America e principio dell'esplorazione; mentre 
Giovanni nella sua relazione dice gradi 34 o anche 50 leghe 
più a mezzodì. Il cartografo segna entro i paralleli dell'esplo- 
razione un gran Mare Occidentale » di cui tace Giovanni 
e avrebbe dovuto parlare se lo avesse veramente veduto. Il 
sig. Murphy è d'avviso che queste leggende nel Planisfero 
sieno interpolazioni posteriori di più anni , fatte pensata- 
mente per lusingare il patriottismo fiorentino. L' origine di 
queste ed altre notizie egli la trova nella Carta di Ribero 
e nella Relazione di Estevan Gomez, il quale esplorò per la 
Spagna queste coste nel 1525. Il globo d' Ulpius non ha va- 
lore se non in quanto è copia per questa parte del Planisfero 
di Gerolamo Verrazzano. 

Tali sono le obbiezioni ; ora ecco le nostre risposte : 
Alla 1.», lo stesso sig. Barrisse ammette che essa non è di 
gran peso ed osserva che ragionando alla stessa stregua si 
dovrebbe pure rifiutare ogni autorità alle lettere di Amerigo 
Vespucci , le quali sono generalmente considerate come au- 
tentiche. 

E prima di tutto non è esatto che manchi ogni traccia 
d'ordine del Re per la spedizione di Verrazzano, come pro- 
veremo meglio più avanti. Ma se anche fosse esatto ciò , 
troppe furono tali imprese fatte d' ordine pubblico o dal puL- 
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blico sussidiate e protette, delle quali pure mancano le tracce ] 
negli Archivi dì Stato. Oltre le notizie del Vespucci , quanti [ 
altri documenti rij^uardanti Colombo o non furono scoperti 1 
che recentemente o sonosi potuti trovare soltanto in archìvi j 
di famigl'8 private? Quanti altri vi.igj;! come quelli dei com- 
pagni di Colombo, di Cabot e Cartier, ed esplorazioni spa- 
gnuole e portoghesi sonosi venute a conoscfi'e in tutto o in 1 
parte, soltanto per mezzo di Cronisti od anche per semplici J 
testimonianze in giudizio e per cenni sfugfiiti in altre geriti- 
ture? L'illustre Ma.ior non ò epli venuto non molti anni f a j 
ad inseftnare ai Portoghesi che lo ignoravano, che essi hanni> 1 
preceduto gli Olandesi nella scoperta dell'Australia? Eppure J 
si trattava delle due nazioni Spajtnuola e Portoghese, avenlf 1 
interesse speciale in tali navigazioni, con iilflcii pubblici de-f 
stinati a questo solo oggetto e con archivi di documenti e J 
di portolani relativi. Tanto meno dunque pm'i recar moravi- j 
glia la mancanza di alcune notizie ufficiali in Francia, ov»! 
molto minore era l'attenzione a qiiPsf/i imprese, e in un pe-] 
riodo di tempo, quando i sopraggiunU liisastri della naeionflJ 
e la prigionia del Re dovettero assorbire tutte le cure 'lel'I 
Governo. Olà il signor Margry ha lamentalo le non poche J 
lacune e l'oscurità della storia marittima e delle scoperta! 
in Francia: e, poniamo pure che non siano tutte vere lej 
tradizioni che egli ha raccolto da annali municipali o dal 
precedenti scrittori, resta sempre un liuon fondo di notizie^! 
vere in sostanza quantunque poco precise nei particolari (!>.■ 
Per altra parte la Relazione di Vorrazzano, se non pofr-T 
già sopra i! documento orizinale, ha per''- in suo f^vorsl 
l'autorità di Ramusio , che non è di cosi piccolo peso come H 1 
sig. Murphy suppone. Questo celebre collettore di viaggi era! 
contemporaneo, e pare anche coetaneo del Verrazzano (nacquftfl 
verso il 14S5), non avea contro di sé la ragione che l'sme-M 
ricano suppone nei Fiorentini, di lusingare, cioè, con talsl 
invenzione il patriottismo municipale , è generalmente rico-l 
nosciuto critico acuto e giudizioso; era in corrispondenza cod^T 

(1) Major (R. H.) la una HumoHa lett« alla Aocìotil dagli ADtli)i: 
di Londrn dì cui io non cononco olle In traduii'inu poi'ln^l'Oio: Priorità^ 
do deseobrimtnVt da Anstralia pflos Porlugueti-t. I.ialioa . ISS3. - 
Masurt, tea ì^arigalions rranraUrs . du XIV au XVI lUH», 9nìaM 
Ti'osa. lt<67. t. lo Btnsao autore che rAi'CBQgeli per airore chiaiiik Mugra;^ 



junici ili Sebastiano Cabottu e am altri che viaggiavano essi 
stessi I) conoscevano strettamente i viaggiatori e le cose geo- 
grallche : onde e per questo e pel suo carattere 01 veneziano 
r- fli urllciale lyiibblico in VeneJiia era al grado più di qua- 
lunque altro, ili avere le più giuste informazioni per ogni 
parte del mondo. 

Il Ramiisio stesso inserisce nel terzo Volume il viaggio 
ili un gran Capitano di mare francese di Dieppe scritto nel 
1539, ove si rammenta la spedizione di Verrazzano fatta 
15 anni prima: vak^ a dire , appunto nel 1324 conforme alla 
Relazione del fiorentino. Il Murphy giungerà egli ad asserire 
che Raitmsio ha fabbricato anche questo nuovo viaggio per 
eostonore il precedente'? Ma noi sappiamo dal D'Avezac, dal 
Major e dal Margry ciò che non sapeva il Collettore vene- 
ziano i che, cioè, il gran Capitano di mare francese era Gio- 
vanni Parmentier di Dieppe che fece nel 1529 il viaggio a 
Sumatra, e che la descrizione riferita nel Ramusio deve es- 
sere stata dettala dall'amico e compagno di viaggio del Par- 
mentier, che era il poeta Pietro Crìgnon di Dieppe, noto 
per altre sue aderenze ad armatori e promotori di spedizioni 
niaritiime, come vedremo più avanti (1), 

Era altresì di Dieppe Ribaut che 40 anni dopo intra- 
prese una spedizione simile a quella di Verrazzano , e nella 
sua relazione rammemora il suo predecessore. La lusinga 
del patriottismo fiorentino poteva ella essere da tanto da 
creare una corrente di pura invenzione e lasciarla correre 
senza contrasto nella stessa dttA donde sì diceva partita la 
spedizione e quando vivevano tuttora coetanei che avrebbero 
dovuto esserne testimoni? 

PerUno Herrera parla dell'impresa di Verrazzano. Ve- 
ramente si vede che anch' egli riproduce puramente il testo 
dì Ramusio ] ma é già un buon indizio della veracità del 
racconto il vederlo accolto dal grande e ufBziale cronista 
della Spagna : tanto piii che tale viaggio potea recar pregiu- 



(I) RAMDSla, DUcoTSO if un gran Capitano di mare , francsse, del 
Iwigo di Difppe sopra U navigatiotti ec. Dello stesso volume e fncendo 
«guilo alla RalMloDfl del Verrazzano. — Mabgry . op. eie. pp 128, 194 
e aegg — Mjjor . op. cit. p. U e specialmente D'Avezac , Canaidera- 
tiont fféoffrajihiqutf sur l' hisloire du Bresil. Pai'is, llartinet, IS.^" . 
pkg. iSS. 
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dìzio ai diritti d'anteriorità della sua nazione, la quale man- 
dava nell'anno appresso Estevan Gomez ad una simile esplo- 
razione (1). 

Non si capisce come il sig. Murphy ravvisi tante inve- 
rosimiglianze e difficoltà nella lettera di Fernando Carli. 
Essa è al contrario una maggiore prova di verità ; perchè 
spiega chiaramente il modo per cui pervenne a Firenze la 
relazione di Verrazzano , e potè essere stata scritta nello 
stesso Codice. Il Fiorentino da Dieppe ne mandò copia al suo 
concittadino ed amico a Lione, perchè questi più vicino po- 
tesse più sicuramente avviarla in patria. Anche Vespucci 
mandò copia dei suoi viaggi a Firenze , ed è naturale che 
l'operatore di fatti gloriosi desideri comunicarne la fama e 
l'onore alla città nativa. 

La 2.* obbie;^ione pare più solida al sig. Harrisse, ma 
a me non pare. Se può ammettersi che la lettera di Verraz- 
zano al Re non sia rimasta agli Archivi o sia per lo meno 
sfuggita air attenzione dei loro conservatori per le continue 
traslocazioni della Corte, e massime pei sopraggiunti disastri 
della Francia, non è in tal caso un buon argomento contro 
la veracità del documento il dire , che il Governo non ne ha 
poi fatto uso quando sarebbe stato utile il citarlo. Si ag- 
giunga che ad ogni modo le spedizioni francesi di Cartier e 
di Roberval, posteriori a quelle di Verrazzano, erano sempre 
anteriori alle inglesi od olandesi, di Raleigh , dei Puritiini 
e della Compagnia delle Indie occidentali. Per sostenere dun- 
que i diritti d'anteriorità della Francia nel possesso di quelle 
coste, bastava (àtare le spedizioni più note, come quelle che 
erano più vicine di tempo ed ordinate con maggiori mezzi 
governativi. 

Nemmeno la 3.* obbiezione ci sembra stringente. E vero 
che Verrazzano scriveva al Re li 8 luglio 1524 dal porto di 
Dieppe, ma la sua lettera non dice da quanto tempo ivi ri- 
tornato dal viaggio. Egli scriveva naturalmente prima di 
ripartire, ma poteva già essersi riposato e aver racconciato 
le sue navi. Ciò posto, i 27 giorni trascorsi tra questa let- 
tera, e r arrivo del corriere recante notizia d'altro fatto av- 



(1) Herrera, Hisioria de los echos .. in las islas y tierra firma del 
Mar Oceano. Madrid, 1601 ; Decad. III. libr. VI, p. 241. 
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verso il Capo di San Vinceni;o possono per nosini 
ìao considerarsi come sufficienti. 
La 4-* ed oltima obbiezione si presenta come la più grave 
perchè direttamente contraria alla veracità del racconto. Per 
rispondere ai singoli punti sarebbr? stato necessario avere 
alla mano il libro del sii*. Mnrphy, oppure che il sig. Bar- 
risse avesse riprodotto questa parte per Alo e per segno. In 
difetto di ciò dobbiamo contentarci di risposte generali. Ve- 
ramente la poca esattezza nella descrizione dei costumi od 
acche delle qualità fìsiche degli indigeni, non è argomento 
molto conclusivo per porre in dubbio la realtà d' un viaggio. 
In una rapida scorsa quale fu quella del Verrazzino un solo 
esempio di uno o pochi .selvaggi qua e là veduti suole in- 
corre lo scopritore a generalizzare le sue superficiali ispe- 
zioni. Ciò si può vedere in Vespucci. ed è un fafto comune, 
anzi non può essere altrimenti. Vi é anche nei primi sco- 
pritori una tendenza ad esagerare i pronrii raccont' , a cre- 
dere allo straordinario, e perfino a mentire pensatamente 
pei loro scopi, come già notò Kobi>rtson pei primi viaggi 
inglesi di scoperta. Charlevoix taccia di errori ed inesattezzfr 
la relazione di Cartier. di cui non furono mai impugnate te 
spedizioni ; oggidì stesso guai per la veracità dei viaggi in 
s^enei-e, se il critico li negasse per questo titolo : con tutta la 
[acilità che si ha ora dì viaggiare accompagnati da soda istruzio- 
ne, non vediamo noi i toristi continuare spesso a sprangarle 
errosse, giudicando dei fatti dal carrozzone d'un convoglio, o 
dalla conversazione col cameriere dell'albergo^ Dovremo per- 
ciò inferirne che essi non si erano mossi dalla loro camera? 

Ma certamente, l'aspetto fisico della costa visitata deve 
essere conforme al vero ; se non in tutto (giacché i venti e 
gli ostacoli non permettono di rasentar sempre) almeno nel 
fìOniples»o e nei gruppi più specialmente additati: isole, foci 
di grandi fiumi ec. Noi non sappiamo come sia disposto e in 
che direzione quel grande Mare occidentale che Murphy dice 
Itgurato ne] Planisferi! di Gerolamo, ma taciuto nella rela- 
zione di (liovanni Verrazzano; tuttavia i fatti a noi cono- 
sciuti bastano a persuaderci che ì documenti impugnati non 
possono essere cosi lontani dal vero, come si pretende. 

Trovo, per esempio, che Giovanni giunti verso i 34 gradi 
di laii'udlue, cur^e invano su e giù per 50 leghe per trovare 
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un buon porto e dovette approdare alla costa: e difatti (come 
anche dice Robertson) la costa della Carolina Settentrionale 
è, di tutta TArnerica Settentrionale, quella che più difetti di 
porti e rade. Trovo che Giovanni salito poi a 41 ^radì e due 
terzi (cioè verso le foci dell' Hudson) afferma essere ivi la 
latitudine di Roma, ma il freddo esservi a pari clima molto 
più rigoroso : il che è perfettamente vero , ma non si sarebbe 
mai potuto iramap^inare a que' tempi da chi non vi fosse stato 
in persona. Lascio Rltre simip^lianze di cui si potrebbe abu- 
sare prò e contro, ma aggiungerò due argomenti che mi 
paiono di buona lega. 

Il primo si è che già ben avanti al sig. Murphy i dotti, 
buoni conoscitori di quelle Regioni, avendo studiato la rela- 
zione del Verrazzano seppero identificare i luoghi da lui sco- 
perti con gli odierni, fiume con fiume,' isola con isola, come 
si vede ricapitolato nel Bancroft (1). 

II secondo argomento è che, per concessione del Murphy 
medesimo, i documenti dei fratelli Verrazzano hanno dei 
punti di rassomiglianza colla carta dello spagnuolo Ribero 
fatta nel 1529 e colla relazione ufl^ciale di Estevan Gomez 
mandato dal Governo spagnuolo nel 1525 ad esplorare quella 
stessa costa. 

Non avendo noi veduto il Planisfero della Propaganda non 
possiamo giudicarne, ma dando un'occhiata al bel facsimile 
della carta di Ribero pubblicata e dottamente illustrata dal 
Kohl vi trovo, per esempio, il Cnho de miichrifi islns che e 
pel nome e per la posizione ben risponde presso alle 32 isolette 
che Verrazzano vide dopo essere salito più a tramontana da 
Newport. E si veda bella coincidenza ! Quella posiziona si 
riscontra nella odierna Penohscot-Bay nel Maine ; ed appunto 
per Penobscot Bay fu interpretato il Cnho de muchos tslas^ 
ossia la vicina Baja dal Kohl; e parimente per Penobscot- 
Bay furono interpretate le 32 isolette del Verrazzano dal 
conte Miniscalchi Erizzo , senza che i due illustri scrittori 
sapessero uno dell'altro (2). 

(1) Bancroft , op. e loco citat. 

(2) Kohl, Die hfiden aeltesten generalkarten voti America^ Wei- 
mar, 1860; pp. 41 e sogg. ; e per l'interpretazione de' luoghi, p. 64. — 
MiNiscALCHi Erizzo , Le scoperta artiche ^ Venezia, Cecchetti , 1855 , 
pag. 141. 
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Senonchè il sig. Murphy previene la nostra risposta af- 
fermando che appunto quello che vi è di buono nei documenti 
del Verrazzano deve essere stato preso dalla Relazione del 
Gomez e dalla carta del Ribero. Ma come i Fiorentini po- 
terono aver notizia di scritture ufflziali chiuse in archivi a 
quel tempo i^elosissimi, come ognun sa? La Relazione di 
Gomez non si conosce ancora nemmeno oggidì se non per 
l'accenno molto imperfetto degli storici spagnuoli; Ribero 
era il cosmografo ufficiale dell' Imperatore, ed oltre tale sua 
qualità che da sé implicava il segreto pe' suoi lavori , il lo- 
dato Kohl ben ragiona che quella carta fu fatta proprio per 
la persona di Carlo V. Si afferma bensì , che nel 1534 fu 
pubblicata a Venezia una Carta unive^^sale condotta su due 
carte appartenenti allo stesso Imperatore, questa del Ribero 
del 1529 e un'altra del 1527 anonima, ma che il Kohl crede 
fatta da Fernando Colombo. Ma il dotto tedesco che non ha 
Teduto che un facsimile della pubblicazione veneziana , spiega 
sottilmente questo caso curioso e a primo aspetto incredibile 
nel seguente modo. La carta Ribero sarà stata fatta poco 
prima della partenza di Carlo V per l' Italia. L' Imperatore 
passando per Genova giunse a Bologna ove ricevette gli am- 
basciatori veneziani ; probabilmente egli aveva con sé le due 
carte come aveva con sé Gabriele De Loaysa già presidente 
del Consiglio delle Indie , potendogli occorrere ad ogni istante 
determinazioni a prendersi per quegli affari allora cosi im- 
portanti. Egli avrà comunicato confidenzialmente le carte ai 
Veneziani tanto avidi di simili notizie, e questi ne avranno 
abusato (come già fecero con Pietro Martire pei viaggi di 
Colombo) , ma avranno aspettato a pubblicare dopo cinque 
anni per non dar tanto nell'occhio. 

Checchenesia , se la carta di Gerolamo Verrazzano è 
del 1529 non può essere copiata da quella del Ribero pub- 
blicata nel 1534. Se sulla carta del Verrazzano si fecero in- 
terpolazioni posteriori, esse dovranno essere facilmente ri- 
conoscibili, e gioverà esaminare se non possano essere della 
stessa prima mano e quale sia il numero de' luoghi citati 
lungo la costa scoperta, quale la nomenclatura, se francese, 
spagnuola ec. 

Gioverà specialmente ben appurare quella contraddizione, 
che il Murphy trova capitale , tra i detti de' due fratelli : 
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che, cioè, Gerolamo pone il punto di partenza dell'esplora- 
zione a gradi 38, mentre Giovanni scrive a gradi 34 e anche 
a 50 leghe più a mezzodi. Il modo di disegnare o di scrivere ^ 
sopra una carta una indicazione, che abbracci una lungi 
distesa, può dar luogo a più equivoci se non ci si badi bene; 
se poi si tratta di errore semplice di cifra, di simili errori 
.*:ono appuntabili le lettere di Colombo e suoi contemporanei 
e specialmente, di Vespucci che torturano tuttora V ingegno 
degli studiosi. Anche il sig. Harrisse commise una disatten- 
zione, dicendo che Giovanni Verrazzano parti dalle Azore 
in luogo di dire da uno scoglio presso Madera. Se il signor 
Murphy prendesse sul serio questo errore, ne potrebbe abu- 
sare contro Verrazzano, chiedendo come mai questi partendo 
dalle Azore e procedendo presso a poco a ponente ha potuto 
toccar terra a 34 gradi ? 

D'altra parte cut borio questa sostituzione del grado 38 al 34 
che si pretende fatta dal Verrazzano o dai suoi interpolatori ? 
Se essi, come pensa il sig. Murphy, voleano lusingare il pa- 
trioilismo fiorentino, non poteano usare un mezzo peggiore , 
ponendosi in contraddizione col racconto del loro concittadino. 

Infine, conc?sso anche che la carta della Propaganda sia 
interpolata, anzi anche sia al tutto inventata, resta sempre 
intatta la quistione del racconto di Giovanni Verrazzano ; e 
tale quistione, se ben ci apponiamo, dovrà essere decisa in 
favore della di lui veracità. 

L'eruditissimo Tiraboschi parlando del Verrazzano, ri- 
velò pel primo una lettera di Annib.il Caro, il 13 ottobre 1537 
inviata da Castro a Roma ai famigliari di monsignor De Gaddi 
per ragguagliarli del suo viajrgio ed arrivo colà. Lo scrittore 
si rivolge in modo faceto ora all' uno ora all' altro di quei 
famigliari, e cominciando da uno di essi che chiama Verraz- 
zano gli dice : A r^oi come a cercatore di nuovi inondi a 
delle maraìyiglie di essi non posso dir rosa degna della vo- 
stra calia , perchè non avemo passato terre che non sìeno 
stale scoperte da voi o da vostro fratello.., e più sotto : en- 
trammo in una foresta tale che ci smarrimmo.,, trovandone 
aggirati per lochi dove ^astrolabio e il quadrante vostro 
non avrebbono calcolato il sito de' burroni^ l* altezza ec. (1). 

(1) Annibal Gako, Lettere (la III delle Famigliari, nell'edizione di 
Ostinelli, Como, 1825, I, p. 5). — Tiraboschi, op- e loc. cit. 
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Si è più volte dispuUto sull' interpretazione che dee farsi 
di questo passo del Caro, ma noi non vi ci arresteremo di 
molto. Sia pur vero che egli celiasse applicando il nome di 
Verrazzano ad uno di que' famigliari; io dico che quando 
egli lo assomi^ia a due fratelli disegnatori di carte , che 
usano r astrolabio e il quadrante , e cercano nuovi mondi e 
le loro meraviglie, bisogna ben ammettere che nel 1537 vi 
fosse una tale fama bene stabilita sui fratelli Verrazzano. 
Per simile guisa, un marinaio novizio, al ritorno del primo 
viaggetto da Genova a Livorno , se ha mostrato un qualche 
ingegno od ardimento , si capisce subito chi per celia o per 
adulazione lo salutasse un nuovo Colombo ; non lo si capi- 
rebbe se dicesse invece : voi sarete un nuovo Giovanni u 
Michele o altro n^me e cognome indifferente. 

E qui si veda come si connettono bene e gradatamente 
i fatti conosciuti. Il Tiraboschi scopre due fratelli Verraz- 
zano ; Hakluyt scopre una carta fatta per l' Inghilterra da un 
Verrazzano, ma TArcangeli nel 1853, e il Canale nel 1866, 
non sanno ancora spiegare se il cartografo sia il Viaggiatore 
stesso un suo fratello. Ma il Santarem nel 1847, il Margry 
nel 1867 ed ora il Murphy ci parlano di un'altra Carta o 
Planisfero conservato alla Propaganda e delineato da un Ver- 
razzano di nome Gerolamo ; dopo ciò in un documento sco- 
perto dall' Barrisse a Itouen si trova che Giovanni Verraz- 
zano aveva veramente un fratello di nome Gerolamo, da lui 
costituito suo procuratore prima di accingersi ad un viaggio 
.die Indie nel 152f). Donde anche si capisce come il cartografo 
potesse essere ben informato dei viaggi del fratello e lasciarne 
memoria nelle sue leggende. E si noti che questo documento 
è sottoscritto Jamis Verrà zanus : proprio la stessa firma 
che reca la lettera al Re, secondo la lezione data nel Codice 
Strozziano. Non sono questi i criterii più sicuri della verità, 
la quale non può mai contraddire a sé stessa, e ad ogni 
nipnoma particella di nuove notizie riceve sempre maggior 
lume e conferma' E noi ne trovereiuo ancora delle nuove 
«onferme nei dounienti stessi pubblicati dal sig. Murphy. 
Ooude risulterà: l.*» che realmente Giovanni Verrazzano andu 
iu corso contro gli Spagnoli prima di partire per l'America, 
e «he questo corso fu molto proficuo , conforme a quanto egli 
accenna al principio della sua lettera al Re; 2.® che vera- 
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mente 1' ordine di fare il viaggio di scoperta fu dato dai Re 
di Francia; 3.® che, mentre si hanno notizie del Ver razzano 
in Europa prima e dopo del viaggio di scoperta da lui de- 
scritto, esse ne mancano aifatto dalla metà dell'anno 1523 
fino al luglio e agosto del 1524; 4.'' che, Giovanni Verraz- 
zano era grandemente stimato come piloto a Dieppe e de- 
stinato a lontani viaggi dairammiraglio di Francia e dal più 
ricco armatore di tali imprese. 

I documenti recentemente venuti a nostra cognizione per 
mezzo del eh. Harrisse sono sette, ai quali se ne aggiunga 
uno già pubblicato dal sig. Margry. Notiamoli per singolo, 
ma in ordine diverso, secondo che si confà meglio allo svol- 
gimento del nostro discorso. 

II primo è la lista originale delle navi componenti la squa- 
dra di Giovanni Flottino ( Verrazzano ) chiamata la Bieppa. 

Il secondo ò una lettera di Alonso Davila dalla sua pri- 
gione della Roccella in data 26 giugno 1523, ove parla della 
cattura che al Capo di San Vincenzo dai Francesi fu fatta 
di lui e del prezioso convoglio che inviava dal Messico al 
re di Spagna Fernando Cortez. Il Davila qui non dice che il 
Capo della squadra spogliatrice fosse Verrazzano, ma di ciò 
ne assicura Herrera che racconta il medesimo fatto (1), e, 
secondo V Harrisse, ne parla ancora Pietro Martire. Ed ecco, 
diciamo noi, il corseggiare veramente proficuo sugli Spa- 
gauoli, che Verrazzano nella lettera al Re racconta aver fatto 
prima d' intraprendere il viaggio di scoperta. 

Il terzo documento è una lettera di Ioaò Da Silveira 
ambasciatore pel re di Portogallo in Francia in data 25 apri- 
le 1523, in cui si allude ad un progetto di spedizione al Ca- 
tajo (la Cina) sotto al comando di Verrazzano per oì-dine 
del re di Francia» Avvertiamo al brano della relazione del 
Fiorentino , ove dice che il progetto del suo viaggio di sco- 
perta era appunto quello di trovare un passo per raggiun- 
gere il Cat^o per via più breve e diretta, (il che del resto 
era il progetto di Colombo , di Caboto e di tutti gli altri 
scopritori di quel tempo). Ciò posto la lettera del Jilveira si 
riferisce chiaramente alla spedizione che poi il Verrazzano 
racconta aver fatta, e giustifica che costui T ha veramente 
intrapresa d'ordine del Re. 

(1) Ubbbsra, Op. e Decad. citat , libro IV, pp. 181-83. 
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il sig. Murphy che ci fa conoscere questa lettera, per- 
siste tuttavia a credere che una tale spedizione non fosse 
che un pretesto per mandar Verrazzano a pirateggiare sulle 
navi spagnole e portoghesi. Ma come l'ambasciatore porto- 
ghese, che ci aveva più interesse e più cognizione di lui in 
questi fatti , non se n* é accorto o non ne ha espresso alcun 
dubbio al suo Governo? A noi paiono sofisticherie troppo 
palesi per poter dar loro alcun peso. E mentre il Murphy 
non è in grado di fornire il menomo indizio del Verrazzano 
in Europa durante il noto periodo della sua spedizione , per- 
siste tuttavia a sostenere che il Fiorentino era occupato a 
corseggiare sui lidi nemici in quel frattempo. 

Il sig. Harrisse, più schietto al suo solito, confessa che 
il suo connazionale ha torto, se non altro, nell'affermare un 
fatto di cui non può recare la prova. Egli inoltre cita la 
cronaca di Don loao 111 scritta da Francesco D'Andrade ove 
e detto che l'ambasciatoi e Silveira rmsci per nove anni a impe- 
dire (mettervi V embargo) il viaggio del Fiorentino, ma che tale 
viaggio era destinato pel Brasile. È possibile però (aggiunge 
r Harrisse) che essendosi presto riamicati i Re di Portogallo 
e di Francia, quest' ultimo non consentisse più che venissero 
molestate le possessioni portoghesi; e non volendo aver pre- 
parato inutilmente a grandi spese una squadra, ordinasse al 
Verrazzano d'andare alla scoperta di paesi ignoti. Ed, ag- 
giungiamo noi, è possibile, anzi molto probabile che il cronista 
D'Andrade abbia ignorato che la spedizione veramente si 
effettuò nella nuova direzione. 

I due documenti che seguono furono scoperti negli Ar- 
chivi di Rouen e pubblicati in-exienso dal eh. Harrisse, 
compresa la firma Janus Verrazanus. Hanno essi la data 
deir 11 e 12 maggio 1526 e vi si parla di una imminente 
spedizione del Fiorentino alle Indie pel traffico delle spezie- 
rie. Col primo di questi Giovanni Verrazzano costituisce suo 
procuratore generale, per gli affari tanto del prossimo viaggio 
che per ogni altro , il fratello Gerolamo. Ecco la prova so- 
vraindicata dell' identificazione del Cartografo col fratello del 
navigatore. 

II dotto americano molto a proposito connette a questi 
due documenti un terzo già noto in cui si parlava di una 
prossima spedizione simile trattata tra Filippo Chabot am- 
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itur^ìio ili Fraiiiria. ùiu. Aii:£<j ii ceteòre Axinatore di Dìeppe 
^ Gi'jvaimi Verraz2.iiuj. Qae<€o terrò decamento è senza 
data, ma già si ^apeTa nijQ pixer essere anteriore al 1526 : 
anDO in coi Chaboc i!a eleTaco alla dignità d'Ammiraglio. 
L' Harrisae non iiii!e ove si posila leggere «>>le3to atto im- 
portante, ma noi l<'> avevamo già crovato nel libro del chia- 
ri^<4imo )Iar>?rv i. qaale l.j rii'erisce per incero, ed aggiunge 
che %\ conserva alla Bibli<>ceca nazionale di Parigi ndla col- 
lezione Fontet3:e ■ 1 . 

Ecco ana sO'^ieù lermaca nei 152t> tra il Fiorentino, il 
primo ministro delia marina in Francia e il rappresentante 
di qaella celebre casa «li Dieppe . la quale, già ilai principi! 
d^l XVI «ecolo almeno, si era de«li«:ra:a a traffici ed imprese 
Uhi nuovi paesi , e ne avea cavato favolose riccliezze e i 
primi onori e fama di rueirenate in patria. Giovanni Verraz- 
zano era qui dichiarato primo piloto della spedizione con fa- 
coltà di sce;?liersi i piloti delle altr»^ navi ed era ammesso 
alla ripartizione dei profìtti ec. 

Dirà anche f|ui il Murphy che erano finte per colorire 
qualche pirateria nelle acque della Guascogna o del Capo di 
^an V'incenzo? Ma come mai un uomo ohe non ha (atto che 
il o'^rsaro presso le coste ha potuto essere scelto da France- 
-^'/j I, a comandare la sp-^^izione accennata dal Silveira, sia 
\)\ìV('. al Brasile, sia a Settentrione come si vo-ilia ? Come 
mai essere scelto dairAinmiraglìo e dalla Casa Ango a con- 
«iurre un'altra spedizione alle Indie:* Come essere rammentato 
il suo viaggio di scoperta da Pietro Crignon, il dotto viaggia- 
tore e poeta che sovra accennammo e che si si essere stato 
famigliare della Casa Ango e dell'ammiraglio Chabot (2)? Si 
noti per di più eh** fu quest'Ammiraglio che inviò nel 1534 
^ Giacomo Cartier ad un simile viaggio di scoperte neir Ame- 
rica settentrionale. Il semplice buon senso persuade che, senza 
aver fatto le sue prove in viaggi lontani , Giovanni Verraz- 
/ano non avrebbe potuto mai acquistare una tale riputazione 
in Francia, né guadagnarsi anche quel credito in Italia che 
apparisce dalla lettera di Annibal Caro. 

i\) Margry, op. cit. , pp. ly4 e 200. 

fi) Sul Crip:non e sovra un suo lavoro sull-* decliriRzione ma^'netica 
•l'I lui riudicato alP Ammiraglio Chabot, vedi anche un articolo di Delisle 
uuUa lliitoire fle VAcadémie, anuée 1712. 
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Nei tempi passati si era un po' troppo corrivi a credere 
cose anche mostruose ed impossibili, ma oggidì si cade nel- 
r eccesso opposto. Non v'ha più nulla su cui il critico non 
tenti di passare la spugna; e ciò con ragionamenti acuti ed 
armati di ogni fatta erudizione, di guisa che il lettore rimane 
abbarbagliato^ e va dubitando se di mano in mano non si 
giungerà a fargli fare tavola rasa di ogni sua idea od opi- 
nione. Noi intendiamo bene che il lamento, da noi già dovuto 
fare altra volta, non è qui troppo a proposito trattandosi di 
quistioni secondarie, ma in queste appunto ci sembra doversi 
tenere una via di mezzo; non credere a priori mendace un 
uomo con poco onore per la nostra specie, e soltanto essere 
severi con lui quanto e fino a qual segno il Narratore ha 
dato prove di aver inventato di proprio capo; queste prove 
non mancheranno mai di venir fuori, se ne è il caso, specie 
ai nostri tempi , ma debbono essere strettamente decisive. 

La parte cosmografica delia Relazione del Verrazzano , 
( ome sopra osservai, non fu pubblicata che da pochi decennii; 
e, scritta o copiata male come fu, abbisogna d'un buon rad- 
dirizzatore per interpretarla. Il chiarissimo Margry vi si è 
provato troppo poco ; sarebbe desiderabile che un intelligente 
della materia ne volesse fornire una nuova edizione cambian- 
done più volte r interpunzione e qualche accento. Noi non 
ci sentiamo da tanto, tuttavia non ci ristaremo dal toccarne 
un poco ; tanto più che l'errore nei risultati può essere stato 
allegato dal Murphy come prova di mendacio. Dopo aver 
esposto il proprio scopo , che era quello di passare dalla Fran- 
cia alla Cina pel settentrione, il Verrazzani accenna al nuovo 
Continente che si attraversa a tale viaggio diretto, contro 
r opinione degli antichi che credevano tutto solo e libero il 
mare tra le coste occidentali d' Europa e le orientali dell'Asia. 
Pare però che egli non sia lontano dallo sperare (come lo si 
sperava allora da tutti) la scoperta d' uno stretto od apertura 
attraverso il nuovo Continente, per cui continuare la via 
marittima alla Cina; ed ecco spiegato quel freso che imba- 
razzò l'Arcangeli , e che certo dovea leggersi /reto, come si 
dice uno stretto in latino, e lo si diceva allora anche in ita- 
liano da qualche scrittore. Il Verrazzani segue a dire che il 
nuovo Continente non può essere minore dell'Europa ed 
Africa riunite : giacché si è scoperta terra continuata non 

Arce., 3.*» Serie ^ Tom. XXVI. 5 
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meno di gradi 20 più a mezzodi che nel vecchio mondo. E 
anche il mare frapposto fra i due Continenti è assai vasto 
più che non si credeva; gli Spagnoli lo hanno navigato al- 
l'occidente fino a 110 gradi di longitudine (cosi il Verraz- 
zano ha appreso da informazioni altrui) ma stando alla sua 
propria esperienza egli dice d'averjpercorso, più a tramon- 
^ tana che gli Spagnuoli , una longitudine di 92 gradi e una 
frazione , dall' isola di Madera fino alla costa del nuovo Con- 
tinente. Per calcolare tale longitudine egli dichiara non es- 
sersi servito delle eclissi né di altro fenomeno solare, ma 
della sola distanza in miglia percorse, avuto riguardo alla 
latitudine e alla direzione continuata verso ponente. E per 
verità questo calcolo che si dice di stima, era a que* tempi 
il solo più sicuro, vista la imperfezione degli strumenti e 
degli altri mezzi di navigazione. Egli intende dimostrare la 
bontà de' suoi risultati spiegando il modo come vi è giunto • 
reca perciò il noto rapporto d'Archimede del diametro alla 
circonferenza come uno a tre e un settimo {tripla settima come 
egli dice), quindi reca il noto rapporto tra il circolo equa- 
toriale e il parallelo di 34 gradi su cui egli scorreva, donde 
anche risulta il rapporto fra i diametri (che egli impropria- 
mente chiama corde) come tra i gradi e le miglia dell'uno 
e dell'altro dei predetti circoli, equatoriale e parallelo. 

Fin qui la cosa corre abbastanza liscia, benché io mi 
sia contentato d' una riprova approssimativa de' suoi calcoli; 
non avendo bastante pazienza per entrare nel formicaio di 
quelle frazioni e di que' metodi antichi. Ma il guaio è che 
sono errate le basi da' cui parte il Verrazzano , giacché non 
conoscevasi bene allora il contenuto delle miglia nel grado 
equatoriale. Verrazzano ammette con Tolomeo miglia 62 Vi per 
grado, e in pari tempo ammette coi contemporanei suoi la 
lega di quattro miglia, che erano miglia romane , perciò da 
75 a grado (1). Quindi una contraddizione; quindi la navi- 
gazione di lui, stimata in 1200 leghe o 4800 miglia, sul pa- 
rallelo di 34.® gradi, riduce le miglia per ogni grado a 62 */» 
presso a poco, non già a circa 52 come egli calcola; per la stessa 

(1) Sul valore delle le^he e della lega di 4 miglia in metri 1481, 
redi D'AvEZAC. nelle sovracitate Considerations géograph.^ p. 97; e inol- 
tre la risposta dello stesso autore al Varnhagen : Les voyages d" Amerio 
Vespuce^ Paris, Martinet, 1858, pag. 158 e segg. 
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ragione non ne può risultare la da lui calcolata longitudine 
di gradi 92 circa, ma soltanto di presso a 77 Vs- ^^^ questa 
correzione che dee farsi al calcolo di Verrazzano la longitu- 
dine da lui data col mezzo delle miglia si avvicina molto di 
più alla verità; se ciò nonostante vi restano ancora di troppo 
16 o 17 gradi, bisogna considerare che anche Colombo, seb- 
bene si valesse dell' ecclissi lunare, assegnò all' isola di Saona 
presso Haiti una longitudine maggiore di 18 gradi del vero. 
L'imperfezione della scienza in que' secoli avrà impedito al 
Verrazzano di bene stimare la forza dei venti e delle cor- 
renti, e la giustezza della direzione. E provato che tutte le 
carte o indicazioni d'allora rappresentano l'America o troppo 
vicina troppo lontana dal vecchio continente. 

Le notizie di Giovanni Verrazzano dopo il 1524 /ino alle 
citate ricerche di Buckingham Smyt rimasero oscurate da 
dubbi e contraddizioni. Biddle, l'autore della pregiata Me- 
moria su Sebastiano Caboto, congettura che il Fiorentino abbia 
intrapreso verso il 1527 un nuovo viaggio alla ricerca del 
celebre passo al Catajo, non più però per conto della Fran- 
cia sì per ordine del re Enrico Vili d' Inghilterra. Ramusio 
ammettendo un nuovo viaggio aggiungeva, che Verrazzano 
disceso ad una costa ignota e selvaggia fu da quegli indigeni 
preso, arrostito e mangiato; Gonzales de Barcia (1) e Ber- 
nardo Diaz asserirono invece che egli fu catturato presso 
alle Canarie da navi spagnuole e appiccato come pirata. I due 
ultimi documenti che reca il chiarissimo Murphy dimostrano, 
senza più lasciare appiglio a dubbi, che la versione di Bar- 
cia e di Diaz è la vera. Sono lettere del licenziato Giovanni 
de Giles , le quali raccontano come Giovanni Verrazzano in 
principio d' ottobre del 1527 fu fatto prigione in mare con 
tutto il suo equipaggio da una squadra basca, fu condotto dap- 
prima a Cadice , fu di colà inviato a Madrid , ma giunto a 
Colmenar de Arenas (tra Salamanca e Toledo) un ordine di 
Carlo V in data di Lerma 13 ottobre stesso anno lo fece 
fermare colà, dove in novembre fu infatti appiccato. Un gen- 
tiluomo francese preso in sua compagnia fu condannato alla 
galera perpetua. 

(1) Ensayo chronologieo pata la historia general de la Florida, 
Madrid, 4723. 
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Si capisce facilmente che l'Imperatore volle toglier di 
mezzo queir uomo perchè era il più temibile de' nemici della 
Spagna ; e dico temibile non tanto per le piraterie che si eser- 
citavano dalle due parti ed anche da ammiragli o vice, come 
fu anche pirata il Colombo francese Di Gaseneuve; ma spe- 
cialmente perchè Verrazzano conosceva e guidava i Francesi 
a quelle regioni , sulle quali la penisola iberica pretendeva 
il privilegio della proprietà e de' commerci , e donde traeva" 
ricchezze sfondolate. 

Genova, 15 giugno 1877. 

C. Desimoni. 



PS, Una settimana prima di rivedere lo bozze del presente articolo 
ho avuto il piacere di ricevere il libro del Sig. Mnrphy in cortese co- 
municazione dal mio dotto Amico il Sig. Gabriele Gravier di Rouen. Si 
capisce che non posso ora e qui ripigliare da capo una ponderata di- 
scussione : dirò soltanto che , dopo ammirato nel eh. Autore l' ingegno, 
Terudizione e Tampiezza delle ricerche , non ho trovato da mutar nulla 
suUa sostanza della mia prima opinione, non ostante il lusso ch'egli 
sfoggia di pretese prove. Vi trovo piuttosto qualche nuovo argomento 
per convalidare sempre più la realtà del viaggio fatto dal Verrazzano . 
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I. 



Chiunque prende diletto alla lettura delle moderne istorie^ 
e ama scendere dalla generalità dei fatti e delle considerazioni 
ai più anedottici particolari della cronaca e ai più sottili accor- 
gimenti della politica, stimando che , le ricordanze sincrone dei 
valorosi statisti non meno delle loro vedute speciali, si debbano 
dalla storia tenere in massimo conto, farà dicerto lieta cera alla 
singolare pubblicazione di questi Dispacci, dovuta alle solerti 
cure del chiarissimo professore Pasquale Villari (1). Essa non 
solo aumenta di nuove ricchezze il tesoro delP erudito e del po- 
litico, ma porge un libro di più, utilissimo e di non troppo grave 
lettura^ a chi cerca nel senno pratico degli avi ammaestramenti 
ed esempi. Fin qui in Italia, bisogna confessarlo, i dispacci 
diplomatici degli Archivi , fatta eccezione per quelli stampati 
nelle nostre famose Collezioni , più che altro si consultarono per 
cavarne dei nuovi fatti o le singole prove dei già noti alla storia ; 
ma non per investigarvi la vita e lo spirito dei tempi, le vicende 
degli uomini^ degli stati e delle nazioni. Laonde, se togli i nostri 
maggiori statisti, raramente si provvide a pubblicare queste scrit- 
ture se non a spizzico o per estratto, a meno che non fossero, 
come le toscane, modello di elegante elocuzione e ricchissima 
miniera di lingua. Colpa in parte dei tempi che facevano mala- 
gevole l'accesso agli Archivi pubblici, naturai sede delle preziose 
raccolte dei dispacci di Stato, e anche di un male inteso amore 
agli studi della storia, il quale, tenendo in pregio le fecili ricerche 
della erudizione minuta, allontanava gli animi da quelle più serie 
e veramente efficaci. La più larga eccezione tra noi fu la stampa 

(1) Firenze, Successori Le Monnìer, 1876 ; tre voi. in 16nio. 
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delle RelazÙMx degH Amho.icinfori Veneti ai S'urtato nel seco- 
lo XVI; ma queste Rebvzioni, per imiwnanti e preziose che sieao, 
hanno molto minor valore «lei giornalieri ilispacci dei legati; per- 
chè essendo scritte ilop«> il 1od3 ritorno in ptttria (tal volta anche 
qualche 'anno appresso^, escogitan*:' fróUiimente la ragione delle 
cose, qnan'lo le ri«?orlHnze del narratore e le altrui rivehizioni, 
un po' scolorite dal temp3. c«:*ncedono la sni part^ al riflettere, al 
lenocinlo della forma e a quel certo tal quale riserbo che cia- 
scuno impone a sé. compilando pubbliche scritture sugli avveni- 
menti contemporanei. Invece i dispacci «iiiunii degli uomini di 
Stato dal secolo XV al XVII, dettati sul fatto e senza reticenze 
perchè segreti, sono, u'eneralmente parlando, una maravi«dia di 
verità, di efficacia e di senno. V*è dentro la storia più riposta 
del tempo, e tutto Taccorgimento pratico della gente di Stato 
italiana; la quale ammaestrata dallo avvicendarsi dei casi fortunosi 
e dallo spesso negoziare con gli uomini p)litici, mira diritto al 
suo scopo ; e se non vale a salvare il paese né a reilimerlo dalla 
servitù forestiera, svelandone le brutture, par quasi che prepari 
ai posteri le armi per la riscossa. Le antiche signorie, rese ina- 
bili e fiacche a rinsanguare la nazione; le disconli repubbliche 
disfatte dalla tirannide o «lalla licenza ; il pontificato che pat- 
teggia nel comune servaggio la sicurezza del potere, rinnovellando 
le infamie del nipotismo ; le lotte sanguinose della riforma e i 
roghi della santa Inquisizione; la vitti privati e il rotto costume 
dei principi e delle corti, tutto ciò nei carteggi diplomatici ita- 
liani ò. dipinto con la più schietta verit^\. Queste scritture sono 
bozzetti a larghi tratti, ma vivi e parlanti; sono considerazioni 
pratiche piene di senno , ma senza la nostra vanità filosofici! ; 
sono minute relazioni, talvolta da cronaca e diario, ma che val- 
gono cento st^)rie. 

A siffatte pubblicazioni potrebbero g<^neralmente attendere 
gli Archivisti pubblici, i quali avendo tutta la materia tra ma- 
no e la pratica di essa, sono al caso meglio d'ogni altro di rac- 
coglierla ed illustrarla ; ma di loro non è da far conto per anni, 
intesi come sono a riordinare le vecchie carto, nirli inventari e ai 
regesti di esse. Poi le Socirfà di Storia Patria: queste però, oltredi- 
chè strette di mezzi e d'uomini, se togli i professori e gli archivisti 
che ne fanno jìrincipal parte; mi si concoda il dirlo, hanno preso 
troppo alla lettera V importanza dei documenti medioevali , e 
questo chiudersi là dentro esclusivamente non mi sembra ottimo 
consiglio. Il periodo della decadenza uaziouale e della servitù 
forestiera, che corre per noi dal XVI al XVTII secolo, parve di 
nessuna importanza ad alcuno e che ne sapessimo anche troppo; 
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ma in verità non v' è cosa più imperfetta e meschina delle storie 
italiane di codesti tempii le quali son propriamente tutte da ri- 
fare. Dal sedicesimo secolo si salta a pie pai*i alla Rivoluzione 
Francese, che stendendo un velo nero siille miserie passate par 
che voglia infide in Lete tre secoli di faticosa preparazione. 
Certo non si vuol procedere a caso, né fare d'ogni erba fascio : 
bisogna esser prudenti nella scelta di questo nuovo materiale 
storico e diplomatico, affinchè, in mezzo a tanta dovizia d'Archivi, 
non stroppi il troppo o faccia difetto il buono, e la serie insigne 
dei nostri uomini di Stato s'arricchisca davvero di nomi preclari. 
Per me non dubito asserire che verrebbe in luce una collezione 
stupenda di carte, di molto maggior pregio che non sieno certe 
cronache e certi documenti della cui pubblicazione non si av- 
vantaggia gran fatto la* storia, l'arte e la filologia. 

Ma torniamo , che n' è tempo , ai dispacci del Giustinian. 
Dopo la dedica dell'opera (gentile testimonianza d'affetto che 
il prof. Villari fa alla memoria di due suoi alunni, rapiti sven- 
turatamente alla vita quando davano le maggiori speranze), una 
importante prefazione rende conto al lettore delle ragioni che ne 
consigliarono la pubblicazione, dice chi fosse il loro autore e accenna 
al pr^o in che debbono tenersi come fonti istoriche. H prof. 
Villari s' imbattè in essi, rovistando, come suole da qualche anno, 
biblioteche ed archivi per il suo nuovo lavoro sulla vita e i tem- 
pi di Niccolò Machiavelli di cui fu pubblicato a questi giorni il 
primo volume. I dispacci del Giustinian si conservano nel R. Ar- 
chivio di Stato a Venezia, in un codice sincrono che l'Austria aveva 
gelosamente custodito, anzi portato seco a Vienna ripassando le 
Alpi nel 1866. Tornato il codice alla sua sede naturale, con 
molti altri preziosi documenti, in virtù delle finali composizioni 
diplomatiche dell' Italia con quella potenza; non sfuggì al dot- 
tissimo archivista Tommaso Gar, e sembrava che egli volesse 
pubblicarlo, quando la morte interruppe il suo bel disegno. Ma 
se ne fece erede il pro£ Villari, anche al quale il codice parve, 
com' è di fatto, veramente prezioso. 

Antonio di Polo Giustinian e d'Alba Querini era nato a 
Venezia poco dopo il 1461 da una tra le principali famiglie pa- 
trizie che più illustrarono la storia veneta colle armi e col senno. 
Sedette giovanissimo nel gran Consiglio co' suoi illustri consorti, 
e a venticinque anni godeva già i pubblici uffici. Ma per indole 
inteso agli studi, amò meglio esercitare l'ingegno e la dottrina 
non comune a leggere in patria la Teologia e la Filosofia, e a 
queste pubbliche cattedre attese onorevolmente più anni. Eletto 
nel 1500 ambasciatore in Spagna, dapprima rinunziò, e perchè 
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accettasse, il Senato ebbe a promettergli che al ritomo gli rea- 
derebbe la cattedra. Questa nomina però non valse che a dargli 
il diritto di sedere in Senato, perchè non andò al suo ufficio. 
Anzi il 9 febbraio del 1502 (s. e.) fu eletto invece ambasciatore 
in corte di Roma, ove rimase quasi tre anni, fino al 25 aprile 
del 1505, cioè negli ultimi due d'Alessandro VI, nei brevi giorni 
del pontificato di Pio III, e nei primi diciotto mesi di quello 
di Giulio II. 

Durante quest'ambasciata Antonio Giustinian salì in fama 
d'espertissimo nel trattare i pubblici negozi, tantoché tornato in 
patria fii sempre adoperato nelle faccende più rilevanti. Nel 1507 
condusse in moglie Elisabetta d'Alvise da Mula, e poi il 23 d'aprile 
andò potestà a Bergamo. Tornato a Venezia, più volte fa eletto 
dei Savi di Terraferma; finché travolto anch'esso nelle vicende 
della famosa lega di Cambray, che ridusse Venezia all' estremo, 
prima andò provveditore a Cremona, e v'era il 14 maggio del 
1509 quando avvenne la battaglia d' Agnadello e 1' esercito ve- 
neziano fu disfatto dai Francesi; poi allorché la infelice repub- 
blica, per non avere addosso tanti nemici in \ina volt;i, s' abban- 
donò disperata ai piedi dell' Imperatore, ebbe il nostro il difficile 
incarico di chiedergli pace a qualunque costo. Parti subito il Giu- 
stinian alla volta di Trento, ma sembra clie non potesse otte- 
nere il saJvocondotto per ridursi fino a Cesare (1). 

" A questo proposito » scrive il Vi Ilari (2) »* il (luicciardini 
*• riporta un'orazione di Antonio Giustinian all'Imperatore, e dice 
** di averla fedelmente tradotta dall'originale latino. Da molti 
" scrittori essa è stata giudicata apocrifa, inventata cioè dal 
** Guicciardini per odio contro i Veneziani, i quali di fatto non 
« vollero mai tenerla per autentica. Fa veramente da un lato il 
" Giustinian non potè avere Sidvacondotto per arrivare insino 
" all'Imperatore, e quindi non potè parlargli; da un altro lat«» 
*< l'orazione riportata dal Gaicciardini è umile quasi fino all'ab- 
" biezione, assai poco degna della Repubblica Veneta e di quel- 
" l'Ambasciatore, che, ne' suoi dispacci di Roma, sostenne sem- 
*» pre con fierezza il decoro del governo che rappresentava. Se 
«' non che l'originale latino dell'orazione fu trovato fra le carte 
»» di Niccolò Machiavelli (.S) da Giuliano de' Ricci suo nipote, il 
" quale la riporta copiata nel voluminoso Priorista che lasciò 

(1) Seguo gli storici veneti antichi o moderni e meglio d'ogni altro 
Samuele Romanin. 

(2) Dispacci di Antonio Giustinian, Voi. I, Pref., pag. xxiv e xxv. 

(3) Tra i MS. di Niccou) Machiavelli neììsi Biblioteca Nazionale di 
Firenze. 
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•« manoscritto, e ne conferma l'autenticità contro le accuse fatte 
•' dai Veneziani al Guicciardini. Si può invero facilmente sup- 
•^ pone che fosse scritta dal Giustinian , quand' egli s* apparec- 
*' chiava a partire, prima di sapere che non sarebbe stato rice- 
'" vuto dall'Imperatore. Ma essa resta sempre una cosa assai 
« povera, lavoro d' un erudito di secondo ordine ; e non farebbe 
•* mai indovinare l' evidenza, ¥ acume, la dignità che s' ammirano 
•• nei dispacci di Roma, scritti dallo stesso autore, nel solito ita- 
-^ liano veneto che usavano i politici e gli ambasciatori della 
" Repubblica. Di questi meschini esercizii rettorici son del resto 
-• frequenti gli esempi nei solenni e pubblici ricevimenti di quel 
•• secolo ♦>. 

A queste frasi dubitative dell' egregio Professore, mi si con- 
ceda aggiungere qualche fatto e alcune considerazioni che da- 
ranno maggior valore a que' suoi savissimi dubbi. L' orazione 
latina attribuita al Giustinian, che corse in quei giorni Y Italia, 
e poi fu impressa a Napoli trent' anni prima che il Guicciardino 
la riportasse volgarizzata nelle sue storie (1), non fu da lui inven- 
tata ne, molto meno, accolta con malo animo e per difetto di buon 
giudizio sopra una pubblica maligna voce, come tra gli altri si 
compiacquero di affermare gli storici veneti. Il Machiavelli, che 
alludeva ad essa nel terzo libro de' suoi Discorsi (cap.XXXI) e ser- 
bavala in copia tra le sue carte, e Francesco Guicciardini, l'ave- 
vano letta ambedue negli Archivi della Repubblica Fiorentina 
tra le Lettere ai X di Balìa, dove tuttora si trova. In quei primi 
giorni del luglio 1509, mentre si vociferava dell' andata del Giu- 
stinian col foglio bianco (2) all' Imperatore, per tentare di stac- 
carlo ad ogni modo dalla Lega, e mentre sei oratori veneti stavano 
supplichevoli ai piedi del Papa, messer Piero de' Pazzi, ambascia- 
tore fiorentino in corte di Roma, la spediva alla Signoria col suo 
dispaccio de' 7 luglio, tutta copiata di propria mano, accompa- 

(1) FoscARiNi Marco, Della Letteratura Veneziana (Padova, 052), 
pag. 264. Nei secoli xvir e xviii questa famosa orazione fu ricordata e 
impressa più volte nelle storie e nelle raccolte diplomatiche italiane e 
straniere. 

(2) Messer Alessandro Nasi e messer Pierfrancesco Pandolflni, oratori 
fiorentini presso il campo della Lega, così scrivevano da Peschiera il primo 
di giugno del 1500 ai X della Balia di Firenze : « Li Proveditori vinitiani 

< (non sappiamo già se sono li primi che erano in campo o vero li venuti 
« dipoi! hnnno mandato per salvo condotto a questa Maestà , per venirli 
« a parlare in nome della loro Signoria ; el quale intendiamo essere suto 

< concesso. Venendo, significhereoM) a V. S. quanto ne fla a nostra notizia 
« Messer Antonio lustiniano andò col foglio bianche al Re de' Romani, et 

< costoro lo sanno per lettere intercepte ». Arch. di Stato di Firenze , 
Lettere ai X, mza 95, e. 263. 
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gaandola con queste solenni parole : — « E cosa miserabile ve- 
« dere gli Oratori veneti andare per questa terra; et quella 
« elatione d'animo et superbia loro s'è convertita tutta in humiltà ; 
" come facilmente potrà apparire a Vostre Signorie, se leggeranno 
«* la inclusa oratione che hanno pubblicato qui haver havuto co- 
♦* ram Imperatore; quale se le Vostre Signorie non hanno vista 
«* prima, penso non sarà poco grato a quelle leggerla, possendo 
« considerare per quella quanto sia la varietà della fortuna » (1). 

Tolta pertanto di mezzo indubitatamente con questi docu- 
menti, che ci piace di riportare qui appresso nella loro integrità, 
l'accusa di leggerezza o di menzogna che per il fatto veniva a ca- 
dere sulle spalle del Guicciardini, già di soverchio gravate; non 
sembri superfluo se spendo qualche altra parola nell' esame del- 
l'autenticità dell'orazione, come vera e propria scrittura del Giu- 
stinian, e ciò nonostante che le frasi recise dell'oratore fioren- 
tino non ammettano equivoci. Sarò brevissimo. 

E prima d'ogni altra cosa io domando: l'orazione attri- 
buita al Giustinian risponde sostanzialmente alle istruzioni date 
in quei mesi dalla repubblica di Venezia ai suoi legati innanzi 
e dopo la battaglia d'Agnadello? Anche pigliando per norma i 
soli documenti citati dall' ultimo e più accurato degli storici ve- 
neti Samuele Romanin, a me pare di sì. Incominciando dalle 
istruzioni al segretario Pietro Stella inviato a Cesare fino dal 
4 febbraio 1509, e venendo eziandio a quelle date nei mesi succes- 
sivi all'oratore Antonio Giustinian, e le une e le altre parago- 
nando poi alle offerte fatte al Pontefice, al Re cattolico, al Duca 
di Ferrara , esse appariscono chiaramente identiche nella sostanza 
e quali le suggeriva la stretta dei casi miserandi (2). Allo Im- 
peratore si faceva dire: che scendesse pure, con quel maggior 
numero di genti che gli pareva opportuno, in soccorso della tra- 
vagliata Italia, Venezia offerirglisi intieramente come figliiwla 
a ben amato padre, con tutte le forze sue, delle quali egli avreb- 
be potuto disporre com'essa medesima. Prendesse intanto, come 
pegno di buon volere, duecentomila fiorini del Reno da sborsarsi 
subito, ed a titolo di restituzione le terre occupategli V anno 
innanzi, Trieste cioè, Pordenone e Gorizia. S'arrivò fino a scri- 
vere al Giustinian, che noìi risparmiasse le parole di soynmes sione 
ci donativi, accontentandosi la Repubblica di ricevere come infeu- 

(1) Vedi nell'Appendice questa lettera che pubblichiamo per intiero, 
unitamente air orazione del Giustinian , tal quale sta nelle Carte dei X 
di Balia. 

(2) Romanin, Storia documentata di Venezia^ Tom. V, pag. 214 e 
219, in generale i cap. iii e iv del Libro Duodecimo. 



E r SUOI DISPACCI DI ROMA 75 

dati da Cesare i dominii che le rimanevano in Terraferma, pagan- 
done un correspettivo largo annuo censo ; né più ne meno che ai 
tempi di Sigismondo imperatore (1). Rispetto poi al Pontefice sou 
note ormai le condizioni umili dell' accordo, che Venezia stipulò 
con esso nel febbraio del 1510: restituirgli il mal tolto, cioè le 
terre della Chiesa venute in potere della repubblica; revocare la 
fatta- appellazione al Concilio sopra la nullità della scomunica, 
riconoscendola anzi giustissima e domandando perdono d'averla 
provocata ; rinunziare alle decime e a qualsivoglia altra gravezza 
da imporsi ai preti ; non s'impacciare per lo innanzi di benefici! 
ecclesiastici né delle cause del clero, e lasciar libero il Golfo 
(notate che su questo punto Venezia aveva sempre tenuto duro 
con tutti) alla navigazione e al commercio dei sudditi pontifici. 
Al Re cattolico poi si sa che offeriva di rendere le terre pugliesi 
e al Duca di Ferrara il Polesine. Se tali adunque furono i fatti 
ingloriosi, perchè stupire delle dimesse parole? 

Ma l'obiezione più grave, si dice, sta nella forma, che non 
serba il segno di quella dignità che un popolo grande deve in 
ogDX evento a se stesso. Nemmen questo può dirsi propriamente 
vero. S' ingiunse all'ambasciatore, ricordiamolo bene, di offerire 
ogni cosa e con parole di sommissione pur di ottenere l'intento. 
Ed egli che non riesce a presentarsi a Cesare, si fa strada destra- 
mente presso i suoi agenti e i ministri principali, e scrive per esser 
meglio compreso, e fa passare nelle loro mani la sua arringa (senza 
fallo tra il maggio e il giugno del 1509) ; la quale dovendo blandire 
l'orgoglio imperiale e persuadere la necessità dell'accordo, procede 
bassa e servile, bassezza e servilità che i modi e le forme del 
latino diplomatico allora d'uso, rendono ancora più sconveniente. 
E una scrittura tutta gonfiezze e retoricumi che fa sentir da 
lontano il professore di filosofia e teologia. Il magnifico Giusti- 
nian non era letterato, come può giudicarsi da'suoi dispacci me- 
desimi scritti in volgare, in uno stile mezzo italiano e mezzo 
veneto, come solevano i politici della sua repubblica. Col cuore 
meno oppresso, col pensiero più riposato, e senza gli artifici di un 
linguaggio che adopera scolasticamente, egli avrebbe sostenuto la 
propria causa in modo diverso. E sta qui la differenza che passa 
tra il fare tronfio e lambiccato dell'orazione e la maniera facile, 
arguta e spontanea dei dispacci volgari ; differenza che il prof. Villari 
anch' esso non si nasconde. Lo ripeto, nella prima è 1* uomo stretto 
dalla dura necessità che studia coli' artificio della frase e della 
parola, coonestare l'umiltà dei concetti; nei secondi il diploma- 
tico calmo ed accorto, che forte dell' autoritìi della sua Venezia 

(1) Ivi, pag. 2J3 e nota 4. 



76 ANTONIO GIUSTTNIAN 

e tranquillo all'ombra del segreto di Stato, rivela, giorno per giorno 
ora per ora, le cose udite, quelle vedute e le presupposte. 

D'altra parte, arrivasse o no il magnifico Qiustinian fino a 
Cesare (e davvero tutto considerato non pare), certo è che la soa 
scrittura fu nota ben presto nella corte imperiale, e che ne tenner 
conto gli uomini di Stato e gli storici contemporanei. E come 
spiegare altrimenti, tra le altre cose, il linguaggio che tenne 
Lodovico Eliano, ambasciatore del Re di Francia, il quale orando 
contro Venezia nella dieta d' Augusta del 1510, usciva in queste 
parole visibilmente allusive all' orazione del Giustiniano % — 

<« Autoritatem, pecuniam, urbes, ac provincias multas Ve- 
*« neti perdiderunt ; superbiam, dolos , vaframenta , non aniis^ 
*' runt. Ipsi homines crudelLìsimi, omnibus cupiditatibus servien- 
*« tes, proponunt vobis ante oculos commutationem fortunae, in- 
'' stabilitatem rerum humanarum ; et ratiouibus philosophicis, et 
'' Scipionis, Alexandrì, Caesaiis ac aliorum exemplis conabnntur 
<* vobis clementiam persuadere, animum vincere, iracundiam in 
♦* Victoria maxime cohibere, tunc Deum ac misericordiara eius 
" obtestari. Addent preces, addent pecuniam: vos memineritis sicut 
«* Ulisses fecit, istos Syrenum cantus, istas meretricum cytharas, 
*» sm-dis ac obturatis auribus praeterire, et uti exemplo Dei con- 
« tra Antiochum de quo legitur: — Orabat scelestus Deum, a quo 
** non esset misericordiam consecuturus. — Quia sunt dulcia Circes 
" pocula, illa esca omnium malorum, qua infelices principes de- 
" lini ti, in maximos errores primum, deinde in maximos luctus 
»' praecipitantur w (l). 

E poi da osservare che mentre da ogni parte d' Italia cor- 
reva in quei dì l'arringa dell'ambasciatore veneziano, e l'ave- 
vano innanzi agli occhi i collegati, e tutti ne facevano singolare 
argomento d'accusa alla repubblica e al magnifico Giustiaian, e. 
quella per bocca dei suoi oratori e de' suoi storici d'ufficio cer- 
cava ad ogni modo scagionarsene; questi, cui doveva premere 
sopra ogni cosa smentirla, dato che fosse proprio fisdsa, tacesse. 



CI) Risposta in difesa delle ragioni del serenissimo arciduca Perdi- 
71 andò cantra il manifesto pubblicato per la Repubblica di Venetia per 
occasione della presente guerra^ con VOrationc di Lodovico Eliano, ora- 
tore diLodovico XI Ire di Francia^ havuta da lui contro la medesima JRtf- 
jmblica in Augusta alla presenza dell'imperatore Massimiliano 1 Van- 
no 15 W. In Venetia, con licenza de' superiori 1617. In 8vo di pag. 36. — 
L'orazione latina dell* Eliano va da pag. 12 a 33, e incomincia: e Oratio 
«e Ludovici Heliani vercellensis Christianissimi Francorum regia senatoris 
€ ac oratoi'is , dieta Maximiliano imperatori somper Augusto in conventii 
« electorum, praesulum, principum et civitatum. S. R. I. 1510. 
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Riporta, è vero, il Romanin un dispaccio dì Roma de'29 lu- 
glio, in cai Girolamo Donato^ mio de* sei ambasciatori spediti 
dalla repubblica a Giulio II per trattare la pace, smentisce V ora- 
zione del magnifico Antonio Giustiniani fatta al re de' Roynani , 
la qual anche qui è sta dà fora (1), aggiungendo d'avere ottenuto 
dal Papa che non si stampasse, come falsa che era e contro ogni 
yerità; pure questo documento, posteriore d'oltre un mese alU 
propalazione della scrittura del Giustiniano, non ci sembra suffi- 
ciente a chiuder la bocca; né ci sembrano di peso le due ragio- 
ni che adduce del non esser stato ammesso l'ambasciatore alia 
presenza di Sua Maestà, e delle espressioni ignotniniose che af- 
ferma contenere il discorso, ragioni che abbiamo già veduto rin- 
scire manchevoli per una prova sicura. 

Pertanto dai nuovi documenti che metto innanzi ai letto- 
ri apparirà manifesto che queirarringa non fu una mera invenzio- 
ne del Guicciardino, benché egli fosse tratto in inganno, quando 
argomentava che i' ambasciatore dei Veneziani l'avesse propria- 
mente recitata all'Imperatore. Quanto poi all'autenticità della 
medesima mi pare che non si possa dubitarne. Forse più accu- 
rate ricerche nel R. Archivio di Stato di Venezia porgeranno 
quando che sia nuova luce. Di presente siffatte indagini sono 
una curiosità isterica e nulla più. Dopo quasi quattro secoli 
da quei fatti e innanzi all'Italia rifatta nazione, gli orgogliucci 
municipali spariscono. Al severo cospetto della storia, che si vuoi 
ri&tta secondo il vero, non possono presentarsi che i fatti. D'altra 
parte se fra tante glorie anche Venezia ebbe un giorno di ver- 
tigine e di debolezza chi vorrebbe accusarla ? Noi forse che ab- 
biamo veduto, nel volger di pochi anni, le più gloriose nazioni 
d'Europa sconfitte e umiliate comperar la pace a calassimo 
prezzo ? 

Nel febbraio del 1512 il magnifico Antonio Giustinian fu 
eletto provveditor generale a Brescia, quando Gastone di Foix 
nipote del Re di Francia, liberata Bologna dai papalini e dagli 
Spagnoli del Gardena, piombava daccapo con V esercito vittorioso 
sui Veneziani; e ripresa loro Brescia (20 febbraio) la dava a 
quell'orribile sacco, in cui, secondo che attesta il Guicciardini, 
miseramente perirono bene ottomila persone. Molti furono anche 
i prigioni, e tra i principali, i provveditori della repubblica Andrea 
Gritti e Antonio Giustinian, che da Gastone furono mandati in 
Francia. L'anno appresso però, volendo Luigi XII riprendere la 
gaerra pel conquisto del Milanese, mandò a Venezia prima il 

(1) Romanin, loc. cit, pag. 215, u. l. 
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Qiostinian e poi il Gritti mediatori di pace e di alleanza, offe- 
rendo di restituire alla repubblica il territorio toltole, Cremona 
cioè e le terre di qua dall' Adda. In breve si venne al trattato di 
Blois. Nuove ambasciate sostenne poi il Nostro, e prima in 
Adrianopoli al sultano Selim I per congratularsi della sua elezione 
al ti'ono ; poi nel 1517 in Francia, dove rimase, con molto onore 
e vantaggio della repubblica veneta, a tutto Tanno 1619; e final- 
mente nel 1522 fu degli ambasciatori che andarono a Roma a 
prestare ubbidienza al nuovo pontefice Adriano VL Cessò di vi- 
vere nel 1528 in età di circa sessantacinque anm. 

Discorso dell* uomo, tanto quanto può bastare a compren- 
derne l'animo e i meriti, passo ad esaminare i Dispacci della 
sua Legazione romana dal 1502 al 1505, che il prof. Villari ha 
pubblicati nei tre volumi che mi stanno davanti. 

{Continua) G. E. SALTINI. 
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Doou mento X. 

Lettera del magnifico messer Piero de* Pazzi oratore fiorentino a 
Roma, scritta ai X di Balia il 7 di luglio 1509. 

(Arch. di Stato in Firenze, Riformagioni, Lettere ai X di Ba- 
lia tìlza 96, e. 111.) 

Magnifici Domini Decemviri Domini mei observantissimi, commen- 
datione premissa. 

Havendo riceuto hiersera, a ore due di nocte, una lettera de Vostre 
Signorie, de* tre di questo, et inteso per quella il desiderio di quelle; 
pensando che possessi essere che questa concordia dei Venetiani, me- 
diante la quale domandano a Nostro Signore la absolu tiene, possessi 
farsi presto, essendo stato sino allo arrivare delli Oratori loro, qui, 
Nostro Signore propensissimo alle cose loro ; me parve senza più di- 
latioue che a Sua Santità ne fussi parlato gravemente, et da chi ha- 
vessi auctorità, et messoli in consideratione, come prudentissimamente 
recordono Vostre Signorie, quanto questa è cosa che tocca allo honore 
et gloria di Sua Santità; quale havendo non sanza effusione di denari, 
fatica d'animo et periculo. liberato Italia dalla tirannide imminente 
de'Venetiani, non era meno gloriosa cosa che quella provvedessi che 
il mare, quale mai si vide in ogni amplissima monarchia non esser 
libero a ciascuno et aperto a chi lo volessi usare, restassi in la iu- 
rìsditione sola de* Venetiani. Quali cose essendomi parso conferire cum 
Monsignor reverendissimo di Napoli, come con quello cum chi ho fami- 
liarità, et che mi parse aptìssimo a questo officio ; fui da Sua Signoria 
udito. Quale havendo gustato bene la cosa, dixe questa mattina me- 
desima ne parleria cum Nostro Signore ; come etiam tornato da con- 
castorio mi dixe haver facto, et trovare Nostro Signore talmente di- 
sposto che si può tenere per cosa certa non esser per seguire accordo 
cum loro, che questo non ci sia inserito dentro; essendoci presertim 
più altri che insìstono in questo non meno che Vostre Signorie, vide- 
licet tutti quelli che sono posti in la marittima del mare Adriatico, 
quali iiauno mandati oratori expressi ad questo. Sì che penso che 
Vostra Signorie doverranno essere consolate di questo loro insto de- 
siderio, quando cum loro si concluderà; il che non è per esser così 
ora, però che intendo Nostro Signore non essere per correre cum 
loro affuria, ma vorrA intenderla bene et considerarla maturamente. 
Né penso ancora sia per concludere che prima questi altri principi 
confederati non intendine tutto ; et questa mattina in consisterlo hanno 
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commesso la cosa a il reverendissimo Camarlingo et Napoli, cum quali 
li Oratori Veneti questo giorno hanno parlato. Et essendo suto do- 
mandato loro in primis se hanno mandato sufficiente, hanno resposto 
di no, che solum hanno lettere come sogliono li oratori di quella Si- 
gnorìa. È suto detto loro, non bastano; et manderanno perii mandati 
innanzi che siano cominciati a esser uditi. È cosa miserabile vederli 
andare per questa terra, et quella elatione d'animo et superbia loro 
s' è convertita tutta in humiltà, come facilmente potrà aparir a Vostre 
Signorie se leggeranno la inclusa oratione che hanno publicato qui 
havere havuto coram Imperatore ; quale se Vostre Signorie non hanno 
vista prima, penso non sarà poco grato a quelle leggerla, possendosi 
considerare per quella quanto sia la varietà della fortuna. 

Ceterum rengratio sommamente Vostre Signorie che se siano do- 
*gnate recordarsi di me, quale summamente prego che dello animo et 
desiderio che io ho di servire a quelle se ne persuadine quello che 
meritamente quelle debbono. Il che facendo sono certissimo che Vostre 
Signorie senza alcun respecto si serviranno di me in tutte quelle cose 
che da quelle sarò indicato idoneo. 

Delle cose che occorrono questo solum me pare degno delle orec- 
chie di Vostre Signorie, che noi siamo tutti intenti a quello segue in 
Lombardia, li subietti de'quali principi ci fanno stare alquanto quieti 
vedendo la resola tione dello oxercito del Re cristianissimo. Né anche 
ci appare esser molta concordia fra loro ; lo quali cose fanno che noi 
indichiamo, né cum Tarme né cum l'altre machinatione che dubita- 
vamo, non havere ad essere molestati, parendoci che, o a l'una cosa 
o all'altra che pretendessi no, bisogni et arme et unione. Lo Impera- 
tore domanda per il signor Silvio, che A venuto novamente, ducente 
homini d'arme, quale dice volere adoperare a recuperare il resto 
da'Venetiani. Siamo per concedergliene, essendone tenuti secondo li capi - 
tuli. Vedesi infino a qui concordia fra lo Imperatore et noi, facceadoci 
lui intendere tutto quello ha tentiito Rhoano che dicono esser cose di 
mala natura. Ha dato la possessione di Padova a reverendissimo Car- 
dinale di San Piero ad Vincula. De andar fuora non si parla per adesso, 
ma chi ha iudicio delle cose nostre indica saria facil cosa, che partito 
il Re cristianissimo per Francia noi andassimo in Romagna, il che se 
segue aspettateci al ritorno costì. Raccomandandomi h umilmente a 
Vostre Signorie quale Dio conservi. 

Siamo a di vii nò c'è niente altro. Questa haranno Vostre Signori»» 
per r ordinario per non essere suto straordinario alcuno da chi rice- 
vetti le lettere di Vostre Signorie : quibus iterum me commendo. 

Earundem Dominationum Vestrarum 

servitor 
Petrus de Pacciis. 



nocumento 11. 

\ Ad diTÌnam Haiumilianum romanorum imperatorem Antonii 

luitiniaui patritii veneti Oratio habìta. 

(Ivi, e. 131.1 

NoQ oberrasse vetóros philosophos et priraarioa gentilitati? vì- 
ros, invictissìme Cesar, liquido certoque coastat, qui eam veraoi soli- 
dsm sttmpt ternani et non intemeratam gloriata observaverunt, quam 
quia, se ipso vieto, consequeretur : eam regnis, ovationibus. tropliels et 
clarìaslffiistriamphis aateponendam deoantaruat. Hoc ipsum Sclpìoni 
BiAiori. tot clarenli viotorlìs, laudi liatiir . pluaque aplendoria quam 
rieta Affrica et perdomita Citrtbst'o adiicit. Macedoni liti magno Donne 
Mdem ras immortalitatem peperit, quando Dariua ÌDgi.>iiti ab eo vlctoit 
proelio poposoerit a Diis immortatibua ut sibi ipsi regnum stabili- 
irturf QuoiI sì alitt-r Diis cordi esset, non alium petiìt aubceaaorem i 
quaiTi tapi equum bostem, miteraque victorem. Cesar dictator, cuius 
ìmhea nomen rorCnuamque, lìbot-alilatem, munillcientlam, oaeterasque 
aiDplecteris virtntes, nonne condonando remittendo et ignoBcendo Deo- 
inim mtruit adacribi numero ? Senatus denìque Populusque Romanus, 
orbis ìlle dominator, cuius boIus in tema imperium tenes, amplJtudi- 
nem maiestatemque represeutas, subegìt no plures populos et provin- 
cioa piotate, clementia , equitate et mansuetudine, quam viribua, armis 
aut bello? Quod cum ita sit, non in postremis laudum numerabituc, 
ti tua Maiestas, quae partam in manìbus de Venetis babet victoriam, 
(Nfilitatiamemorhummaue, moderate ea uti didicerit, plusquead pacis 
sindium quam ad ambiguoa bellorura eveotus inclinabit. Qnae enim 
rerum bumiuaoarum sit inconstantia, quam incerti casus, dubius, muta- 
Ulis, labi'icus moi'talium status, non externis aut prJscorum exemplie 
edoceodum ei-it: ìam sat supcrque Veneta Rospublica documenti afTert. 
Que paulo ante florcns. splende^^cens, Clara pollensque, ut eius nomen 
celobrlsquo fhma non Europe contineretur lìmitibns, sed Aphricam 
Asiamque insigni pompa peragvaret, reboansque in ultimis orbis termìnis 
lasdviret ; ca uno adverso proelio, et eo quidem levi, clarltudine rerum 
geslarum orbata, divitiia apoliata, lacerata, obtrita et eversa, omnium 
rerum inprimisconailio egens,concidit: Itautconsenuerit totius prisco 
>"iptutifi imago, omnisque belli ferver Itìpeacena refrixerit. Sed ober- 
not. oberrant, inquam, Galli, si eorum tioc virtuti adscrìpserint, cum 
JDoltis aotehac maìoribus affecti Incommodis, maxima pervulai atrnge 
A clade contriti, nunquam auimum remìserunt Veneti; et tane preci- 
pue oum ingenti periculo cum sevissimo Turcarum tyranuo multìs 
annls bella gererent, qui seraper prò victis victorea evaserunt. Id 
idem in preaens adruisset, ni audito tue Maiestatis metuendo nomine, 
andita copiarum tuarum vivida invictaquo virtute, ita animi omnium 
Goncidisseitl, ut nulla, ne dixero vincendi, sed ne resistendi quidem, 
AaCB., 3.» Seri» , Tom. XXVI. 6 
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spes superfherit. Habiectis ìtaque armis, in sola tue Maìestatis clementia 
inenarrabili, vel potius divina pietate^ spem deposuimus ; quam non 
diffidimus occisis nostrìs rebus, nobis non adfuturam. Princlpis itaque 
senatas, Venetique populi nomine suplices humili devotione precamur, 
oramus, obtestamur, dìgnetur tua Maiestas misericordie oculis affli- 
ctas res respicere et salubri antidoto moderi. Amplectemur quascun- 
que prescripseris pacìs conditiones: eas equas, honestas et lurì conso- 
nas censebimus. Sed fortasse digni sumus qui nobis ipsis mulctam 
irrogemus. Redeant, nobis annuentibus, ad te verum etlegitimum do- 
minum, quecunque maiores nostri a Sacro Romano Imperio Ducatu- 
que Austrie abstulerunt. Quibus, ut decenti us veniant, omnia que 
possidemus in continenti adicimus, quorum iuri, utcunque quesitum 
sit, renunciamns. Preterea quot annis tue Maiestati legittimisqne Im- 
perli subcessoribus quinquaginta milia aureorum perpetuo ex erario 
depromemus. Alia tua lussa, decreta, sanctiones et precepta lubentes 
amplecìemur. Tueare quaeso ab eorum insolentia quibus iampanlo ante 
socia arma iunximus, quos nunc sevissimos hostes experimar ; qui 
nihil eque cupiunt ac desiderant quam Veneti nominis eversionem. Qua 
servati clementia, te patrem, parentem et urbis nostre fandatorem 
appellabimus, annalibus adscribemus , et filiis deniqne nostris ea tua 
ingentia merita sedulo ingeremus. Nec parva tuarnm laudum fiet ac- 
cessio, quod primus omnium cuius pedibus Veneta Respublica suplex 
se prosternit, cui submittit cervicem, quem ut celeste numen quoddam 
veneratur, colit, observat. Et si summus maximus Deus eam maioribus 
nostris mentem indidisset, ut suis contenti limitibus alienasque contro- 
ctare res non essent annixi; iam splendescens nostra Respublica alias 
Europe urbes longe anteiret. Que iam squalore, situ tabeque marcescens, 
ignominia et dedecore difìTormis, piena ludibrio convitiis et cavillationi- 
bus, omnium partarum victorìarum decus uno momento profudit. Sed 
ut tandem co redeat oratio undc fuit digrassa, potius, hoc remittendo 
condonandoqne tuis Venetis, nomen decusque parare, quo nec mains nec 
splendidius quisquam ullo tempore vincendo est consequtus: id nulla 
vetustas, non longior annositas aut temporum ulla curricula mortalinm 
mentibus abolebunt ; sed te omnia secula pium, clementem, gloriosio- 
rem caeteris principem dicent, predicabunt et iàtebuntur. Nos tu! 
Veneti, quod vivimus, quod etherea aura vescemur, quod hominum 
commercio perfruemur, id omne tue virtuti , felicitati et clementine 
adscribemus. 
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Historiae Patriae Monumenta edita iussu Regis Caroli Alberti, 
Tomus XVI ; Angustae Tanrinoram, e Regio Typographeo, 
An. M. D. CCC, LXXVL - In folio. 

L Questo tomo che nella grande raccolta dei Monumenta 
compone il secondo della serie Leges Municipales, era annun- 
ciato da gran tempo ed atteso con vivissimo desiderio ; ma si sa 
che i ritardi non si possono mai calcolare abbastanza in opere 
di lunga lena, specialmente quando siano distribuite fra più 
persone, e queste debbano pur attendere ad altri uflfizi e cure 
particolari. All' ultima ora poi vengono sempre le migliori ispi- 
razioni, i più importanti rilievi, e se vogliamo anche i pentimenti ; 
appunto come nei giornali quotidiani le notizie più appetitose, 
e le conferme o le smentite, giungono colle informazioni recen- 
tissime o coi telegranmii, quando non sieno della Stefani, È im- 
possibile eziandio il valutare esattamente a priori la portata 
dei diversi lavori, facendo sì che le varie stampe procedano 
contemporanee senza incontrarsi, come se fossero disposte su 
parallele; donde alle altre torture inseparabili dalle erudite fa- 
tiche, si aggiunge la tirannia dello spazio, trovandosi gli autori 
o editori ora chiusi alle spalle ed ora pigliati in mezzo dalle 
pubblicazioni dei colleghi. Allora, quando non si voglia distruggere 
colle proprie mani l'opera delle nostre veglie, bisogna bene trovare 
uno spediente purchessia, a condizione che valga a salvarci da 
così fatte strettoie ; e questo è precisamente ciò che a proposi- 
to dell'annunziato volume ha dovuto fare la B. Deputazione 
sopra gli studi di storia patria. — « Essendo la materia cresciuta 
imprevedutamente tra le mani dei Compilatori n essa ordinò 
che il grosso tomo si avesse da dividere « in due parti, per ren- 
dere più maneggevoli i volumi »» ; quanto almeno lo può consen- 
tire r incommodissimo loro formato (1) ; e dispose perchè si 

(1) Il eh. Manzoni citando il dotto Discorso del can. Finazzi testò 
defunto, sugli statuti italiani ecc. di cui parleremo più innanzi, e non 
<;onoscendo forse come il medesimo faccia parte di questo tomo dei Mo^ 
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dovesse interrompere « in diversi luoghi la numerazione corrente 
delle colonne con soprannumerazioni di nuove colonne intercalate 
fra le prime già stampate »> ; mentre in fine della seconda parte 
si darebbe ** un particolare indice dei fògli », per rendere men 
difficile o fastidioso il trovarne il bandolo (1). Se non che que- 
sto è una specie di rimedio eroico; e poiché agli eroici rimedi 
non si ha da ricorrere se non in ,casi estremi, cosi dividiamo col 
eh. Ghiron la speranza da lui espressa neO* Archivio Storico Lom- 
bardo (2), che si vorrà d'ora innanzi ovviare al difettoso sistema. 
Non è questo il luogo in cui mi possa essere conceduto di 
spaziare largamente a discorrere della importanza grande che ha 
nel suo insieme e nelle singole parti sì fatta raccolta dei Monu- 
menta ; né si conviene all^ eseguita delle mie forze lo scendere 
in campo a scagionarla onninamente d'alcune mende che le fu- 
rono apposte. Da queste mai « non rimangono immuni le opere 
umane »>, come ben disse testé il eh. Reumont a proposito dei 
Monumenta Gennaniae Historica del Pertz (3) ; ma perchè ap- 
punto da taluni si pensò di mettere a riscontro le due grandi 
collezioni, non certo coli' intendimento di glorificare V italiana , 
è giusto l' udire un po' come ne ragionasse or non è molto un 
illustre piemontese. ** Certamente se non fosse stato tanto uopo 
di affrettarsi per riempiere la lacuna eh' era nel patrimonio sto- 
rico del paese, e se la Deputazione avesse potuto disporre di 
molto denaro, il risultato de' suoi lavori, come riuscì copioso, 
sarebbe riuscito perfetto. Tuttavia a chi vuol metterle a riscontro 
i Monumenta Germaniae Historica, basti osservare : che il lavoro 
accennato fu compiuto dalla Società Subalpina traverso a una 
rivoluzione, che sconvolse dalle viscere l' Italia e massime il Pie- 
monte dal 1847 in poi : che non si trasse dal Governo altro aiuto 
di denaro che per le spese materiali di copie e stampa, mentre 
ogni altra incumbenza di viaggi, ricerche e simili fu sempre eser- 
citata dai soci gratuitamente : che per V opposto la raccolta def 
Monumenti Germanici fu sussidiata da quasi tutti gli Stati di 

numenta^ cosi scrive : € Raccomando al eh. autore di non far mai più 
edizioni di suoi lavori tanto incomode per la sua grandezza, come la pre- 
sente » {Bibliografia Statutaria ecc., volume I, par. I, pag. XIX). Ma 
r egregio Finazzi avrebbe potuto rispondere che i regolamenti della R. 
Deputazione, quanto agli esemplari tirati a parte , non consentono agli 
autori editori la facoltà di e variare per nulla la composizione e Tim- 
paginatura delle forme tipografiche >. 

(4) Veggansi le avvertenze poste in fine della prima e della seconda 
parte del volume. 

(2) Anno IV, fase. I , pag. 185. 

(3) Archivio Storico Italiano^ Serie III, voi, XXV, pag. 504. 
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quella grande Nazione, e così grassamente da potere stipendiare 
e direttori e lavoratori dell' impresa, la quale dura da ben 50 
anni. E por nonostante V enorme sproporzione di mezzi, la rac- 
colta subalpina ha fornito insigni materiali storici agli eruditi 
d' Europa e li fornisce ogni dì. . . » (1). 

H tomo di cui ci occupiamo contiene gli Statuti dei consoli 
di giustizia e de' mercanti, e del Comune di Como, nonché quelli 
del Comune di Novara ed i milanesi di giustizia editi da Anto- 
nio Ceruti; la raccolta delle Consuetudini di Milano pubblicata 
da Giulio Porro-Lambertenghi ; gli Statuti di Vercelli editi da 
Giambattista Adriani, que' di Brescia per Federigo Odorici e 
que' di Bergamo per Giovanni Finazzi ; il cui nome però (non 
sappiamo se a bello studio o per cagione d' inavvertenza) non 
figura in fronte al lavoro. Né mancano a ciascuno di tali Sta- 
tuti le dotte Prefazioni degli editori; alcune delle quali furono 
dettate in latino con venustà di forma ed ottimo sapore di clas- 
sicismo. 

Se non che il Finazzi avendo mandato innanzi alla parte 
sua un discorso proemiale Degli Statuti italiani e in particolare 
delle collezioni del più antico Statuto di Bergamo, a noi pare 
che anche qui abbia ragione il eh. Ghiron, laddove pensa che 
** questo discorso avrebbe dovuto essere collocato, invece che in 
fine, in principio del volume, come introduzione alla collezione' 
statutaria. Ma l'ordine, compreso il cronologico, difetta sempre 
in questa importante pubblicazione u (2). Ora poiché Discorso e 
Prefazioni aveano a trattare di una materia medesima, di paesi 
non molto lontani fra di loro, anzi pertinenti ad una stessa re- 
gione, di r^gimenti conformi e di ordinamenti spettanti ad un 
medesimo periodo di tempo, è ovvio il pensare che tutti gli 
editori dovessero finire per incontrarsi nel campo delle idee ge- 
nerali, in quelle cioè che hanno tratto alle origini e alla genesi 
delle disposizioni statutarie, e costituiscono, per così dire, la nota 
dominante e il colorito dei singoli lavori. Allo scopo pertanto di 
evitare le ripetizioni, noi ci studieremo di riassumere ed esami- 
nare dapprima le suaccennate idee generali. 

n. Che innanzi alla famosa pace di Costanza (1183) non esistes- 
sero Statuti municipali è opinione assai divulgata, siccome quella 
che vorrebbesi appoggiata ad una sentenza espressa dal Muratori 
nella Dissertazione De origine statutorum. Se non che il Finazzi, 

(1) Ricotti, Carlo Baudi di Vesme ; nelle Curiosità e Ricerche di 
Storia Subalpina^ Puntata IX, pag. 61. 

(2) Arch. Stor. Lomb.^ loc, cit. 
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richiamandola ad esame, oasen'a come I* insigne Uomo msi ] 
mitato a scrivere: Nusquam.,.. decreta.,,, ab Urbibus condilà 
compulsa fuerunt in unum coi-pus, cui " Siatutofum compilcUiaa 
nomen estet. At postquam in pace Conslantiae Fridericut i 
Atiffuslus foederalis Lombardorum eivitatibus regalia et 
metudinea eoncessìl, sioe con/trmavii, lune coeplae sunl aceura 
oc saepiua e/formari legex, quibus esset aut in praesenti * 
sitate, aut in posterum Retpublica reffenrla. JTae autem in uni 
collectae " Statula » appeliatae sunt.... (1). E conclude Jov( 
legittimamente derenire ad una illazione aflàtto opposta, cìoj 
•• ciie anche prima di qualunque concessione ili Federigo, avi 
vano le città lombarde delle cmisuettidinì, che l' Itiiperatai 
in qoell' atto di pace dovette confermare .. (pag. SVII). 

Qui per altro mi sembra vitale una distinzione del eh. Adi 
il quale osserva, che se '-a' di nostri per la discoperta di novd 
codici e per le prc^redite iavestigazioni » l'enunciata opioioi 
(qaella cioè attribuita al Muratori) si mostra inapplicabile n iQtlI 
indistintamente le città italiane, " non cessiamo però di rìcq 
scerla ancor per vera rispetto al ma^ior numero delle dttà n 
deaime « (pag. 1088. 66). Accenna quindi , come altri de' p9 
antichi monumenti l^slativi italiani, i Capitoli, o Breve, 
Consolato polìtico di Genova ; " i qnali per essere dell'anno 11^ 
precedono d' assai ancora la pace di Costanza, nò rammenta 
mai alcuna aorta di dipendenza dall' impero •■ {ivi). A^u 
che questi non erano i soli Capitoli genovesi esistenti in ^ 
tomo di tempo; perchè nei medeaìmi si rammenta il £r-0O8 Col 
sulum placitoruin (2) ; e vanno a stampa dne altri Brevi deA 
Compagna pel 1157 e 1161 (3). 

Di pii'i le ultime parole dell'Adriani, testò allegate, t 
no ascondere un concetto assai fecondo di pratiche applics 
e eh' io tradurrei colla scorta de' fatti in questo criterio : Le citt 
che prime ai mostrano rette da leggi proprie sono quelle deJle 
repubbliche marittime, le quali innanzi .ille altre scossero il 
giogo della dipendenza verso l'Impero, ed affermarono con glo- 
riose imprese la propria autonomia; o par mantenendo l'o 
di si fatta dipendenza, regolarono mercè trattati e convenaonìjl 
loro rapporti cogli Imperatori, in modo da escluderne l' i 
renza nell'interno ordinamento del Comune. £ questo crite 
pana anche meglio e più diiarameute confermato, qnalors 

(1) Muratori, Antiqvit. hai. m. aevi ; DisBort. XXII. 
(!) Leiei Municipale», voi. I, col. E4S. 
(3} CiBKARio, Siorla della Monarchia di Savoia, vnl. 1, pag. SIS-M; 
Alti della Socield Ligure di Storia Patria, voi. I, pag. ntì-9<. 
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mo'd'csempio, si pigli a consi Jerare la. risposta che uel 1158 die- 
dero appunto i legati genovesi al Barbarossa in HoQcaglia, quando 
Toleva che Genova, al pari delle altre città italiane, gli pagasse 
tributo e rinunciasse le regalie: Ab antiquo amceiSìim et fir- 
matttm est per Rortuinos Imperatores, vt ab omni angaria et 
perangaria haòitatorea dvitatis Janue dcbeant perpetuo eaxusari. 
tolamqttc fidcUtatcm Impt:rÌQ debeant, et maritimarutn cantra 
iarbaros tuitionem ; nec i» aliìs possint ullo modo adgravari (1). 
DiEstti, scrive 1' illustre Sclopis : " Ciò che prova l'indipendenza 
sono le gnerre fatte dì propria volontà e le leggi. Il popolo , 
cbe senza altrui cousenso e per l'utile suo particolare prepara e 
compie imprese guerresche, quello che dà autorità alle leggi a 
cai vuole obbedirejinsè racchiude il vero carattere della sovranità. 
Poco importa allora ch'esso renda ano sterile om^gio a una nuda 
apparenza di superiorità n (2). 

Dopo ciò si tornino a ponderare le parole del Muratori ; ed 
io Bon d'avviso che non solamente si converrà nel giudizio del 
eh, Finazzi, ma si ammetterà eziandio che a torto si volle esten- 
dere a tutta la penisola italica nn rilievo che in ogni modo l'in- 
signe Modenese aveva circoscritto alle città lombarde della l^a 
— fbfderatis Lonibardonim civilatibi'-n ; — rispetto alle quali 
il fatto della piena ed intera libertà venne legalmente ricono- 
sciuto e sanzionato appunto nella gran pace di Costanza. 

Spingendo innanzi le sue indagini, enuncia il eh. Adriani 
gli Statuti compilati da Venezia prima del secolo XI, e le Con- 
ntelvdini d'Amalfi e dì Tran! cbe si amerebbe far rimontare 
ti medesimo secolo. Ma volendo noi rimanere nel campo dei 
&tti, dobbiamo confessare che rispetta a Venezia appena è che 
d* iUcune l^gì civili emanate sotto il Dogato di Domenico Mo- 
roBÌni (1149-56) s'incontrino pochi uenni nei posteriori Statu- 
ti (3). Inoltre delle Consuetudini d'Amalfi non è certa la da- 
ta, e tutto al più si può ammettere che sìeno stati compilati 
prima del secolo XII ì capitoli scritti in latino ; finalmente 
per quelle dì Trani è ormai dimostrato come siano del cadere 
del secolo ìsteaso, se non anche dei principii del successivo (4). 



ri) Caffahi, Amtàles Genuenstì, i 
ti) Sclopis, Storia della Ugialaiio 



Vmg. la. 



italic 



a; Torino, ■ 



, voli. 



ì ROUAKIN. Storia àoeumentala di Véneiìa, voi. Il, pag. 69. 

(4) Alianelu, Dette anliche coniuelHdini e leggi marittime delle 
proeineie napolitani. — Anche la data geouioa delle Consuetudini di 
Bari, le quali dal Bonazzl vorrebbero farsi rimontare al 1172, rimane 
tnttnTìa, come egregiamente avvisa il eh. Starrabba, un < ìmportantis- 

a eoggetto di esame .. Ved, Arch. Star. Siciliano, an. 1677, pag, ^Ba. 
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Si obbietterà foiae che eziandio per Milano vi haimo memorie 
di Statati che risiilgoiio al secolo XI, ripeteudo quanto si le^ 
nella vita del beato Lanfranco, dettata da Miloue Crìspiao, che p 
ter eius de ordine ìllorum, (/iti iura et le^es civitatiii as$eroahm 
f\iit (pag. 853 e XIV). Ma oltreché questo accenno sembra x 
po' troppo vago, per soetenere che debba proprio emananarne e " 
ramente ìi. notizia di nno Statuto milanese; vi è da e 
oiie Milone non era cosi sicuro del tatto suo, come sembrerei 
bero lasciarlo intendere le allegate espressioni, da che 
dava innanzi un prudente » si dice » : -Vowi, ut fertur, j 
•■ìui etc. (1). Impei-occhè non poteva egli, per avventura, i 
atatare con diligenza ed esattezza tutte le circostanze oanateJI 
vivendo e sciiveudo nel lontano convento di Bec Helouin nel 
>iormanilia. 

Del resto, nella genesi statutaria dei nostri Comoni, io s 
mo che sìa di momento grandisHimo il ben distinguere tre ( 
riodi: l.» delle Oonsuetndini ; 2." dei Br^vi o Capitoli 
veri e propri Slalwti; e considero che si fatta partizione è ì 
germe nella stessa sentenza del Muratori, laddove si ricordano {■ 
ijuest' ordine consuetudines, leges, statala. 

Le consuetudini, o carte di franchigia, rappreaentano t 
primo vanta^io, ottenuto dal popolo sopra i signori — conti, i 
chesi eoe. — , ai quali o col denaro o colla forza si sono sta 
[Mite alcune concessioni valevoli a limitare 1* esercizio 
antichi diritti demaniali, ed a riconoscere legalmente certi btf 
che saranno quindi un avviamento a cose molto maggiori, f 
all'acquisto ed allo stabilimento di quella libertà della qoale ex 
si respirano appena le prime aure vivificatrici. Queste consueti 
dini, non vi ha dubbio, precedono di gran lunga non solammU 
la pace di Costanza, ma la costituzione stessa delle nostre F ~ 
pubbhcbe medioevali ; possono compone i primi elementi i 
nuovo diritto italico, non mai il diritto medesimo nella sua t 
tura ed essenza. Così e noD altrimenti si spiegano, per e 
le cousoetudiui di Genova confermate dal marchese Alberto i 
Opizoue nel 1056 (2). 

A loro volta i Brevi o Capitoli (almeno ne'più remoti pritl 
cipii di questa forma di l^islasione) non obbligano tutto nn p 
polo all'osservanza dei loro ordinamenti, ma soltanto l'asHociazioDl 
politica che stringe con vincoli speciali una parte de'cittac 
sia pur la più eletta e venga pure via via aumentando per nOl 

(l) BoLLAKik, Ada Sanetorumj Maius, toai. VI, col. ITS. 
{X) Lfb. Jar. RtSp. Otn., tom. 1, col. 
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> ed importanza ; oppure vincolano Ìl potere esecutivo che 
, lift essa ; e ciò secondo che i Srm-i ai dicouo e sono della 
Compagna, dei Consoli del Comaiie o di qaelU dei placiti. I 
quali nltirai ci richiamano alcun poco alla mente l' Edictnm per- 
petutan del Pretore romano; allorquando aaanmeiKio l'ufficio pro- 
poneva i principi! del dritto ^usta cui avi^ebbe giudicato lungo 
l'anno della sna dignità. E in materia di Brevi, a me sembra 
ohe abbia in poche pagine condensato il fratto di molli studi il 
mio egregio collega ed amico avv. Deaimonì, laddove illustrando 
coti rara dottrina on frammento di Breve genovese scoperto a 
Nizza dal cL. Datta, rileva anzitutto , come spiccato carattere 
<li cotesti nostri monameuti legislativi , il modo di esprimersi 
(leiU autorità che è costantemente in persona prima e nel 
tempo futuro del modo indicafwo; mentre negli Statuti si 
veggono subentrati alla prima la tersa persona e all'indicativo 
/■ imperativo. •> La quale diversità d' espressione, per mio avviso 
(cori egli scrive), non é puramente grammaticale, né di leggera 
ìmptulanza ; nm racchiude tu sé un essenziale significato, come 
quello che ha radice nell'intima costituzione del Comune » ecc. 
Ora il potere esecutivo, sia che lo tenessero i Consoli o sia 
(come in precesso avvenne) che Io esercitassero i Podestà , es- 
sendo , come abbiamo testé notato , una delegazione della 
Compayna, risulta " chiaro il perchè siasi usata durante la 
Compayna la formola habebo, faciani, recijiiam ■< ecc. I Brevi 
e Capitoli emanati dal Magistrato, non erano allora vere l^gi 
riinpetto ai socii; non esprimevano cioè un comando da supe- 
riore ad inferiore, ma erano piuttosto l'espressione di una 
promessa giurata, che contraeva il socio Console verso i colleghi, 
o il Podestà mandatario verso i mandanti, di far eseguire le 
disposizioni prestabihte dalla Compagna, unico superiore e legi- 
slatore. Dunque il Mostrato, giurando il Breve, invece di co- 
mandare, prometteva eseguire ; invece di obbligar gli altri, ob- 
bligava sé stesso ; e perciò in luogo della forma imperativa ado- 
perava giustamente la indicatioa col tempo futuro e la persona 
prima » (1). Qii|«ta forma, notava altrove il lodato autore, si 
trova del pari che nei genovesi, nei Brevi di Pisa e nelle Pro- 
missioni dei Dogi di Venezia. " Utile studio sarebbe dunque 
cercare la origine o la maggiore possibile antichità di queste 
formole, e presso quale popolo. Frattanto, allo stato delle nostre 
coguizioni, non vi ha dubbio che i Brerì genovesi sono anteriori 
bqoelli di Pisa ed aUe Promissioni venete " (2). 

r ni J»' dtUa Socield Ligure di Storia Patria, voi. I, pa^. 100. 

^9) Alti tìfu., voi. IV, pag. cxxxix. 
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Veniamo ora agli Sfaluti cosi prupriajneute appellati, a à 
ciamo che questi a noi sembrano il portito della gmnde ri-3 
volnzione che si compì quasi dappertutto in Itaha vereo la metn 
del secolo Xm, ed ebbe lo scopo d'introdurre nel governo della 
cosa pubblica Ìl popolo : » questo terzo elemento, che già latente 
nello stadio della dominazione dei Marchesi, prese ad agitami 
Botto la Comiiayna aristocratica, ed armato come braccio a 
fesa di parti non sue, acquistò coscienza della propria forza, 
volontà di valersene a propiio vantaggio. Se non che, come saoH 
il popolo ottenuta la vittoria presto deporre la propria atttoritV 
neÙe mani di un rappresentante che in nome di lui diventasi 
soluto signore; così... ebbe luogo allora lineila specie di leg 
regia, con cui raccontano essere stata trasferita dal popolo t 
mano la piena autorità nell' Imperatore ". Per tal guisa il So- 
premo Magistrato (Podestà, Capitano ecc.) rappresentante dd 
popolo venne investito dì potere assoluto e superiore ai Ct^ttoiiA 
quindi le disposizioni emanate dal medesimo rivestirono 1' et-- 
senziale carattere della legge, il comando : furono espresse i 
modo imperativo, e per lo più nella fbrma impersonala (1). 

Le stesse compilazioni statutali raccolte in questo volnma 
dà Monumenta offi-ono qua e colà una riprova ben chiara di d 
fetto vero, perchè alcune fra le disposizioni che derivano da C» 
pitali d'età più lontane serbano ancora lo formole della j 
redazione. Cosi negli Statuti di Novara, al capo 244, De rug^ 
nova, dopo il primo alinea impersonale Teneantur poteataa »ivi 
reclores etc., se ne legge un secondo che dice: Non conceda^ 
aliqvem extrahere a/jiiam de rwgia nova... Et si sciero 
^em extraxisse etc. 

Ne è da lare le meraviglie se ad onta delle diligi 
vi adoperavano gli einettdalori u 'correttori delle leggi, si trova 
tuttavia negli Statuti certe dissonanze di forma. Vizi" ben magJ 
giori si tradiscono ancora in codesti codici, laddove mantengono a 
disposizioni antiquale, o pi-owedi menti cnntradittorìi. » Pere 
che (ripiglia il Desìmoni), lasciando da parte essere questo t 
difetto troppo ordinario delle legislazioni, importa rilevarne 1 
cagione principale nella lotta tra gli antichi e i nuovi interesa 
sempre ostinata, nelle preoccupazioni e nell'orgoglio di casta, di« 
cerca d' itliideri!J, spera airestare il corso prepotente della natni 
e far risorgere i cadaveri anche quatriduani n (2). 

Riassomendo pertanto le cose fin qui discorse, ci sembra d 
poter concludere: che se allo stato dei fatti l'esistenza di ordina^ 
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taeDti legislativi anteriori alla pace di Costanza non si pnò nega- 
re, cii'i nondimeno ninna delle nostre città e repubbliche paò pr&- 
s&ttaxe nn vero Codice di Statuti il quale precorra all'epoca della 
pace Bummeatovata ; verificandosi allora perfino l'assoluta man- 
canza di qnella razionale distribozione d^li ordinamenti che 
ò pregio e carattere de' codici di si fatta nattura. Similmente 
pare che le compilazioni statutali avvenute in tempo piìi o meno 
proBsimo a sì fetta pace , e via via sncceduteai con frequenza 
mr^giore , non sieno da imputare all' intutto , giusta quanto da 
parecchi bÌ vuole , a quel memorando componimento , come al- 
tro de" suoi benefici effetti ; ma sia invece degno di grave pon- 
derazione questo avviso del Bonzi, recatoci dal Finazzi ; che cioè 
tali promulgazioni " si debbano pinttosto ripetere dalla coinci- 
denza del risorgimento in quell' epoca not.evole della coltnra le- 
gale B in consegaenza del ristanramento del diritto Giastìuianeo » 
(pag. Svi), Così, per esempio, il continuatore di Caffaro ci ia sapere 
che la prima partizione dei Capitoli genovesi in più libri fu una ri- 
forma del bolognese Jacopo di Ealduino podestà nel 1229. Eodem 
anno celebrato Consilio ante àalendas augusti iuxta /brmam capituH 
de emendaiorihu» etigendis, /Uit de volunlcUe comilii quod dictus 
dontinus Jac(Aui de Balduina nolus esse deberet emendator ; qui 
capifuta emendavit, et ipsa per Itbros distin^-tt, et usque ad 
finem siti regìminis emendami (lì. Alle quali cose aggiungiamo 
noi , che i! Baìduino era discepolo del celebre Azoue, ed appunto 
ano dei luminari dell'insigne Università Bolognese (li). 

Osserviamo ancora ch^ le collezioni statutali non furono le 
sole cai applicassero per que' tempi i Comuni, Sincrone a queste 
sono d'ordinario le raccolte dei privilegi, de' trattati politici e di 
tatti gli atti pubblici di grave momento, ordinati e trascritti in 
qne' codici che sono variamente appellati dei diritti , registri a 
aUena, dìplomatarii ecc., sali' esempio di quanto un buon se- 
colo innanzi aveauo fatto i Vescovati e le pingui Abbazie coi 
loro Poliptici e Cartularii. E notisi a conferma questa coinci- 
: a Genova il Podestà che primo riordinò i Capitoli, 
|{iar quello stesso che provvide alla compilazione del Liber 

fiian del nostro Comune (3). 
in. Alcuni fra gli Statuti prodotti in questo volume recano in- 

~ i le costituzioni pontifìcie ed imperiali contro gli eretici ed 






l(J) CaFf.ìBi, Annalex, ad 
k di leggi fatta publilican 
[. Storia citata , 11, 237 e si 
t) Savignv, Hiit. du droit 
fil) Jur., I, 871. 



ta favore di quello ioBÌeme di privilegi e prerogative che ai rias- 
sumeva col titolo di Hherfà della Chiesa , iu obbedienza ai pre- 
cetti della Santa InquÌBizioDe (1). Anzi negU Statuti di Brescia, 
« di concerto colla Curia bresciana , ee ne aggravava con mi- 
nuti ed aispri iogiungimenti la stolta barbarie » (pag. 1584. 34). 

Anche a Genova ebbe luogo ai fatta inserzione ; ma non av- • 
venne cosi pianamente come sembra esaere accaduto , per esem-.fl 
pio, a Como, ove dichiaravasi eseguita dall'intero Consiglio,, 
nemine discrepante,., et unnniimter (col. 258). Diciamo 
che suscitò alte querele e gravisaìmi scandali , tanto più note- 
voli in quanto che la Repubblica usò spesso di mostrarsi beoM 
affetta verso i Pontefici , e più che agli altri umori di ] 
lasciò di frequente il sopravvento ^li spiriti guelfi. Due impc 
tanti documenti del 1321 , che rechiamo in calce , anche ad illtl' 
strazione deUa stona generale delle lotte fra la Chiesa e lo Sta-^ 
to (2) , confermano appieno questo nostro accenno ; né di certo 



(1) statato <)i Como, co!. £57-5fi : Statuto dì Brescia dell'unno 1313, 
cap. !14-ia: SUlulo di Varcelll, cap. 369-7?. 

(2\ I. /n Christi nomine. Anao domiaice naCìvilatii HQCiXI, 
elione tiona , die ventria XV intranti» octubrit , in maUtrt ecclttia^ 
ianuenii , presentibui clero et popttlo tinidem oivìtalia. 

Petrus mìteralione divina lerdonr.naÌB epiioopus , dtitìnatvi avé^ 
nerabili patte domino Hugone divina provìdentia bottìenei et velle- 
trenii epitcopo , apoitoliee et imperiali! tedia legato, ad eamdeia ci 
lalem Janue prò iti intimandia et cxtquendis que dieta domino legate i 
faerant ex officio legationxa iniuncta taper facto Terre SaacU tt tuper 
itatutia laneli Coneilii et nuti» eonslitulionibai publiaandi* et aervttn- 
dis que lunt eonatilute in favorem liòerlalia Eceletie riec non tufer 
hereticit expellendia , «ecuadum quod apparct per litlerai domini to- 
gati infraicripti , quarum tenor lalia eit. 

Hugo divina miaericordia hoatienaia ri vellttrenai» rpitcoput |] 
apoitoliee aedia legatili, dilectia in Chriato fralribut ianueniì arehìé'i 
piaeopo et albinganenai et lavonenii episcopo et electn , lalutem et in 
Domino karitattm. Quontam pluribuinegotiia perpedìti voi et eivitatta 
vestraa viaitare perionaliter impedimur , venerabiltm ftatrem notlrum 
terdaneniem epiacopum ad voi Iranimittirnvi vice noalra prò ii» (nti^m 
mandii et exequendU que nobìa faeraiil tx ojfieio Ugationii i 
QaBcirca Jrateriittati veatre mandamua quiitimu la qui vabié et popi 
Ha vealria propoiuerit tam tuper facto Terre Sanele quam super ker 
licia expellendi», nrc non aaper atalatii aanett Concila et eonttitttiM 
nibui imperialìbua circa libertatem Seeleaie initilulia, dtbealtt fWH 
pere et servare ; ipaumque recipiatia tamquam nuncium JbartfriintH 
fralrem rioatrnm. 

Prratnte domino Arvhiepiacopo et eìuidem etvitalil Poleilait viwt 
voce precepit dietii Archiepiicopo et Poteitatitt clero et popitto tuii 
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sfuggirà all'osaervazione del leggitore la protesta del podesUi 
Lotarìugo Martioeugo il qnale negava recisumente al Ponte- 
fice ed ai suoi ìegxù l'aatorità di enaminai-e e d'approv^e o 

pmtnlibnt , qtiod ipài pre/ataa cantliSulionet deberenl recìpere in auU 
Capilalarìbus , et teruare de crtero; et ti 'luìd eontrarium emet Ec~ 
elette libertat'i ìnsertum in Capitularibu» Ì»lù, preeepit qiiod illud 
dtberet ahradl et toVi ej; loto et de celerò non reoipi, «eque aliquìd 
atiud limile eontra prr/atam Ecclesie lìbcrCatem ; et »Ì ila non adtnt- 
pltTtnt , ibidem eawdelU aecentit et puUatìs campami, excommuniea- 
rei onmu eanlradicloreg et eot itnìveriias qui eoi adimpleri vetarent, 
triti ìiee omnia etaent adimpleta , utque ad duo» meime» ; tabiiaiendo 
ciden aententie omnea heretiaoa ti receptalarea iptorum ; et ibidem 
tatdem eonàtilutione* pubUeavil tt legil pre/atua epìacopua lerdonen- 
éir. iBler/uerant lealea magisler Otto terdotienaìa canonicua, domimi» 
Subaldua Carrariui, Obertìnus de Biiiaeto et multi olii hi populo. 

II. Siiprateripto anno et mense, duodecima die exeunte, la pala- 
ciò domini Arahiepiacopi iana'^ntii, domimia Pelmi Dei c/ra/i'a terdi- 
nettai! epiaeoput, delegatila ad Jannam et ad aliai quasdiim marìtimas 
eivitatea prò Uhertate Eceleaie et alila quihuadam vapitalia a domino 
JBugOne Dei gratta hoitienti et velletrenii epiieopo aposlolice aedii le~ 
gaio, aìeut eonllnetur in rettrrlpto eluadem legati auperitii notato. 
Dietitt epiacopaa terdonmaia ita, diuil, diffinivit et pronuneiavit : Quia 
Bf/o tn periona propria intei'pellaoi damìnum Lorenguia de Martinen- 
go potrilalem ianiienaem al exhili-:rel mlUl tteum iaap-ìeturo Capilula- 
ria eitudem cimtatìa, probaluro li qua esient ibi capititta libertati 
Eeeteaie contraria; et ipae respondit quod nonnulla erant ibi contra- 
ria libertati Eceleaie, et quod non pKrtìnehat ad dominum Papam vfl 
eiu» nvneioi ipaa inapiaere, probare oel ìmprobare, et ideo exhibcrn 
nctebat. Idclreo ego Petrui terdontnaia epiaenpus cogaoioent in/ra- 
geripta oapitula libertati Eccleite /ore contraria et in Capiliilaribin 
eivitatii inierla ; ideo pronuncio napitula infratcripta non valere, et 
prteipio de Capitularibu» civilalia case tollenda , nec altra Ma vr.l 
atta libertati Eculeale contraria inaerenda , nec Janae nea in eiua tli- 
atrietu qnoguo modo ulenda, nec alìquam eim habitura. Frimum eal 
de tameittitione vlerlcoram non reclpieiida, nial pria» dederinl plgnua 
Vfl debilorem quod lententiam que /erretiir ratam habebunl. Et Ìncipit 
«apitulum : Si quia clericna eie. Secuiidum eal de oleriei» non reci- 
pitndii in Ceatimonium prò eecleaii» mi», Quod tic incipit : Si quia 
mtniittr eln. Tertiam eit de poi»e»aionibua in ecclesia! oel cleriaoa 
irammiitandia eompellendia ad expensai et eolleclaa Comunis. Quod tic 
imclpil-- Ego de tntn pome ttc. Encommuaicando polealatea, conaulra, 
eoiuiliariot, emeadatorea qui coaira predicla /eeerinl tei facete pra- 
evraverint. vcl Ufi fuerùtt eli. Precipientei prelatii eccleiiarum tt mi- 
niatrlt ut dietam lenlenllam et captlula seplai in eccleaili sui», et ma- 
xime in tolempnlbua diebui recilent tam viri» qiiam mulìeribus. et quod 
dfnuneienl quod qui eontra/ecerit alt excommunicalui. Interfuerunt 
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condouDare le leggi cìtìIÌ. E stimo che questa energica opp( 
fiizione sortisae l'effetto volato , beachè , uscito il Martineago i 
diguità , si vegga nel clero genovese un certo ruoTÌmento indi- 
ritto a sortire nua composizione colla Sede Apostolica (1). 

Tornò infatti , molto più tardi , frate Anaelmo novello in- 
quisitore a propor la domanda, e n'ebbe altre den^azioni. Ps;| 
lo cLe Alessandro IV , timoroso che l'esempio di tanta fermai 
za generasse pur altrove ^;nali risoluzioni , in data di Am _ 
13 luglio del 1256 spedi nna bolla con la quale s'inginngeva a 
frati inquisitori di Lombardia che ove il Podestà ed il ConsigH| 
non avessero dentro lo spazio di quìndici giorni ottemperata 
alle ingiunzioni ricevute, eglino fulminassero la scomunica t 
tro de" magistrati riottosi , e l'intera città sottoponessero ad i 
terdetto (2). Ma anche questo termine ebbe a lasciarsi trascorrer 
senza che s'immutassero come che sia le anteriori deliberazioi 

Gli annalisti che qui, come in casi consimili , 
con un riserbo molto significativo , dicono che il Comune 8pt 
ambasciatori al Papa, ottenendo che l'esecuzione della n " 
ta sentenza venisse protratta sino alla Fasqna ; ed aggitmgOQf 
che innanzi allo scadere delta nuova mora le costituzioni fbrcni 
r^ìstrate. Ma è probabile che Ìl popolo , turbato nella coscia 
za e nell'esercizio degli uffici di religione , finisse per forzare la 
mano ai snoÌ reggitori. Comiuque siasi poi di ciò, ella è certo 
iin avanzo di questo tempo la disposizione che trovasi ancora 
iscritta nei posteriori Statuti, per cui si dichiarano nulli totti 
gli ordinamenti riconosciuti contrari rUla libert.'i della Chiesa (3): 

teetei magitUr Otto terdonensiii caaonicut , preiblUr OwUkltnu* tt 
pretbiter Faoliit de Ordine predicatortim. 

Archìvio Capitolare di San Loi-enzo in Oeauvs, Cod. PrietUgU 
A. rol. l£l; e l'od. B, fol. 38. — Curiosa e iDcìsiva questa aiiuotiuioiio 6 
ai legge Diìl mar(,'ine . in carattere del secuto scorso: Nnunl ileiid 
moderni e' eruhetcant ! 

(1) Con atti ile! 5 e 6 setUmbi'e USZ. il Preiiasito eJ i canoaicl dot 
Cattedrale di Genova, l'abatt^ di San Siro ed altri i-appreauotauti « 
bri del clero, promettono di osaervare la convendoni che potranno n 
re alipulate dal loro procui-atori presso il Poalaflce super libtrtat 
Ecclèsie Janne seu ecelirslartim et stala derteorum rnanutentndit i 
defendendis : e deputano loro nuovo nunzio speciale io Roma il 
sito Guglielmo di Riyarolo, con ruandoW di adoprarai {n promoner» 4 
procurare ea que sptolant uJ libertatttnianuemii Eecletie eontervM 
dum. - Archivio Nolarilo di Uenova. ^otulario di maestro StUomOM^ 
ptr Vanno 1222, car. 38 o 39. 

12) CaN*i.b, Nuova Istoria della n>-pubblìea di Genova, voi. Il 
pag. 1Ì5. 

(3) Id . Il, 241 ; P»OHiS, Statulidelta cnlonia genovese di Pera, llb>| 
cap. 12, nel voi- XI della Miscellanea di Storia Ztaliana. 
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disposizione U quale mirava per fermo ad invalidare quei tre 
capitoli (le'quali distinta mente il legato apostolico si em que- 
relato fino dal 1221 al podestà Martinengo. 

Se uon che venati aceniando col proceilere del tempo quei 
primi rigori , alcune delle inserte costituzioni furono lasciate ca- 
dere in oblio, od anche yenaero officialmente cancellate, si coinè 
pare da^li Statati di Vercelli {cap, 380-82) ; se pure non ce- 
dettero il luogo a provvidenze d'indole opposta, d'onde si tra<li- 
eoe il disegno di una rifatta dello Stato sopra la Chiesa. £ tali, 
» cagiou d'esempio , ci sembrano appunto nei citati Statati ge- 
novesi quei capitoli che obbligamo il Podestà, entro quindici giorni 
dal suo ingresso in ufficio, a notificare all'Arcivescovo che netisun 
cUerico o religioso ardisca sovvenire di consiglio e d'opera a' fuo- 
rusciti , sotto pena di vedersi negata ogni assistenza dalle leggi 
civili ; e gli prescrìvono di denunciare , entro un mese all'Arci- 
vescovo stesso se intenda concedere agli ecclesiastici di difen- 
dere nelle cause civili col beueGcio di esse l^gì, esigendo che 
la risposta sia aliena da ogni arabigmtJi., ma chiara, aperta e 
f die gotica (1), 

IV. Passiamo ora a dire dei singoli Statuti , giusta l'ordine 
in cai vengono esibiti nell'im portante volume. 

Xiier Slatulonim Conaulum Cvmatiorwn iuscicìae et ne- 
ffotiatontm. — Toccato brevemente della storia di Como, e de- 
scrìtto il sito e le fortificazioni della città, mostra il eh- Ceruti 
nella Prefazione come il più antico vestigio degli Statati comen- 
si (de'qaali prima d'ora non er.i stato mai prodotto a stampa 
veron esemplare), debba farsi rimontare al 1184, contrariamen- 
te all'opinione di alcuni ecrìttori i qaali mal si avvisarono di 
indugiar l'epoca della loro compilazione fino al 1195. E diciamo 
eompHazionc, perchè anche que'primi Statuti non si hanno da 
cousideroj'e altrimenti che come la raccolta in un solo Codice 
delle vetuste consuetudini paesane , ampliate quindi e modifi- 
cate secondo che se ne riveUva il bisogno. Ma non è già la 
^isca redazione quella che qui si pubblica, e né manco una 
mtova compilazione a cui si attese poscia nel 1219; della quale 
è notevole il prolt^o che, aSermaudo gli antichi ordinamenti es- 
sere collisa nimia vetustate et fere non teyibilia per litterarum 

(1) Canale, Ioc. clC. ; Promis , Siamti cit., iib. I, cap. 11 a 189. Ve- 
ùmusi BDcbe la Intimmioni legali del vcKota Ardìnone de'Conti al Co- 
mune dt Modena ptr la crirresione degli Statuti, pubblicata dal chia- 
riBsiino miircbesH GiisErpB Cami-ohi nei voi. I Jegli Atii e Memorie 
delle HR. Deputa:, di Storia Patria per le province modenesi f par- 
mrn$i , pag 33". 
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oòfuscositateììi, metteva in aperto la necessità di rinnovarli, tenebris 
statutorum veterum et erroribus abdicatis. Il codice prodotto dal 
Ceruti sull'apografo dell'Ambrosiana, è invece un rimaneggiamen- 
to d'età alquanto più tarda, e contiene le disposizioni emanate 
nel 1281 sotto la podesteria di Lantelmo Gonzone; nelle quali 
per altro si trovano conservati e rifusi non pochi de'capitolì più 
antichi, a partire da quello del 1184 che è registrato sotto la 
rubrica 243: De ilio qui requisitus fuerit, ut venicU facere ra- 
cionem alieni et non venerit, quod detur ei bannum. Ve ne han- 
no poi altri degli anni susseguenti , né in picciol numero ; e ne 
manco sono pochi quelli pertinenti all'accennata riforma del 1219, 
di che è pur fatta esplicita menzione nel capitolo 275: Ibi- 
dem MCCXVIIII die sabati, nono intrantis februarii statutum 
est, etc. de quibus fìt mencio in statutis Comunis hodie faetis in 
potestaria domini Alberti Scacabaroci etc. Similmente vi sono 
parecchi altri ordinamenti che vennero promulgati in molti d^li 
anni intermedii fra l'accennata riforma e questa nuova compi- 
lazione; solo osservandosi un periodo di sosta che comprende 
un intero decennio e corre dal 1259 al 1269. La qual sosta fu 
cagionata di certo dallo infuriare delle fazioni Ruscona e Vita- 
na, e dai tumulti che sbalzarono di seggio il podestà Arrigac- 
ciò di Terzago , sostituendogli il dominio di Martino della Torre 
per im quinquennio. E appunto in uno di tali provvedimenti in- 
termedii , che è dell'agosto 1231 (rubr. 188), vediamo sassistere 
ed anzi venir regolata, comecché in modo restrittivo, la dona- 
zione del terzo o del quarto dei beni che solca farsi dallo sposo 
alla sposa per cagion delle nozze, o come a Cjenova e a Pisa 
dicevasi, a titolo à!antefattOy simile in parte al morgengaòbo dei 
longobardi. Se non che i genovesi aveano abolita cotesta usanza 
fino dal 1143, con un lodo nel quale i Consoli sentenziavano: 
Quod nulla femina,,, dehinc in antea habeat tertiam per ali-- 
quam occasionem ex parte mariti, sed prò antifacto possit habe^ 
re usque in libras centum (1). 

Lo Statuto somma a 297 capitoli ; e gli ultimi ne conten- 
gono l'approvazione e promulgazione accadute nei mesi di luglio 
e agosto 1281. 

Statutorum Novocomensium Pars altera. - H eh. Ceruti 
li trascrisse da un codice dell'Archivio Civico di Como, ed av- 
verte : Desunt in codice priores tredecim quatemi; rubricis vero 
nwneros hic ego praefixi (col. 123). La compilazione rimonta 
alla podesteria dì Ubertino Visconti , ed al capitaneato popò- 

(1) Liber Jurium Reip. Gen,^ tom. I. col. 82. 
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lare di Pace de' Brioschi , cioè al 1296 ; ma anche qui abbon- 
dano i capitoli anteriori , non esclusi quelli che già si leggono 
nel Liber Statutorum , se non nella identica forma almeno nella 
sostanza. 

Si può dire con una certa larghezza che i primi 159 capi- 
toli contengono propriamente lo statuto politico, ossia quanto 
riguardava generalmente al governo della città e del comitato 
di Como. E curiosi) parrà forse il cap. 120 che comanda ut de 
celerò non concionetur cui cadavera, sed dici possit ite cum gra- 
da Bei, vel simile verbum. Se non che la cagione del divieto 
potrebbe anche oggi approvarsi , narrando Benedetto Giovio che 
appunto con le orazioni funebri si rinfrescavano gli odi, mercè le 
frequenti allusioni alle contese di parte. Seguitano quelli che si 
potrebbero chiamare gli ordinamenti economici , trattando del- 
l'uso dei pesi e delle bilance , de'pristinai , de* mugnai , de* ta- 
vernieri , de'macellai , de'pescatori , dei venditori di pollame, del 
divieto di tener mercato di selvaggina entro i confini della città, 
e di quello che limita a date qualità il traffico delle uve dentro 
i confini medesimi (cap. 160 a 308). Documento statistico non 
i spregevole è poi la tabella che riparte settimanalmente fra i 
minori Comuni del Comasco la contribuzione dei pesci che du- 
rante la quaresima doveano far recare alla città. Viene appresso 
il codice civile, contenuto nel Titulus seu liber in qtco statiita,, . . 
qv€te loquvMtur de iudiciis comprehensa sunt per seriem et no- 
tata (cap. 309 a 364). 

A queste che sono come le principali ramificazioni del Co- 
dice , se ne aggiungono più altre minori , e fra esse non poche 
in materia d'igiene, di polizia e di edilizia (cap. 309 a 406). 

Ripigliaiuo indi le costituzioni politiche con due statuti spe- 
ciali del luglio 1292, in capo all'uno de* quali si legge: Hec sunt 
stattUa facta per sapientes ad hoc electos ; ed all'altro : Infra- 
scriptum proximum statutum factum et publicatum est per sta- 
tutarios , qui sunt ad emendandum statuta Comunis de Cumis. 
Sì fatti statuti aveva resi necessari la caduta della parte dei 
Rosconi e il trionfo conseguente di quella dei Vitani ; e perciò ap- 
punto recano essi non pochi provvedimenti, i quali tendevano ad 
impedire che gli sconfitti levar potessero un* altra volta la testa 
(cap. 407 a 441). Voglionsi adunque distrutti i beni de'Rusconi, 
risarciti i danni sopportati in addietro da' Vitani ; oltreché viene 
ricostituita la società o milizia di san Giovanni, il cui stendar- 
do « doveva conservarsi presso il Podestà della fazione Vitana , 
ed accompagnarsi da duecento soldati armati n (col. 361). Era 
del pari urgente che si mettessero in armonia col novello go- 

AacH., 3.» Serie , T. XXVI. 7 
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verno gli statuti criminali e civili; e però si rìmaneggiavano 
anche questi nel 1294 (cap. 442 a 485) : ne riposando su gli al- 
lori (comunque lordi di sangue fraterno !) , accennavasi ad aver 
l'occhio vigilante contro di ogni possibile sorpresa, ordinando qitod 
Potestas teneatur facere aptari et reparari qiuitìwr ganzerras 
(cap. 451). Le ganzerre^ U cui nome colle sue varianti e dimi- 
nutivi trovasi r^istrato nel Glossaire Nautique dello Jal, sono 
qui dal Ceruti alquanto meglio illustrate , notandosi che erano 
grosse navi guerresche adoperate nelle battaglie sul Lario , ed 
assai veloci alla corsa. « Tali navi aveano nomi e vessilli par- 
ticolari, e d'ordinario erano armate di lungo ed acuto rostro a 
prora per forare le nemiche uitandole di fianco ; alcune erano 
munite d'una torre di legno per difesa dei combattenti, o di 
macchine per gittar pietre , dardi e fuoco : ri moti e microscopi- 
ci preludi! dei nostri monitor s » (col. 362). Né s'intenda fossero 
legni acconci soltanto alla navigazione lacuale; che li troviam 
pure adoprati in fazioni marittime di grande importanza. Cosi 
nel dicembre del 1379 Tarmata genovese guerreggiando i veneti 
e « vedendo di non poter penetrare nel porto di S. Nicolò, s'in- 
trodusse in quello di Chioggia , rinforzando le sue galee con 
ganzaroli allestiti dal... signor di Padova »» (1). 

Statuta Communitatis Novariae. - Furono questi Statuti 
compilati, o a dir più giusto, raccolti dal Podestà Brunasio 
Perciò nel 1199; ed oggidì si custodiscono nella Trivulziana di 
Milano in un codice guasto per mala ventura in più parti, man- 
cante de' primi dieci fogli , e qua e colà d'alcuni altri ; senza 
dire che non sempre torna di facile e spedita lettura, a cagione 
dello sbiadimento dei caratteri. Il codice fii scritto nell'anno 1277 
tutt' al più nel successivo ; e fondandosi su vari indizi di mol- 
to peso , stima il Ceruti che fosse proprio il registro officiale ed 
archetipo serbato nel Palazzo di quel Comune. 

Perchè la raccolta sia da assegnare alla podesteria del Por- 
cio, lo dimostra il eh. editore specialmente con queste due va- 
lidissime ragioni 

Prima. Non leggesi in questo codice l'ordinazione de tenendo 
destructum Blandrate , che era stata promulgata nel 1194 a 
seguito della convenzione stipulata fra le città di Vercelli e No- 
vara de aversione qppidi Blandratensis retinenda ; e si sa che 
appunto pei buoni uffici del Podestà su citato un tal capitolo 
non ebbe più ragione di esistere. 

Seconda. Manca egualmente nel codice il capitolo de prohù 
òtta alienatione in personam non subditam Communi Novariae ; 
(1) Marin, Gloria de' Veneziani, voi. VII, pag. 481. 
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il quale nondimeno era dì già emanato nel 1214, dal momento 
che un atto di quest'anno ce ne chiarisce il richiamo e l'osser- 
vanza in certa causa dibattuta fira la Comunità di Novara e 
l'abate del monastero di san Benedetto in Arona. 

Bene è vero che sì fatti Statuti furono più volte emendati 
o riformati; e che molti de' più antichi venendo a trovarsi in 
opposizione colle mutate consuetudini , andarono anche abrogati. 
Ma altri pure vennero in progresso compilati, secondo che l'eve- 
nienza de' casi ne metteva in aperto il bisogno ; e perciò il co- 
dice contiene non poche aggiunte le quali toccano fino al 1289 
(cap. 379). 

Gli Statuti , giusta il consueto , sono generali : che è a dire 
insieme politici , criminali , civili , commerciali , economici. 

Dirò per ultimo che al testo di tutti gli Statuti diligente- 
mente editi dal Ceruti, questi aggiunse un corredo di note e do- 
cumenti; benché sembrino un tratto più abbondevoli di quanto 
poteva essere necessario , e in qualche parte eziandio si cono- 
scano veramente superflui. Colle note si vengono illustrando 
istituzioni e costumanze, famiglie e persone, monete e misure, 
chiese e monasteri locali , oltre che spiegansi parecchi vocaboli 
non registrati nel Du Cange (1). Coi documenti, che per la miglior 
parte giacevano inediti , si chiariscono fra le altre cose , mercè 
l'applicazione a casi pratici , la lettera e lo spirito degli Statuti. 

Liber consuettidinum Mediolani anno MCCXVI colle- 
ctarum, - H cav. Porro-Lambertenghi stringe qui nella Prefa- 
zióne alcuni accenni intomo la genesi del diritto consuetudina- 
rio in Italia, e mostra che la città di Milano dovette per lo 
meno goder già del beneficio di consuetudini particolari nella 
seconda metà del secolo XI. Ma la raccolta delle medesime 
non ebbe luogo se^non per decreto di Brunasio Porcio sovra 
detto ; il quale nel 1215 , reggendo la Podesteria di Milano , 
saviamente ordinava de Consilio civium in scriptis... ut univer- 
SOS Consuetudines , quae in hac civitate de cetero servarentur, 
redor sive potestas sequentis anni in unum redigerei vel redigi 
faceretf ut non aliunde consuetudines inducerentur , nisi quae 
in ilio volumine fuissent inventae. Perciò Jacopo Malcorrigia, che 
fa appunto il successore di Brunasio , tenendo fede a quest'or- 
dinamento , deputava all'esecuzione del' medesimo alcuni esperti 

{i) Tra i varii supplementi al Lessico della inedia ed infima latinità, 
«i ravviserà , senza fallo , di speciale importanza quello di cui Teruditis- 
BÌmo Carini stampò un saggio nelle Suove Effemeridi Siciliane (serie III, 
voi. IV e V). Speriamo che gli altri studi ai quali egli attende , e le molte 
occupazioni non gì* impediscano di ridurlo a felice compimento. 
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e probi leggisti , fra i quali piacemi segnalare quel Ouiffiredotto 
Grassello, il quale nominato podestà di Genova nel 1202, ebbe 
il rarissimo onore di venir confermato in uflBcio per due anni 
consecutivi, e fu commendato per « aver benissimo governato 
la città 99 (1). 

La raccolta divisata dal Perciò e dal suo Consiglio doveva 
presentare in sostanza tutto Y insieme di quei provvedimenti 
legislativi con che il Comune di Milano si veniva reggendo; e 
però unitamente alle consuetudini più vetuste anche gli ordini 
più recenti. Cosi accade di trovarvi eziandio allegate le disposi- 
zioni contenute nello Statuto di Guglielmo de Andito che era 
stato Podestà nel 1211 (col. 906) , non che rammentato ripetu- 
tamente lo Statutum novum factum tempore Brunagii Porchae 
(col. 867, 870, 901). Se non che quella che pervenne insino a 
noi non può veramente dirsi che sia il lavoro originale dei men- 
tovati leggisti , perchè i due esemplari che se ne conservano 
all' Ambrosiana ed alla Trivulziana , non recano già il semplice 
testo delle leggi, ma con esse riferiscono le interpretazioni e le 
glosse , oltre le proposte d' alcuni quesiti e le relative soluzioni. 
Insomma la condotta e la forma del lavoro è sopra tutto cat- 
tedratica; e perciò il eh. editore, ben ponderata ogni cosa, è 
venuto fermandosi in questa conclusione che a noi pare giustis- 
sima: Quae cum ita se habeant (egli scrive), pgo in eam veni 
sententiam, primaevi codici s scripiorem de iure tunc in' civitate 
mediolanensi obtinente tractatum excudere voluisse ad sui vel 
iudicum erudiiionem ac disciplinam , eumque ita dispositum at- 
que ordinatum , ut iurisprudentiae forensis asseclae eo doceren- 
tur , qui mores recepii essent quibusque sententiis Mediolani 
ius dici oportcret per obscura illorum temporum ratione (pag. 855). 

Aggiungeremo qai che il codice dell'Ambrosiana non fu 
ignoto al Giulini; il quale anzi ne fece nelle sue Memorie (an. 
1216) una diligente ed ampia rassegna analitica , dimostrandone 
la somma importanza. 

La pubblicazione del Liber è corredata anch'essa da una 
scelta copia di note e documenti ; e seguita da un Carmen eie- 
giaxMm de decimis di Guidone Taverna , che riesce di qualche 
pregio per la storia dei tributi nella Lombardia. 

Statuta Jurisdictionalium Mediolani, - Vennero promul- 
gati nel 1351, ed all'operosità del eh. Ceruti se ne deve la pre- 
sente edizione condotta sulla scorta di un codice dell'Ambrosia- 
na. Trattano specialmente del Podestà e della sua famiglia, o 
comitiva che voglia dirsi , degli uffici del malefizio e d'altri tri- 
(1) Giustiniani, Annali della Repubblica di Genova, voi. I.pag. 291. 
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banali , dei notari e de* sindacatori , degli avvocati , procuratori 
e medici del Comune , della ragioneria , delle opere pubbliche , 
delle arti e delle corporazioni artigiane. Sonvi pure mescolate 
alcune aggiunte emanate nell'anno 1396 ed anche ne' posteriori, 
ma non più in là dei tempi ai quali si arresta la signoria di 
Gian Galeazzo Visconti (an. 1402). 

Siatuta Communis Vercellarum ab anno MCCXLL - 
Sì fatti Statuti erano « già preparati per la stampa >» dal be- 
nemerito storico vercellese Vittorio Mandelli (1) , il quale « per 
fatale sventura ed innanzi tempo mancò allo splendido ornamento 
deDa città sua e dei patrii studii ». Gli subentrò quindi nel grave ed 
onorevole incarico di pubblicarli il dotto prof. Adriani, della 
cui Prelazione abbiamo già in parte dovuto occuparci più sopra, 
e compì l'opera « con longanime perseveranza » e «♦ grande 
amore » (pag. 1088-74). 

Il eh. editore fondandosi sopra un documento del 1187 , nel 
quale si stipulava che i Consoli di Vercelli dovessero giurare 
omni anno in libello super quem iurant Consulatum regere la 
fedele osservanza di certi patti allora conclusi col vescovo Alber- 
to pel Monte di San Lorenzo sulla destra della Sesia, porta opi- 
nione che fino al 1141 ed anche più indietro si debba far rimontare 
il primo Statuto di quel Comune, per ciò che appunto del 1141 
s' incontra la più antica notizia de'ConsoIi vercellesi. A me sembre- 
rebbe per altro che non siavi strettamente questa nec&ssità; e ad 
ogni modo opinerei che il citato libello si abbia da riguardare 
semplicemente come un Breve Consolare od una Carta di pro- 
missione , dove appunto , secondo che se ne mostrava il bisogno, 
aveasi per costume d' inserire alcun capitolo concernente l'osser- 
vanza di convenzioni e trattati. Cosi, per esempio, nel Breve 
dei consoli di Genova del 1143 si legge : Conventiones illas inter 
Imperaiorem Constantinopolitanum et ianuenses quas legati fé- 
cerunt, quas Consules de Communi qui modo sunt scriptas et 
determinaias nobis dederint ^ adimplebimus etc (2). E né manco 
vorrei stare mallevadore che il libello medesimo sia una cosa sola 
collo Statuto od ordinamento super quo iurabunt Potestas , vel 
Consules Comunis et Consules iustitiae, ricordato in atto del 1202. 
Spesso 9 ed anche troppo, mutavansi allora le disposizioni le- 
gislative, per opera di quegli uflBziali che l'atto medesimo ram- 
menta, designandoli col nome ben noto di Statuti re/brmatores 
(pag. 1088-68). 

(1) Vedansi i verbali delle adunanze tenute dalla R. Deputazione il 
30 maggio 1861, 28 gennaio 1864 e 21 aprile 1874. 

(2) Leges Municipales^ tom. I, col. 252. 
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Similmente altre costituzioni , e sempre innanzi al 1241^ 
ebbero luogo, le quali del pari vengono in questo codice riferi- 
te; e sono specialmente notabili le revisioni del 1229 e 1234 
Consento poi nel giudizio che da' vecchi ordinamenti si abbiano 
da ritenere derivati quei paragrafi che sono redatti in persona 
prima, e cominciano colla formola item turo, giusta la osserva- 
zione espressa anche dal compianto Mandelli (1) , ed ora qui 
dall'Adriani appieno confermata. 

Facendosi a ragionare <♦ del merito intrinseco di questa 
particolare collezione di leggi municipali n, accenna il eh. editore 
che «< essa si risente ancora delle inveterate abitudini prodotte 
dalla lunga e semibarbara dominazione longobarda ». Notevoli in 
guisa speciale sono però alcune modificazioni acconce a sv^liare 
il senso morale onde allontanare dai delitti, destandone l'abbor- 
rimento, od informate ad una mitezza non lieve restringendo 
il supplizio della tortura a pochi e determinati più gravi crimini» 
Vi è pur memoria della istituzione dell'Università degli studi, 
«< la prima che sia sorta in questa subalpina parte d'Italia, quasi 
sul bel principio del XIII secolo; e così pure della istituzione 
del catasto; del patrocinio gratuito in favore dei poveri e delle 
numerose opere di beneficenza; e per ultimo e principalmente 
dell'abolizione generale della servitù della gleba , fin dall'an- 
no 1243 , colla contemporanea riduzione eziandio a semplici an- 
nualità di varii diritti feudali »> (pag. 1088. 70). 

H codice che servi alla presente edizione si custodisce nel 
ricchissimo Archivio municipale di Vercelli; ed è l'originale 
membranaceo , in tavole , ben conservato , di fogli 104 in tutto. 
« Ma gli Statuti veri e propriamente detti dell'anno 1241 , ivi 
fatti raccogliere dal Podestà Vitiile dei Beccaria, non si esten- 
dono che pei soli primi 65 fogli. Le scritture che vi succedono, 
di altre e varie mani , dal foglio 66 insino all'ultimo , ci con- 
servano invece copia di numero novantaquattro provvisioni fatte 
in anni posteriori dal Comune Vercellese >• cioè dal 1241 al 1248. 
E queste si pubblicano perciò dall'Adriani sotta il titolo di 
StattUa et documenta nova (pag. 1088. 71). 

Nota in seguito l'egregio editore le diligenze da lui usate 
nel condurre l' importante pubblicazione , ed intese specialmente 
a ben distinguere le correzioni , le aggiunte e le cancellature 
che nel codice stesso s'incontrano , porgendocene in tal guisa 
quella immagine figurata , che pur vagheggia vasi dal Mandel- 
li (2). Aggiungonsi quindi « in forma di parziali Appendici n 

(1) n Comune di Vercelli nel medio evo^ voi. I, pag. 28. 

(2) Op. cit., voi. I, pag- 31. 
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(pag. 1088. 73) , alcuni documenti diplomatici di singolare inte- 
resse storico ; oltreché a questi non meno che agli Statuti si por- 
gono << il sussidio e l'appoggio di quelle più ampie illustrazioni che 
la natura o l'importanza loro stessa. . . indicavano man mano n (ivi). 
Concludesi finalmente con un indice analitico tripartito di tutti 
i capitoli degli Statuti, secondo spettano al diritto civile o pe- 
nale y al codice urbano od al rurale , all'amministrazione ed agli 
afibrì generali ; oltre una tavola dei nomi, de' luoghi e delle cose. 
Statuti Bresciani del secolo XIIL Statuti di Brescia 
dell'anno MCCCXIIL - Sono editi dall'Odorici con una spi- 
gliata Prefazione, che procede senza ambagi diritta allo scopo; 
e formano come il sonito delle pubblicazioni statutarie da lui 
cominciate e cald^gìate con islancio di vero amor patrio sino 
dall'anno 1860. Gli Statuti del 1313 sono «« affatto inediti e di 
somma importanza « ; ma si questi che gli altri vengono dal 
eh. editore « corredati di nuove testimonianze »» (pag. 1584. 28). 
Quelli del secolo XIII leggonsi in due codici dell'Archivio 
municipale bresciano, coevi entrambi, ma con parecchie diver- 
sità di cui l'Odorici divisava segnalare almeno le più caratteri- 
stiche in apposite appendici. Se non che ^ premendo la solleci 
ta pubblicazione di questo volume, non poterono aver luogo in 
esso i documenti e le note illustrative » (pag. 1584. 280). 

Qui si pone intanto l'arduo problema : *• Quali sarebbero le 
prime origini del nascente nostro Comune ? i suoi primi docu- 
menti ? i Consoli che primissimi lo governarono ? w (pag. 1584. 
30). E discutendo con molto avvedimento, per non rompere 
nelle falsificazioni onde gli è reso infido il terreno , dice che i 
primi Consoli documentati risultano del 1127 ; né mai doversi 
ritenere «* formalmente costituito »» il Comune nel 1037 , come 
potrebbe parere da un atto la cui data del 1020 si ha da cor- 
reggere in 1120. 

« In quanto a leggi bresciane con certa data « il eh. edi- 
tore non saprebbe « riportarne di anteriori al 1173 « (pag. 1584. 
32). « Dal 1245 al 125i fu il nostro Codice statutale più volte 
riveduto, accresciuto di leggi e di decreti »» (pag. 1584. 35); ed 
altri posteriori sono conseguenza delle « rabbie fraterne »> , se- 
condo che guelfi e ghibellini sortivano or vittoriosi ed or mah' 
sardi : appellativo comune della parte perdente e bandita , usi- 
tato a Milano, Vercelli, Novara ecc. (1). Inoltre sotto il domi- 
nio di Carlo d'Angiò « eh' avea giurato di render l' Italia un'ap- 
pendice deUa Provenza » gli ordinamenti municipali venivano 

(1) Mandklli, n Comune di Vercelli^ voi. I, pag. 277. 
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di bel nuovo riveduti^ e accomodati dallo straniero in sì fatta 
guisa che « per poco non si direbbero angioini ♦» (pag. 1584 34). 

Negli Antecedenti Istorici preposti agli Statuti del 1313, 
rOdorici contrapponendo alle aflFe.rmazioni del Dònniges le risul- 
tanze dei documenti adunati dall' illustre prof. Teodoro Wusten- 
feld , viene a confermare come la fiera sentenza pronunciata 
nel 1311 contro di Brescia dall'imperatore Enrico VII sia stata 
eseguita in ogni sua pai'te. Se non che nell'ottobre del 1313 i 
guelfi espulsi rientravano in patria; e ** guelfi e ghibellini, spo- 
gliati gli antichi sdegni , afiratellatisi ^ , convenivano tosto nella 
deliberazione che si dovessero rivedere gli antichi Statuti. Don- 
de la compilazione ora qui pubblicata , e che naturalmente ** ri- 
sentesi di un carattere speciale, derivato appunto dalla specia- 
lità dei fatti singolarissimi cui debbo l'origine propria. Nel suo 
complesso è una specie di revisione di quelli del secolo XIII. 
Ma sono leggi ed ordini così ripiegati alle mutate condizioni 
del popolo bresciano, che pigliando impronta qua e colà total- 
mente diversa dalla primitiva, apprendono come anche le con- 
suetudini più inveterate s'informano , si adattano all'esigenza 
prepotente dei fatti »> (pag. 1584. 279-80). 

L'edizione di questi Statuti fii per gran parte condotta so- 
vra un esemplare del 1735 , legalmente riconosciuto , ed esisten- 
te nella Quiriniana. Né TOdorici si dissimula il grande vantag- 
gio che sarebbe derivato dall'eseguirla sull'autografo membra- 
naceo del Civico Archivio di Brescia , se a lui lontano ' dalla 
patria fosse stato consentito il valersene. 

Per " soccorrere alla intelligenza degli Statuti qui raccolti, 
ed alla Storia Bresciana dei tempi a' quali si riferiscono w , 
l'egregio editore porge eziandio ** la più completa e corretta 
serie conosciuta fin qui , dei Consoli , Podestà , Vicari e Capita- 
ni , sotto il cui reggimento queste leggi venivano promulgate , 
aggiungendovi i Podestà che ad altri italici Comuni diede fino 
al 1329 la patria nostra »» (pag. 1584. 30). Sì fatti elenchi poi 
professa dovere egli " quasi che interi alle pazienti e dotte ri- 
cerche » del Wustenfeld poc' anzi mentovato , ^ dotto ed accu- 
rato investigatore delle cose italiane del medio evo »» , e ripetu- 
tamente lodato come « larghissimo e costante sovvenitore di 
note sapienti e di preziose comunicazioni >♦ (pag. 1584. 43 e 86). 
Parole quest'ultime che ritraggono una verità profondamente 
sentita e sperimentata anche da noi e da' nostri colleghi geno- 
vesi ; a nome de' quali siam lieti di mandare all' infaticabile, 
professore di Gottinga il tributo sincero della nostra ricono- 
scenza. 
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Parctissinio qni <li aoDotaziooi, l'Odorici Bt riserva però di 
tare ìn altre pagine it coufrouto degli Statntì da lai pnbblicati, 
affinché ■- venga pii'i sentito e più compreso qnel variare di or- 
dini secolari col inntare dei tempi, e quel resìstere di altri più 
irremovibili che tenaci all'atto delle coudizioui diverse e quasi 
o{^>oste allo spirito loro •• ; confortando di patrie note queste 
patrie leggi, ■■ a maggior lume della storia del diritto italiano, 
come a pii'i larga couoaceniin, delle bresciane cose di quella tor* 
tndtt eppur viva età n (pag. 1584. 280). 

AntiqvM Col/atiimes Statuti vfteris cioitatis Perdami; 
ft» anecdoto imperfetta CoMce pergatn. saec. XIll. qui j'am in 
Cancellarìa Comunìs et num in jntfitica Cii-Uatis Bibfìolheca 
atservatttr. - Già nel principio delia presente rassegna abbiamo 
trattato della Dissertazione preposta a questa Collezione dal 
eh. Finazzi, riassumendo la prima parte del dotto lavoro. Nella 
seconda l'autore vorrebbe sostenere come intorno all'epoca della 
Lega Lombarda, e forse aucbe anteriormente <• avesse già Ber- 
garoo un corpo di leggi e consuetudini sue proprie , che avesse 
forma e autorità di mtiuicipale Statuto n. E dico pensatamente 
vorrebóe, perchè mentre gÙ pare che ciò non sia " illazione di 
semplioe congettura , ma un fatto comprovato da positivi docu- 
menti « ; in sostanza poi non gli è dato di testimoniarne per 
altro atto da uno infuori del 1219 , nel quale " n riportato ou 
cartolo di nu antico Statuto di Bergamo , in qtio aniCinebntur 
taeramentum C'onmtum. iusliciae Pergami », e rammentato il 
Libtr Statutorum Comunis Pergami dove esso capitolo trovavau 
r«gÌBtrato. Qui tornerebbe in campo k distinzione fra lo Statuto 
propriamente detto , e il Breve Consolare ,- ma io mi stringerA 
Il domandare se possa mai qtiesta sola e vaghissima enancìazio- 
ne ritenersi bastevole per autorizzarci a conferire al preteso Sta- 
tato una data anteriore o sincrona almeno a quella della Lega 
Lombai'da ? Volendo esser giusti , dobbiamo anche dire che fini- 
sce per non crederlo l'autore stesso , laddove ripiegando coacla- 
de : « Questo volume di Statuti doveva essere almeno di alcuni 
acni anteriore ,itla data di questo istrumento « (pag. Xix). 

Dopo tatto , il più antico Stjituto " di cui ci rimanga non 
solo accertata memoria , ma positivo documento nell'autentico 
Codice delle originali pergamene ■. è lo Statutum vetus del 1237; 
la qnal data è quella della sua " formale compilazione e reda- 
tioDe » (pag. XX , e col. 1923, cap. 63). Bene è da dolere gra- 
vemente che il prezioso volume , il quale dovea contenere l'in- 
tero Statuto verisimilmente distribuito in XXII collisioni , sia 
om assai monco, principiando soltanto dal capitolo 55 della col- 
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lezione Vili , e terminando colla rubrica decimotiava della col- 
leeione XV. Potranno supplire fino ad un certo punto al difetto 
gli Statuti riformati posteriormente che rimangono interi ; ed ia 
guisa speciale quello del 1331 alla cui revisione attese per or- 
dine del re Giovanni di Boemia il celebre giureconsulto Albe- 
riga da Bosciate. 

Alle Collezioni sovra dette succedono alcuni documenti di 
non lieve importanza , e per ultimo gli Statuti de' Consoli di 
giustizia , che recano la data del 1450. 

Sappiamo che altri due volumi dei Monumenta compariranno 
alla luce tra breve , e forse ancora in quest'anno medesimo ; fa- 
cendo vieppiù fede dell'operosità e dello zelo della R. Deputazio- 
ne. Conterranno le serie degli atti e documenti delle assemblee 
rappresentative negli antichi Dominii della Redi Casa di Satx}- 
ia y alla cui edizione intende con solerte animo il eh. Bollati ; e 
per tal guisa i Monumenta usciranno da quella restrizione die 
avea posta all' illustre Istituto l'augusto suo fondatore Carlo Al- 
berto , facendogli divieto di pubblicar mai sì fatta specie di do- 
cumenti. Divieto, a ver dire, che aveva le proprie basi nella 
costituzione politica dello Stato Sardo innanzi l'anno 1847 , 
ma che cessava d'aver ragione col giorno in cui il magnanimo 
Principe largiva lo Statuto a' suoi popoli. 

Di questi giorni verrà inoltre posta mano alla stampa di 
un terzo tomo di Leggi Municipali, Esso è destinato a racco- 
gliere gli Statuti genovesi anteriori al secolo XVI ; e sarà uno 
de* primi a trovarvi luogo il prezioso codice delle Regole del 
Capitolo , che contiene le norme onde si governò il debito pub- 
blico di Genova innanzi alla fondazione delle celebratissime 
Compere di San Giorgio. I cultori della storia medioevale e delle 
discipline economiche , avranno qui un vasto e nuovo campo 
aperto ai loro studi. 

Genova, Luglio 1877. L. T. Belgrano. 



Regesta Pontificum romanorum inde ah a. post ChHstum 
natum MCXC Vili ad a. MOCCI V edidit AUGUSTUS POTT- 
HAST Huxariensis Westphalus, Berolini prostat in aedibus 
R. de Decker prototypographi regii ab intimis. 1874-1876. 
2 voi. in 4to mass, di 942 e 1214 pagg. 

Da molti anni era nato il desiderio d' una continuazione del- 
l' insigne opera di Filippo Jaffé, Regesta Pontificum romano^ 
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rum^ la quale, pubblicata a Berlino nel 1851, procede da San 
Pietro a P. Celestino III, abbracciando cioè quei secoli, pei quali, 
con poche eccezioni, andarono smarrite quelle Regesta in cui i 
copisti occupati nella pontificia cancelleria registravano gli originali 
delle lettere pontificie, collezione vastissima la quale principia prò. 
prio da Innocenzo III. La Beale Accademia delle scienze di 
Prussia, col proporre, maggiormente dietro al consiglio di Q. E. 
Pertz, un premio per la prima sezione di tal lavoro, per la sto- 
ria cioè del Pontificato nel periodo, che decise delle sorti dell* Im- 
pero e della Chiesa, vale a dire nel Dugento, promosse dunque opera 
di somma utilità, procurando in qualche modo ancora il compimento 
a quella porzione delle Regesta Imperii del Bòhraer che comprende 
il detto secolo, resa di pubblica ragione negli a. 1844-1849. Non 
v* è chi non veda quanta e quale materia storica va compresa den- 
tro questi termini. Materia talmente colossale e di varia natura da 
dtrepassare quasi ogni limite. Giacché nella prima parte di siffatto 
periodo, il Pontificato toccò all'apice dell^ sua grandezza col dare 
vita e corpo all'idea della monarchia universale, e mentre per 
l' istessa ampiezza della sua pressoché indeterminata autorità pian- 
tava il germe d' inevitabile opposizione, giunse pure, per un dato 
tempo, a una posizione quale non l'aveva sognata neppure l'ar- 
dita mente del settimo Gregorio. La vastità del campo e l'indole 
di tale pontificia autorità, più chiaramente che non da un quadro 
storico, puranche da mano maestra disegnato, si manifestano pel 
semplicissimo confronto delle cifre dei registri pontifici, dei nomi 
dei paesi e dei luoghi a cui spettano i singoli atti. Del ponti- 
ficato d' Innocenzo III , il quale durò diciott* anni , abbia- 
mo 5300 carte, di quello d'Onorio III, che non compi l'anno 
undecimo , 2544, dell' altro di Gregorio IX , che giunse a quat- 
tordici, 3211. Eppure tali cifre sono ben lontane dal corrispon- 
dere al vero, inquantochè 1' opera, la quale le registra, non va 
esente di lacune in ciò che spetta alle cose stampate mentre non 
dà né può dare contezza delle inedite che sono numerosissime, 
siccome risulta dal confronto, per breve spazio di tempo istituito 
in un opuscolo di cui si discorrerà in seguito. Qualora si consideri 
die r intero primo volume di quest* opera non comprende se non 
quattro pontificati, dei quali l'ultimo (quello di Celestino IV) 
non durò oltre diciassette giorni, di leggieri si giudicherà quale 
sia l'operosità dei regni dei due Conti e del Savello, i quali da- 
rante quarantatre anni occuparono la sedia di Pietro, 

Sin dal momento della sua elezione, Innocenzo III non ebbe 
un giorno di ripo'jo. L' essere principiato questo regno, col quale 
il pontificato divenne arbitro del mondoi in mezzo alle maggiori 



108 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

incertezze e strettezze del dominio temporale, ne accresce viepiù lo 
splendore. Celestino III, il quale aveva posta la corona imperiale 
suir altero capo del terzo dominante di casa Sveva, erasi trovato 
impotente a cospetto del comune Romano, e nelPistesso tem- 
po esposti) al pericolo di venire oppresso dall'Impero Romano, 
il quale dalla Germania stendevasi sin alla punta meridionale di 
Sicilia e minacciava il levante. Alla morte del Papa, tale pericolo 
era svanito, giacche di tre mesi l'aveva preceduto nel sepolcro il 
sesto Arrigo, lasciando un erede bambino e 1* Impero diviso. Tale 
divisione, e la confusione che ne risultò, misero il successore di Ce- 
lestino in istato di salire a queir altezza a cui lo chiamava la si- 
tuazione generale del mondo cristiano, assumendo esso ruflScio di 
giudice supremo, mentre intorno a lui, da vicino quanto da lon- 
tano, tutto era discordia, e ci voleva la mano ferma acciocché le 
cose non precipitassero. Il regno d' Innocenzo III, colla sua gran- 
dezza e coi suoi errori, coi suoi successi oltre ogni credere pro- 
speri e coi semi di futuri mali, in tali date circostanze trova la sua 
spiegazione. Il pericolo che minacciava dalla parte imperiale, secon- 
do si disse, era svanito, ma le condizioni di Roma e dello Stato non 
erano niente migliorate, allorché, immediatamente dopo morto Ce- 
lestino (7-8 Gennaio 1198) Lotario figlio di Trasmondo conte, cardi- 
nal diacono dei SS. Sergio e Bacco, nel monastero di Monte Celio 
venne creato pontefice essendo di anni trentasette incirca d'età. Meno 
correttamente nelle Gesta Innocentii III (vedi l'opera del Pott- 
hast a pag. 1) egli viene detto de Comitibus Signaey giacché solo 
nel 1353, per cessione del comune confermata da Innocenzo VI 
pontefice Avignonese , il dominio ereditario di Segni passò in 
questa famiglia, quantunque di già nel decimo secolo un Comes 
esistesse in questa città dei Volsci. Ma molto tempo prima del 
Papa, che la rese celebre nel mondo, la casa dei Conti, in origine 
dinasti germanici, era grande e ricca. In qual modo Innocen- 
zo III riescisse a prendere pie fermo a Roma e nello Stato della 
Chiesa, con quali mezzi egli sottoponesse alla sua autorità i rap- 
presentanti deQa potestà civile e dell' imperiale , il Senatore 
cioè e il Prefetto, come gli venisse fatto di rendere dipendenti 
dalla Santa Sede le città del distretto Romano, e di porre un 
termine al dominio dei duchi e margravi imperiali nelle provinole 
settentrionali dello Stato della Chiesa, tutto ciò viene dimostrato 
dalla storia dei primordi del suo regno. 

Neil' istesso tempo però divenne manifesto, come , mentre 
tanto salì in alto l' autorità ed invigorì l' azione del pontificato, 
non fosse già favorevole, all' infuori degli antichi domini papali, 
il terreno all' uopo d' estenderne il possesso territoriale, sottraen- 
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dosi bensì in breve spazio di tempo le città e i comuni all' im- 
periale potestà, ma senza mostrarsi menomamente disposii a con- 
traccambiarla con quella pontificia. Tale esperienza toccò ad In- 
nocenzo III nella Toscana. Filippo duca di Svevia, vicario imperiale 
in questa provincia, dopo morto il fratello Arrigo VI frettolosa- 
mente erasi dipartito, per sostenere nella Magna gli interessi pe- 
ncolanti della sua schiatta, e città e castella di Toscana eransi 
mosse per formare una lega. L'adunanza che si fece a di 11 No- 
vembre 1197 nel borgo di San Genesio è troppo nota perchè 
se ne discorra nel presente luogo. Papa lunocenzo, creato breve 
tempo dopo tale adunanza, mostrossi pochissimo soddisfatto del- 
l' operato di essa e della parte presavi dai due cardinali spediti 
dal suo predecessore. Anzi negò il diritto dei comuni di venire 
a leghe e conclusioni, la Toscana secondo lui facendo parte dei 
domini della Chiesa, epperciò fece acerbo rimprovero ai legati di 
aver fatto coi vescovi e consoli delle città toscane quelle coUiga- 
tioneSf « cum earum forma in plerisque capiiibus nec utilitatem 
contineaif necsapiat honestatem «. (Breve, senza data, presso Pott- 
hast al N. 21, dove però il regesto è manchevole, non indicando a 
sufficienza di che si tratta nel presente caso che pare è di grande 
importanza storica.) Il Pontefice però coli' andare dei tempi avrà 
avuto motivo di mutar consiglio riguardo a questa lega toscana, 
la quale mentre manteneva la libertà ed autonomia del reggi- 
mento intemo, era diretta contro Ja potestà imperiale, inquan- 
tochè, secondo disposizione aggiunta in séguito, stabiliva che nes- 
sun imperatore, re, duca né marchese sarebbe stato riconosciuto 
senza consenso formale della Chiesa. Un breve dei 30 Ottobre 1198 
(presso Potthast al N. 403) ammonisce ed esorta il priore e i 
rettori di Toscana e del ducato (Spoletiao) a rimanersi nella de- 
vozione alla Santa Sede, promettendogli favore e protezione. 
Convien credere Innocenzo essersi capacitato che in tal modo gli 
sarebbe riescito più facile di stabilire la sua egemonia, anziciiè 
coli' aÉÈwciare pretensioni territoriali, col rischio di perdere il con- 
senso o r alleanza di quelle città, la cui indipendenza di fatto era 
andata sempre crescendo dopo la morte della Contessa Matilde, 
dei cui domini esse in gran parte eransi rese posseditrici. La 
Toscana di cui anticamente varie città seguivano la parte impe- 
riale, nella sua maggior porzione vieppiù divenne antemurale 
della Chiesa, ma la Chiesa non acquistò ivi possesso territoriale. 
Fatto che non è da passarsi inosservato, inquantochè esso chia- 
risce il sentimento e religioso e politico delle popolazioni. 

Il viandante, il quale a Perugia, città la quale sin al deci- 
mosesto secolo tanto diede da fare ai pontefici, e dove cosi spesso 



UASSUGNA BIBLIOGRAFICA 
essi bì trattennero, visita Ì monumenti papali, non paò noD es- 
sere calpito dai capiioci liella sorte. Uno dei pontefici più pìt e meno 
potenti. Benedetto XI, ripoea nelJa chiesa, par troppo senza garbo 
limojeruata, dì San Domenico in uu Mansoleo, cbe conia tra i 
più belli del principio del Trecento, mentre quello, con coi la 
potenza della Santa Sede pervenne al sno colmo, nel daomo i 
San Lorenzo con due dei ancceasori suoi giace in mesci 
aarcofagodimai-morossigno incastratone] muro della nave trava 
I due grandi fondatori d' ordini popolari, Francesco e Domet ' 
hanno ma^ìormente coutrìbuito ad accrescere al regno del t 
Innocenzo l' indole ecclesiastica, mentre il carattere predomìo 
della di lui prodigiosa attività sa molto del politico, qnantn 
questo pontefice, profondo legista, fosse anche ( 
Niun'altro regno è stato operoso, .irdito, forte, fortunato al psiifl 
quello di qaesto gran papa. Ma nessun' altro, per il concofsofl 
circostanze che spinsero all' inevitabile coufiitto del potere eccle 
stico col civile, eziandio ha coutiibnito a mutare la natura qnn 
l'aspetto del mondo medievale, inquanto che mediante la sosaegiM 
rovina dell'satorità imperiale, sulla quale riposava l' intero e ""' 
politico, rimase indebolito ancora il fondamento del potere e 
siaHtico quale lo concepiva quell'età, per cui non andavano dispai 
l'uno dall'altro ì due poteri, ancorché nei fatti concreti (_ 
venissero a contesa. Pur troppo, tale indebolimento resesi n 
festo, ailorcbè, sotto i due ultimi pontefici, i cui atti trovai 
registrati nella presente opera, accadde l'urto tra il Pontifio^ 
e il potere regio nazionale, potere nella sua essenza diverso d 
l'imperiale nel vero suo significato, quale con mente gene] 
latghezaa di vedute l'adocchiò e raffigurò il trattato della j 
oarchia dell' altissimo poeta. 

È giocoforza confessarlo, sin dai momento in cui, 
disgnizia dell'Italia quanto della Germania, erasi compinio i 
cbe in ora infausta era venuto in mente al Barbarosaa, da > 
momento cioè in coi alla stirpe Sveva era toccato U ret^ 
della figlia del Normanno, vera e durevole pace non era più p 
sibìle tra, l'Impero e la Chiesa, minacciata nella propria lod 
pendenza, non già nel solo campo politilo ma altresì neU'oudf 
sua spirituale. Non si capisce come quell' uomo chiaroveggeaBJ 
sommo qual'era Innocenzo III, nelle sue relazioni col t 
Federigo sotto questo rapporto siasi potuto ingannare. 11 di 1 
successore Onorio III, al pari d'Innocenzo ili stirpe romana J 
probabilmente di germanica origine, mantenne la pace. Sfa 1^ 
dove i contrasti dei principi sono talmente radicati, non vtUgol 
a vincerli le persone. La concordia non era durata tra 
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cenzo in e l'Imperatore Guelfo da lui favorito; inevitabile era 
la rottura collo Svevo, posto finanche che esso non fosse stato un 
Federigo II. Non si vuol passare sotto silenzio che la prima delle 
carte di P. Onorio registrata nelle presenti Regesta al N. 5317, si 
è un breve spettante airaflfare della Crociata, diretto a Giovanni di 
Brienne re titolare di Gerusalemme — di quella crociata, la quale, 
ove più lungamente fosse vissuto il predetto pontefice, senza fallo 
l'avrebbe inimicato coli' imperatore, siccome avvenne al successore. 
Di fatti, la prima lettera di Gregorio IX a Federigo scritta nel 
quarto giorno dopo l'elezione, nel secondo dopo la consacrazione 
cioè ai 23 di Marzo 1227 (presso Potthast N. 7864) , gli ricorda 
l'istessa spedizione di Terra Santa , esortandolo a non lasciar 
passare il tempo opportuno, temendo «« alioquin ne in illa neces- 
sitate incidat unde f or san de facili expediri non poluerit ». Quanti 
contrasti e travagli, quanta confusiooe e quante disgrazie, quante 
colpe e quanti imbarazzi, dall'una parte e dall'altra, sono quelli cui 
spetta gran numero delle oltre tremila carte registrate di quel 
pontificato, pontificato altrettanto ripieno di pericoli ed'angoscie 
quanto era stato felice e maestosamente grande e sereno quello 
<!' Innocenzo ! Allorquando Gregorio IX (il cui grado di parentela 
con Innocenzo III non si è mai suflBcientemente chiarito) venne 
a morte, ai 21 Agosto 1241 mentre l' Imperatore marciando 
contro Roma occupava Grottaferrata, nessuno, anche dei più fidu- 
ciosi delle sorti della Chiesa , avrebbe sognata una catastro- 
fe quale accadde in breve tempo. H successore di Gregorio IX 
Goffiredo Castiglione che prese il nome di Celestino IV , non 
regnò oltre quindici giorni, e non troviamo carte di tal tempo. 
Passò un anno e mezzo di sede vacante e di cesi non essere stati 
presenti più di otto cardinali al conclave d'Anagni dove venne 
eletto a dì 24 Giugno 1243 Sinibaldo de' Fieschi. E ci volle poco 
più di due anni a far vibrare, nel Concilio di Lione, il colpo che 
gettò a terra l' impero degli Svevi ! 

Gli anni settantadae che cominciano da Innocenzo IV e fini- 
scono colla morte di Benedetto XI, trovansi contenuti nel secondo 
volume dell'opera di cui tratta la presente rivista. Questi anni 
veramente decisero delle sorti dei dui paesi tra loro sempre con- 
trastanti e giammai potuti sciogliersi l'uno dall'altro. Essi pa- 
rimente, secondo accennossi, decisero della posizione del pontifi- 
cato. L'epoca imperiale propriamente detta, quella cioè in cui 
l'Impero esercitava in Italia autorità secondo le circostanze più 
o meno grande, talvolta dominante, finì sotto Innocenzo IV. Ma 
una schiatta francese, chiamata dai pontefici, gettate salde radici 
nel mezzogiorno, acquistò nell' Italia centrale ancora e finanche 



PllASSBSONA BIBLloaRAFlGi;^ 
in parte della settentrionale l'antorità slata nei voti d'Tnnocen- 
zo III, ma non durevolmente da lai cousegnita. Un pontefice 
paciere , Grt-gorio X , dopo di aver contribaito a ristabilire in 
Germania V ordine politico andato in pezzi da dìciott' Mini, pre- 
parò alia Chiesa romana la via ad un acquisto territoriale, se noii 
oltre le speranze e ì desideri , certo oltre l'espettativa dei snoì 
predecessori, col far cedere da Rodolfo d* Absbnrgo le Rom _ 
comprese bensì nelle antiche «lonitzioni ma eaistenli sotto la dw 
nazione tedesca. Tale acquisto d'altronde, per quanto fosse k 
de , non bastò a biìauciare per i snccedsori di Pietro , le e 
colta e la disanioue nell' interno, né , per essere in certo moJ 
arme a doppio taglio difficilissima a maneggiarsi d;d potere t 
clesiastico , giunse a frastornare la rovina accaduta per opera H 
quella potenza, su cui il pontificato erasi appoggiato nelle guerre 
coli' Impero. Rovina la quale chiari che , disfatta l' aulica idea 
politico -religiosa per cui reg^evasi il mondo . non rimaneva ^ 
lesa né anche la Cliiesa. Essa veramente per la isteesa nata 
sua meglio reRÌstet.te, tornando più viva e più forte di molto 1 
quel che era accaduto dell'autorità imperiale. Pure il giorno d'A 
gnì ebbe delle consegueuze, nemmeno in mezza alla tremenda ti 
liazione antivedute né calcolate dall'altero quanto oltra^iato i 
nifazio. Qualunque poi fossei-o i progetti e le speranze di I 
d'nno dei pontefici Avigoonest , i quali ebbero il disopra da 
potenza imperiale a cui a mezzogiorno dell'Alpi non toccan 
più se non paeseggieri successi e autorità piuttosto di diritto t 
di fatto, non pertanto rimase essenzialmente cambiata la poeizi(^ 
del pontificato, molto prima che principiasse lo scisma, succ 
all'atto con cui si tentò di spezzai'e le catene fraucetu ed 
qnistare pie feitno in Iialìa. Ma tutto ciò che è posteriore a 
gno del primo poutefìce del Trecento, non entra più nel ( 
delle presenti osservazionL 

Di carattere diversissiim quanto e più ancora che di 
milita, sono i quindici pontefici cui incontriamo da Innocenzo IV 
sin a Benedetto XI, dieci Italiani, quattro Francesi, un Porto- 
ghese, Gii Italiani in parte appartaienti a grandi famiglie, doj^ 
Fieschi di Lavagna, Udo dei Conti di Segui , un Visconti 4 
Piacenza il quale d' altronde non ebbe che fjire con t|uei di 1 
lano, un Orsini, un Savello, nn Caetani che si pretendeva dlM 
dere dagli antichi duchi di Gaeta, ed in ogni caso fondò l 
schiatta di loro forse più potente. Accanto a questi gi'andi tùgfl 
sedettero umili frati, Girolamo Mascio d' Ascoli primo poDtdl 
della religione di San Francesco, Ìl povero romito dalla solitw 
alpestre dell' Abruzzo trasportato sulla sedia di Pietro la 1 " 
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fra breve abbandonò oppresso dal peso della propria autorità, e 
il figlio del pastore trivigiano, in cui si credè essersi scoperto 
quello della nazion « tra Feltro e Feltro >». I Francesi di già pro- 
nosticarono ciò che avvenne nel susseguente secolo, e compirono 
nel campo politico ciò che Innocenzo IV ebbe principiato nel 
Concilio di Lione colla deposizione di Federigo II, Y ultima ro- 
vina cioè di quella casa la quale poco prima colla dignità e collo 
splendore era preceduta a ogni altra. Quale fosse l'attività, si 
desume dal numero delle carte provenienti da questi pontefici. 
D'Innocenzo IV in dodici anni di regno ne troviamo regi- 
strate 4726, d* Alessandi-o IV in sette anni 2586, di Clemente IV 
in tre anni 1478. Di minor numero sono gli atti del noven- 
nio di Bonifazio Vili, cioè non oltre 1274, mentre ne apparten- 
gono 171 ai cinque mesi di Celestino V, il cui primo documento, 
ette porta la data dell' Aquila 17 Agosto 1294, spetta a quel ca- 
stello di Fumone in cui passò gli ultimi giorni dopo <* il gran ri- 
fiuto », rocca malinconica che dall'altura guarda la solitaria valle del 
S0.CCO, percorsa dalla via che da Koma conduce a Ceprano e 
S^ngermano. 

La grande opera del Potthast termina con una delle mag- 
g-iori crisi del pontificato. Tale crisi, che lo condusse sulle rive 
*.le*l Rodano, venne preparata di lunga mano dalle relazioni, a 
ixnolti cambiamenti soggette, coi reguanti francesi a Napoli, e non 
meno dalle condizioni locali di Roma, mentre, come di già ac- 
cennossi, fu provocata dalla prepotenza del poter regio territoriale 
in tempo d'abbassamento dell'autorità imperiale. Nell'esempio di 
Sooifazio Vili da Filippo il Bello conculcato , quanto in quello 
<lel suo successore inerme e minacciato , resesi manifesta la ve- 
rìt^ dell'asserto dell* Alighieri « quod ad bene esse mundi , ne- 
flesse est Monarchiam esse sive Impcrhnn » (Mon. 1. I, cap. 5). 
I ventisette mesi di sede vacante , morto Niccolò IV nel 1292, 
furono come l'annunzio della crisi che avvicinavasi. Il concla- 
ve più d'una volta interrotto e da Roma traslocato a Peru- 
gia, offre uno specchio della discordia che condusse all' elezione 
di Celestino V orora nominato, elezione colla quale la confu- 
sione, che aveva tenuto a bada il senato della Chiesa , prese 
poeto sulla sedia di Pietro. La storia di quell' infausto conclave 
e* ins^a, che il Cardinale, in cui ebbe origine l'idea di porre in 
cima del mondo cristiano il romito di Monte Maiella, non visse 
a scorgere le tristissime conseguenze del suo errore, essendo morto 
poco dopo nell'istessa città dell'Umbria. Latino Malabranca Or- 
sini, figUo di sorella di Papa Niccolò IH, fu pure uomo pratico 
del mondo e degli aflÈuri, conoscendo a fondo le difficoltà del 

ÀBCH., 3.* Serie, Tom. XXYI. 8 
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pontificato. Di lui narrano le storie fiorentine, per l'accordo e 
doso nel febbraio del 1279 tra Guelfi e Ghibelliui che vien e* 
mala la pace del Cardinal Latino, pace la ciii bi'eve dorata a 
scema il merito di chi la promosse. Le propensioni saesLScetd 
le qaili, al cospetto dei guai morali, in Ini deJ pori cheii 
cUnstrali (egli era dei frati predicatori) prevalsero alle codbÌ 
razioni politiche, determinarono finalmente l' esito poco felic< 
quell'eterno conclave. Mi fermo an istante preaao Ìl cardinal 1 
tino, affine di proporre di nuovo la questione rigmudo all' Miti 
del Dien trae, qnantiinqae senzri speranza di giongere a un 
cisa soluzione. Bartolommeo da Pisa, morto nel 1401, fti prii 
ad ascrivere la, celeberrima Prosa a Tommaso da Celano, ì 
bitativamente con un dicitur peciose, mentre tatto ciò che sii 
e delle poesie ed anche della vita di questo Fra Tommaso, n 
probabilmente verso la metà del Dngeuto se non prima, è incti 
atisai. FiK) darsi che l' attività nel campo della poesia, anche ■ 
sossegnente secolo nella religione francescana pii^ grande <di« a 
nella domenicana, abbia contribuito ad avvalorare siEEatta 8a| 
sizione. L' altra opinione però, esaere cioè il Dii-n ii 
dal cardinal Latino, si è mantenuta anche presso gli scritl 
storia ecclesiastica. Infatti rii'i che sappiamo della pietji, il«U*9 
dole austera e della dottrina di quest' ini^igae porporato, oUÌM 
mente concorda coli' indole del soblime canto. In quel tempT 
Roma, dopo San Tommaso d' Aquino, l' ordine domenicano I 
ebbe membro più degno di luì, U quale nel convento dìS.! 
bina fitdl' Aventino fondò una libreria e giace sepolto in S. ~~ 
sopra Minerva. L'epoca poi, colle tante incertezze, con tanti J 
colieguai, corrisponde benissimo anch'essa con qnel canto, il qsj 
veramente non è altro se non l' espressione più bella e pid tt 
fetta di una disposizione d' animo, k quale sin da loogo t 
erasi fatta strada, dominando il mondo con forza or maggioi 
minore, e talvolta anche con ìmpeto. 

Tale disposizione d' animo era principiata prima della i 
del decimo secolo, allorquando si credè vicino il compimento d 
profezie dell'Apocalisse, compimento che sembrava aunuuzifltodl 
miserie dei popoli, dalle devastazioni barbariche a cui era rima 
preda gran parte d' Europa, dalla dominazione degli infedeli d 
l'Italia meridionale e nelle Spagne, dai mali morali per cui g 
cevano infermi tutti gli ordini sociali, e contro ni quali in t 
gli ordini combattevasi con incerto successo. Non può recar A 
ravìglia l' immaginazione dei popoli essei^i eccitata allora ìn n 
che aveva del morboso, passando dal cheto timore a~ 
spavento ovvero alla cupa rass^uazione nella morte. I 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA . 115 

testimonianze di tali paure e di sifiatto sentire, e ne è forse la più 
bella quel Canto del giorno del giudizio, la Prosa di Mompellieri 
primo precursore del Dies irae, semplice quanto sublime (1). 
*« Audi telltts, audi magni maris limhus ; audi Jwtno, audi omne 
quod vivit sub sole : veniet prope est dies irae supreìnae , dies 
invisa, dies amara, qua coelum fagiet, sol erubescet, luna muta- 
hitur, dies nigrescet, sidera supra terram cadent. Heu miseri! 
Heu miseri! Quid, homo, ineptatn sequeris laetitiam? »> Canto 
dell' epoca dell' ascetismo mistico di San Romualdo, di Sant' Adal- 
berto primo apostolo martire della Prussia e di Ottone III im- 
peratore. Seguirono poi quei canti che in certo modo di già 
spirano l'aura del Dies irae, per esempio quello « De adventu 
Domini et de die iudicii n (2) che è dell' undecimo secolo, colla 
s^uente terzina: 

Dies iraey dies Ula nebulae et turbinis, 
Dies tubae et clangoris, dies nebulosa valde, 
Quando tenebrarum pondus cadet super peccatores. 

Bastino questi brevi cenni a dimostrare, che il celeberrimo can- 
tico, sia esso di Tommaso da Celano, ovvero come sembra a me, 
del Cardinal Latino, è il più bel fiore sì di quel movimento mi- 
stico religioso, ma piuttosto il prodotto d' un' intera epoca anzi- 
ché parto del solo poeta che gli diede quella mirabil forma. 

Bastino questi cenni sull'epoca a cui è dedicata l'insigne 
opera del D. Potthast. Tal'opera in 2038 pagine comprende non 
meno di 25,448 numeri, oltre i 1213 contenuti nelle « Addenda 
et Corrigenda w che corrono da pagg. 2039 a 2138. Non può 
non recar meraviglia numero tale d' Addenda in un' opera la cui 
stampa si è condotta a termine in spazio di tempo incredibil- 
mente breve. Conviene però distinguere fra quelle omissioni di 
cui più o meno è da incolparsi l'autore, ed altre che in niun 
modo sono da metterglisi a carico , trattandosi di atti o 

(1) Prose de Montpellier ou Chant du dernierjour. Deuxième edi- 
tion revue et corrigée par M, Paulin Blanc. l'arigi ]863 in 4to con fac- 
flimile. 

(2) Il cantico di cui si tratta, principiando dal verso : « Qui de morte 
sunt redempti et per crucem liberati >, venne scoperto dal fu P. C. BocK 
proft'ssore neir Università di Friburgo, in un codice della Biblioteca di 
Borgogna a Brusselles, appartenente air XI secolo, e pubblicato da lui 
nel Foglio artistico friburgense con note storico critiche. Altra versione, 
in molti luoghi dissimile, venne trovata da F. J. Mone già direttore del- 
l' Archivio di Stato di Carlsruhe, in un codice dell'antico monastero be- 
nedettino di Reichenau, isola del Lago di Costanza {Augia Dives), e resa 
<li pubblica ragione nei suoi Inni latini del medio evo (Friburgo 4855-1857). 
Di questi vari cantici tratta H. A. Daniel nel Thesaurus hymnologicus, 
▼ci. V. [Lipsia 1856] pag. 110-H7. 
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stampati o indicati mentre il libro suo era sotto il torchio, 
ovvero di documenti inediti. Tale è il caso delle numerose 
carte che trovansi indicate a pagg. 26-133 delle " Osservazio- 
ni storico critiche >» sull'opera del Potthast pubblicate a Roma 
nel 1874 dall'Abate Pietro Pressutti, carte spettanti ad 
un anno solo del pontificato di Onorio IIL Discorrendo nel 
preambolo intorno all' opera dello scrittore alemanno, 1' Autore 
di tali Osservazioni accenna a non poche mende di essa, naentre 
rende segnalato servigio col pubblicare gli estratti. di moltissimi 
documenti finora sconosciuti dei registri pontifici, quali accettiamo 
riconoscenti come arra di futuro lavoro da lui promesso. Ma non 
si capisce come egli possa rimproverare 1* autore tedesco di aver 
passato sotto silenzio ciò che all'universale era ignoto, e suona 
veramente male, vale a dire come scherno, ciò che sta a pag. 26, 
esso darsi cioè a credere che il suo « piccolo saggio possa bastare 
all' erudito lettore per avere un' idea vera ed esatta dell' opera 
dell' egregio bibliotecario ». Non già per le omissioni notate 
dall'abate Pressutti di carte nascoste viene scemato il merito del 
D. Potthast ! Se a Roma esiste tanta dovizia di documenti illu- 
stranti la storia del pontificato, perchè non si rende di pubblica 
ragione, anziché tacciare lavori altrui di non aver raggiunta la 
meta inarrivabile ? Di fondamento molto maggiore sono le osser- 
vazioni di vari critici tedeschi, e segnatamente di E. Winkelraann 
autore delle storie di Filippo di Svevia e di Federigo II e ora 
professore a Heidelberga, nel giornale Góttingische gelehrte An- 
zeigen 1873-1876, intorno agli errori e alle lacune dell'opera 
delle Regesta; osservazioni dal eh. autore spesso, ma, non si sa 
come, non a sufficienza apprezzato. Mi bastai l' accennare a que- 
sta e ad altro mancanze ed imperfezioni, risultanti ora da non 
bastante critica ed accuratezza, dimodoché non sèmpre dal sunto 
del documento rilevasi a sufficienza il contenuto, ora da difetto 
nel metodo. Di quest' ultimo genere reputo il ritrovarsi il sunto 
di documenti stampati in libri scritti in lingue moderne, citato 
in queste medesime lingue, invece di essere reso in latino ; ciò 
che nuoce alla forma del libro e molto più alla comodità dell' uso 
all' infuori della Germania. Gli elenchi dei Cardinali, parte ne- 
cessaria quanto difficile dell'assunto, lasciano da desiderare, e 
riguardo ai titoli, e riguardo ai nomi di famiglia. La bibliografia 
dei libri consultati, dal critico romano con manifesta impazienza 
già in principio richiesta, termina l' opera ; ricchissima, pure non 
va esente di lacune. Ho creduto essere in obbligo di notare ciò 
che r opera del D. Potthast lascia da desiderare ; ma non occorre 
ripetere che essa è d'utilità grandissima per gli studi storici > 
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mentre all' autore diligentìssimo non dovrebbe ri escire troppo ar- 
duo il correggerne i difetti perlopiù da altri eruditi di già notati. 
L'edizione bellissima, di stampa compatta, ma che non offende 
la vista, e corretta, di robusta carta, fa onore alla regia tipografia 
berlinese, la quale l'eseguì in uno spazio di tempo quasi incre- 
dibilmente breve considerandone le difficoltà, in meno cioè di tre 
anni, e il cui valente capo, il commendatore Rodolfo de Decker 
sopravvisse appena un anno alla pubblicazione. 

Alfbedo Reumont. 



Ijauiiegild und AVadia. Etne Stiidie aus dem langohardischen 
Rechte von Dr. Akton Val db Lièvre Privatdozenten an 
der Universitàt zu Innsbruk, Innsbruck, 1877. 

Presso tutti i popoli primitivi, nei quali la fantasia è vi- 
vace, e resta facilmente colpita dalle solennità e manifestazioni 
esteriori, la vita giuridica suole apparire rivestita d'un caratte- 
re essenzialmente formala: tutto il sistema dei contratti^ onde 
questa, in ispecial modo , si estrinseca, posa, per ^an parte , 
sopra principii e forme esterne. Ciò si verifica anche pei Longo- 
bardi e per le altre atitiche genti del settentrione , presso le 
quali si&tte manifestazioni informano , a dir così , l'organismo 
generale del loro diritto. Se non che , dove gli storici ed i giu- 
reconsulti sono generalmente d'accordo nello ammettere in mas- 
sima tale carattere anche per l'antico gius de'barbari , vanno poi 
in contrarie ed opposte sentenze nello stabilirlo : v'ha chi lo riduce 
quasi a niente e parla anzi di una mancanza di forme del di- 
ritto contrattuale germanico ; v* ha, invece , chi riconosce il for- 
malismo germanico come essenziale e paragonabile a quello su 
cui basavasi il diritto contrattuale primitivo dell'antica Roma. 
In breve la questione si può porre in questi termini : il libero 
consenso rendeva presso i popoli del Nord completamente effica- 
ce ogni contratto , o non v'era piuttosto una forma particolare , 
da cui dipendesse la loro forza obbligatoria, o che almeno in- 
fluisse sulla efficacia di essi ? 

Alla soluzione di qtiesto arduo ed importante problema della 
storia del diritto privato germanico intende recare, e recherà 
di certo , notevole contributo , il libro , che qui annunziamo, del 
dottor Val de Liévre , valente discepolo dell'illustre Ficker , e 
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privato insegnante nella Università d'Innspruck. L'&ntore, t 
che esporre tutto il lormalismo gioridico germanico , si limitaa 
darci aa'accnrata analisi del simbolismo quale fn presso i Los 
gobardi , e qnale ai rileva dalle dae più importanti e chiare n 
manifestazioni: il Launct/iiilo o Launechildo e la ll'Wia o V^ 
dimonio t due simboli giuridici che portano in aè l'impronta dd 
originalità, e che appartengono alla età primitiva del dirìl| 
germanico. Per queste ragioni , l'opera de! giovane giareconsoT 
tedesco tocca assai da vicino la stona del diritto italìfUiO , 
merita che anche in Italia se ne tenga gran conto dogli 
dioei di cose medievali. 

Innanzi tutto , noi non possiamo che approvare ì liiaitì J 
sti dall'A. alle sne licercbe, imperocché, dime già assai gita' 
mente osservava Ìl Blohme {Die Gens Lungdiar<k>rum wtd I 
Sprachu'), se gli stndii geinaanìstici hanno guadagnato , 
nel campo della lingua come in qaello del diritto, in predsi 
e sicurezza, si deve in massima parte al giusto concetto cbav 
ha (^gimai di concentrare prima le indagini sui singoli e 
delle antiche genti nordiclie , per poter poi , con bnona pre 
zìone, avanzarsi , e pr(^redire snlU via dell'astrazione dal 
ticolare al generale. E però il signor Val de Li<ivre ha vold 
restare nel campo del gins longobanlo , non pure rispetto 4 
lannechildo, il quale si presenta siccome istituto giuridioo { 
prio di qnella l^islazìone , ma altresì rispetto alla Wadia , 
mecche questa s'incontri presso molte altre razze germanici 
debba apponto a tale estensione la posteriore sna e ' 
diritto italiano, francese, tedesco, inglese e spaganolo AtH i 
dio evo. Altro titolo di lode per l'A. è dì aver sempre a 
pagnato allo studio delle leggi quello dei documenti , il t\_ 
reso ormai necessario per ogni lavoro storico-ginridico , 

aasolotamento indispensabile nella presente indagine. E va 

vero. Nella mancanza di esplicite dichiarazioni legislarive cti*' Il 
determioÌDO il valore delle diverse solennità esteriori , chi voglia 
stabilire se una determinata forma fosse , o no , nn EtsntCiaie 
negata (il che costituisce infine il nocciolo vero della quistioneì 
dovrà constatare, innanzi ugni altra cosa, se l'uso di cixlcsta 
forma fosse in realtà costante nella pmtioa, e come si applicas- 
se; it che solo dai documenti puA rilevarsi. Nò il nostro A. 8Ì 
è tenuto pago a consultare tjuelli che sono già di pnliblica ra- 
^one , ma ha tratto anche molto profitto da nn nnmero 
grande di inediti , che dalia cortesia del Ficker (Ìl quale li riu- 
■venne negli archìvi del nostro paese) gli furono comuuicuti. 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 119 

La prima parte dell'opera , di che ci occupiamo , tratta 
adunque del Launechildo (pag. 1-96). Il concetto che ne hanno 
i moderni scrittori può così esprimersi : « H Launechildo consta 
di un oggetto qualsiasi, tenuissimo (una minuteria diceva il 
Troya) , che per il diritto longobardo il donatario doveva dare al 
donante, afiSne di rendere la donazione giuridicamente yalida^. 
Ora il signor Val de Liévre vuol dimostrare: 1.° come nella 
pratica si adoperassero qual launechildo non solo cose tenuissi- 
me ed insignificanti , ma anche oggetti di qualche valore ; 2.° co- 
me il launechildo non nelle donazioni solamente > ma in altri 
contratti giuridici trovasse applicazione ; 3.^ come finalmente il 
launechildo non sempre , né da per tutto , avesse il carattere di 
un essentiale negoiii, ma sovente invece quello di semplice Ar- 
rha confirmaéona. Per tal modo il suo lavoro sul primo simbolo 
giurìdico resta diviso in tre sezioni. Nella prima, intitolata Og- 
getti del Launechildo, dopo una dotta ricerca intorno alla ter- 
minologia del vocabolo , VA, pone , conferma ed illustra la re- 
gola generale, che presso i Longobardi si usassero per laune- 
chìldo cose di niun valore , ma dimostra poi , in due paragrafi 
distinti, come siSàtta regola subisse doppia eccezione , in quan- 
to che talora il launechildo si riducesse ad una pura finzione , e 
talaltra invece , e più firequentemente , si dessero e si accettas- 
sero oggetti di valore , ad esempio anelli , fibbie , sigilli , coro- 
ne, metalli preziosi, e financo somme di denaro. Nella seconda 
sezione, che ha per titolo : Uso del Launechildo, sono date coi 
documenti e con le formolo del Liber Papiensis , le prove per 
dimostrare la presenza di tale simbolo , oltreché nelle donazioni 
(delle quali soltanto parlano gli Editti dei re longobardi) in 
altri rami del diritto : nel diritto di &miglia e delle cose , nelle 
obbligazioni (massime nelle vendite) e nel diritto processuale. 
La terza sezione tratta del significato giuridico del Launechildo, 
cioè del launechildo quale essentiale negotii , e degli eflFetti che 
dalla mancanza del medesimo resultavano: poi del launechildo 
siccome arrha confirmatoria , e delle cons^uenze diverse che 
seco traeva. 

Literessantissime e nuove sono le ultime pagine di questa 
parte, nelle quali vengono studiati i rapporti fra le tre specie 
differenti di oggetti dati per launechildo non che quelli che in- 
tercedevano fra Vessentiale negotii e l'arrha confirmatoria. 

Più' ampiamente parla l'egregio A. dell'altro simbolo giuri- 
dico : la Wadia (pag. 96-274). Esposte le infinite e svariatissime 
opinioni degli scrittori , e accennato , con molta ragione , come 
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la verità possa più agevolmente ottenersi combinando e fonden- 
do insieme le diverse teorie , passa a dire il metodo che intende 
seguire, e i limiti del proprio lavoro. Fermo nel proposito di" 
non toccare le altre leggi barbariche o popolari, nelle quali pur 
s'incontri la Wariia, egli discorre : l.o della Wadia puramente 
longobarda , distinguendone , come pel launechildo , Toggetto , 
Tuso e il significato giuridico ; 2.« della influenza ch'ebbero sulla 
toadia longobarda le costituzioni imperiali ; 3.<* del posteriore 
destino di essa. 

Noi procureremo di ridurre in breve i resultati più impor- 
tanti. Dove per indicare il launechildo si usavano molti voca- 
\yoli diversi {ìneritum , widerdonum, retrodonum, pretium, pre^ 
mium, etc), per la wadia v*ha, invece, una sola parola fonda- 
mentale, la quale subisce soltanto alcune varianti di poco mo- 
mento {^uadia , guadium, gìiadhnonium , wadium, wadmio^ 
nium, etc.). L'oggetto della Wadia è sempre una cosa mobile 
corporale, come dimostrano molte espressioni, che ti-ovansi nelle 
leggi e nei documenti (** tcadiam dare »» , <* accipere », « reci' 
pere w, »♦ rcddere », <* dare in inanu »», « violente r de nutnu 
abstrnhere >») : è un oggetto materiale costante , e , come dice il 
nostro A., stereotipo; senza alcun valore, identico alla festuca. 
Rispetto all'uso della Wadia nel gius privato , mancano del tutto 
testimonianze le quali provino ch'essa si applicasse nelle successio- 
ni; la s'incontra talvolta nel diritto di famiglia; ma la sua vera sede 
ì' nel diritto patrimoniale , e più specialmente in quello delle ob- 
bligazioni. Frequentissimo è poi l'uso della Wadia nelle questioni 
processuali ; e perciò a questo punto di grande interesse consacra 
J'A. molte pagine del suo egregio lavoro. La Wadiae obligatio 
non è per sua natura , né promessa di pagamento , né promes- 
sa determinata nel giorno , né promessa formale , né infine di 
cauzione. Fra la Wadia e la fideiussio esistono importanti rap- 
porti , anzi reciproche e scambievoli relazioni , per guisa die 
con la Wadia va sempre sottintesa la fideiussio, e viceversa nel- 
la fideiussio , quand'anche s' incontri sola , si deve ammettere 
sempre implicitamente la Wadia, Anche il significato giuridico 
di tale simbolo non é in ogni caso il medesimo : talora è quello 
di un' arrha confirmatoria ; taraltra di un essenticU^ negotii ; 
né mancano casi in cui la Wadia funzioni qual segno di 
prova, e anche qual mezzo di sicurtà. Pure i significati fonda- 
mentali sono, eziandio per essa, i primi due. Se non che sa- 
rebbe errore il credere che tra l'uno e l'altro simbolo corressero 
a questo proposito solamente punti di contatto, perocché men- 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA . 121 

tre nel launechildo il significato di essentiale negata e quello di 
arrha confirmatoria compaiono storicamente siiccessivi , nella 
wadia , invece , sono simultanei ; mentre là si presentano puri e 
scevri da altre aggiunte , qua invece , si congiungono a stranieri 
elementi; mentre là esercitano il loro potere l'uno indipenden- 
temente dall'altro nella sfera propria, qua sono in continue re- 
lazioni di reciproco scambio. 

Dopo aver abilmente tratteggiata l'indole e la natura della 
ì^adia , quale instituto del gius longobardo , l'egr^o A. discor- 
re gli eflFetti ch'ebbe su quella la legislazione posteriore coi ca- 
pitolari dei Re Franchi (in quanto ebbero uso e vigore nel re- 
gno longobardo) colle costituzioni e coi privilegi degli impera- 
tori Franco-Germanici; e dimostra come nel fatto essa abbia 
modificato i tratti caratteristici della* ?^arfta longobarda, sebbene 
lo scopo fosse di conservarli intatti, secondo le norme delle leges 
jìopulares o populorum. 

Nell'ultima parte del libro sono descritte le vicende poste- 
riori della wadia , massime dopo il secolo XII, in Italia, rispetto 
all'uso, all'oggetto e al significato giuridico. Qui vediamo sifiat- 
to istituto perdere a poco a poco la sua originaria struttura 
dell'antico diritto germanico , e assumere , per contrario , le più 
disparate significazioni. Il quale nuovo prodotto , che si deve da 
un lato alla falsa applicazione della icadia longobarda, e dall'al- 
tra all'antagonismo sempre più manifesto col diritto romano , 
non ha avuto lunga esistenza: lo vediamo risolversi presto in 
sole reminiscenze di parole, e scomparire quindi pienamente con 
gli ultimi germi dell'antico diritto. 

Con questo breve e fugacissimo cenno dell'opera del signor 
Val de Liévre noi non abbiamo avuto in animo di aggiungere la 
nostra debole voce di lode a quelle autorevoli dei suoi concitta- 
dini, ma sì d'eccitare gli studiosi del diritto italiano a consul- 
tarla, ed i giovani ad imitarla nella serietà delle ricerche. 

Ed ora chiuderemo, manifestando la soddis&zione che ab- 
biamo provato nel vedere citate e tenute nel meritato conto 
dal giovane giureconsulto alemanno alcune recenti* opere italia- 
ne , veramente pregevolissime , come sono quelle del Fertile, 
dello Schupfer e del Del Giudice. 

A. D. V. 
Firenze, 17 maggio 1877. 
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« Mann and Manners at the Court of Flore^àce^ 1740-1786 foun- 
ded on the letters of Horace Mann to HoRACE Walpolb^ 
by Doctor DORAN. In two volumes. London, Richard Bertley 
and son, 1876. (Orazio Mann alla Corte di Firenze e Co- 
stumi di questa , 1740-1786 ; sulle tracce delle lettere di 
Orazio Mann ad Qrazio Walpole, per il dott. DORAN) » Q), 

Orazio Walpole , col quale è scambiata la corrispondenza 
del nostro autore contenuta in questi due volumi, era figlio di 
quel ministro Roberto Walpole così noto nella storia politica 
dell* Inghilterra per aver portato ad un punto non prima ve- 
duto il sistema della corruzione parlamentare. Quantimque se- 
desse in parlamento circa trent' anni , non v* ebbe tuttavia 
mai una parte politica di qualche importanza. Egli non fu mai 
conosciuto che come un letterato in Corte, in Parlamento e 
nella società del suo tempo. Amantissimo delle belle arti , nella 
sua prima gioventù non aveva potuto resistere al bisogno di 
vedere l'Italia. Fece nel nostro paese, e specialmente in Fi- 
renze, lunga dimora; vi contrasse molte relazioni e v'ebbe molti 
amici. Tornato in Inghilterra ebbe una corrispondenza non in- 
terrotta per circa cinquant*anni coli* inviato dell' Inghilterra pres- 
so la corte granducale Orazio Mann suo intimo amico autore 
delle presenti lettere. Basta questo cenno sul carattere del perso- 
naggio al quale quelle lettere sono dirette per subito comprendere 
che la corrispondenza del nostro autore non poteva essere di indole 
essenzialmente politica. Orazio Mann si intrattiene certo di quan- 
do in quando sopra i punti più importanti della politica de'suoi 
giorni, e tien dietro specialmente alle mosse ed agli intrighi 
del pretendente Stuardo che tanto interessavano l'Inghilterra, 
ma lo fa con molta brevità. La sua corrispondenza è in special 
modo interessante per i particolari che vi sono narrati circa la 
vita politica, sociale e quella del Bel Mondo della Toscana nel 
secolo scorso, e segnatamente di Firenze. 

(1) Ricordiamo che di quest' opera fu il primo a parlare neìYArch, 
St. It,j il barone Alfredo Reumont, che ne tenne pure discorso in due 
articoli inseriti neWAllgemeine Zeiiung, Ved. T. XXIII, pag. 5^; e 
T. XXIV, 335 : che lo stesso illustre collaboratore nostro ne ha usato, 
come non trascura di dire l'autore del presente articolo , per le sue 
belle Memorie intorno a Giuseppe II e Pietro Leopoldo, 6 intor- 
no al Principe e alla Principessa di Craon. Una più particolare infor- 
mazione ci è sembrato che non potesse riuscire discara ai nostri Let- 
tori. (La Direzione). 
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*Koi tralaacereniri J'acceuuare qoi, anche brevemente, le 
clìzioni politiche in che si trovava la Toscana verso la metà del 
secolo scorso, verso il tempo cioè in cai il Mann incominciò la 
svia corrispondenza; impc-i'ucchè di questo argomento si è occnpato 
nei precelienti StBcicoli di questo stesso Archivio l' illastre barone 
Alfretlo Renmont, nella sua Memoria intitolata: If Principe a la 
Principessa di C'raoii, alla quale rìmaudiano volentieri il lettore. 
Il dotto scrittore ha citato nel ano lavora alcant luoghi del no- 
stro autore coli' intendimento di far conoscere qualche tratto più 
curioso dei costumi e della vita della sodetà elegante dì Firenze 
verso il tempo accennato, nello stesso modo che nitri luoghi citò 
nelfoltra Memoria intorno a Giuseppe II e Pietro Leopoldo. Da 
mio ci venne il desiderio di tenerne pifi difinsamente parola. 
Ceatri, balli, ricevimenti, pettegolezzi dì società, avventure 
ni, feste piccole e grandi date da paesani e stranieri, di tanto 
|lto qualche quistione d' arte e di letteratura, ecco gli ai^o- 
Rì principali delle lettere del Manu. La vita polìtica di Fi- 
renze mm doveva dare molti pensieri. La Toscana non era che 
in modo molto lontano interessata nelle grandi questioni che 
agitarono il continente d' Europa durante quasi tntto il periodo 
di tempo in cui il Mann fu a Firenze, essendosi essa quasi sem- 
pre ronfiervata neutrale in mezzo ai varii contendenti. Del resto 
la piccola politica del granducato non tormentava, pare, sover- 
cbiameute i sonni di chi governava allora la Toscana in nome dei 
prìncipi Lorenesi. i quali sino al 1765 non presero stabile dimora 
nel granducato. Il prìncipe di Craon , che fu il primo capo del 
Consiglio di Reggenza istituito col!' Editto del 26 Aprile 1739, 
soleva darsi alla bella vita, e, come ci dice il Manu in qualche 
i.lettent, spendeva non di rado giornate intere al giuoco. 
n Maim pone una cura speciale a descrivere le feste che 
ft Taristocrazia fiorentina, alcune delle quali erano magnifiche, 
rattntto quelle date in città e in campagna daì Corsini, Nic- 
ini, Acciaiuoli, Rinuccini. |In occasione poi dell'arrivo di 
qualche forestiero di alto grado la cittìt si poneva addirittura 
I in gran festa per giorni interi facendo uno sciupio incredi- 
Mle di denaro in pompe e in passatempi dì ogni genere. Nel 
rmder couìa delle feste fiorentine, il Mann reca spesso il numero 
I dì 80, 100, 150 e persino 200 signore che ad esse intervenivano. 
Feste di società si potevano pure considerare le rappi'eseutazioni 
teatrali, perocché il teatro serviva allora di luogo di conversa- 
zione. In teatro si usava pure cenare, e quest'uso non era soltanto 
^Kddla gente minuta, uso che si è conservato da noi fino a pochi 
^HHI addietro, ma anche dell' aristocrazia e della corte stessa. Gran 

i 
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luoghi di conversazione e di cene erano la Pergola, la quale era 
allora come poi il teatro elegante , [non che il Cocomero, il 
Niccolini d'adesso, molto frequentato esso pure dall'aristocrazia. 
Tuttavia il Mann si lagna in parecchie sue lettere della 
vita sociale di Firenze, che dice poco animata. Certo i di- 
vertimenti e le feste non mancavano; ma la sua disperazione 
era che in essi fosse troppa frequenza di gente. Qui , scrive 
egli, bisogna vivere solo, oppure in mezzo alla folla (/ must 
alive alone or in a crowd). Questo costume non andava molto 
a genio al Mann, il quale avrebbe amato meglio le conversa- 
zioni così dette en petit cornile, dove è meno chiasso e più espan- 
sione e cordialità. Infatti egli soleva di preferenza frequentare le 
case di quelle non poche famiglie inglesi che anche nel secolo 
scorso venivano per poco o molto tempo a stabilirsi in Firenze, 
e nelle quali si trovava più a suo agio. Per disperazione andava . 
anche talvolta dalle famiglie lorenesi ; ma queste facevano una 
vita troppo chiusa e ritirata, e poi, a quanto dice il Mann, erano 
gente noiosa e poco simpatica. V* era poi un' altra ragione per 
cui il Mann amava poco le conversazioni troppo numerose, ed era 
di non poterle convenientemente frequentare senza avere al fianco 
una cicisbea. *♦ Non amo, scrive egli nel novembre del 1749, il 
vecchio insipido costume delle conversazioni italiane, nelle quali 
si trova spesso grandissima folla, ma non la società migliore. Se 
non si ha una cicisbea propria, come in generale tutti, vi si fa 
una vita infame; ma pigliarsi una cicisbea è una noia infinita a 
meno eh' essa somigli alla miss Barrett che voi conoscete »». 

Ed ecco toccato il tratto cosi singolare e caratteristico della 
vita di società del secolo scorso , il Cicisbeismo. Ci mancano i 
dati per giudicare se il cicisbeismo era a Firenze più o meno 
florido che altrove. Certo è però che esso costituiva nella capitale 
della Toscana un grandissimo afiare ed occupava in sommo grado 
il tempo e V attenzione del mondo elegante. Il Mann informa 
spesso con compiacenza ed interesse vivissimo il suo amico dei 
movimenti che avvenivano nel mondo dei cicisbei fiorentini. In 
una lettera del 17 Settembre 1741 cosi egli parla di una grande 
ecatombe di cicisbei avvenuta in un festino datosi pochi giorni 
prima in casa Ricasoli. ** V'erano in questo festino , così scri- 
ve, 280 signore e uomini in numero fuori di ogni propor- 
zione. É stata una notte fatale per i cicisbei. In primo luogo 
la Frescobaldi, dai neri C8ipelìi{blackheaded),ì\ceììzìò gentilmente 
il suo Bernardino, il quale, per verità e in hgge d'onore, rimase 
oltremodo sconcertato. Mi aspetto però di sentire un bel giorno 
che essa lo avrà nuovamente accolto nella sua grazia, poiché lo 
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sciocco Antioori non basta da sé solo a serbarla. La Gabarra si 
è liberata dal povero Andrea Serristori, il quale, in apparenza 
almeno, è sconsolatissimo. Lo vidi la notte scorsa all' Opera. Essa 
era nel mio palco, ^li nel palco opposto. Alcuni sospettano che 
questa relazione pesava a lui e che la separazione fu un affare 
concertato. La Gondi ha mandato via il povero Abate dalla pal- 
lida faccia; iinora essa non ha ancora scelto un successore. La 
Vitelli si aflfligge delle ruberie che le fa la Parigi ed assiste ogni 
giorno alle infedeltà di Giovannino. Questi crede che il Conducci 
piglierà il suo posto presso la Vitelli. La più grande eroina tra 
tutte è la Pazzi. Il Pecori la lasciò pochi giorni per la Parigi. Essa 
ne fu così esasperata che risolvette la di lui morte; a questo fine 
si vesti da abate, si mise un paio di pistole in tasca ed esci di 
casa sulle tracce di lui. Disgraziatamente incontrò una pattuglia 
di sbirri, i quali la perquisirono, ed avendole trovato le armi la 
condussero al Bargello, dove fu costretta a palesare di essere stata 
una donna tradita e che T amore era la sola causa dei suoi tra- 
sporti. Con un po' di danaro potò liberarsi e condursi a casa a 
donnire col marito »». 

[Nelle lettere del Mann occorrono frequenti narrazioni di que- 
sti movimenti nel mondo dei cicisbei , che erano un grande av- 
venimento e si apprezzavano variamente dal pubblico, a seconda 
dei gusti di ognuno. In una lettera del 26 Novembre 1751, il 
Mann racconta che, « fece gran senso in Firenze la scelta fatta 
dalla signora Acciainoli di un Jacky Langlois w, che tutti dicevano 
un indegno successore dei suoi due precedenti cicisbei, Pelham 
e Milbank. Per questo forse V Acciainoli congedò il Langlois per 
pigliarsi un altro cicisbeo, il Serristori. Nella stessa lettera, il 
Mann racconta che « al Pucci è succeduto Lord Rackitigham 
colla Serristori, la quale è stata abbandonala dal primo a un 
tratto e senza giusta causa, epperò ha offeso le le^gi dell' ami- 
cizia. Una condotta egualmente riprovevole è stata tenuta dalla 
Acciainoli col licenziare il suo bel damo, il Serristori, per puro 
capriccio. Ecco le cose che occupano il bel mondo fiorentino »?. 

Però si trovavano qualche volta mariti, i quali osavano ri- 
bellarsi alla consuetudine e tenevano ad avere una donna esclu- 
sivamente per sé. Ma erano rarissime eccezioni, ed i ma- 
riti di questo stampo erano ritenuti come orsi e indegni di vi- 
vere in società. In una lettera deli' 11 dicembre 1742, il Mann, 
dopo di aver raccontate le relazioni d' amore esistenti fra il se- 
nator Guadagni e la bella Pucci, e detto che il marito essendone 
terribilmente geloso aveva confinato lei in villa, e proibito a lui 
d'avvicinarla, con molta liberta di giudizio soggiunge: «» Per mio 



conto noa riesco a capire a che tenda tutto qneato; iinpfTOCC 
pretendere che le signore si prendimo cura dei loro indifferend 
mariti è cosa ridicola, e d'altra parte volere che i giovani i 
facciano loro la corte, è cosa egualmente assurda ». 

Del reato il Mann, il quaJe confessa di avere egli pare avi 
pili di nna ciciabea nella sua quasi semi-secolare stanza in '. 
renze, non aveva in nìun modo in orrore il cìàabeisrao. DtìUe a 
cici^bee ne nomina specialmente due : una Anlinort ed Dna ] 
nabelli. Nella isua qualità d' inviato inglese aol».va egli pure (J 
dei trattenimenti in casa sua. In una lettera del 29 loglio 17^ 
racconta dì aver dato un festino e di avere ordinato che Ì 
occasione i viali <iel suo giardino fossero lasciati oscorì 
comodo del ctcislierUnre 1 II che poteva dare, come difatti diede Itti 
go a scandali che ci asterremo dal raccontare. 

^co dice il I^taun nelle sue lettere dei costumi di qnellep 
lide Corti di Firenze che fiu'ono successivamente rappresentafl 
dal principe di Craon, dal conte di Kichecourt e dal marcbec 
Botta Adomo; segno evidente che erano simulacri dì corte ^ 
nulla più. Però Ì pochi cenni che su questo argomento Ak U no- 
stro autore non sono senza interesse. Il principe e la principe&sa 
di Craon erano in frequenti strettezze di denaro, e non facevano 
una questione d'orgoglio di farsene prestare dui loro conoscenti, T 
Mann, che rese loro pii'i volte questo servìzio, racconta poi io i 
lettera che dovendo essi un gior:io andare a fare una gita a Livurd 
nel 1742 si trovarono senza denari, e sifecero predare ciuqi 
zecchini da im tal De Sade che viveva in relazioni poco e 
con una duchessa di M. favorita alla sua volti dal re di Sardeg, 
D Mann indica come uno dei modi pifi atti a rendersi graditi qu 
prìncipi il far loro qualche regaluccio. Quanto al conte di F' 
court, il Mann ne parla assai più per la lui^a non interrotta H 
lazione d' amore eh' egli ebbe colla seconda moglie di Bob* 
Walpoie, il padre del suo amico Orazio, che non per i" 
verno e per la corte che rappresentava. L'arrivo del Butta a 
renze come capo del Consiglio di Reggenza fu un ve: 
meato. Egli inaugurò nella capitale toscana un fasto non priii 
visto eotto i suoi predecessori lorenesi. Raramente esciva di o 
se non in carrozza a sei cavalli, e non restituiva visite a n 
Chi fosse il Botta è noto a tutti coloro che sanno un po'la Bl 
dello scoreo secolo; servi l'Austria nelle Fiauilre, in Ungile 
e in Italia ; e i conoscitori di cose militari gli fanno un gran t 
rito di avere scouiìtto l'esercito franco-spagnuolo Al Lido nel !?■ 
Per gì' Italiani il suo nome è epecialiuente esecrato per la € 
rata condotta che tenne a Genova nello stesso anno. 
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In mia lettera del 12 novembre 1747, il Mann cosi parla del 
maresciallo Botta: « H maresciallo piace non poco a Firenze; 
egli è stato sempre solito a vivere nel gran mondo e la sna po- 
sizione gli dà diritto ad un treno di vita signorile e pomposo ; 
infatti egli si conduce quasi da re; non restituisce le visite, ne- 
anche quelle degli altri Reggenti. Dà udienza quasi ogni giorno, 
ma permette a pochi di sedersi ; riceve nelle sue stanze private 
che sono spesso piene di gente; sembra informatissimo degli 
affiori di governo; è molto giusto, ode la ragione e si mostra ar- 
rendevole; sembra superiore ai piccoli intrighi ed ai pettegolez- 
zi; è distintissimo di modi e dà tutto il suo tempo agli affari t». 
Una settimana dopo cosi torna a parlarne: « Il nuovo governa- 
tore continua a piacere; egli dà udienza alle sette di mattina 
fino alle otto di sera. L' arcivescovo che è una persona debole e 
semplice come ogni arcivescovo dovrebbe essere, fu assicurato 
dal maresciallo che le disattenzioni e le vessazioni da lui ricevute 
sotto la passata amministrazione non si ripeterebbero più, e che 
era intenzione dell' imperatore che si usasse ogni dovuto riguardo 
alla Chiesa : ciò rallegrò tanto il cuore del pio prelato che cantò 
in carrozza andando a casa il Tedeum in coro, sotto voce ! » 

Non fa che quando Pietro Leopoldo venne a stabilirsi de- 
finitivamaite in Toscana nel 1765, che a Firenze si ebbe una 
vera corte con treno di vita, etichetta e costumi proprii. L'ar- 
rivo dei nuovi sovrani fu salutato a Firenze con grandissime di- 
mostrazioni di gioia, specialmente perchè veniva cosi posto fine 
a un incerto, debole e poco rispettato governo provvisorio e as- 
sicurato il destino della Toscana come granducato indipendente 
sotto principi proprii. 

Il Mann descrive cosi l'arrivo dei nuovi sovrani in Firenze 
il giorno 13 Settembre 1765 : «« Il granduca e la duchessa arri- 
varono a Firenze ieri mattina. ' Essi volevano evitare ogni cla- 
morosa accoglienza {éclat), per cui si tentò ogni mezzo per in- 
gannare il popolo circa il tempo preciso del loro arrivo; ma fu 
impossibile eludere la vigilanza popolare. La popolazione li 
aspettava fin dalla sera antecedente, e passò tutta la notte nelle 
strade. La folla era cos) grande che essi e il loro seguito non 
potevano che con difficoltà farsi strada; giunti poi nei loro 
appartamenti, i principi dovettero cedere alle ripetute acclama- 
zioni della folla e mostrarsi più volte al balcone n. 

Però i primi mesi della loro dimora in Firenze furono assai 
tristi, dovendo essi rigorosamente osservare il lutto per la morte 
dell'imperatore Francesco fratello maggiore del granduca. H 
teatro dell'Opera doveva rimaner chiuso tutto un anno, tale es- 
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sendo l'etichetta della corte di Vienna, secondo la quale doveva 
regolarsi la Corte di Firenze. 

« La sola distrazione — cosi il Mann in una lettera del 
settembre 1765 — che il granduca e sua moglie si permettono 
è di pranzare con numerosa compagnia, far lunghe passeggiate 
in Boboli e giocare a carte colla gente del paese. L' arciduchessa 
però è di un temperamento troppo vivo per contentarsi di ciò. 
La spesa di Corte è smodata, jua tavola ed altre spese giorna- 
liere porta, dicono, la somma di 700 corone, che sarebbero 175 
lire sterline (lire italiane 4375), somma quasi incredibile, ma 
pare che il lusso voglia farsi anche maggiore >•. E in altra lette- 
ra del febbraio 1766: « Ogni cosa nella nostra piccola Corte è 
regolata sul modello di Vi enna, senza che sia fatta la più piccola 
differenza fra una corona imperiale e una granducale. Pai'lo del- 
l' etichetta soltanto, perchè quanto alla .personale affabilità del 
granduca e della granduchessa, è affatto medicea. . . Essi non po- 
trebbero permettersi di assistere ad una burletta (teatro di prosa 
in via del Cocomero) senza l'approvazione della Corte di Vienna. 
Se dipendesse dalla granduchessa, essa non perderebbe una sola 
commedia di Arlecchino »». 

I nuovi sovrani erano molto amati dal popolo, e i Fiorentini 
amavano anche le loro pompose cerimonie, contenti come erano 
di avere sovrani proprii. Ma quando in occasione della cerimonia 
della presa di possesso del granducato, fu letto un documento 
che limitava la successione ai soli eredi masclii della giovane cop- 
pia regnante, i fiorentini « erano, scrive il Mann, in grande 
apprensione, perocché ciò mette in prospettiva il pericolo che il 
loro paese faccia ritomo alla linea diretta della casa d'Austria, il 
che li porrebbe in una situazione anche peggiore di quelladi prima v*. 

Nel carnevale del 1766, essendo cessato il lutto per l'impe- 
ratore Francesco, il granduca e sua moglie si diedero per la prima 
volta ai divertimenti con un ardore veramente giovanile, mesco- 
laudosi col popolo senz* ombra di affettazione e superbia. Pren- 
devano poi anche occasione dalle feste che avevano luogo nelle 
principali città, della Toscaua per andare a visitarle, ed erano dap- 
pertutto ricevuti coi segni della più viva gioia ed amorevolezza. 

II grand' affare da regolarsi dalla nuova Corte era quello dei 
titoli gentilizi e degli onori ad essi aderenti, cosa non certo facile 
e che dava luogo a bizze, reclami e malcontenti infiniti. Già sotto 
i precedenti Consigli di Reggenza si era tentata queir impresa, 
ma con poco successo. Infatti il Mann riferisce che nel 1750 era 
stato pubblicato un editto relativo alla nobiltà, col quale veniva 
essa divisa in due classi; una di quelli che potevano provare 
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dagento anni di oobiltii, ed ei-aatj ì patria; l'altm di quelli 
che non avevano quei dugento aotii, e sarebbero stati chia- 
mati semplicemente nobili. ■• Cou tal distinzione , scrive il 
Mann , questi ultimi , i quali furono finqui eguali ai primi 
8Ì considerano come degradati. Ne derivarono animosità fra ì 
nobili delle due classi , influenze sui matrimoni e altre uoose- 
. Molte delle principali famiglie intendono di considerare 

B non avvenuto l' editto, qualunque sia la cona^uenza di nou 
«sere stati compresi nel Libro d" Oro ... H volgo poi che non era 
né patrizio né nobile, doveva soffrire la boria gentilizia df^li uni 
e de^U altri. Non era bastato all' illustre dottor Cocchi d'essere 
stato nobilitato in grazia dei suoi meriti scìentiGci , iiuperoccbè 
questa distinzione non era stata, a. giudizio dell' aristocrazia di 
sangue, sufficiente ad elevarlo fino atl essa, per modo che il Coc- 
chi per non subire le punture dei suoi nuovi colleghi in aristo- 
crama preferì snobilitarsi da se stesso. 

La nuova etichetta della corte lorenese aveva dato luogo a 
molti reclami e mortificazioni in occasione dei ricevimenti di 
Palazzo. In una lettera dell' H ottobre 1765, il Mann così scrive: 
" L'altra sera fu il primo ricevimento a' Fitti e le si^ore 
(]i prima classe invitate, per ordine, al baciamano della grandu- 
chessa. Molte signore furono escluse in conseguenza di questa 
distinzione in classi, e ciò le ha oltre ogni dire mortificate, anche 
perchè ne risentiranno pr^udizio anche i loro figli. Tutti 
coloro poi i quali sono nobili, non di sangue , ma per favore, 
o per lettere patenti del defunto imperatore , hanno acquistata, 
in grazia delle prime parole che si leggono in quelle lettere 
•■ Noua voulorti », il ridìcolo nomignolo di nuvoloni. Ora essendo 
essi esclusi dalla prima classe di nobiltà, a ragione rimpiangono 
il denaro speso per acquistarla, mentre i patrizi esultano n. 

Ma i Nu'xAoni si vendicarono di queste umiliazioni loro in- 
Bhte. Ecco che cosa racconta il Mann in una lettera dell'ot- 
tobre del detto anno. « L'altro ieri era giorno fissato per il 
rìcevimentu dei nuvoloni ; gli uomini dovevano essere ricevuti la 
mattina, le signore, la sera. H numero di quelli che ricevettero 
l' ordine di presentarsi era circa un centinaio ; ma, con gran me- 
ravìglia e mortificazione della Corte soltanto sedici si presentarono 
U tnciamano. Ciò produsse tanto malumore in corte che fu sa- 
luto presa la determinazione di escludere questa classe di Dii 
minore» per sempre dalla Corte. Ordini furono quindi dati di fare 
no' inchiesta sulle cause reali dì ciò che qui si chiama un grave in- 
mito, sospettandosi che provenga dal dispetto di non essere state 
le nuvolone ammesse al baciamano del primo giorno come patrizie «. 

I Abob-, 3.> Strie, Tom. XXVI. 
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In tina lettera del 15 novembre 1765 II Mann così descrìve 
le feste del primo onomastico del granduca festeggiato oelU 
nuova sua residenza : " Per mezzo dei nervi di corte foiono 
diti inviti, dovrei piuttosto dire intimazioni , di essere a 
alla tal'ora: ogni classe ha il 8uo tnmo ; vengono primi ni 
mano i grandi nfficiali, i ciambellani ec. Dopo, il grandnc: 
granduchessa vanno in chiesa in gran gak. Al loro ritomo a pa- 
lazzo, la prima classe della nobilt'i femminile si deve trovare 
gli uppartameuti granducali, i-n Iml/lt de Court , e colle gioie, 
baciare la mano della granduchessa, la qual cerimonia viene 
tuta succesaivameiite da tutte le classi della nobiltà in tutti ìgii 
di gnla n. Onesto di S. Leopoldo non fu l' ultimo giorno dì 
dell'anno 1765. " Il baciamano, scrive il Mann il 22 noT«ml 
cominciò nuovamente ieri per le nvvolone (sembra ohe 
siano accomodate colla Corte) e ve ne sarà un altro di qui 
qualche giorno in occasione dell' anniversario della nascita di ' 
granduchessa. Si osserverà lo stesso ceriraoniale che nel gioroo 
onomastico del granduca ». 

Queste erano le grandi occupazioni del bel mondo di Fin 
nel secolo scorso. Del resto era il tenore della vita di società 
tutte le città italiane, una vita tutta di formalismo ed eateriorii 
costumi frìvoli, battibecchi pettegoli, un mondo insomma iaciprii 
tutto apparenze e senza sangue; e cosi cootinuó tinche non Ti 
il Parini a demolirlo collii forza magica della sua satira. La 
scana poi era in condizioni specialissime per non essere 
bata la quest'ozio snervante e malefico. Essa era il solo 
d' Italia che il trambusto della guerra noti toccava. Di tanto 
tanto qualche minaccia di una scorreria di Spagnooli e nulla 
Però nel 1758 quando l' Austria era più occopata colla 
nella guerra de' sette anni, la Toscana fa chiamata a n 
strare un contingente di 3000 uonùni. i qnali infatti tiai 
sarono le Alpi e famno diretti a Vienna. La Toscana M 
sempre dichi.irata e mantenuta neutrale nelle guerra del 
tineute, ma ei-a una neutralità un po' fittizia. Inhtti essa 
.al IT&'J fu considerata come im feudo dell' impero ed nn 
della forona imperiale: in tal C0udÌ7,ion6 gli interessi dm 
Stati erano comnoi e difficilmente poteva l'uno ritenersi osai 
mentre l'altro era io guerra, 

E singolare il vedere cod che poco rispetto parla il Mi 
di quei 3000 toscani mandati nel 17.'J8 oltralpi in aiuto dell' 
peratore di Alemagna contro il re di Prussia, il gran Federi] 
Egli narra, coli* evidente intendimento di esporli alle risa d«l 
amico inglese, le ridìcole vanterie dì quelli ch'egli ìrouìcami 
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<;hiama i tremila eroi toscani, <« i qnali tutti, egli dice, giurano 
di volere pigliare vivo o morto il re di Prussia ». 

Noi non vogliamo prendere qui la difesa di quei milites 
gloriosi della Toscana: di costoro ne ha più o meno ogni pae- 
se. Queste vanterie dei soldati toscani devono essere giunte 
all'orecchio del re stesso di Prussia, poiché, — se pure non ò 
questa un' impertinente invenzione del Mann stesso — questo re 
in un suo ordine del giorno ai suoi soldati così parla loro dei 
nuovi nemici che dovranno combattere: Mes enfant s^ avrebbe 
detto il gran re , il est toujours inglorieux de tourner le dos 
à V ennemi, mais à present il serait dangereux aussi. 

Del resto, le narrazioni del Mann sulla vita sociale di Firenze 
e i pochi cenni che nelle sue lettere si contengono intorno al 
governo politico della Toscana nei primi 25 anni della sua di- 
mora in Firenze, cioè dal 1740 al 1765, anno in cui prese in 
questa città stabile dimora il granduca Pietro Leopoldo, mo- 
strano che fu quello un periodo infelicissimo della storia to- 
scana. Gli stranieri che vi comandavano non avevano, come 
ben si comprende, per questa provincia un grandissimo amore ed 
interesse. Loro principal cura era di stare in buona relazione e con- 
tentare le esigenze dei titolari della corona toscana che dimoravano 
al di là dell'Alpi. Ora le esigenze di questi erano su molti punti in 
opposizione cogli interessi della Toscana. Gran parte dei denari pub- 
blici andava a Vienna : le rendite erano date in appalto, visibili dap- 
pertutto e preponderanti gli interessi stranieri, perdita per il paese 
della maggior porzione dei beni allodiali Medicei ed altre tri- 
stezze coU'accompagna mento di dissesti finanziarli di molte fami- 
glie e mali ed umiliazioni d'ogni genere. Il Mann, in una let- 
tera del 5 ottobre 1745 deplora la mancanza di feste e diverti- 
menti ; quindi soggiunge : <« da parte del governo le feste da esso 
date quest'anno furono in relazione colla sua estrema povertà, 
poiché sapete che bisogna mandare tutto il danaro a Vienna n. 
Questo fatto è notato in più luoghi. Su questo argomento Io Zobi 
nel suo Manuale Storico (Gap. IX, pag. 127) narra che " all'epoca 
dell'assunzione al trono granducale dell'immortale Pietro Leo- 
poldo anche i maggiori possidenti non avevano di che pagare la 
mercede ai servi, e davano invece loro delle grasce, poiché tutto 
il danaro era scomparso nel corso dei 28 anni del regno jmtece- 
dente. L'appannaggio di scudi 400,000 annui aveva trasportato 
a Vienna scudi 11,000,000 ,» (1). 

(1) Vedi su questo stesso argomento la notevolissima memoria del 
barone Reumont intorno a Giuseppe II e Pietro Leopoldo, stampata nel- 
* ultimo fascìcolo del 4S76 di questo stesso Archimo, 
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Questa triste coadìzione dì cose non cominciò ad avere un 
principio di riparazione che nel 17ti.'), anno dello stabilimeiito _ 
della Corte granducale iu Firenze. 

Giovanni Boglietti. 



Gesckichte Frankrekhs (1830-1871) I" Tlteil, con Karl Hrt™ 
LEBBAND. (Storia di Francia lia'. 1830-1871 rfi Caulo Hil- 

LEBBaND), Parte I. Gotha; Pertlies 1877. 

Questo Diiovo lavoro dell' illustre scrittore e pabblicieta Cni 
Hillebraud fa parte della grande Collana storica degli Stati i 
Europa , pubblicata dall' Heereo , dall' Ukert e dal Gìeaebi 
Tntta quanta l'opera sarà divìsa in cinque libri , i quali oodU 
ranno l'istoria dei quarantanni così repartìta: L" H perìoi 
tumultuario della monarchia di luglio (1830-1837); IL" D { 
riodo di splendore del parlamentarismo francese ( 1838-1847fl 
HI." La seconda repubblica (1848-1851); IV." L'impera afl 
l'epoca delle sue fortunate imprese (1852-1860); V." L'impi 
nell'epoca de' disinganni e delle imprese, riuscite a male (181 
1870). Seguirà come appendice al gran dramma un c&piU 
che narrerà gli avvenimenti corsi dal settembre 1870 al i 
gio 1871. 

Non v' è forse nella storia moderna nessmi altro perìodo a 
sia più di questo atto a destare la curiosità e a richiamare Vd 
tenzione degli studiosi non solo , ma dì tatti quanti sono in Ita 
lia desiderosi di coooscere a fondo tutto quel moto, che pre- 
parò il nuovo assetto delle nostre condizioni politiche , e dal quitle 
uscirono in Francia i quattro partiti, la lotta dei quali se oo- 
stituÌEce iu gran parte la storia int«rna di quella nazione i 
nostro secolo , influì anche sulle condizioni politiche di 
Europa , e qmndi più o meno direttamente sulle sorti del n 
paese. La Storia dei guarani' anni, che con questo titolo cbiaTae- 
remo d'ora in avanti l'opera del signor Hillebrand , ci trasporta 
quindi subito in medias res per cosi dire , e per ciò appunto 
nessuno di noi può essere indifferente al fatto , che nej mai 
della gran fiumana, che tanti uomini e cose e istitiuioni t 
volse, uno scrittore meritamente reputato, uno straniero i 
egramente affezionato al nostro paese, s'accinga a piantare 
saldo monumento dei fatti, che indubbiamente hanno inflnito 
sulla vita dell'Europa moderna, e che soll'eBsere nostro cer* 
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to s'appalesarono con grandi effetti , più o meno palesi , più o 
meno avvertiti. 

Lasciando di dire, che le fortune del secondo impero fran- 
cese si collegano strettamente con le nostre, e restringendo per 
ora le nostre considerazioni alla storia della monarchia di Lu- 
glio ; diciamo che in questo rispetto il nuovo libro del signor 
Hillebrand è per noi Italiani una vera rivelazione. Li esso con- 
tiensi un vero e proprio catechismo del regime parlamentare , 
esposto non già per virtù di astratte teoriche , ma messo innanzi 
colla viva efficacia de' latti , con tutta l'arte d'un ingegno dram- 
matico, e col sicuro intuito di un occhio scrutatore severo 
ma pacato e giusto di tutto che accade nelle più ascose late- 
bre del cuore. Se la Storia , questa etema Cassandra , da tutti 
consultata, ma da pochi intesa, e da più pochi ancora segui- 
ta , avesse virtù d'ammaestrare davvero , a tutti i nostri uo- 
mini parlamentari e di stato, noi diremmo: ^ leggete, le- 
gete bene addentro nei fatti di quella storia, e poi dite, 
se non sia da benedire la Provvidenza, che ci ha dato un 
Re galantuomo, che con tanta lealtà, ci conduce per una via 
piena d* insidie , e rende possibile il regolare movimento delle 
forze, tra il contrasto delle passioni «». L'effetto che ha prodotto 
sa noi la lettura di questa prima parte dell'opera del signor 
Hillebrand fu questo : ci sentimmo riconfortati , perchè ci è parso 
di capire che , tutto compreso , il regime liberale , colle forme 
rappresentative, ha fra noi migliori radici e migliori elementi 
di durata , che, non fra i nostri vicini di Francia. Rispetto a noi 
quindi l'autore ha fatto anche una buona azione. 

Carlo Hillebrand è forse fra gli storici e pubblicisti tedeschi 
viventi il più profondo conoscitore dell' indole francese , e delle 
vicende di qudila nazione ; per questo la sua parola ha tutta l'au- 
torità , tutto il prestigio della immediata e reale intuizione dei 
fatti. Con questo vantaggio per giunta, che egli come straniero 
non partecipa de'pregiudzii né delle passioni di quel popolo sin- 
golare ; e da vero gentiluomo egli potè assidersi arbitro e giudice 
imparziale in mezzo alla corrente degli avvenimenti. Nella so- 
stanza egli consente con quella parte liberale, che potrebbe 
chiamarsi del giusto mezzo, e che sotto diversi nomi, trovasi 
difiusa in tutta Europa ; ma il criterio suo è sempre quello del- 
l'uomo indipendente , sempre ricco di nuovi partiti , originali ; 
mai schiavo del pensiero che è di moda , nemico della retorica 
e delle fY'asi fatte, che tutto vuole osservare e vedere co' propri 
occhi. Sifiatta natura sua si appalesa tutta in questo primo 
volume, che egli volle chiamare ^ il periodo del tumulto, della 



foga rìvnjn/.ionaria della inounrcbia di Loglio •> qael perinJo doè, 
nel quale II nuovo regno è costretto a lottare per l'esistenza txi 
SDoi avversari antichi, cogli amici disili n si , e lottare da per 
tutto, nlla Caraerft, ne' tribnnali , spesBo per le strade. L'A. ò 
convinto, che in uno stato, che si regge con forme rappresentative, 
schiettamente liberali, sia necesBario nn governo l'orte, e di robn- 
sta compagine. E necessario che il popolo s'adusi a rispettare 
la legge, e nn nomo che, come Casimiro Perier ad esempio, 
intende cos'i e solamente cosi il congegno d'on governo parla- 
mentare , quello diventa l' ideale del nostro antore. 

Il si^or Hillebrand chiama la storia dì questi qooranta 
anni un dramma ; concetto che involge l'altro dell'nnili d'i 
ne e di forma. Ciò che in sostanza vnol dire, che egli 
mdera l'opera sua come nna vera opera d'arte .in 
di concetto e azione drammatica. E tale è veramente qn* _ 
prima parte del lavoro, che tu leggi tutta d' un fiato , e la qnale, 
pervenuto alla fine, tn domini latta nello spirito, e da grande 
altezza. 

Il moto dell'azione incalza e preme sempre ; i persona^ 
m^gioT conto si rivelano nell'azione, e in pochi tratti, die 
mano maestra nel dipingere , usa a tiaitnie le corde più si 
«bili del cuore umano ci mette dinanzi. Luigi Filippo , Perni 
Gnizot, Thiers, la duchessa di Berry, Metternich, Tallpyrjimi , 
ci appaiono vìvi e spiranti dinanzi , nell'onda degli arveuiroenii. 

Qaesto primo libro dell'opera, essendo nel concetto dell A. 
come il primo atto del gran dramma, doveva essere anche il 
più ampio , perchè in esso è bisecato introdurre e qnasi pre- 
sentare al pubblico tutti i personaggi del dramma, determinare 
gli interessi e le idee, che si vengooo contrastando il campo , e 
mostrare ad un tempo come si vengano via via raggruppando 
tntti quei nodi che la Francia si sforzerà poi di sciogliere, du- 
rante qnesto periodo. Questa maggiore ampiezza qnindi 
Inta dall'economia stessa di tutta l'opera. 

L'arte del signor Uillebrand , come storico , è proprio qai 
degli antichi ; nessana antecipazione sngti avvenimenti , non 
cne geoeralità sulle condizioni universali della Francia e dell' Kti- 
ropa allo stabilirsi della monarchia di Luglio , non professioni d< 
principi , di dottrinarismo neppnr l'ombra. Gli antecedenti 
dramma conoscerà il lettore via via nei contrasti , che i pai 
nella Camera e nel paese, segretamente o palesemente 
ranno allo stabile assetta del nuovo ordine di cose, costitaìb»! <] 
Francia ilopo il 9 ^osto del 1830. Questo nnovo modo di ti 
tazione della materia storica crediamo singolarmente note^ 
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Ettso potrà averu forse qtiaìche leggero iaconvenieDte , quello cioè 
di dovere qualche volta ritornare enll'orme dell'autecedente iiar- 
iHzione, ma ba poi il grande vantarlo di tenere sempre 
desta l'attenzione , contrìbaendo così allo apprezzamento sintetico 
degli aweniqieiit.i, i quali appalesandosi qaasi inaspettati dal fondo 
dell» situazione , gittano vivi sprazzi di lace sul quadro , e con- 
feriscono al soletto principale grandezza e movimento. 

Due forze segnatamente contrastano in questo periodo di 
lotta (1830-37) lo stabile assetto della nuova monarchia; J 
partito l^ttìuiista dall'una parte, e dall'altra la fazione repab- 
blicaoa. Il fondamento del nuovo regno è dunque tutto minato 
di sotto , per tacere che esso deve anche conquistarsi le simpatie 
e il Jiivure delle potenze. Ora gli è appunto dalla resistenza, 
die queste forze oppongono, dal loro vario atteggiarsi, dal moto 
ioterrotlo, che tu puoi cogliere le condizioni interne del paese; 
sono come tuiti epiiìodi , infrapposti alla narrazione principale 
o , meglio , al fatto principale. Il capitolo sesto " La monarchia 
di Luglio fra due fuochi ( 1833-1834 ) » è in questo ris[}etto un 
vero capo d'opera. I segreti maneggi del partito legittimista , 
che mette qui capo alla duchessa ili Beriy, sono esposti con tutte 
le finezze di quell'arte , nella quale l' Uillebrand è maestra 
Id pociie pagine (313-346) qual cumulo di memorie, quante 
illauoDÌ , quante passioni sono addensate ! Ecco come descri- 
ve V Hillebrand : ■> Una schiera di giovani gentiluonaini , e 
"«li antichi servitori de' Borboni, di ufficiali dell'esercito, 

- -^tati licenziati , di sacerdoti zelanti , più fiduciosi della na- 
•■ done, che degli aiuti di fuori, tutta questa gente non 
» riiìniva mai dal raccontare agli avidi orecchi degli esuli prin- 

- cipi la lusinghiera leggenda dell' impazienza de' sudditi fedeli, 

- i quali non aspettavano che il ritomo dell'Unto del Signore, 

- per insorgere, per cacciare l'usurpatore, e soffocare l'idra ri- 

- volnzionaria. Di questi racconti, che venivano recati dalla bella 

- terra di Francia, nessun altro orecchio accoglieva con più 

- studio l'eco della giovane madre di Enrico V, corsa a rag- 

- giongeie i suoi figli , dopo breve distacco. All'ambizioso e gaio 

- spirito della napoletana vennero presto a noia le angustie del 

- triste castello di Maria Stuarda, dove la cognata, figlia tri- 

- boiata di Luigi XVI , passato ormai il fiore di gioventi'i , ra»- 
^ segnata, ma non dòma dalla sventura , in compagaia del pro- 

- saioo consorte , l'ultimo Delfino di Francia , andava mormo- 

- raudo le sue preci , mentre il vecchio suocero e il favorito di 
" Ini andavano vagolando per le tetre stanze, quasi spettri er- 
•• renti di un passato , da lunga età trascorso. A colei tutto pa- 
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« reva bene accetto , che avesse potenza di rompere l'eterna mo- 
^ notonia di quel vìvere ; intrighi e cospirazioni , avventore e 
**> pericoli , persino le privazioni - ogni cosa , massime se dal 
^ fondo di quel romantico sogno , breve e procelloso , le sorrideva 
^ lo splendore e la gaiezza della vita parigina ^ che essa aveva 
« goduta a larghi sorsi per quattordici anni, e che sperava di 
«< potere ora gustare con maggiore ebbrezza , nell'aureola della 
M vittoria , signora e madre del re. 

« Maria Carolina non era una donna delle comuni ; ma em 
<* poi donna in tutto e per tutto. In quel suo corpo delicato , 
« grazioso, si moveva uno spirito gagliardo, virile. Non aveva 
«« coltura profonda, né entusiasmo per i fatti d'ordine morale, 
«< anzi non s'accendeva neppure per le questioni politiche, pur- 
<* che non la riguardassero personalmente ; in questo caso essa 
(( vi si appigliava con tutta la forza dell'anima. Una &nta8Ìa vi- 
^ vace estremamente, ed una elasticità grande di spirito scusa- 
^' vano in lei il difetto di elevazione morale. Tutta devota all'ora 
«« che fugge, essa per lo più non curava che l'utile prossimo; a 
<« questo sacrificava anche ciò che fosse stato più sostanziale, se 
^ la méta di questo le fosse apparsa troppo lontana. Era più 
«( donna d'azione, che di criterio, né faceva mistero, come an- 
^ dasse dietro a' sentimenti , non già a' princìpi o a' sistemi Cosi 
^ anche nella scelta degli amici e de' confidenti lasciavasi con- 
« durre da simpatia o da avversione , e le sue relazioni private 
'< erano senza eccezione puramente umane, senza riguardo alla 
«' posizione sociale, e al giudizio d'estranei. Anche alla adula- 
« zione non era cosi facilmente accessibile ; ma insofferente d'ogni 
^ ostacolo, si lasciava facilmente illudere, purché uno le avesse 
" parlato secondo il suo cuore. 

<« Il fascino di quella sua natura teneva l^ati a lei i suoi 
^ fidi, che scrollando il capo pur le andavano dietro mansueti. 
«« Persino gii avversari sapeva disarmare quella sua indulgente 
«< giocondità, quel frizzo, che sempre pronto aveva sulle labbra, 
'< né l'abbandonava mai neppure ne' perìcoli e fra le cure gravi. 
«< L'acceso ardore, col quale gittavasi nelle imprese , trascinava 
M con sé rapidamente uomini di conto, e persino i più cauti 
^ vinceva quel certo suo abbandono confidenziale, quel certo 
<« fare spontaneo e disinvolto della sua indole meridionale; e 
«« r idea di riconquistare il trono al figlio suo, per quanto po- 
«' tesse parere impresa da romanzo , pure difesa da lei , trovava 
♦* persone gravi, che l'approvavano. Persino il vecchio re senti- 
«« va , finché essa gli fu vicina , che tutta la vita della sua casa 
^ batteva ne' polsi di quella donna ». 
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lAbtùamo voi nto recare inoanzì qaeiito tratta come un eijem- 
f fat tanti dell'arte di ritrarre ì caratteri , che l'A. possiede , 
tanche egli se ne scusi , e avverta Ìl letture a non aspettarsi da 
Ini nesstuia notizia particolareggiata de' personaggi. Eppure ba- 
sterebbero i due bozzetti, che egli ci porge di Gaizot e Thiers, 
per raccomandare questo volume. 

Quanta alle fonti, alle quali Ì'A. ha attinto, egli s'esprime 
nella breve predizione assai modestamente: ma un esame attento 
dell'opterà ci autorizza a dichiarare, che tutto il lavoro si fonda 
sopra uno studio profondo , lungo , e paziente dt^li Archivi di 
Stato tedeschi e it^iliani, cosicché gU avvenimenti si presentano 
Eiotto una luce a^tto nuova anche a coloro , che di qne' fatti 
fnrono testimoni. Ma più che tutto la rettitudine dell'animo, 
lu conoscenza profonda degli nomini e delle cose, il senso pra- 
tico della aitoazione, il felice istinto dell'arte sono le grandi forze 
morali che sostengono tatto questo lavoro, interessante, origina- 
lissimo, e di una opportuuità incontestabile nella condizione pre- 
sente delle cose in Europa. Che se 1' A. si è proposto di di- 
luostrare che " delecta ex iis (cioè mista di popolo, di oligarchi e 
di principato) rei pnbiicae forma laudari potius, quam evenire po- 
test - secondo il detto dì Tacito , noi dobbiamo confessare , che 
giammai a raramente uno scrittore é rioscito più feUcemente ad 
ottenere l' intento suo. Noi ci auguriamo soltanto, che Ìl grande 
esempio non vada perduto per l' Europa e per noi s^natamente. 
La politica estera della Francia , e le sue relazioni colle al- 
) potenze sono trattate dal sig. Hìltebrand con ampiezza, e 
1 accmutÌBsimo studio di un' immensa copia di materiali 
lomatici, quasi tutti inediti. Assai diffusamente sono esposte 
[ Imttative intorno alla Polonia, al Belgio, all'Oriente. Fra 
I l'A, ci porge interessanti ra^uali intomo a un jìie- 
uium segreto , molto contestato , che Luigi Filippo stesso 
i)b6 dettato al ano segretario intimo, il barone FaJu. Li 
> Atto diplomatico si esponeva il disegno di costituire sotto 
rotettorato della Francia una specie di federazione di tnttì 
piStati minori della Germania, collo scopo di paralizzare la 
) l'Austria, di stabilire noa alleanza intinga coll'Inghil- 
, di f)ir valere il principio del non intervento per tutto il 
be, dal Reno ^ii Appennini, di appoggiare i moti popò- 
Bnella Svizzera, in Savoja, nella Prussia Renana, e nella 
i Renana , per r^ginngere così lo scopo » di mettere la 
i al sicnro da ogni attacco straniero, e porla in condi- 
I di riacquistare qnell' influenza sulle cose della Germania , 
lavava perduta sino dalla pace di Westfalia ». Molti ai^o- 
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meati intrìnseci parlano a favore dell'autenticità dì qtiesto ^H 
cnmeuto , il quale ia sostanza non è cbe l'eco della polìtica tl^| 
dizionale francese verso la Germania. H Big. Ilillebrsnd lo crede 
mollo verosimile , se non qnanto alla forma , certo qasoto al 
couteuuto (p, 559 not. l). Questo Capo del resto , che è l'ottavo 
(Politica estera de'dottrìnari e del Re) è, dal ponto di vista 
strettamente storico , ano de' più importanti del libro ; è tatto 
lavorato su materiali tolti agli Archivi , specialmente tedeschi e 
italiani, e per la storia contemporanea d'Eoropa contiene i' 
lozioni , e indizi e giudizi del più alto interesse. Nelle condizìa 
poi presenti , è molto istruttiva la Darrazione de' vilappi aria 
tali , che rìuscirono al famoso trattato di Hnnkjar-SkeleBBi (8 
tobre 1833) cbe chiudeva a favore della Russia il passo de* Daiv 
dauelli alle potenze OccidenUili , e poneva la Turchia sotto il 
protettorato della Russia. E a questo proposito l'Hillebraud. d» 
un dispaccio di Praloirao trae una frase di lord Palmer 
molto significativa : " Bisogna abbattere l'influenza della I 
e ricacciare ne' suoi antichi confini codesta nazione semi-I» 
ra, che nulla ha di comune colla civiltà moilema ■ 

Ma non verremmo a capo cosi presto di questa nostra ras- 
segna, se tutto volessimo esaminare il hbro, che ci sta diD&no; 
in tanta copia vi abbondano i fatti , e i documenti. E questo A 
facile a intendere, quando si pensi che l'Hillebraud, come sto* 
rico, appartiene alla scuola strettamente e rigorosamente pram- 
matica, che dal Rauke fu recata a si alto onore nella sua opera 
monumentale intomo alla storia di Francia dei secoli XVI e XVTI. 
A questo metodo è pure da ascrivere quella calma sereua 
e quasi plastica , colla quale il nostro A. narra , descrive. Ka- 
ramente giudica, e dove lo storico interviene ivi s'appalesa 
sempre l' uomo buono , di convinzioni ferme , sicuro delle cono» 
scenze sue. Quanto agli uomini e alle cose certo non è sempre 
così freddamente obbiettivo da nascondere le sue preferenze ; ma 
sono le preferenze d' un uomo d'alti sensi , cui una dimoia quasi 
ventenne in Francia rese canto ed esperto delle cose d' Europa, 
e per ciò la parola sua é la parola dì un osservatore calmo , 
sereno, ma giusto sempre , di un consigliero degno di rispetto e 
di fede. E se egli sopra Guìzot o Thiers pone Casimiro Ferie*, 
chi potrà accagionarlo d'ingiuste preferenze! La scelta di <jae- 
st'uomo a presidente del Ministero non fu forse salutala da tutta 
Europa, come un annunzio di pace dentro e fuori della Fran- 
cia ! •■ Come siamo lieti , esclamava lord Palmerston in una let- , 
tera confidenziale a lord Granville , della nomina di Casimiro | 
Perier ! ora fìnalmeute si può sperare che la pace non saia tur- 1 



bata né in Francia, uè fuori ». Come non doveva lo storico , 
giusto ed imparziale osservatore, non consentire in tale giudi- 
aio ! Del reato ci pare di poter dire , ciie al signor Hillebrand 
nel presentarci l' indole e l'opera Ji quel grande uomo , stease 
dinanzi la figura del nostro Cavour, Certo il capitolo che lo ri- 
guarda (IV> è uno de' più istrottivì per la storia intema mas- 
sime di Francia, nel primo periodo della costituzione della Mo- 
narchia di luglio. 

Quiidche crìtico tedesco vorrebbe trovare poco giustificata una 
cotale avversioae del nostro A. contro i repubblicani francesi, 
una cotale diffidenza contro Ìl regime parlamentare, che all' A, 
sembra piuttosto una forma vuota; una decisa disapprovazione 
delle ijiarle de'ciauciatori politici, che sono per l'appunto gli op- 
positori della monarchia di luglio dentro e fuori della camera. 

CciTtameute questi sentimenti, che <iaa e là si rivelano in 
questo volume possono parere oggetto di lunga controversia, non 
parendo troppo probabile l' effettuazione dell' ideala politico del- 
l' A., che sarebbe quello di im governo de' migliori, nel senso 
[ooprio antico della parola, cioè de' più atti, de' più onesti, de' più 
iUamin&tì, stretti intomo ad un monarca di ferma fede, d'alti 
seasi, di larghe vedute. Ma non si vuole dimenticare in questo 
riguardo che il Parlamentarismo della monarchia dì luglio non 
va scevro da censore , e che non è spettacolo edificante quello 
dì tu principe <^e lavori a^retainente a scalzare il suo primo 
mioiatro. (Ved. caduta di Thiera nel 183G nel cap. IX). 

Finalmente i critici tedeschi credono, che l'A. abbia trat- 
tato con soverchia mitezza il cospiratore di Strasburgo, _ Luigi 
Booaparte , il futuro Imperatore, l'uomo del 2 dicembre. È qne- 
sUone ardua e delicata questa , e il giudìzio de' critici tedeschi 
non può iu questa parte essere concorde col nostro. Ad ogni 
modo su questo terreno, che brucia sarà il caso di porre il pie- 
de, quando l'A. ci presenterà la storia del 2." impero. Credono 
qQe'cntici che il colpo di Stato del nipote, fosse opera più sconsi- 
gliata del famoso episodio do' cento giorni. Abbiamo motivo di 
credere che l'A. sia d'altro avviso , essendo noto . che per lui e 
per molti, la vera rovina della Francia moderna furono i cetile 
giorni, i quali rompendo violeatemeute la tradizione francese 
che cominciava a ripigliare fiato e a ravviarsi con modi e forme 
più consentanei al moderno diritto pubblico, poteva arrecare 
molto bene all' Europa. Tesi ardua anche questa , ma che messa 
mnanzi da un pensatore autorevole dà motivo a seria a medi- 
tata dìsamiDa , né può essere leggermente respinta. 
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Abbiamo volato accennare , fosse anche di passata , a que- 
ste gravi controversie, perchè si comprenda l'importanza del la- 
voro, di cui tenemmo discorso sin qua. Noi ci angariamo sol- 
tanto , che esso venga presto compiato, in vantaggio della scienza 
storica^ e soprattutto della verità e dell'utile pubblico. 

Diamo qui intanto il contenuto de' capitoli del volume : 
Gap. I. La monarchia di luglio si costituisce (agosto e set- 
tembre 1830). Cap. IL La rivoluzione diventa molesta (settem- 
bre 1830 sino al marzo 1831). Cap. IIL La rivoluzione diventa 
contagiosa (settembre 1830, marzo 1832). Cap.IY. La monarchia 
di luglio si consolida nell'opinione d^li Stati europei (marzo 1831 , 
maggio 1832). Cap. Y. La monarchia di luglio la rompe colla 
rivoluzione (marzo 1831, maggio 1832). Cap. YL La monarchia 
di luglio fra due fuochi (maggio 1832, maggio 1834). Cap. VIL 
Alla rivoluzione è posto il freno (aprile 1834, febbraio 1836). 
Cap. Yin. Politica estera dei dottrinari e del re (ottobre 1832, 
settembre 1836). Cap. IX. Il re diventa padrone in casa sua 
(1836-1837). Cap. X. La conquista d'Algeri (giugno 1830 , otto- 
bre 1837). 

Firenze, giugno 1877. 0- 0. 
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DUE LETTERE INEDITE 



a rmoBE mantovano mmo mmma 



Lorenzo Leon Bruno (o Leonbruno) fu architetto ed in- 
fie^ere militare e fu pure pittore valentissimo. Nacque in 
Mantova nel 1489 da Giovan-Luca ed Elisabetta Moroni, Tu 
caro al marchese Federigo Gonzaga da cui ebbe stipendio ; 
tesU> nel 1529 e nel 1532, viveva ancora nel 1537, dopo il 
qtiat tempo nulla più sappiamo di lui. 

Ad un Girolamo Prandi (1825), a Carlo d'Arco (1843 , 
1857, 59), a Giovanni Gaye (1840) dobbiamo quelle poche no- 
tìzie che ci pervennero di questo artista per lunga stagione 
ignorato. Eppure lìn dal 1523 con Patente di data 17 set- 
tembre il Gonzaga gli donava alcune proprietà di terreno 
affermando che guanto ;rf« egli ammirava li egregti dipinti 
di lui nei sacelli e nelle camere del Castello, altretlanlo di 
gtomo tn giorno aumentava nelVariisla i titoli alla munU 
flcenza del suo Signore (Gaye III, 570). Amammo (soggiun- 
ge altrove Federigo) ed ogni di più amiamo maestro Lo- 
renzo Leonbruno pittore nostro carissimo tanto per la sua 
valentia nelVarte, guanto per gC innumerevoli allt di osse- 
qxdo da lui prestatici). 

TuUavolta di quanto fece di pittura il Leon Bruno nel 
Castello di Mantova nulla rimane di certo. Alcuno pensò at- 
tribuirgli le opere che veggonsì ancora negli stanzini deljìa- 
lazzo reale, ma niente avvalora la credenza e nessun certo 
dipinto di lui ci rimane che preso a confronto possa conva- 
lidarla. Il Prandi pubblicò il disegno di tre pitture che 
credette condotte da Lorenzo, nelle quali altro pifi di lui 
intelligente ravvisò maniera, stile tra. di essea^tto diversi. 
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Degli originali di queste opere è ormai perduta la traccia. 
La più nota di esse e per cui parecchi anni sono si è fatto 
molto rumore, era una mezza figura di un. San Gerolamo 
dipinta con imprimitura di gesso sovra tavola di pioppo alta 
centimetri 78, larga 59. Essa ricordava in parte lo stile del 
Montagna, in altro quello del vecchio Costa: il Santo era 
in veste rossa con una testa di leone poggiante sovra un 
libro aperto su cui stava scritto : LAVRENTIVS. LEON- 
BRVNVS. MANTVANVS. F. 

Il quadro appartenne alle madri Orsoline in Mantova 
d'onde era passato nel pittore Sigismondo Belluti morto già 
da molti anni; e per ricerche che io ne facessi nulla potei 
saperne di più. Il Belluti (scrivemi di recente Teruditissimo 
monsignore Wiilelmo Braghirolli) vìsse sempre colla fami- 
glia Ratti alla quale si crede lasciasse ogni sua sostanza: 
l'ultimo dei Ratti, prima del 1848, si tramutò a Parigi né 
più se n'ebbe notizia. 

Le due lettere che ora pubblichiamo provano che Lion- 
bruno aveva fama di eccellente pittore, e forse più ancora 
di buon ingegnere militare, e come tale erasi adoperato in 
varii luoghi nel far modelli e disegni di fortezze, muraglie, 
bastioni con galante e pronto ingegno. È già nota altra let- 
tera data nel 6 gennaio 1522 in cui egli oflVe al marchese 
Federigo di fare alcune opere con bizzarrie non piti viste , 
ed il Marchese nel marzo del 1524 lo invia a Padova e a 
Treviso per misurare le torri e le porte di quelle città- 
Altrettanto egli faceva quindi a Cremona, a Casal-Monfer- 
rato, a Trento, a Milano, ove appare cercasse servizio 
presso a quel duca; e in fatti vediamo che nel 153911 Riccio 
segretario ducale ne chiedeva notizie in Mantova a Stazio 
Gadio e a Fabrizio Colli. Non ne consegui tuttavolta l'in- 
tento, verosimilmente per le misere condizioni nelle quali era 
lo stato di Milano, costretto a soddisfare, segnatamente, i 
quattrocentomila ducati impostigli da Carlo V e sostenere 
la guerra di Valtellina e la nemica occupazione di Chia- 
venna. — Pertanto troviamo il Lionbruno ancora in Mantova 
nel 1531 e 32 ed annoverato fino all'anno 1537 fra gli arte- 
fici stipendiati dalla casa ducale. In quell'anno (come abbiam 
detto) terminano le notizie di lui. 
Poniamo qui le due lettere. 
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I. 

$r. Jo Angelo magior' hon.""* 

HaueD."* ca' qllo poco ingegno ho, voluto ricercar di sap de qollo 
m. Laarenzzo liumbroho, ho parlato a molt. de lui, et architectj, et 
gentilhomini, et di altre sortj : de mo" da tutti ne ho hauuto bonis- 
sima Informatione, cioè di fortificar terre, et fortezze: et cu*giente 
eh li bano uisti far quasi tutti li modelli de qsta Cita di Mantua in 
<isti noai fortif&camenti : et ò nero è stato a treTo et in altri lochi 
p ingegner de fortezze ; Si eh. io no posso se non pensar chi sia 
snfficientissimo p eh questi cu chi io ne ho parlato sono homini 
inteligenti» et praticl\j : Et p tanto, et p qstà uirtù et p la pictura 
ne la qual e excellentiss. sono sforciato a ricomadaruielo quanto 
posso, et suppl."' faciati ogni cosa p aiutarlo^ per eh me diceno eh 
olirà le virtalj, chi e homo da bene : Bt a qlla mi racomando pur 
assai: Mantue 17 nobr.' 1530 



D. V. S. 



Minor i tutto 

Fabritio Colli 



Fuori: 

Al motto ma^.co 8. et mio magior 
hon mo el 8. jo Angelo ritto cow 
Beli er.o dello JU: 8. Daca de mio 
dign.mo 

In Corte del pfato 8. 
Duca 

Jn margine: 
p. Architecto Mantuan. 



IL 



Molto M.*"* S/ mio obser:"»* Ancor eh cognosca esser molto supfluo 
ove vien il testimonio de la j IL— et Ex»» S." Marchesa mia patrona 
S.'* di tanto exacto et excellentiss.* ingegno et judicio far alcuna 
fede de le excellenti virtù in diverse cose molto laudate e rare di 
M.'* Laurentio Lionbruno pictor ex."» Architecto gran."" et inge- 
gnerò espertissimo in far modelli et designi de forteze , muralie , 
bastioni et di qualuch. altro edificio o pallatio, nelle qual arti ha 
monstrato molte volte in questa terra et altroe il suo galante e 
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pronto ingegno, pur mi parerla di mancare al debito cognoscendda 

io comi &cio tanto virtuoso si nò &cesse queste poche parole a V. S. 

ben riverentemente peli, mi persuado eh. la Ex.'*' del S.' Duca 

jU/"'^ havendo questo homo al seruitio suo ne restarà ogni dì meglio 

satisfacta, e V. S. ne riportara honore e laude di hauer aiutato 

qusto virtuoso dandoli tanto gran patroni o benefoctori et io vogliont 

sentir gran obligo a V. S. alla cui bona gratia me racomando : — 

^ XXI nob. 
Mantne. 

MBXXX 

Alli servitù di V. S. deditisaimo 
Staho Oaj)io. 

Fuori: 

Al Molto M.oo Big. 
olwer.mo S.ijc 
ADf^elo Ritto Ba- 
cale Bec'iioOane: eie. 

La prima di queste lettere fu per noi trascritta dairori* 
ginale esistente nel grande Archivio pubblico di Milano 
(Carteggio ducale)^ la seconda ci venne dagli spogli del ta 
Segretario de Pagavo. 

Michele Caffi. 



Notizie Vai^ie 



Un libro di Pasquaxe Villari intorno al Machiavelli. 

Niccolò Machiavelli, tanto variamente giudicato, malvisto e anche 
odiato da'suoi contemporanei, bistrattato nei secoli successivi, ha avuto 
a'giomi nostri la singolare fbrtuna di richiamare intorno a sé gli studi 
dì molti. In pochi anni, specialmente dopo che il Municipio di Firenze 
aprì il concorso, abbiamo avuto in Italia i libri del Gioda, di Ga- 
spare Amico, del Nitti: in breve avremo quello di Oreste Tomma- 
sini premiato al concorso. Nulla diciamo del molto che si è scritto 
dai dotti stranieri. Non sappiamo se Emilio Ollivier perseveri nel 
proposito che si diceva avesse manifestato di giudicare anche lui , 
e potrebbe farlo bene colla sua esperienza nelle cose di stato, il Se- 
gretario fiorentino. 

Recentemente è venuto in luce coi tipi dei Successori Le Mon> 
nìer il primo volume dell' opera del prof. Pasquale Villari , a cui 
egli attendeva da vari anni , e prima che il Municipio di Firenze ban- 
disse il concorso, senza pensare, come non ha pensato poi, a concor- 
rere ad altro premio che a quello della stima dei dotti. Di questo libro 
ci limitiamo per ora a dare una breve notizia. Chi lo legge si & 
capace che esso è ft*utto di lunghi studi , e che il Villari ha saputo 
giovarsi dei molti materiali contenuti negli Archivi e delle carte del 
Machiavelli conservate nella biblioteca nazionale di Firenze , ri&cen- 
do anche da sé il lavoro di quelli che hanno pubblicato cose rimar 
aie fino ai tempi nostri inedite. 

La metà del volume comprende la Introduzione, nella quale sono 
nassanti ì fatti delPepoca che si dice Rinascimento, con apprezzamenti 
propri che possono ofi^ire argomento a controversie. Ci si scorge non 
pertanto un uomo che padroneggia la materia che ha tra mano e non sa 
trattenersi dal manifestare i suoi pensamenti anche a costo di varcare 
i limiti di una introduzione. Egli ha creduto, come anche a ognuno par 
vero , che a giudicare la mente e Topera di Niccolò Machiavelli sia 
necessario conoscere a fondo il movimento intellettuale del Quattro- 
cento, le correnti delle idee che oramai avevan preso la loro via 
urtandosi e contrastandosi , la educazione alla quale si formavano gli 
animi per le condizioni poUtiche de' vari Stati e per gli avvenimenti 
graTissimi in Italia e presso le nazioni vicine* Se i giudizi intomo agli 

▲bob., 8.* 8€ri49 Tom. ZXVL 10 
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uomini possano accettarsi senza contestazione non è qui luogo di dirlo : 
io mi permetto di non consentire alla severità con cui ha giudicato 
Lorenzo il Ma;^nifico , avendo già manifestato , qualunque essa sia , 
una diversa convinzione. Penso pure che avendo egli discorso della 
parte che Lodovico il Moro ebbe alla impresa di Carlo Vili, avrebbe 
potuto tener conto di documenti che non gli era difficile aver tra 
mano , de* quali alcuni vennero pubblicati neirArchivio Storico. 

Neiraltra metà del volume è narrata la vita del Machiavelli fino 
alla istituzione della milizia fiorentina, e vi sono stampati trentasette 
documenti. Parlando del Machiavelli non si può a meno di ri&re la 
storia del tempo in cui visse : il difficile, e quindi il merito, sta nel- 
Pesame delle molte testimonianze da cui siam venuti e si può venire 
in cognizione di quei fatti , e nel dire qualche cosa di più e di pia 
vero di quanto era noto per T innanzi. Questo ci par di notare negli 
otto capitoli del primo libro. Vediamo per essi a poco a poco svol- 
gersi la mente del Machiavelli nelli studi, negli uffici della Repub- 
blica , nelle commissioni per il dominio , nelle ambascerie , a con- 
tatto di uomini d'ingegno nella sua patria, nelle conversazioni col 
Valentino , nella dimora a Roma e in Francia dove ebbe sì largo 
campo di conoscere uomini e cose, d'estendere le sue idee , di para- 
gonare le cose reali colle ideali in cui aveva fissato il pensiero stu- 
diando la storia antica di Roma. I documenti deirArchivio di Firen- 
ze , i Dispacci di Antonio Giustinian , da lui stesso messi in loce^ gli 
hanno dato modo di portar davvero un contributo nuovo alla scienza 
confrontando i racconti del li storici. 

La moltitudine e la celebrità degli uomini e degli avvenimenti 
non soverchia mai in guisa da fare sparire il soggetto del libro: 
il Machiavelli sta sempre dinanzi alla mente del lettore, che lo vede 
muoversi in mezzo agli altri, consigliare e operare con accorgimento, 
fissare lo sguardo acuto nella persona con cui tratta; abbassare la 
fi:'onte a meditare le cose osservate o udite: trova via via ac- 
cennate spiegate con sottile analisi le cause che determinarono i 
concetti e la forma dello scrittore ; presente già l'autore del Principe, 
dei Discorsi , del Dialogo dell'Arte della guerra : non ha , tuttavia , 
ragione di ricredersi chi abbia accettato ropiniono di Gino Capponi, 
che il Segretario dei Dieci , l'ambasciatore a diversi principi, l' isti- 
tutore delle ordinanze della milizia fiorentina, inteso a studiare gli no- 
mini, non trovasse £tgio di ripiegarsi in so stesso e di conoscere pro- 
fóndamente l'uomo. Questo sarà riserbato al secondo volume, la cui 
pubblicazione desideriamo non sia molto indugiata. 

Soeietù» Storielle Xtu.lia.iie. 

Concorso a premi. — La Società di Stcnria Patria perle province 
napolitanc j a fino di promuovere gli studi di storia napolitana, ha 
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sol SUO bilancio del corrente anno stanziato la somma di mille lire per 
darsi in premio : e in conformità di questa deliberazione, il Consiglio 
direttivo ha dinso la detta somma in .due premi di lire cinquecento 
per lavori sui seguenti argomenti : 

I. Relazioni politiche e commerciali delle provincie napolitano 
cogli Stati orientali nei secoli XII e XIII. — Lo scrittore dovrebbe 
narrare e illustrare, possibilmente con nuovi documenti, le spedizioni 
e le conquiste de* Ré Normanni Svevì e Angioini nel periodo accennato, 
riferire i trattati e le alleanze cogli imperatori Bizantini e coi prin- 
cipi Bulgari, Tartari , Saraceni, Turchi e Slavi: e finalmente esporre 
la parte che ebbero le città napolitano nei commerci delle regioni 
orientali. 

If. Le città e le terre di demanio e feudali delle Provincie na- 
X>oIitane dalla fondazione della Monarchia sino al secolo XIV, nei loro 
ordinamenti e nei loro rapporti colla potestà regia e feudale. — Nella 
trattazione di questo tema si vorrebbe una esatta esposizione fondata 
sa documenti della municipale polizia e dei capitoli e degli statuti 
che la regolavano , Scendo notare le essenziali differenze tra le uni- 
versità demaniali e feudali , tanto negli ordinamenti speciali , quanto 
ne* rapporti loro colle potestà regìa e baronale. 

Il termine fissato per il concorso è tutto il mese di luglio del 1878. 
Ije Mem(»*ie dovranno essere spedite al Segretario della Società pro- 
fessor Giuseppe De Blasiis, a Napoli, Largo Avellino, 4. 

Pubblicazioni della Società Siciliana per la Storia Patria* — 
Sono già in luce due fascicoli dei Monumenti, di cui questa Società 
faa intrapreso la stampa , e che devono distinguersi in due serie : la 
prima dei Tabulari^ la seconda delle Consuetudini e Capitoli mu- 
nicipali, n fascicolo della prima serie contiene quarantotto carte del- 
l'Archivio della Chiesa messinese, appartenenti al tempo dei Normanni 
e delli Svevi , tra le quali dicìotto bolle pontificie. Ne cura l'edizione 
il barone Starabba. Il fascicolo della seconda Serie contiene Capitoli, 
Gabelle e privilegi della città di Alcamo; le gabelle del 1267; i ca- 
pitoli del 1398 ; i Privilegi del secolo XVI : di questi ha avuto cura 
il prof. Vincenzo di Giovanni , che vi ha aggiunto una dotta illu- 
strazione. 

La storia di Filippo IT di Spagna di Luigi Cabrerà de Cor- 
ifea. — L'autore era uno degli ufficiali della corte di Filippo n e di 
Filippo IH ; quindi fu testimone dei fatti che racconta. La sua storia, 
che contiene molti particolari del lungo tempo in cui regnò il figlio 
di Carlo V rimaneva inedita, e se ne conserva una copia nella bi- 
blioteca nazionale di Parigi. Su questo manoscritto conduce l'edi- 
zione Don Antonio Rodrigubz Villa , e ne ha già pubblicati due vo* 
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lami in foglio con gran lusso tipografico , con una pre&zione in coi 
fit rilevare la importanza dell'opera. 

Un*altra pubblicazione importante fatta dallo stesso aiutato dal 
signor Alfredo Morel Fazio è la Relazione del viaggio fallo da 
Filippo li nel 1585 a Saragozza, Barcellona e Valenza di Enrioo 
CocK notaro apostolico e arciere della guardia reale , che accompa- 
gnava il re. Vi è contenuto il racconto delle feste per il matrimonio 
della figlia di Filippo II con Carlo Emanuele I. Fu scritta dall'autore 
in latino e in castigliano : l'editore pubblica soltanto il testo casU- 
gliano ; e pure di questo ha ricavato la copia da un manoscritto della 
Biblioteca di Parigi. 

Il Liber PonVfinalis. — L'Ab. Duchesne ha pubblicato nel primo 
fase della Bibliothéque des Écoles frangaises d^Athènes et de Rome una 
dissertazione intorno al Liber Pontificalis, Vi fa la descrizione e il raf- 
fronto di centodieci manoscritti in cui esso ci è conservato : e dimostra 
che in principio fu composto fra il 514 e il 523 da qualche ecclesiasti- 
co d*ordine inferiore in occasione della contesa tra Simmaco e Loren- 
zo, che, tranne le informazioni ricavate dal catalogo filocaliense, non 
ha avuto altre fonti se non la tradizione popolare, gli atti apocrifi di 
Silvestro e gli scritti apocrifi composti dai partigiani di Simmaco , 
e in conseguenza non ha grande autorità. Continuato da diversi au- 
tori , diviene nel secolo ottavo una specie di cronaca ufficiale dei papi 
scritta sotto l'azione diretta della cancelleria pontificia, ma a un punto 
di vista puramente romano. Nel secolo IX è interrotto e ripreso nel- 
r XI con Pietro da Pisa e Pandolfo da Roma. Fu continuato da scrit- 
tori diversi senza carattere officiale , e fu rimanipolato a Roma per 
l'ultima volta sotto Martino V. Il signor Monod , che ne parla nella 
Revue historique , loda l'acume critico e l'argomentazione chiara e 
precisa di cui ha dato prova l'autore in questo suo lavoro. 

Studi di stranieri negli Archivi italiani, — Il signor Ra.wdon 
Brown ha dato agli Archivi d' Inghilterra sette nuovi volumi di do- 
cumenti copiati a Venezia, che accrescono ,il materiale storico già 
raccolto dal dotto inglese. 

Dall'Archivio di Venezia il signor Mas-La.trie ha tratto copia di 
molti dispacci che gli ambasciatori veneti residenti in Francia ape-- 
direno alla Signoria nei secoli XVI XVII e XVIII, de' quali ha for- 
mato nell'anno decorso dieci volumi , che uniti ai cento trenta rao- 
eolti negli anni precedenti, sono ora nella biblioteca nazionale di Parigi 
a disposizione di chi studi la storia delle relazioni della Francia colla 
Repabblica di Venezia. 

L* Accademia deUe Scienze morali e politiche in Francia ha 
proposto per concorso a tm premo) il seguente argomento: Ri- 
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cercare Torigine e i caratteri della cavalleria , come pure le ori* 
gini e i caratteri della letteratura cavalleresca. Determinare nella 
cavalleria e nella letteratura che ne ò V espressione , qual parta 
possano avervi avuto Telemento celtico, (gallico, brettone e gaelico); 
l'elemento germanico e scandinavo ; il cristianesimo e il sentimento 
religioso. Esaminare se una parte d'azione si deve attribuire alla ci- 
viltà arabica e moresca, almeno sul ramo meridionale della letteratura 
cavalleresca. Studiare V azione che la cavalleria e la letteratura ca- 
valleresca hanno esercitato sui costumi e sulle idee della Francia e 
del resto d'Europa dal secolo undecimo fino ali* ultimo periodo della 
cavalleria caretterizzato dal cavaliere Baiardo. Determinare le relazioni 
e le opposizioni fra la morale cavalleresca , quale si ricava dalle 
Oiansons de geste e dall' insieme di questa letteratura, e la morale 
della Chiesa e lo spirito della legislazione feudale. 

A.nnanzi neorolog^ ioì. 

Giovanni Maria Finazzi. ~ 11 suo nome è noto agli eruditi. 
Tuttavia vogliamo ricordare, benchò se ne sia già parlato, alcuni lavori 
pe'quali si ò reso benemerito de'nostri studi. Nei tomi V e VI della 
Miscellanea di Storia Italiana pubblicò alcune cronachette di Bergamo, 
e le Lettere del cardinale Commendone scritte nella Nunziatura di 
Germania con un discorso preliminare intitolato e Di alcuni mano- 
scritti concernenti la storia del Concilio di Trento raccolti dal P. Al- 
berto Mazzoleni ». Nel 1867, in occasione dei VII Centenario del Con- 
gresso di Pontida, mise in luce un discorso sulla Lega Lombarda e la 
battaglia di Legnano. Nel 1870 stampò € 1 Guelfi e Ghibellini in Ber- 
gamo, cronaca delle cose occorse in Bergamo negli anni 1378-1407 e 
Cronaca anonima di Bergamo degli anni 1402-1404 con prefazione e 
note». Neiranno decorso mise in luce la descrizione delle antiche lapidi 
di Bergamo. In questo stesso fascìcolo delPArchivio Storico si discorre 
della sua Prefazione allo Statuto di Bergamo edito nei MonumerUa 
HUtoriaepatriae. Rimane inedita una raccolta di documenti, che po- 
trebbero formare un grosso volume» col titolo Specimen chartarum 
pergamenstum sec. X, XI, XU, XIII et XIV, quae iam editis in 
Codice diplomatico a Can. Mario Lupo opportune adduntvr. Ex 
diversis archiviis excribendas curabat et ad fidem autenticam co- 
dicum exaratas coUigebat, illustrabat ec. annis 1586-63. Questa è una 
parte del lavoro intellettuale del canonico Finazzi : il quale per l'isti- 
tuto della sua vita essendosi dedicato alli studi ecclesiastici, pubblicò 
anche su questi parecchi libri e opuscoli. Era nato il 20 novem- 
bre 1802 da Giacomo Finazzi e Caterina Cattaneo inBottanuco: mori 
in Bergamo il 26 maggio di quest'anno. Le notizie della sua vita e la 
nota dei molti suoi lavori si trovano nella Commemorazione che ne lesse 
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Antonio Tiraboschi nell'Ateneo di Bergamo. Da questa, che in forma 
semplice, senza rettorica , senza ampollosità di lodi , rivela affetto 
riverente e schiettezza , sappiamo come la dottrina e la rettitadine 
dei propositi e delle azioni procurarono al Finazzi la stima e l'amid- 
zia di molti nomini cospicui, e onorificenze, ma non lo liberarono da 
ingiuste accuse, e da amarezze: sacerdote cattolico e cittadino d'una 
nazione che ritornava a grandezza civile, si studiò di mostrare nelle 
sue azioni la concordia dei sentimenti. 

Bartolommeo Bressan. Era preside del Liceo di Vicenza sua 
città natale. Nella gioventù attese alla giurisprudenza; fece studi di 
economia politica ; e queste discipline gli giovarono allo studio della 
Storia che predilesse e che insegnò ne*Licei di Novara e di Catania. 
Fece la bella pubblicazione delle Lettere Storielle di Luigi da Porto 
(Le Mounier, 1857) : raccolse con affetto di discepolo gli scritti sa 
Dante del suo maestro Giuseppe Todeschini del quale fece conoscere 
la vita e gli studi (Ved. Arch. Si It, 3.» Serie, T. XXI, pag. 449- 
507); pubblicò a sue spesela un volumetto i Carmi latini di Galassie 
vicentino con dotte illustrazioni (Vicenza, 1874). Ha lasciato inediti 
parecchi lavori d'illustrazione alla Storia Vicentina, pe'quali non ri- 
sparmiò ricerche negli archivi e nelle biblioteche e spese di viaggi. 
Si era anche messo a una Storia della tipografia italiana nel secolo 
decimoquìnto ; e pur di questa ha lasciato i materiali raccolti. Erano 
gli studi il riposo alle cure che si prendeva per il Liceo che dirigeva 
come padre per gli alunni, come fratello pei professori. I suoi con- 
cittadini lo onoravano e l'amavano ; e fu davvero degno d'essere 
onorato ed amato per la unione della bontà e della modestia alle 
qualità egregie dell'i ngegno e alla molta dottrina. Mori in Vicenza 
il 1. luglio. Il prof. Morsolin lesse sul feretro un'affettuosa comme- 
morazione : nell'atrio del Liceo fu posta dai professori e dagli scolari 
un'iscrizione che lo ricordi. 

Conte Giancarlo Conestabile della Staffa. — È perdita 
gravissima. In quale stima fosse tenuto il conte Gian Carlo Conesta- 
bile della StafTa ne foinno prova i diplomi delle più insiemi Accademie 
italiane e straniere che lo aggregarono a so. Gli scritti , segnata* 
mente archeologici che ha lasciato , sono il più bel monumento alla 
sua fbma. Morì nel suo castello di Montemolino presso Perugia U 
21 luglio in età di 53 anni. W Archivio Storieo Italiano , di cui fu 
collaboratore, si limita ora a darne il doloroso annunzio. 



NECROLOGIA 



Il nome dell' insigne storico boemo merita essere ricordato 
dagli Italiani, per l'amore che egli portò al paese loro, e per 
gli stndi fatti nelle librerie italiane, stadi che fimttarono an- 
cora al paese del Sì per l' intima connessione la quale collega la 
storia delle nazioni sedute sol lato meridionale e il settentrio- 
nale delle Alpi. Francbsco Palacky nacque ai 14 giugno 1798 
in Hotzendorf castello di Moravia, dove era maestro di scuola 
suo padre, appartenente alla comunione dei fratelli moravi o 
boemi, ultimo avanzo dei Taboriti ossiano Ussiti più rigidi, i 
quali rifiutatisi di accedere ai patti conclusi dalla maggioran- 
za, dai così detti Calistini, col Concilio Basileense, formarono 
una comunità religiosa separata , la quale dopo molte vicissitu- 
dini acquistò esistenza legale per l'editto di tolleranza di Giu- 
seppe n del 1781, aggr^andosi però esteriormente alla chiesa 
protestante. Dopo gli studi legali e filologici fatti a Presburgo 
e a Vienna, il giovane P. diedesi interamente alla storia poli- 
tica e letteraria della nazione boema o Czecca, essendogli age- 
volate tali ricerche dall'averle chiamato nel 1823 a loro archi- 
vista a Praga i conti di Stemberg, dei quali segnatamente il 
conte Gasparo Maria, morto nel 1838, si rese benemerito delle 
scienze e degli istituti della sua patria. Da quel tempo in poi 
il P. cominciò ad esaminare nelle biblioteche della Boemia , poi 
di Grermania e d'Italia, tutto ciò che poteva diffondere luce 
sulla storia della Boemia. Qnal primo frutto di tali ricerche 
esci nel 1829 il terzo volume degli Scriptores rerum Bohemi- 
carum, collezione principiata nel 1783-84 da F. M. Pelzel , lo 
storico di Carlo IV imperatore e di Vinceslao Lussemburghesi, 
e J. Dobrowsky ; volume a cui fece seguito nel 1830 un lavoro 
critico sugli antichi storiografi del regno. La riputazione presto 
acquistata gli aveva intanto fruttata, da parte degli Stati , la 
nomina a storiografo della Boemia , nomina non prima del 1837 
Gonfermata dal governo. Di già il P. aveva principiato a prende- 
re parte attivissima al movimento di nazionalità il quale acquistò 
dimensioni grandi oltre il giusto, e certo non a vantaggio del 
paese, e che poi progredì a sviluppare viepiù quel contrasto,. 
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per cai ora nei medesimi luoghi stamio a fronte dne schiatte 
divise per lingua, tradizioni, vedute politiche e disunì; schiatte 
di cui una tende verso un separatismo, il quale , ottenendo il 
suo intento , finirebbe con uno sminuzzamento non mai da con- 
ciliarsi colla grandezza, nà colla storica formazione, e nemmeno 
coU'esistenza delle maggiori monarchie. 

L'impiego conferito dagli Stati al P. lo mosse ad intra- 
prendere lavoro più vasto di quello che gli si chiedeva nel 1831, 
allorché vennero messi a sua disposizione ampi mezzi. Nel 1836 
comparve il primo volume della Storia della Boemia « mag- 
giormente tratta da documenti e manoscritti 99, opera termi- 
nata nel 1867 col decimo volume (seconda parte del tomo quin- 
to), il quale giunge alla morte, accaduta nella battaglia di 
Mohacz 1526, di re Lodovico, primo boemo, secondo unghe- 
rese, ultimo d^li lagellonidi, succeduti per diritto d'eredità in 
Boemia a Giorgio di Podiebrad , in Ungheria a Mattia Corvino 
chiamati al trono dalla discordia e dai bisogni del tempo. 
Quest'opera maggiore, al pari di quasi tutte le altre del grande 
ed anche appassionato avversario dei Tedeschi, è composta in 
lingua tedesca, essendone posteriore l'edizione in lingua czecca. 
Nel preambolo al primo volume, di cui nel 1844 esci una ri- 
stampa, l'autore dice, qualmente considerando le condizioni poco 
soddisfacenti dell'antica storia patria, egli trovossi costretto a 
raccogliere per ogni dove, e a casa e altrove , i materiali diplo- 
matici, e che a malgrado delle sue ricerche i risultati non cor- 
risposero all'espettativa. « Di documenti indigeni sinceri del 
IX secolo due soli ritrovansi in Moravia, del X due soli in 
Boemia, e finanche dell' XI secolo i due paesi posseggono ap- 
pena un solo originale genuino , mentre ivi esistono materiali 
importanti d'altro genere. Solo colla metà del XII secolo 
i documenti cominciano a farsi più frequenti e più pro- 
fittevoli alla storia n. Nella prefazione all' ultimo tomo , il P. 
espone per quali ragioni egli non continuò il lavoro. Accenna 
alle imperfezioni e mancanze di esso, e alla necessità di rifare 
ia parte spettante ai moti Ussiti , 1403-1439 , periodo a suo 
parere più importante di questa storia, e pel quale ora abbon- 
dano i materiali nuovamente scoperti. Anche, quantunque in 
grado molto minore, l'epoca dell'ultimo dei Premislidi, Ot- 
tocarre II , avversario non felice di Rodolfo d* Absburgo , 
e quella di Carlo IV imperatore , richiederebbero nuove cu- 
re. « Sono contento di prestare alla mia nazioue e alla sua 
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«tona servizio maggiore , tornando col? occhio più esercitato 
md campi già perlustrati, anziché passare avanti ^ sapendo 
d'altronde che morte mi chiamerà prima che io possa giun- 
gere alla meta n. Tali nuovi lavori non sono però stati 
compiuti Esistono per altro i risultati dei sempre continuati 
studi del P. intomo alle storie Ussite , argomento d' incessanti 
contestazioni. Nel 1857 egli prese parte alla pubblicazione del 
primo volume dei Monumenta Conciliorum generalium saec, X V 
per le cure dell'Accademia delle scienze viennese , poi iscrisse 
contro ai lavori deir Hòfler sopra questo periodo (II.» ediz. 1868), 
finalmente nel 1873 stampò una raccolta di documenti per la 
storia delle guerre Ussite. Non è questo il luogo di entrare in 
si£&tta materia, ed osserverò solo che Costantino Hdfler pubblicò 
a Vienna , 1856-1866 , nelle Fontes rerum Austriacarum i tre 
volumi di scrittori intomo ai moti Ussiti, e nel 1864 il prege- 
vole saggio : Maestro Giovanni Hus e la partenza dei professori 
e studenti tedeschi da Praga nel 1409, il quale dimostra aqual 
segno la reazione slava contro la cultura maggiormente germa- 
nica, meravigliosamente sviluppata regnante Carlo IV il gran 
benefattore della Boemia , fece indietreggiare il paese , poi ro- 
vinato sin in fondo da fazioni e da guerre, e dai deboli governi 
i quali , a mala pena sopiti i moti di sempre ripullulante ere- 
sia , succedettero a quello di Giorgio di Fodiebrad , impotente 
anch'esso a ricondurre la Boemia, da lui governata daJ 1457 
al 1471 , a vera prosperità perchè tacciato d' illegittimità e 
d'eterodossia da parte dell' istessa nazione e dall'estero. Pure 
questo periodo parve al P. segnar l'apice della storia boema. 
La parte dell'opera sua che tratta del r^no di Carlo IV, non 
contiene quasi nulla di nuovo dopo i volumi testé nominati del 
Pelzel. Recentemente tale periodo è stato trattato, quanto 
a' documenti , con ampiezza uguale alla critica nel volume delle 
Begesta terminato da Alfonso Huber in continuazione a quelle 
del Bdhmer , mentre per la storia di Viuceslao abbiamo i lavori 
del Weizsàcker e del Lindn^r , lavori di cui già si è tenuto di- 
scorso ìieW Archivio Storico. 

La storia della Boemia del P. trovò dovunque grata acco- 
glienza , e mentre in Germania non potè non suscitare contro- 
versie , per la tendenza troppo manifesta dell'autore di glorifi- 
care l'elemento slavo a costo del germanico , e di attribuire 
benefica azione al moto Ussita, il quale altro non è se non un 
Wiclefiìsmo congiunto ad influenze WalJesi, pure lietamente se 
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ne riconobbero i nqp scarsi pregi y e il nome del P. venne collo- 
cato tra qnei dei migliori storici moderni. Peccato che il libro 
suo, maggiormente nelle parti più moderne , non ci renda ca- 
paci delle condizioni sociali e morali della nazione, difetto ri- 
conoscinto dall' istesso autore, il quale divisava d'esibirne un 
qnadro in un volume di supplemento. Chi sa d'altronde, sechili» 
dendo senza termioarla l'opera sua , egli non si sia sentito preso 
da un qualche scoraggiamento, lasciando la Boemia , al momento 
in cui passò sotto la dinastia Àbsburghese, in condizione de- 
plorabile, in mezzo a disunione e prepotenze, e coi germi di 
nuovo scisma religioso innestato all'antico. 

Nel 1837 il P. visitò nuovamente l'Italia, e nell'anno se- 
guente rese conto dei suoi studi nel volume che ha per titolo : 
Viaggio letterario in Italia nel 1837, coll'oggetto di scoprire 
fonti della storia boema e morava. Della storia romana nel me- 
dio evo si rese benemerito procurando al Papencordt una copia 
di quella raccolta di lettere spettanti a Cola di Rienzo già nota 
al Pelzel e da lui citata nella vita di Carlo lY, raccolta di 
cui non si ritrovò il manoscritto , bensì la copia fatta per quello 
storiografo boemo, e modernamente posseduta dal Conte Leone 
Thun nel Castello di Tetschen. H Papencordt stampò tali let- 
tere importantissime nell'appendice alla sua monografia intomo 
al tribuno romano ; il Palacky poi, avendone ritrovato « un co- 
dice contemporaneo di buona lezione »» (non si dice dove) le 
collazionò colla stampa per la traduzione italiana della predetta 
opera fatta nel 1844 dal diligente e bravo Tommaso Gar. 

Ove io scrivessi per la Germania , forse dovrei addentrarmi 
nella vita politica del P. , la quale maggiormente nel 1848 fa 
attivissima nelle diete di Vienna e di Kremsier. Ragionando di 
lui per l' Italia e come storico , sono lieto di poter passarmene. 
Mi limito ad osservare che egli si fece protagonista di esage- 
razioni slave, le quali, riuscendo, distruggerebbero l'Impero 
Austriaco, non a profitto della sua patria, e che nell'ultimo pe- 
riodo della sua vita si trovò a fronte di nuovi contrasti, in- 
quantochè la fazione Czecca , la quale un giorno lo ebbe a capo, 
si divise in due, gli antichi e i moderni. Non mancarongli distin- 
zioni letterarie ed altre, e nel 1861 venne chiamato a far parte 
della Camera dei Signori dell'Impero qual membro a vita. 
Morì a Praga d'anni settantotto a dì 26 maggio 1876. 

A. R. 
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L*InT6iitarìo dell'Archivio di Stato di Lncca (2.*^ volarne). 

Crediamo far cosa grata ai lettori riprodacendo ùbII* Allgemeine 
Ztitung , Beilage , N.® 58 , (27 febbraio 1877) il eegaente articolo 
del nostro illastre collaboratore Alfredo Beumont. 

Quattro anni e mezzo fa io ho annunziato in questo giornale 
(1873, N.® 249) (1) il primo volume deW Inventario dell'Archivio 
lucchese, pubblicato dalla Soprintendenza Generale agli Archivi To- 
scani, richiamando Tattenzione degli studiosi sopra l'accuratezza e 
r importanza di questo lavoro, compilato dal sig. Salvatore Bongi , 
direttore del prefato Archivio. Da pochi giorni è uscito il secondo 
▼olume (2), che contiene gli atti dei magistrati sopra le finanze, 
l*abbondanza, le arti e mestieri, il commercio ec, come pure Tam- 
ministrazione della giustizia civile e penale , e comprende i tempi 
della vecchia Repubblica , e di quella che ebbe effimera vita nei 
tempi francesi e terminò nell'anno 1805 colla costituzione del prin- 
pato napoleonico dei Baciocchi. Il terzo ed ultimo volume da pub- 
blicarsi sarà destinato al seguente mezzo secolo, cioè alla signoria 
dei Baciocchi e dei Borboni di Parma che nel 1818 rinunziarono il 
ducato alla Toscana un momento innanzi che, per la morte della già 
imperatrice dei Francesi , la reversione di Parma cadesse nella ter- 
zogenitara spagnuola. Ultimo verrà 1* inventario degli Archivi dei 
luoghi ecclesiastici e delle opere pie, insieme con un prospetto ge- 
nerale e colle giunte e correzioni inevitabili in un lavoro di questo 
genere. 

La disposizione è la medesima del primo volume. Alla enume- 
razione dei singoli atti appartenenti a ciascun ramo dell'ammini- 
atrazione va innanzi una notizia storica, più o meno ampia, che schia- 
risce tutto ciò che in essi atti è contenuto e porge indicazioni pre- 
ziosissime sopra le condizioni e gli ordinamenti interni. A mo' di 
esempio vogliamo qui indicare le due sezioni dell' Estimo e del Ca- 
tasto (pag. 127-179), le cui eccellenti introduzioni presentano una 
storia sommaria delle imposte dirette , e servono al raffronto degli 

(l)Vedi Arch. Star. Ital. Serie III, tomo XVIII, pag. 499-502. 
(2) Inventario del R. Archivio di Stato in Lucca, Voi. II , Carte del 
Cornane di Lucca Part II e III ; Lucca , 1876 , pag. 415 in 4to. 



156 ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

analoghi ordinamenti nella Repubblica di Firenze. Si sad'an'antiea 
imposizione che dipendeva dal Capitano del popolo, ma le notizie dirette 
ne sono perdute -, e solo nello Statuto del Comune del 1308 n*ò parlato 
incidentalmente. Se ne ricava bensì che nel secolo XIII e al principio 
del Xiy tutti gli abitanti della città e dello stato erano sottoposti 
a una tassazione fiscale, che colpiva coi beni mobili e gì* immobili an- 
che le persone, e serviva di norma tanto per le imposizioni dirette or- 
dinarie e straordinarie quanto per le prestazioni personali e i tributi e il 
servizio di guerra. Da questa tassazione poi, ovvero estimo, dipendeva- 
no anche i diritti politici, essendo determinata dal censo la partecipa- 
zione dei cittadini al gran Consiglio, anche quando il reggimento era 
democratico, come fu nel 1308. Ma dopoché per le divisioni nate tra t 
Guelfi che tenevano il reggimento, succedettero nello stato signorìe 
ghibelline, cittadine e forestiere *, e queste diedero luogo ali 'uscita di una 
gran parto dei cittadini residenti , e alla introduzione ed elevamento di 
molti della fazione che aveva ora in mano il potere, e cosi cagionarono 
un ragguardevole cambiamento nelle condizioni della possidenza; dopo 
che , infine, per conseguenza di tali fatti , gli ordini militari presero 
tutti un*altra forma , e Tassold amento dei mercenari sostituì il ser- 
vizio dei cittadini ; Tcstimo della città fu messo da parte , e fu so- 
stituito da tasso e contribuzioni indirette , dalle gabelle sulle soc- 
cessioni ereditarie , sulle vendite e sulle pigioni , dalle dogane di 
entrata , e da altri balzelli, da'quali ritraevansi somme di gran lunga 
più ragguardevoli, che non ne desse altra volta l'estimo. Quest^ulti- 
mo rimase solamente per il contado e per i comuni dipendenti , distri- 
buiti in vicarie ; ed era , relativamente, assai tenue, tanto che , sep- 
pure neir imposizione c*era una differenza, questa era a vantaggio dei 
contadini. L'esenzione degli abitanti della città dall'estimo (la quale 
comprendeva anche i loro possedimenti nel contado) era già un fatto ai 
tempi di Castruccio ( 131G-1328) , e fu accettato silenziosamente nei 
successivi Statuti , finché venne espressamente stabilito in quelli 
del 1446 e 1539. L'estimo del contado era un' imposta per teste, e 
comprendeva i beni mobili e immobili; e di questi secondi , che si 
davano a colonia in diversi modi , solamente la parte di frutto che 
toccava al colono: l'utile poi del medesimo veniva diviso tra il go- 
Terno centrale , le vicarie e i singoli comuni del contado. 

Questo, rispetto all'ordinamento generale delle imposte , che 
durò sino agli ultimi tempi dello stato libero. Le particolari notizie 
sopra il modo di distribuzione e riscossione delle tasse , sopra i 
cambiamenti delle medesime ec, si trovano nell'Inventario minuta- 
mente esposte. Dopo che, a metà del secolo XVI , il Governo , ri- 
strettosi alle antiche famiglie originarie dei cittadini della capitale, 
si raffermò, e i turbamenti politici ebbero un termine , e la città ebbe 
acquistato il suo perfetto consolidamento, la condizione delle finanze 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 157 

fìi tanto regolata e ramminìstr azione specialmente , tanto economa 
(senza però aver panra delle speso utili e necessarie) che le imposte 
poterono essere progressivamente diminuite, e nei tempi tranquilli 
del secolo XVIII si ridussero a sei lire lucchesi per testa (L. it. 4. 50); 
lo stato era senza debiti \ in Palazzo si custodiva un tesoro rag- 
guardevole, e il benessere regnava per tutto. 

Cosi stavano le cose quando nel 1796, grazie alla Rivoluzione 
francese, cominciarono i rivolgimenti politici e 1* immischiarsi degli 
stranieri, cosicché in pochi anni il fondo di riserva del pubblico , i 
risparmi dei privati , i metalli preziosi delle chiese e delle famiglie 
sparirono *, imprestiti volontari e forzati aggravarono il popolo , e in 
laogo dei vecchi ufficiali gratuiti scelti fra i cittadini ragguardevoli 
eoo pochi cancellieri e notai pagati, si sostituì un esercito d'im- 
piegati; in breve, s'introdusse il sistema moderno d'amministra* 
zione. Nel 1802 il Governo democratico indisse una generale impo- 
sizione territoriale e fu in fretta preparato un catasto , il quale , 
come s' intende , riusci affatto incompleto ; ma pure a cagione della 
limitata somma richiesta (si ragguagliò tutto l'utile della tassa a scu- 
di 30mila di L. 7 *|,) non fu ricevuto sfavorevolmente, perchè si 
sperava c<m ciò di esser liberati dalle requisizioni arbitrarie degli 
ultimi tempi. Non è qui il luogo di occuparsi della storia delle po- 
steriori variazioni del catasto. 

Con la stessa ampiezza colla quale è discorso degli ordinamenti 
delle imposte (dei quali ho dato qui un cenno sommario) sono trattate 
nell'Inventario le altre parti dell'amministrazione. È perciò appena 
necessario di dire quale prezioso materiale contenga questo Repertorio 
non solo per la storia del piccolo stato lucchese (il quale a tempo della 
saa più grande estensione sotto i Baciocchi contava ISOmila abitanti 
con l'unione di Massa Carrara e di una parte della Qarfagnana), 
ma anche per la storia dell'economia politica e civile in generale. 
Esso completa in più luoghi il Sommario della storia di Lucca 
del Tommasi (Firenze 1847), che pure fu dall'autore messo assieme 
con assai fondamento coi materiali dell'Archivio. Questo accade se- 
gnatamente nelle sezioni sopra il commercio , le arti ed i mestieri, 
che Tanno da pag. 233 a 266. 

Diciannove anni fa l'editore di quest' Inventario stampò una breve 
aerittara sul commercio dei lucchesi dei secoli XIII e XIV , la quale era 
stata preceduta da un'altra di C. Massei sopra la fabbricazione della 
■età in Lacca dai suoi principi fino ad oggi (1845) e dalle copiose 
eomnnicazioni di Telesforo Bini sopra gli stabilimenti lucchesi in 
Yenezia (1854-56). Qui, nell'Inventario, noi troviamo, esposta in modo 
breve ma pienamente bastevole per i fini dello studioso, la storia della 
Camera di Commercio (Corte dei mercanti), delle arti della Seta» 
del Cuoio , della Lana , dei Tessitori , dei Manescalchi ; come pure 
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della Commissione istituita a metà del secolo XVI per il progreiso 
deir indastria e per V introduzione di nuovi generi di manifattore. 
Tanto la seta greggia quanto le stoffe colorate dovettero pervenire 
a Lucca dalla Spagna e dall* Oriente*, ma che i primi operai Setaioli 
si facessero venire da Palermo, dove re Ruggiero li aveva condotti 
alla Grecia, è novella senza fondamento, mentre i principi di questa 
industria in Lucca sono assai più antichi. I prodotti delle operose ma- 
nifatture lucchesi andavano in tutto il mondo, da per tutto erano 
ricercate per la loro bontà *, tanto che nelle più ragguardevoli città 
commerciali deirestero erano stabiliti banchi lucchesi. £ dovonqae 
essi andavano, portavano sempre con so la devozione paesana alla 
immagine del Salvatore ( Volto Santo ) , alla quale essi , doTonque 
si fondava una numerosa colonia , dedicavano congregazioni e cap- 
pelle. Un oratorio di tal fatta , in stile a sesto acuto , oggi mesio 
rovinato, si vede in Venezia presso i ruderi della chiesa dei Serviti, 
distrutta dopo la caduta della Repubblica ; ricordo delle famiglie 
lucchesi venute quivi nei due primi decenni del XIV secolo , il cai 
numero deve essere giunto alle 400. La costituzione interna delle 
corporazioni d'arte non era peraltro cosi sviluppata come in Fi- 
renze, dove le medesime acquistarono tanta autonomia da prendere 
in mano le redini dello Stato. Cosi , sotto il rispetto giuridico , 
Tarte della Seta dipendeva quasi interamente dalla Corte dei mer- 
canti. I più antichi Statuti che ci restano di quest' ultima sono 
deiranno 1376, mentre i libri e i documenti della detta arte della 
Seta cominciano in archivio dal 1622 , in un'epoca nella quale que- 
sta industria, già tanto fiorente, era da lungo tempo caduta in basso; 
mentre prendeva nuovo sviluppo in Lione , in Germania ed in altre 
città , dove già erano state fondate molte fabbriche lucchesi. 

Gli atti relativi airamministrazione della Giustizia nella città 
e nel territorio formano una classe anche più ragguardevole per 
estensione , la quale va da pag. 291 a 325. Alle antiche curie sne- 
cedette il tribunale del Potestà, del quale la prima menzione si trova 
nelPanno 1181, mentre il primo Potestà nominato in un documento 
(Alcherius Dei gratta Lucane civitatis Potestaa , rector oc domitnu) 
appartiene all'anno 1189. Il tribunale del Potestà durò fino alPan* 
no 1801, nel quale T ultimo Potestà depose il suo ufficio per dive- 
nire giudice alla Corte d'Appello per gli affari criminali. Si intende 
bene che in questa lunga durata di più di sei secoli il tribunale del 
Potestà non poteva rimanere senza molteplici modificazioni, la pia 
importante delle quali fu quella dell'anno 1530 , la quale introdusse, 
come era già in Firenze ed in altri luoghi, un tribunale collegiale 
con turno regolare detto la Rota. Gli atti della curia cittadina del 
Potestà formano una serie di più di 2000 volumi dal 1324 al 1530, 
la quale ò completa, per dir cosi, dal 1329 in poi, mentre per i 
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tempi precedenti restano solo due volumi , che sfuggirono ai tu- 
malti snccedati alla morte di Castruccio e alle invasioni che per un 
certo tempo posero Lucca in balia delle soldatesche di Lodovico il 
Bavaro, le quali finirono con venderla ai Genovesi. Anche più rag- 
gnardevole, cioè di 2290 volumi, è il numero degli atti della curia 
criminale, ai quali si aggiungono circa 2400 volumi di processi in- 
qnisitorii. Un'appendice, di somma utilità, a questa sezione è T elen- 
co completo dei Potestà, con V indicazione per i più antichi dei docu- 
menti e delle cronache nelle quali si trovano i loro nomi. 

Questo ci sembra sufficiente a dare idea del ricco contenuto del 
▼olame, che al pari del primo serve allo studioso come una guida 
sicura per le ricerche storiche, officiali e di vario genere ; e in pari 
tempo contiene in certo modo la storia delle istituzioni politiche e civili. 

Togliamo aggiungere, per conclusione, alcune parolesopra la zecca 
lacchese, la quale dal secolo decimoterzo in poi , con interruzioni cosi 
tenni da tenerne appena conto, ha continuata la sua attività. Questa 
operosità comincia dal tempo dei Longobardi, nel quale fu aggiunto 
nelle monete al nome della città il soprannome di Flavia, e sotto Astolfo 
e Desiderio s'aggiunsero anche i loro nomi. Sotto i Carolingi, sotto gli 
effimeri imperatori che succedettero ad essi, sotto gli Ottoni ed i Salici 
continiiò a battersi moneta anche con i nomi dei Conti e Marchesi 
toscani che risedevano in Lucca. Nel secolo XII il denaro lucchese 
godeTft di un tale credito, che in gran parte d* Italia serviva come 
norma, e occasionalmente fu contraffatto , il che dall* imperatore Fe- 
derigo 1 e da Papa Adriano IV fu strettamente proibito. Per lungo 
tempo e fino all'anno 1221 ebbe il monopolio del batter moneta una 
famiglia di origine tedesca, durata fino a nostri giorni, cioè la fa- 
miglia MansLLe varie specie di moneta lucchese in diversi metalli, 
eolle armi e col nome della repubblica, spesso anche col nome della 
città o del comune o con i nomi degli imperatori, e, nel rovescio, il 
più delle Tolte con l'immagine dei Santi Protettori, ebbero sempre 
baona reputazione; e solo una volta vi fu fatta una cattiva opera, 
essendosi neU'anno 1668 affidata la zecca a un Iacopo Berti ve- 
neziano, il quale vi coniò della moneta scadente per conto del- 
r Oriente turco; slealtà, alla quale il Senato pose presto una fine. 
Ma nell'anno 1841 anche la zecca lucchese ebbe una fine, essendosi 
sotto il dnca Carlo Lodovico di Borbone solamente coniate lire , 
mezze lire e moneta spicciola , giacché le specie che già esistevano 
nell'interno dello stato, e quelle toscane che avevano corrispondenza 
eon le Incchesi, bastavano più che sufficientemente al bisogno comu- 
ne. Gli atti relativi all'amministrazione della zecca cominciano con 
l'anno 1671 (1). 

(1) Prendo quest'occasione per segnalare la diligente Topografìa ge^ 
neraie delle zecche italiane del servita F. P. Tonini (Firenze 1869, con 
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Paleografia artistica d! Montecassino. Longobardo Caiiinsse. H^ 

togralìa di Slontecaasino, MDCCCLXXVII ; in 4to graiiiie. 

Qneato è il accondo faacicolo delia splendida e dotta opera del 
Padre Cassinese D. Oderiaio Pibcicblli TAEaai. 

Dopo il frontespizio in rosso e nero, litografato, in caratte» 
longobardo-caeainese con la capo lettera P in oro ed a vaii colorì 
« rallra M ia oro orlata di rosso, segue il bottello ancbe io lito- 
grafia con U sola parola Longobardo- Cattineie in rosso ed in ca- 
rattere longobardo^ e poi otto pagine d' illustraziane e IT tatol» 
bclliasime dì fac-simili e di lettere mainscole mimate, latte in per- 
fetta arte litografica. 

Dalla erudita e dotta illnstrasioni! rilevaaì che degli 600 codici 
membranacL-j , che ai consurTano nella Badia di Uontecassino S31I 
■ono dì ecrillDra longobarda dal IX al Xlll secolo; i qaali erano 
di mnggior namero e rimaBero cosi diminuiti per la sottrnKÌone fattane 
in diversi tempi , alcuni de' quali ora frovansì nella Yatirana, nella 
Knxionale di Napoli , nella Laurenziana di FireoKO , nella Maratiaaa 
di Parigi ed in altre biblioteche di Enropa. Si ragiona poi della 
bella scrittura e della ricche-zza di qae' codici, delle loro decora- 
aioni , de' vi*aci colori e de' fregi di oro , de'diacgni a penna e altre 
alluminature delle grandi iniziali : o di questa speciale maniera di 
scrivere, che comunemente fu detta Longobarda Cattine»» ed anche 
Beneventana. Questa scriltura sì faceva da' notai e da' calligrafi; 
la prima chiaroavaaì tochigrafia , l'altra calligrafia; quella scrìtta 
■esxa cara e questa eseguita con gusto ed arte. 

Distingue l'autore in tre periodi lo spazio predotto dei clnqne 
■ecoli , cioè dal 718 al 1282, nel quale fiori questa scrittura longo- 
barda cassinese. Nel primo periodo , cioè dal TtU all' 8S4 , t Codici 
■i trovano di piccolo formalo quadrati o quasi quadrati , di serittara 
minuta e poco regolare , e con altre particolarità, dallo stesso atitore 
distintamente descritte. Nel tsecondo perìodo, cioè dal 915 a) 1087, 
i cui Codici offrono un progresso crescente di bellezza calligrafica; 
il loro formato è pìiì grande e di figura rettangolare , oltre tntt« 
quelle altre distinzioni, che vengono minutamente descrìtte, e spe- 
cialmente dal 105S al 1087, in cai la forma della scrittura pervcnsa 
all'ultima sua perfezione, e dì eie se ne fa una bolla e chiara dì- 

tarole' . la guata contiens un buon prospetto delle zecche italiana con I 
nomi dei santi namiDHti o dipinti valle diversa specie di moDet« e la n- 
latira bibliograQa. Si ricava da questa ohe la Repubblìua di San Uarìao, 
la quale non aveva mai coniato moneta , si riservò questo diritto oal 
trattalo col Regno d'Italia, del I8TZ, e fece battere in Milano moneU 
di rane. 
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moatiKzione. L'abal« Desiderio , nasuuto al pontificato col nome di 
Titlore ni Dui 1087, chiude il 2.* periodo detls scrittura longobarda, 
Ift qaalo , dopo di Ini, incominciò man mano a decadere, come si 
mostra con molta dottrina. Finalmente ai tratta delle differenti forme 
di lettere e delle abbreviazioni. 

DeUe 17 ta>ole poi, cbe sono la I, 2, 4, 5-13, 37, 39, 43, 
44, 45, la prima contiene le lettere separate, le lettere congiunte 
e i segni delle abbreviazioni tutte in carattere longobardo- cassiuese. 
I>a 3.* con lo stessi) eislema ha le parole , i segni della panteggis- 
tora e le citre numeriche. La i.' ha l'alfabeto di lettere maiuscole 
del secolo S in oro ed a vari colori. La 6.» altro alfabeto di niaiu- 
«colo del secolo XI in oro orlate di roaao. La G.' altro alfabeto di 
maiuBCole del secolo XII in oro e a vari colori. La 7.* di doppia 
grandezza ha nna sola capolettera del secolo XI , di forma stragrande 
ornata di rabeschi e ad un solo colore. La 8> pare dì doppia gran- 
dezza , ha la stessa capolettera precedente del secolo XI con rabe- 
Bohi in oro e a disersi betlìaaimi e vÌracÌ39Ìmi colori. Le tavole 9-13.» 
hanno 19 bolliasioic e grandi capotettere del secolo XI a vivacissimi 
e vari colori ed in oro. La 37.* contiene un fan-simile di carattere 
longobardo cassìneae a pagina intera di un codice del secolo IX. 
La 39.* altro facsimile dì una pagina a due coionuo di nn codice 
del secolo X. La 43.» altro facsimile di nna pagina a due colonne 
dì nn codice del secolo XI. La 41.* ha una sola capolettera A del 
secolo XI, che occupa la intera tavola, piena di ornati e di rabe- 
Bcbi ia ora ed a vari, bellissinii e vtiacissimi colori. Finalmente la 
tavola 45.* contiene no fac-iimile di una pagina a due colonne di 
no altro codice del eccolo XI. 

Lavoro assai dotto ed interessantiaaimo per Io studio paleogra- 
fico e per le arti belle. Camillo MiNt£ut Riccio. 

DizionaTìo biografico dei Parmigiani illustri o benomerìtì nello 
RCionie, nelle Isttere o nelle arti o per altra guisa note- 
voli. Per G. ti. Janblli , tenente coloantUo ntll'eaercito ita- 
mliano. — Oenova , tipografia di Gaetano Schenone , 1877 (sono 
I S25 pagine di stampa in Svo precedute dal ritratto dell'autore). 
t n Commendatore Janelli profittando del riposo concessogli dopo 
l non breve carriera militare, si è avvisato dì compilare l'an- 
3 Dizionario , al quale consìgllavanlo del pari il desiderio di 
MCnpare nobilmente il suo tempo, e l'amore verso la sua terra na- 
tale- Laugi dal farmi io gìadìce del merito dell'opera, mi restringo 
al aemptice ufficio dì iudtcarla , perchè mi par degna d'essere cono- 
•dnta dagli studiosi, in genere, dulie cose storiche, e dai Parmi- 
giani in particolare, perchò ivi i loro migliori concittadini di ogni 
tempo vi sono lodevolmente ricordati. 
• Strie, Tom. XXVI. 
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Preme&so au breve sunto storico delle priucipali vicende e do- 
minazioni cui Parma andò soggetta , prende esso a rammemorare , 
in ordine alfabetico, gli uomini che per virtù , per iacienza o per 
fatti lodevoli illustrarono il loro nome e la patria. Sono cenni bio- 
grafici per ogni nome, più o meno lunghi , secondo che esige l'ar- 
gomento *, tutti però in debita proporzione brevi e succosi. Vengono 
dall'autore scrupolosamente citate le fonti dalle quali trasse i suoi 
sunti', e così gli autori storici (TAffò e il Pezzana principalmente) 
se i nomi di cui si tratta si trovano già consegnati alle storie; gli 
autori delle monografìe o delle altre scritture dove leggonsi ricor- 
dati , se alla storia scritta non appartengono. £ vedesi ancora che 
l'accurato compilatore ebbe ricorso ad amici i quali reputava pos- 
sedere cognizioni speciali proprie ad aiutarlo nelle sue diligenti ri- 
cerche. Ella è poi cosa notevole e pregevole ad un tempo , che , 
mentre da una parte , il Janelli con giudiziosa scelta estrae dalle 
altrui scritture quanto è più proprio ad illustrare un nome, evitando 
ciò che parrebbe superfluo o potrebbe tornare in danno della desi- 
derata brevità ; dall'altra poi , discorre con si giusta misura delle 
persone vissute al tempo nostro da persuadere altrui ch'egli intende 
sempre a dire la verità. — Chi mi chiedesse un esempio a prova 
od a schiarimento di quel che mi studio di esprimere , indicherei il 
casato Bajardif sotto il quale , partendo dal 13.° secolo , chiama a 
rassegna i personaggi che più emersero in esso già illustrati dal- 
l'Afro e dal Pezzana , e scende via via persino a dire degli ultimi 
vissuti al tempo nostro. Intorno a questi , ben poco si diffonde in 
parole di elogio , ma narra brevemente i fatti , e sono i fatti che 
determinano il grado di lode dovuto alla persona rammemorata. Il 
quale sistema io reputo , sopra qualunque altro , degno di scrittore 
onesto ed assennato. 

Non maraviglierei se taluno mi dicesse d'aver rilevato che nel 
dizionario biografico manchino nomi che vi starebbero assai bene, ed 
altri ve ne siano de 'quali non sarebbesi lamentata la mancanza. Questi 
sono difetti od eccessi connaturali a cosiff'atto genere di lavori letterari, 
in parte dipendenti dalla quasi impossibilità di averli di primo gotto 
completi pn parte dall'apprezzamento de' meriti altrui, vario troppo 
spesso secondo la diversità delle menti e delle opinioni : ed è già 
pregio dell'opera che vi si riscontri diligenza di indagini , impar- 
zialità di scelta , aggiustatezza di giudizio. 

Il dizionario del Janelli può tornar utile ai molti che si afi'a- 
ticano nello studio delle scienze storiche , in quanto può ad essi 
facilitare il modo di raccogliere cognizioni concernenti questa piccola 
parte della patria italiana, che è la provincia di Parma. 

Vi troveranno come un Indice copioso , il quale, dove non som- 
ministri esso stesso tutte le notizie per avventura desiderate, addita 
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la fonte a cui potranno attingere più largamente. £ d'altronde chi 
non sa quanto contribniscano ad alimentare la storia generale delle 
nazioni i minati lavori descrìttivi de' piccoli Stati , di singole città; 
di castelli e borgate ? Da questi rivoli modesti derivano le maestose 
fiumane dispensatrici ai popoli di agi e di ricchezze. £ questo 
sia detto in riguardo ali* interesse generale. Che se si conside- 
ri in relazione all'interesse che destar deve ne' cittadini parmensi, 
pare a me che dovrebb 'essere grandissimo, avendo essi tante occa- 
sioni di voler conoscere , e spesso con sentimento di giusta compia- 
cenza , gli onorandi nomi e i lodevoli fatti di antenati ; di contem- 
poranei , di parenti e di amici. 

£ poiché, per la natura dell'opera , quasi appare che TAutore, 
più che da speranza di lucro , sia stato spinto a questa grave e 
dispendiosa fatica da un sentimento d'affetto verso la sua patria 
diletta , rendendone famigliari i nomi più degni ; questo gli auguro 
di cuore , ch'ei possa almeno sapere diffuso il suo libro in ogni no- 
stra colta famiglia , e cosi serva a tener viva ne' giovani la carità 
del natio loco , animandoli cogli esempi a conservargli l'antica ono- 
ranza di scienza e di virtù. P. Oppici. 

Note per Studi suirArchitettura Civile in Bologna dal secolo XIII 
al XIV , del conte senatore G. Gozzadini. - Modena , tipografia 
di G. T. Vincenzi e Nipoti , 1877. 

È uno studio ben fatto , condotto con diligenza quale conviene 
a siffatto genere di ricerche , le quali , per il molto amore alle pa- 
trie cose , da cui muovono , tengono lontana la noia , assidua com- 
pagna di lavori cosi attenti e minuti , sicché non trasparisce affatto 
da quelle pagine , né in grado alcuno si versa nell'animo del lettore. 
£ questo un meritato elogio, che non possiamo astenerci dal rivolgere 
all'egregio Autore, il quale, in materia di per se stessa tanto arida, 
è riuscito a farsi leggere con piacere anco da chi è ignaro di quelle 
severe discipline. V. G. 

Artisti Subalpini in Roma nei secoli XV, XVI , XVII. - Notizie e 
Documenti raccolti nell'Archivio di Stato Romano da A. Ber- 
TOLOTTi. - Torino , Stamp. Reale di G. B. Paravia e Corap. 1877. 

£ questo un nuovo frutto delle pazienti ricerche del sig. Berto- 
lotti. Lo ha intitolato Artisti Subalpini, per fare intendere che non 
parla solo dei Piemontesi, ma dei nati in quelle provincie che già for- 
marono gli Stati Sardi; e per seguire un qualche ordine, lo ha diviso 
per secoli, e per arti, incominciando dal secolo XV. Avendo agio di 
esaminare e spogliare i Documenti raccolti nell'Archivio di Stato Ro- 
mano, ha potuto trarne fuori nomi in gran numero, ma non tutti però 
di veri e proprii artisti : che anzi la parte maggiore debbono rima- 
. nere nella più modesta ed oscura classe di semplici operai. Tra i 
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primi ve uè hanao alciiai meritevoli di esser tratti dulia oscnrid 
e Bartolommeo Baroiiino di Casal Mouferrato dc d nn es 
questi Don dà che nn cenno il Vasari , il qimle , parlnndo dt n 
fontaDa da lui disegnata por in villa Giulia , dice ebe fumarata i 
Baronino. La memoria di luì era legata sd an busto che og^ 
collocato nella Protomoteca Capitolina , ed alla Iscrizione fìweral 
nel PauCeou. Qni l'A. dà un breve cenno dei lavori esegniti dal E 
Tonino, rim.-iDdnndo il lettore ad altra precedente pnbbitcaziono ( ft| 
tolomtneo Baronìno da Casal Monferrato, Archiletto in Jtonm i 
tecolo XVT. CaiaU, Tip. Sodale del Mon/erralo, 1876.). Termi 
con QU cenno di Micbele Todini musico e meccnnteo ingegnowaald 
delle cui meravigliose iiivensioni, ebe, secondo Ìl Titi e Ìl De I 
lande, eaiatevano nel litio uel Palazzo V erospi , ci non ha trovi 
più traccia. V. G. 

Elenco dei Doni pervenuti alla Biblioteca Comunale di Tai 
dal 1864 al 1875, pminesaa uua Relnzioue intorno ali» Bib) 
teca stessa dal 1&68 al 1875, per cura del Bibliotecario Io4 
ZIO Ze.iti Pr. - Verona, Prem. Tip. dì G. Francbini, 
Nel principiare dell'anno 1808 l'ub. Cesare Cavattoni BìblioI 
cario della Comunale di Verona pabblicava una succinta storia \ 
quella, partendo dal giamo della di lei isti taxi ono , decretata t 
maggior Consiglio della città nell'AdiinanEa del di d marso I7D3, 
giungendo alla fine dell'anno 1857. 11 bibliotecario attuale aig. Zccti 
ci presenta la continaaziouc di quella Storia , e innestando II ano la- 
voro a quello del Cavattoni, lo conduco al 1875 , dandovi notitia ac- 
curata dei Regolamenti , coi quali vien condotta , delle entrate di- 
pendenti da assegni del Comune, e dalle liberalità dei cittadini, 
degli acquisti fatti , trai quali sono notevoli la libreria del dotto r^ 
roneae ab. Zantedescbi morto a l'adova ove era professore di fisica 
in quella Università , la intiera corrispondenza della Isabella T«o- 
tochi-Albriizi, formata di circa SOOO lettere autografe che ad essa 
indirizzarono molti illustri Italiani e stranieri: e dopo averci dato il 
numero dei lettori ebe nel 18139-1676 la frequentarono, e ebe nsce- 
sero a 155,5U1, osala ad una media di 22214 all'anno, ci dà anco 
quello delle opere iti esistenti, ebe ascendono a G826(ì in 96448 *d- 
tumi. Tra queste se ne contano 5J0 di edizione Aldina , 332 di Ci>- 
miniana, 1281 d'Incunaboli, e 2044 manoscritte. Termina coli' elen- 
co dei doni che sono numerosi , ed alcuni cospicui. V. U. 
Della università di PiacsnEa. - Breve Commentario per Lucum 
SOABABBLLI. - Piacenza, dalla Tip. Del Maino, 1817. 
£ un compendio di notizie relative all'orìgine, allo svolgimento 
ed alla decadenza di qnoUa Università. Fondata forse sotto il 1 Lo- 
dovtco imperatore, non ai trova perù documento elio la riguardi, sino 
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«ll'amio 1346 ulluraquando il Poutefice lunocenxo IV con an& Bolla 
TÌ fondò il primo Stadio: però senza dare a questo alenila dote, che 
aeniase a provvedere agi' iasugnanti, i qaali dovevano trarre diche 
condurre la vita, e dal proprio sapere, e dalle propini; degli scolari, 
e dalle piccole taaae imposte dai Collegi!, ec. Sembra solo che gli 
aaeegDasse in dono uno tftaio di sale (chil. 18, 90) del valore di circa 
soldi dicci !□ monota di qnei tempi. Toci^a l'A. per aomoiì capi, ed 
in pania di penna, i principali avvenimenti, che influirono stilla de- 
Godenia di questo Studio, e principalisaimo l'ordine di Gian-Galeaszo 
Visconti che l'Università di Pavia fosse nominata Università di Piacen- 
za ; donde innumerevoli e continue dìspute, che furono di grave danno 
^li studi. Parlando dei Professori che vi fiorirono, si ferma alquanto 
ani celebre Giulio Casserio, discepolo e succeesore dell 'Acquapen- 
dente, e ben moalra l'errore di coloro che lo vollero servii, o fa- 
mulo di lui, mentre era domeitico o familiare, che ooq vale Io 
stesso. Dimestichetza e familiarità che ccssù, per dar luogo a qaelle 
ire gelose , non rare a quei tempi tra persone che eÌ dedicavano 
alle stesse discipline , e delle quali gli esempi non son rari anco ai 
giorni nostri. V. G. 

Inscrizioni alla memoria di alcuni peisonaggi dell' illnalre ca- 
sata dei conti Stampa marchesi di Soncino . raccolti: du Emi- 
lio Sblleitti, Milano , Tip. Editrice Lombarda , 1877 
Tra le illustri famiglie di Italia , quella dei conti Stampa, mar- 
chesi di Soncino , nna della piìi antiche dì Milano , si spense 
nel march. Massimiliano Giuseppe nel 27 maggio IW16 , dopo oltre 
mille anni da che venne trapiantata tra gl'Insubri, ritenendosi dai 
cronisti milanesi Pugnano , Meriggia , Marinoni ed altri , che stipite 
ÌD Itaiia di questa famiglia fosse quel Giovanni d' Estampes che nel- 
r àOO era grande scudiere di Carlo Magno , uno dei 12 conti del S. 
R. Impero, quegli che in slngolar certame trionfò di un Be di Cor- 
dava. Il Selletti , mosso, siccome ei dice , da religioso pensiero , si 
diede & rict<rcare le sparse iscrizioni dettato in memoria di molti 
Ultistri di quella Casata, e ne raccolse CXXVI , che con alcune 
notcrelle storiche pubblicò per il primo Anniversario della morte 
dell'ultimo marchese, a dimostrazione di affetto verso nna famiglia, 
che aveva onoratola patria città e il patriziato milanese. V. G. 

Jlamorie e Lettere di Caiilo Prohis architetto , storico ed archeo- 
jkgo torinese (1608-1873) raccolte dal dott. GrACOKO Lumurq- 
. - In 16mo di pag. LXVIII-SSO. - Roma-Torino-FIrenza, fra- 
" a , 1877. 

lanzi alla Lettere una Notìzia biografica scritta dal 
jf Lnmbroso colla nota di tutti gli scritti del Premia e i Cenni 
)g!ci dottati da Matteo Eioci, già stampati in un opnacoio. 



11 carteggio è Cod molti uamiui dotti italiani e Etrnnieri e coatlM 
notizie e giudizi clie meritano d'essere divulgnti. 

Diario degli Italiani Illnitii, opera delI'Ab. Pri>f. Git 

uTCRTi. - lu IGmo gr. dì pag. lOOO. - Milano , Pio UtìvoXO H 

pografieo, 1S77. 

È un libro di molta' e soda eradiitioni 

mìni illaetri italiani , antichi e moder 

scoperte scientifiche : parecchi o pocc 

richiamati alla memoria. Ci rìserbiar 

non abbiamo voluto indugiarne l'a 

libro l'A, ha ffttto una bell'azioni 

Istituto tipogialìco mi 



une : tÌ ai parla di 135S il 
ì , delle loro opero , delle U 
ionoaciati a dimenticati , 
) B darne altre inronnazioi 
iDUDzio per dire come con qn«l 
:ione donando Ìl Manoscritto ai 
L vantaggio del rjnale si vende. 



Haiocco P. Costantino da CAPonciANn. Cronaca Serafica , 

Ricerche su la lenuts di S. Francesco di Assisi in Penn«,.fq 

daiione e Ticcnde dei cinque conventi del suo Ordine , cenni hi 

grafici di alcuni illustri religiosi minoriti dellu medesima 

In 810 di pag. IIG. - Napoli, tip. editr. già del Fibrent 

Non si limita l'A. alle cose accennale nel titolo; si allarga noi 

illnatrazione della Storia di Penne ; e fermatosi a discon 

del Dies irai (di che in questo fascicolo parla cosi bene il barn 

Beumont) sostiene la opinione cli« quel canto sia da attribuir! 

Tommaso da Celiano dn Cellino, uno de' primi dlBcepoH di 8. Fri 

Cesco in Abiuzzo, e che apparteneva alla famiglia Castiglione di Pei 

Documenti Borgìani doU'ArcbiTio di Stato in Parma, 

del cav, Amadio Ronchimi. - In 8vo di pag. 39,- Modena, tip. 
di G. T. Vincenzi e Nipoti , 1877. - Eatr. dagli Alti o Memo- 
rie dulie Depatazioni di Storia Patria dell'Emilia. 
La dotta relazione precede tre documenti ; nn a lettera di Cea 
Borgia ai Conservatori di Orvieto in diita degli 8 novembre tMI(H 
cui al titolo di Duca di Romagna e di Va'enza , si di pur q 
di Signore di Piombino : due bolle di Alessandro VI del 1501 e 1 
che si riferiscono a Giovanni , l' ultimo lìgHo di esso Pontelìee, J 
rizeibiamo a parlarne, quando renderemo conto dei lavori dalle 1 
putazioni Modenoae e Parmense. 

La critica italiana dinanzi agli stranieri e all' Italia nella qno> 
Etiona sn Dino Compagni. Cenni di Isidoro Del Lunoo. - In 
8vo di pag. 16. - In Firenze, G. C. Sansoni editor», 1877. 
Di questo opuscolo si parla più innanxi a pag. ITC nella Raasegna 

della Biatorieche Zeitachrift, a pag. 175. 

Parole dette ani toretro del car. Bartolomkeo Brkssan dal pud 
B. M0U8OLIK. - InSvodi pag. 15. - Viceuis, tip. Paronl, 
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Iracniidiam tempera, Apologia di Pietro Fanfani codIio Isidoro 
Del Lungo. - In 8vo di pag. 24. - Firenze, tip. del Vocabola- 
rio, 1877. 
È ana risposta all'op. di I. Del Lungo qui innanzi annunziato. 

Commemorazione del canonico cavalier Giovanni Maria Finazzi 
letta da Antonio Tiraboschi neirAteneo di Bergamo il 15 lu- 
glio 1877. - In 8vo di pag. 32. - Bergamo , 1877. Stab. tipo-li- 
tografico Gaffuri e Gatti. 
Yed. innanzi agli Annunzi necrologici. 

Gajlamxb Gennaro Aspreno. - Memorie della Vita e del culto 
del b. Niccolò eremita di S. Maria a Circoli in Napoli. - Na- 
poli, 1877, in 8vo di pag. 94 

È nn lavoro molto erudito , e dà notizie interessanti della Sto- 
ria e della topografia della città di Napoli. 

Zaccaria Ferreri. Episodio biografico del secolo XVI , di Bernarik) 
MoBSOLiN. - In 8vo di pag. 120. - Vicenza, tip. Burato, 1877. 

Cenni storici sulla Loggia comunale di Udine con 48 documenti 
inediti di V. Joppi e G. Occioni-Bonapfons. - Pubblicazione 
per cura deirAccademia e a spese del Comune di Udine. - In 
Sto di pag. 99. - Udine, tip. di Giuseppe Seitz, 1877. 

n monumento di Papa Gregorio XII ed i suoi donativi alla catte- 
drale basilica di Recanati , Memoria con documenti del marcbese 
Filippo Baffaelli. - In 8?o di pag. 23. - Fermo, Stab. ti- 
pografico Bacber, 1877. 

Cenni di Giovanni Boccacci intomo a Tito Livio commentati da At^ 
TI LIO HoRTiS. - In 16mo di pag. 101. - Trieste, tipografia del 
Llojd Austro Uogari co, 1877. 

Lettres royaux et lettres missives inédites notamment de Louis XI, 
Louis XII , Fran9oÌ8 I , Carles-Quint , Marie Stuart , Catherine 
de Médicis, Henri IV, Bianca Cappello, Sixte-Quint, etc. , re- 
latives aux affaires de France et d'Italie, tirées des Arcbives 
de Génes, Florence et Venise , par C. Charles Casati. - In 
8vo di pag. 113. Paris, LibraireAcadémìque Didier et C»*. 1877. - 
Imprimé à trois cents exemplaìres sur papier d'Hollande. 

Pubblicazioni J^eriodichb 



Curiosità e Ricerche di Storia Subalpina pubblicate da una So- 
cietà di studiosi di Patrie Memorie. - Puntata IX. - 1877. 



1. Aggiun 
- Cao. Cassia 







i>.b»4M 
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e Corresioni agli Storici pìcmonitii • Pitto Iiigt 
ì Dal Fotio - Niecolò Pitsaina - CardinaU, di Bioi 
Canarino - Madama Reale Cristina di Francia - Sua Rtg- 
' Questo titolo hu dftto il aiguor A. D. P£ilbero a Diin acrit- 
(ura nella quale racuoola, con più particolari cbe altri atorici sdImI- 
|>rui, e col eUBsidio di duovì documeoti, ina. prepotenza che il catdJDKle 
<Ji Kichelieu voleva fare alla Reggeute Mnria CrittiniL, e che non 
gli riuscì per la fermesxa cbe ht figliti di Enrico IV seppe lalfolta 
opporre Ma ae l'accasa che l'À. Ak 3 Caesiaao Dal Polio d'ewe- 
ru stato il primo a mettere uell'iiiiinio del Cardinale la voglia d'aiete 
nulle 8Ue inani i manoscriiri di Pirro Ligorio, conaerTati come coea prO' 
zioea negli Archivi della Casa di Suvoia, riaulti chiara e iudubit&t 
liuglì argomenti e dalle prove che adduce ; ee le gìaatiGcaxionì dell' 
Moodino sieno da nienarglisl buono considerando la natura dell' 
cbe l'A. stcBso rappresenta, ci sia permesso di dubitare, Sul ehe 
gliamo lasciare le ulteriori disquisizioni al signor Lumbroto eb« kul 
Dal Pozzo pubblicò una erudita monografia nella Miscellanea di Sto* 
ria Patria. Di qui il signor Perrero prende ocoasìoDe alla critioK dei 
giudizi d'alcuni storici e segnatamente del commciid, Domenico Cs- 
rutti intorno a Madama Keale : e aHcbe su questo punto ci perunt- 
tiamo muoTere il dubbio che te censure e le giustificazioni non ■iena 
tali da appagare l'anima di chi consente cbl commend. Caratti , il 
ijuale d'altra parte concorda con quello che altri scrittori , CODW il 
Pejron, il Ricotti e il Clarelta hanno afiermato nelle opere loro. 

II. Galeotto Del Carretto ed aleane tue lettere. - Il signor V. Pbo- 
MI9 pubblica sei lettere di GALBOTro Del Carkbtzo, noto prin- 
cipalmente per la Cronaca del Monferrato , edita nei Monumenta 
hisloriae pafriae, T. Ili, alla marchesa Isabella Gonzaga di Haa> 
tova. La prima i del U9<> \ la seconda e la terza del 1498 ; la qnacU 
lì la quinta del 1500 ; la sesta del 1517. In quest'ultima dà conto di 
una commissione che la marchesa gli diede di provvedergli vini d«t 
Monferrato; colle altre le invia alcune sue poesie, la commedia il 
Timone che dice ■ composita per me et traducta de greco «t latin» 
in rima ■ ; e un'altra commedia innanzi composta e cbe già ntoT* 
uiaodato a Beatrice moglie di Lodovico il Moro. Nella quinta si nd; 
kgra colla marchesa per avere casa dato alla luce il figlio Federi 

III. Carlo Baudi di Verme, Ricordi. È il aunto di quattro Iftii 
pronunziate dal aenntore EaoOLE Ricotti nolla Università di 
DUO. L'operosità dui conte di Vesmo, ì meriti che s'acquistò eoi ti 
ghi studi, la importansu dei lavori, la natura e i costumi doli 
di cui nellMrcAivio Storico parlò già il marchese Matteo Bìoot 
rttratU con verità e con affetto da cui prende colore e vivexu la sebi) 
parola. L'A. ha collo pure l'occasiono di tornare col pentiieroni U 
ne' quali gli studi, sotto il rt-gno di Carlo Alberto, guidali da »ltì 
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positi apparecchiarono e dire 
cbe eì rioordemnoo sempre < 
Bicott! ti rivolge col sentimi 
operofliCà ha a 



ito nasionale ; tempi 
>□ riconoBceozft, e n' quali il cuore del 
nto di chi a tanto nobile e fruttuosa 
erole. Questa lavoro dod è soltanto una 



La contemporanea. 
- Ha fatto bene il bì- 
ali'iutìtolaxiotie, perchè 
1 xMaria Susanna Micoa, 



biografia; ma anche un hel capitolo ili Stor 

IV. Uaa diteeudente di Pirtro Micca ? 
gnor D. P. a mettere il punto interrogativi 
i documenti cbe riporta non provano chu Anus 
ledoT* Bricco, discenda dall'eroe. 

V. Santorre di Santa Rom. Memorie e. lettere inedile. - Quando 
leggiamo qneste pagine raccolte dall'operoso eommendatore Nioombdì: 
BlAitcnt; e dopo averle lette ci ricomponiamo la forma della mente 
e dell'animo di Santorre dì Santa Rosa, e quella storia di nobili af- 
fetti ricolleghiamo colle memorie della genpraaione a cui appartieoe 
il Santa Ross, intendiamo le ragioni dei grandi avt 
■i è rinnovata la patria noatra, e più viva sentiamo 
verso gli uomini che con tanta forza di volontà e con si alti propo- 
ni) gli hanno apparecchiati. 11 signor Bianchi , avuti alle mani 
i fogli ne' quali il Santa Rosa scriveva giorno per giorno qael 
che pensava e sentiva, e Aldine lettere dettate nell'espansione del- 
l'amiciiia , ne h» trascdto quelle parti che valgono a rappresentare 
l'uomo, collegandole colle notUie della vita. Ci si vede un nomo che 
lino dalla prima giorentiì si propone il miglioramento di se stesso 
per essere utile agli altri ; che considera continuamente ì movimenlì 
del pensiero e dell'animo proprio per correggerli e guidarli a un fine 
u'jbile e grande; che ha coaciensa della sua forza intellettuale e 
TQole dirigerla mediante buoni studi; che non separa i doveri verso 
la famiglia dai doveri verso la patria; che in bella armonia con- 
giange i sentimenti religiosi e civili; uc uomo, in soatanz», cbe ha 
fede incrollabile in tutti i grandi principi. Alcane declamazionceile 
che , effetto forse de' tempi , ha comuni con altri , non ci offendono : 
•ODO esuberante d' affetto, che si contrappongono al ragionamenti 
freddi e calcolati di [:hi per norma delle azioni ha l'utilità mate- 
riale. 11 signor Bianchi ha pubblicato anche in opuscolo separato 
queste memorie, nelle qUMli lo storico trova un utile documento, tutti 
un esempio nobilissimo. Quest'opuscolo contiene , di più, cinque let- 
tere scritte al Santarosa dal Slsmoodi , e altre cinque lettere del 
8ÌsmondÌ medesimo, due al conte Ferdinando Dal Poizo e tre ad 
Augelo Brofferio. 

Arcbivio Storico per le provincia Mapolitane pubblicato a cara delta 
Sovìelà di Storia Patria. - Anno secondo, fascicolo 11. 
1. Un procella dì Stato al tempo de' tumulti avvenuti in Napoli 

net IS17 pel Tribunale della Intiuiiisione. - Il processo è contro Qio. 




RStZIOM PERIODICHE 



Troiano Stinta gnardiano della Dogana di Napoli : qui sono pubi 
cuti l'accusa e ì deposti dei testimoni a difesa. Sono preceduti 
tin dìacorao dell'editore Gioseppb Diì;i. Giudice; il quale d& notisi* 
dell'accusato e della sua famiglia, e col raffronto delle narraiioDi 
conoecinte dei tuinullì napolitani , rnffronti cho fa pure nelle note , 
rileva alcuni particolari nuovi che ei deiumouo da questo proceteo , 
che È pur docauiento per Iìl atoria deU'ammiuiBtrazione della giusli* 
zia nel tempo del vice-reame. 

XI. Indulto alla città di ASatera delìblb. - Nel dicembre del 1515 
Della città di Matera fa una Bollevaiione popolare provocata da una 
di qoelle aughorie con cui i buroai del regno aggravavano le eon- 
diiionì dei popoli sotto il dominio della Spagna. Giovan Carlo 
Tramontano che aveva ricevalo in feudo quella città arendo im- 
poBlo ai sudditi per rimediare ai suoi diesesti un tributo atraor- 
dinario di 24,000 ducati, fu dalla popolazione Boltevatasi nccìao ; 
oltraggiato il cadavere; eac.che(;gìato il castello. Un commìasafio 
mandato da Napoli fece far giustizia del colpevoli dell'ucciaione, 
accordò la composizione mediante due mila ducati a molti spettabili 
cittadini involti nella inquiaisiono. E poiché la università er; 
condo le regole dei tempi , responsabile del fatto , ottenne la 
sazÌDUe col pagamento di diecimila ducati alla Regia Corte. 
transazione è contenuta n&lV Indulto che pubblica il signor GlACO] 
RACiOPn con una dotta illastrazione. 

III. Salta cojifederationt NooeTÌna. - Rafiroolando gli scrittori 
di storia romana colle isurìEÌOni. il signor GIULIO BblOCh fa con- 
getture ingegnose intorno alle città che componevano la confedera- 
zione nocerina , al tneddìx tuttcu» rammentato in varie ÌBcririonì e 
ai Danni nella Ciimpnnia. 

IV. Fabrizia Marramaldo e i suoi antenati. - In questa sacond^ 
parte della sua monografia il prof. G. Db Blasiib racconta la K>iOW 
di Pabrisio sino al termine della guerra di Napoli nel 1529. Più d| 
una vita del Marramaldo è un riassunto della storia italiana e pat^| 
colarmente del regno dì Napoli nella prima metà del secolo XVI. 
Bccondo le nolisie di cronisti meno conosciuti e documenti cercati 
con molta diligenza. Per ciò che spelta ul Marramaldo l'aatore eì stu- 
dia di rappresentarlo quale apparisce da teattmonianKe autorevoli 
soldato e capitano valoroso, non rozzo né inculto, benché fiero 
uatura e piii fiero fatto dai tempi e dal costume soldatesco d'allorki 
elle iucolpato dì tradimento meritò di essere difeso da Vittori* Coli 
Rispetto alla storia , oltre alla viva descrizione delle misero coni 
zioni di Napoli durante l'assedio postole dal Lautrcc, dei danni di 
pestilenza, delle fazioni di guerra, ci troviamo il ricordo enrioM 
certi Compagnoni napoletani cbe possono dirsi gli antenati del ib«. 
derni eamorrÌ»ti ; le notiiie del bandito Vincenio Veotriglia sopno. 
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nominato Vertieello , uno di quei briganti the io ogni tempo hanno 
iofestAtO le Provincie roeridionalt. de' cui servigi non adegnarono 
giotarei gl'imperiali, dorante la guerra del 29^0 che in ricompenBa 
si conteatò dì eMPr fatto capitano dei birri di campagna. Sono pa- 
gine che ai leggono con profitto: la molta erudizione non pesa: le 
prove in gran numero sta bene che ci aieno per (ranquilliti e comodo 
delli studiosi ; pnà saltarle chi legge per ricreazi<ìne o per cnriosità. 
Lo troTa lavoro utile e di gran pregio, ci pare, anche chi degli 
anenimenli ivi ricordati abbia acquistato iananii la cogniiìone. 

V. Notista dr.ile Accademie ùlifiiiU nelle provincìe napoUtuui. - 
£ il principio d'un nuovo lavoro del nostro collaboratore C, Minibri 
Riccio : parla delle accademie Tondale in Acquaviva, Agoone, Amalfi, 
Amantea, AndrFa, Anversa, Aqnila , Ascoli, Atripalds, Avellino. 
Registra i titoli delle accademie, i nomi dei soci che ai vedono appar- 
tenere al clero e alla nobiltà e alcune delle I 
l'altro lavoro snili scrittori napolitani , farà e 
int>!llettuali , non mollo note, di quelli 
Riccio si limila ad appurare i futli ; ne la 



VI. La chiesa di S. Gì 
tic» abaiia di Benedettini tra il 
(elio: il signor Demetrio Sala: 
descrìve alcune opere d'arte, sopri 
quali attestano la riccbeaiia del i 
aorae, per qaanto si dice, sulle rovin 

VII. liaiiegna bihVagrafica. - Vi 



opere. Questo, col- 

irtc d'Italia. Il Mioieri 
le dedustioni a chi legge. 



,0 Ri 



Era la chiesa d'un'a 

e il torrente dell'Olì- 

ne fa brevemente la storia, e 

lUte alle ingiurie del tempo, le 

il pregio del tempio che 

'un antico tempio pagano. 

parla da B. C. con ampiezza 



della Storia della Carità napoletana della Filangieri Ravaschie 
schi^ di uno studio del prof. Carlo Maria TALLAUiao intorno a 
Giano Aniaio : da G. Bellrani della pubblicazione dei Monumenti 
della Società storica aiciliaua ; da X dì una lettera del Barone Fran- 
cesco Ca90tti al duca S^igismonda Castromediano intorno alla tavola 
dipinta delle Benedettine di Lecce, che egli sostiene appartenere 
■Ha scuola bizantina e al secolo XII contro le opinioni dell'Ange- 
lacci e dei Salazzaro. Senza aotloacrizione sono altri anuanii di al- 
tra pnbblicasioni. 

L'Arche grafo triestino (volume V, fascicolo I) contiene una 
Memoria molto erudita del dottor Gdolibluo Bracn, direttore del 
Qinnasio comunale di Trieste, nella quale è ricercato il primo tipo 
dell'Orco , o ■ albergo delle pallide ombre n come Omero lo chiama. 
La Genesi, gli scrittori greci, latini e tedeschi porgono speciale ed 
ampia materia al dotto professore, il quale viene nella conclusione 
che Orco presso gli antichi , da Omero a Claudìano , non fosse altro 
che bosco, giacché . secondo luì , fra i molti argomenti , é da sa- 
pere che la parola greca significa luogo piantato di salici. 

Più conformemente allo scopo dell'Archeografo. il signor Caklo 
e illustra quattro i 
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primi CarrareBÌ , di Trieate e di Trento e ne trova l'aoilogia : esse 
sono due grossi e due piccoli battuti nel principio del secolo Xlll. 
Il Knuz piglia occasioue da ciò per parlare della lecca di Trieste 
che ebbe comune origino c3d quella di Aquileia e nn questa si dif- 
fonde prendendo ad esame una dissertazione uumismatica del pro- 
fessore Luscbin. Il diritto di batter moneta esercitavaai a Trento e 
a Trieste dai vescofi , come in Aquileia dai patriarchi , e in ({neste 
due ultime città il lavoro era dato in appalto a zecchieri lìoreolini 
che non avevano ufficio stabile. 

D appresso sei documeuti inedili, tratti dall'archivio pii- 
te Lodovico della Torre Valsassina in Zirano nel Friuli, 
come altri iu questo Archivio Storico dallo serittAre del 
. che intese di dimostrare quanta luce possa ve- 
nire alla storia dallo studio del minori depositi di carte antiche. 

Il signor A. de Stbinbuchbl Ebinwall brevemente discorre di 
una pittura in oro sopra un vaso di vetro, che i primi CTÌstiaal di 
Aquileia usavano, come bicchiere, nello agapi. Essa lappresenla il 
Salvatore presso il monte Sinai, circondato dagli astri, ed è proba- 



Veogoi 
vato del ce 
e illustrati, 
presente 



bilisente opera del secolo degli \nton 
etessa Aqnileia , come si sa di altri i 
Poi il cav. Attilio HoitTia cont 
di Trieste e dei Walsee , entrando i 
privala tra la città e Ìl vescovo da u 



1 dall'altro, le quali riuscirono 
si chiude dallo stesso dott, Hortis ci 
di Marano nel Friuli a nome del 

Il fascicolo II del volume V ai 
scoperte antropologiche fatte l'a 



fabbricata nella 

lua ad occuparsi della storia 
, quelle gare di gitiriadiziooi 
canto e la famiglia ptinoi] 



n una notisia inedita detl& pi 
e di Francia, e con aununii. 
apre con la notizi» di alcune 
scorso nell'isola di Cherso nel 
signor BiccABDO Bl'rton, console inglese in Trieste. 
Quindi, a proposito di una lapide aqoileiese, già pubblicataaj 
dal Kandler uel 1852, il dott. Pietro Tervanochi, dissertando 
coD molto acume sopra la misteriosa dea Nemesi , coglie occasione 
di ripetere una sua prediletta opinione, che, cioà , j costumi, le 
uaanie , le tradizioui dell'Asia centrale fossero tramutate dai greci- 
toni sulle rive dell'Adriatico, e quindi nell'estremo Occidente. 
Di molto maggiore importanza è, secoudo ci sembra , la t 
scoperta fatta in Fola di una decorazione militare romana, di pi 
argento lavorata a sbalzo, della categoria delle falere, che il di 
tor Carlo OUGGOaurTI illustra con sobria e sicura dotti 
done anche una bellissima fotografia. 11 Gregorutti, interpretandola 
con l'appoggio della scienza archeologica, dimostra che probabil- 
mente questo cimelio i ìl guanciale di un elmo 
ad un milite equestre, pel valore provato nella spedizione brìlBi 
ca , intrapresa tra gli anni 208 e 311 di Cristo da Settimio Sem 
Qmpsgaìa dei figli CarBoalU e Oeta. 



>reM^| 
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Il fAGcicolo cjiitieiie fìualiui-nle l'uUiuiu (larte dei documeDli dati 
fuori dal doH. H0RT13 BU Trieste e ì Walsee, lavoro importante che, 
è pnbblicRto separatamente in un toI. di pag. 334 ìn 8.° G. O. B. 

ffiatoriscbe Zeitichrift heraiagegebtn von, Heinrich vok Stbei. 
(Nuova Serie, Voi. I, fuse. 3). 

Ecco il contenuto del presente fascicolo : I. II sistema militare 
di Cesare, di Teooobo Mouueeh. li. Materiali per l'istoria del- 
l'orìgiDS della Sanzione Prammatica dell'imperatore Carlo VI, di 
AuOUBTO FoUKNiiSR. 111. La formazione della lego, cattolica con- 
tro re Giorgio de Podicbtad 1, di Enrico Markgrap. IV. Bullet- 
tino bibliografico. V. Solla controveraia intorno a Dino, di Paolo 
Scheffee-Bdicborst. 

Nella memoria « Il sistema militare di Cesare * l' illastre ieto- 
rico di Koma, Teodoro Mommscii, si propone di mostrare qaale e 
quanta parte avesae Gìnlio Ceearc , il dittatore , nella trasformazione 
della milida cittadina di Roma repubblicana nell'eaercito stanziate 
dell'impero. L'ordinamento militare, cbesi suole ordinariamente at. 
trìbnire ad Aagnatu , è da riferire nel sqo complesso alle tradizioni 
di G. Cesure. L'A. ci porge alcnui interessanti ragguagli intorno 
ali 'amministrazione provinciale dell'impero , e intorno al contingente 
di forEC, che dovevano provvedere alla sicurezza segnatamente de 'con- 
fini. La distribuzione degli eserciti nelle Provincie , il nomerò delle 
legioni e de' comandi militari rimasero sotto Augusto in proporzioni 
<{nasi identiche ft quelle, che erano atate fissate da Cesare. Dna 
inaovazionì soltanto introdusse Augusto; egli soppresse il comando 
mtUtare dell'Italia superiore , cosi che in Italia non v'erano pili rai- 
liùe stanziali di sorta alcuna. S, ciò facendo egli credeva di eseguire 
ira disegno, già concepito da Cesare , il quule avova costituito que- 
sto comando militare in Italia di ana legione sola , mentre gli altri 
comandi nelle provincia aveva composti di più legioni. Naturalmente 
la sopprt^ssione di questo comando portava come conseguenza la 
truA formazione dell'Italia superiore da provincia di confine in re- 
gione mediterranea, annessa al resto d'Italia. Il concetto politico 
di quest'ordine è chiaro del resto; Angusto non voleva cbe in Italia 
fossero milizie permanenti, da servire di puntello a qualche avversario. 

Un'altra innovazione introdotta da Augusto fu qnesta : L'eser- 
cito romano alla morte di G. Cesare si componeva di 3C legioni 
(dell* forca media di iOOO nomini), accantonato in determinati po- 
■tì; « dì 6 legioni volanti, che starano sotto 1' immediato comando 
del generftle in capo. Il principato non conosce questo corpo di truppe 
mobìliziate ; e siccome non esisteva neppure un esercito di riserva , 
eosl in caso di bisogno non restava altro cbe dislocare dalle guar- 
, .I^gioni stabili una certa parte di truppe , per condurle sui punti 
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minacciati. In questo fatto TA. scorge una delle principali cagioni 
della immobilità e debolezza dell'impero^ ciò che predasse la ri- 
forma militare di Diocleziano. 

Riassumendo: Augusto segui i concetti di G. Cesare neirordi- 
namento militare dell' impero , e soltanto abolì l'esercito mobile che 
sotto Cesare era costituito da circa un quinto di tutta quanta la mi- 
lizia. Ls storia però, conclude l'A. , fini col dare ragione al ditta- 
tore f perchè quando , tre secoli dopo, si venne ad una riforma degli 
ordinamenti militari si fece ritorno all'antico concetto di un esercito 
mobile permanente. 

Molti e importanti ragguagli intorno alla famosa Sanzione Pram- 
matica di Carlo VI ci offre la memoria del signor Fournier. Questa 
legge fondamentale , intesa a regolare il diritto di successione negli 
Stati austriaci , fu considerata sin qua come un atto isolato, ristretto 
al caso particolare della successione delle femmine nella casa d'Àb- 
sburgo , estinguendosi con Carlo VI la linea diretta maschile. Il 
Fournier invece dimostra in questa dotta scrittura, come quest'atto 
pubblico sia da considerare come un complesso di accordi e di norme 
di diritto pubblico f intervenuti fra le diverse rappresentanze de 'sin- 
goli paesi che costituivano la monarchia, e l'imperatore, come so- 
vrano dello Stato. Il quesito più importante in questo riguardo è 
quello che attiene alla genesi della Sanzione Prammatica , cioè ai 
fatti che precedettero l'anno 1713, che è il tempo nel quale l'impe- 
ratore annunziava a' ministri e a' consiglieri intimi il nuovo modo di 
successione al trono , stabilito nella sua casa. L'A. pubblica due 
importanti documenti relativi alla questione , dei quali uno è il 
tt Factum mutuae successionis n del 12 di settembre dell'anno 1703. 
E uno Statuto o patto di famiglia, nel quale si regola il modo di 
successione nei paesi ereditari di Spagna e d'Austria , trasferendo 
eventualmente il diritto di successione anche nelle donne. 

L'altro documento è il « Testamento dell' imperatore Leopoldo I » 
del 2G aprile dell'anno 1705: e questo è oggetto di controversia, 
perchè il Bidermann, autoredi una pregevole scrittura sulla Sanzio- 
ne Prammatica (1B75), da un passo del testamento vorrebbe inferire 
che con tale atto si annullassero le prescrizioili del « Factum ■ re- 
lativamente al diritto di successione delle donne. Il Fournier di- 
scorre dottamente della controversia, e opina, che la giusta inter- 
pretazione del testamento non conduce a quelle conclusioni. 

L'articolo del Markgraf contiene un interessante capitolo della 
Storia degli Ussiti. 

Nel Bollettino bibliografico sono notevoli gli articoli critici : 
l.<* Sulla u Storia primitiva dell' Oriente sino alle guerre dei Medi, 
di Maurizio Busch (Lipsia, A. Abel , I-III). 2.° Un articolo fir- 
mato M. P. sull'opera « Don Carlos » di Guglielmo Maorenbrecher 
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(2.* ediz. , Berlino, Habel)-, 3.° In una serie d'appunti bibliogra- 
fici si discorre: a) dell'Orava edizione della guerra del Vespro si- 
ciliano di Michele Amari, b) Dell'opera di F. Nitti , Machiavelli 
nella vita e nelle dottrine , voi. I , Napoli, e) Del Codex diplomati- 
CU8 Cavensis d) DeW Archivio Storico siciliano, e) Del giornale aral- 
dico -genealogico-diplomatico diretto da G. B. di CroUalanza. 

Finalmente v' è un' Appendice alla Controversia intorno a 
£>ino, dello Scheffeb BoichorSt. Questa ebbe origine dal fatto 
che un Commento trecentistico alla Divina Commedia {Commento 
alla Divina Commedia , di Anonimo fiorentino , stampato a cura di 
Pietro Fanfani , in tre voi. Bologna, 1866-1874:), nell'illustra- 
zione di certi fatti , a* quali allude il poeta , usa le medesime pa- 
role, colle quali questi stessi fatti sono narrati nella Cronica di 
Dino Compagni. Il primo di questi fatti è quello che riguarda il 
processo del potestà Monfìorito e delle frodi de' giudici Acciainoli e 
Aguglioni e del notaio Chiaramontesi , al quale s'allude nei versi del 
Purgatorio ( XII , 104-105) 

u Per le scalèe che si fòro ad etade 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga ». 

L'altro punto di riscontro fra V Anonimo e la Cronica è il passo 
relativo alla data dell* ingresso in Firenze di Carlo di Valois (Aìio- 
nim, Fioren, , 2, 326 e Dino Compagni^ 2, 7 ). 

Il terzo passo riguarda la fine di Corso Donati (Anon. Fior, 2, 
392 e Dino Compagni , lib. III ). Lo Scheff'er dimostra che il falso 
Dino si Servì , come già del Villani e d'altre fonti, anche di questo 
Commento^ il quale essendo dell'anno 1343 testifica contro Tau- 
tenticità della Cronica , che sarebbe stata scritta prima del 1312. 

Kel pubblicare questi luoghi ó,q\V Anonimo e della Cronica , il 
signor Scheffer-Boicborst rivendica per sé la priorità della scoperta ; 
ed è appunto questo l' intendimento principale suo. Ora , senza en- 
trare nella controversia , teniamo tuttavia a dichiarare , che il cbia- 
rissimo prof. Isidoro Del Lungo , in una Memorietta , pubblicata 
appunto in risposta all'articolo dello Scheffcr-Boicborst , assicura 
uver egli già sino dall'anno 1874 richiamato l'attenzione di persone 
rispettabilissime sulla corrispondenza dei luoghi ricordati ora dallo 
Scheffer-Boichorst. E dell'asserto suo cita a testimoni il Tortoli 
(dell'Accademia della Crusca) , il Paoli e il Gherardi (dell'Archi- 
TÌo fiorentino di Stato), il Guasti soprintendente agli Archivi To- 
scani e segretario della Crusca, il D'Ancona (dell'Università di 
Pisa) il Bongi (direttore dell'Archivio di Stato lucchese) ; e ricorda 
anche i nomi di Enrico Bindi e di Gino Capponi , ai quali pure ave- 
va tenuto parola di que' passi corrispondenti. 

Il signor Del Lungo volle che si mantenesse il silenzio su que- 
ste sue osservazioni , perchè intendeva darle come prova splendidis^ 
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sima di aatenticità della Cronica , quando avesse dato in luce il suo 
lavoro critico sa Dino Compagni , la coi pubblicazione per le stampe 
sappiamo essere non lontana. G. O. 

Revue bistorique dirigée par MM. G. Monod et G. Faghisz. - 

Deuxiòme année. Tome Quatrième, II. Jaillet-Aoùt 1877. 

Ch Bémont. Simon de Montfort , comte de Leicester. Son gou- 
vemement en Gascogne (1248-1253). — J. Goll. Recherches crìti- 
ques sur Tautenticité des Ambcuaades et Negociations de M. le comie 
d'Estrades (suite et fin). — I. Quichbbat. Une relation inèdite sor 
Jeanne d'Are. — P. V. Nouveaux documents sur la Saint«-Barthéle- 
mj. Lettres de Sismondi écrites pendant les Cent-Jonrs (suite). Bui- 
letin bistorique: Franco par G. Monod. — AngleterrCi par I. Ba88 
MnLLiNQEB. — Allemagne, par R. Reux. — Comptes-rendua eri- 
tiques etc. 

Nella Rassegna bibliografica si parla della ottava edizione della 
Guerra del Vespro Siciliano di Michele Amari da 0. Hartwig; 
del Processo di Galileo pubblicato da Domenico Berti , e delle opere 
intomo a Galileo del Pieralisi e del Gebler in un notevole articolo 
di A. Maury; e del libro di Francesco Nitti sul Machiavelli. 

Revue des Questions historìqnes. - Deuzième Année ; 43.* - 

J.«' Juillet 1877. 

Les Juges d* Israel , Études et Recherches nouvelles , par Fs. 
YiaouBOUX. — Le premier scbisme de Constanti nopole. Acaoe et 
Pierre Monge , par £. Rbvillont. — Le pape Alexandre VII! et 
Louis XIV, d'apròs des documents inédits par C. Gérin. — Melan^ 
ges, Documents inédits sur Gassendi par. Ph. Tamizbt de Larbo* 
QUB. Les monnaies pontificales primitives par P. Colokbier. Un 
confident du prince de Metternich par G. Baquenault de PuCHESaE. 
L'histoire de Russie , d*après le livre de M. Mackensie Wallace par 
le R. P. Martinov- — Courrier Anglais, du Nord, espagnol. — 
Cronique. — Revue des Recueils périodiques. — Bulletin bibliogim» 
phique. 
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DONATI 

AL R. ARCHIVIO CED^TRALE DI STATO 

(Continuazione, Ved. tom, XXV, pag. 369.) 

Cifre. 

1. Cardinale Bibbiena, e maestro Egidio. 2. Cardinale di Ferrara. 
3. Nunzi di Polonia. 4. Giovanni Corsi e Giuliano de' Medici. 5. Ar- 
civescoro di Cosenza. 6. id. 7. Vescovo di Chieti. 8. Giovanni (ve- 
scovo di Sebenico). 9. Vescovo di Fola; 15 settembre 1517. 10. Ve- 
scovo d'Isemia. 11. Giovanni Staffileo. 12. id. 13. Vescovo di 
Tricarico. 14. Goro Gheri. 15. id. 16. id. 17. Protonotario Caracciolo. 
18. Auditore della Camera. 19. id. 20. Bartolommeo da Bibbiena. 
21. Giuliano de* Medici e Vescovo di Tricarico. 22. Lorenzo de* Medici. 
23. Francesco Martelli. 24. Francesco Pandoltìni e Vescovo di Trica- 
rico. 25. Giovanni Vespncci. 26. Francesco Pandoltìni. 27. Raffaello 
Girolami. 28. Priore di Capua. 29. Piero de' Pazzi e Giovannf Ru- 
cellai. 30. Tito Strozzi. 31. Francesco Petrucci. 32. id. 33. Antonio 
Maria Pallavicino. 34. id. 35. Ricciardo Giandonati. 36. Bernardo 
Franchino. 37. Messer Aurelio del Principe di Bisignano. 38. Signore 

di Piombino. 39. Li 40. id. 41. Messere Gio. Maria. 42. B. 43. Cifra 

nuova. 44. Bernardo e messer Gio. Maria. 45. id. 46. Cifra \recchia 
con messer Niccolò (Schombergh). 47. Cifra col medesimo. 48. id. 
49. id. ; 26 settembre 1524. 50-53. Anonime. 54. € Modo per potere 
scriver più coperto per me Francesco Naldini a la Magnificenzia di 
Giuliano ; et serva ancho a Monsignore, a chi ne sia dato il dopio. E 
prima, io scriverò sotto color di faciende merchantile, dirizando la 
lettera a Pisa > ec. 

Corrispondenze e Trattati. 

FrAnoia. 

a) Bolle Brevi, 

1516, 17 maggio, « apud S. Petrum >. Bolla: Etsi disposte Ione su- 
perna, — Concede al Cristianissimo d'imporre la decima. — Copia, e. 6. 

1516, 16 settembre, « apud S. Petrum >. Motuproprio : Preclare 
devotionis sinceritas. — Concede al Cristianissimo di proporre persone 

Arch., 3.* Serie^ Tom. XXV. 12 
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idonee alle cattedrali metropolitane e ai monasteri del Ducato di 
Brettagna e della provincia di Provenza , dentro sei mesi dalla va- 
canza. — Copia , e. 2. 

1517 , 27 aprile , Roma. Breve € prò restitutione Matine et Re- 
gii > al Duca di Ferrara. — Copia, e. 2. 

b] Lettere del Re. 

16 marzo, Amboise. Al Papa. — Lo prega a concludere il ma- 
trimonio del Duca d' Urbino con Maddalena di Boulogne; e ravvisa 
come la vedova del Re Cattolico fu arrestata sulla frontiera di Bayon- 
ne. — Originale, con sigillo grande. (1) Controfirmata: < Robertet». 

16 aprile, Saint Germain en I-aye. Al Papa. — Grato della Le- 
gazione concessa nel Regno di Francia al Cardinale de Boys>-, chiede 
che non sia limitata a un anno solo , e sia pubblicata per bolla o 
breve con ampie e onorevoli facoltà. — Originale , con sig. grande 
Controfirmata : € Robertet >. 

22 ottobre , Amboise. Al Papa. — Inteso dal Saint Marsault la 
risoluzione di S. S., se ne rallegra; e promette di esser tutto alla 
difesa e conservazione della Chiesa e della Casa Medici. — Originale, 
con sig. grande ; e tre righe autografe. Controfirmata : « Robertet ». 

Al Papa. — Ha detto al Legato una grazia che desidera, e ora 
supplica S. S. a concedergliela. — Autografa, con sig. piccolo. 

Al Papa. — Lo ringrazia delle buone e grandi offerte che il To- 
gato gli ha fatte, da parte sua. — Autografa, con sig. piccolo. 

1517, 23 dicembre, Amboise. Al Papa. — Avendogli il Nunzio 
parlato dell* impresa contro il Turco, gli apre Tanimo suo. — Copia* 
e. 3. Controfirmata: « Di Neufuille ». 

25 luglio. Le Vcrgier. Al Cardinale de* Medici. — Credenziale per 
Federigo Cataigne, luogotenente della guardia del Re, inviato al Papa. 
— Originale. Controfirmata : e Robertet ». 

r) Lettere di Madama Luisa di Savoia, 

Al Papa. — Lo ringrazia di aver pubblicato la I^egazione del 
Cardinale de Boysy in Francia. — Autografa. 

30 gennaio, Paris. Al Papa. — Per la morte dell'Imperatore , 
avendo molti grandi e potenti personaggi d'Alemagna incoraggiato 
il Re suo figliuolo a pretendere il titolo dell* Impero, chiede al Papa 
che lo favorisca; promettendogli grandi beni alla Chiesa e alla sua 
Casa. — Autograia. 

(l) I documenti dove non e indicazione di carte sono di una carta 
sola. 
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d) Lettere del Gran Maestro de Boysy, 

10 aprile, Lyon. Al Papa. — Sentita la pubblicazione del Cardi- 
nale suo fratello a Legato di Francia, domanda che gli conceda la 
legazione per lungo tempo e con facoltà onorevoli. — Originale. 

26 luglio , Angiers. Al Cardinale de* Medici. — Lo ringrazia delle 
reliquie stategli donate dal Papa, e lo prega a ottenergli un'indulgenza 
annuale , il giorno di S. Niccolò, per quelli che visiteranno dette re- 
liquie nella chiesa parrocchiale della sua Signoria , dedicata a quel 
Santo ; facendone consegnare le bolle a Federigo Cataigne, mandata- 
rio del Re presso il Pontefice e apportatore della presente. — Originale. 

e) Istruzioni ai Legati, Nunzi, Oratori ec, 

(1514, aprile). Il Cardinale de' Medici airoratore fiorentino presso 
il Cristianissimo. — Vuole che passi da Milano, e parli col Duca; 
e veda pure il Duca di Savoia, se « non fussi molto fora di stra- 
da» ....< Quando sarete arrivato a la Cristianissima Maestà, conferirete 
con Ruberto Acciaiuoli questa vostra commissione, et li direte quanto 
noi ci tegnamo ben serviti et contenti de la opera sua. — La Sua Bea- 
titudine è benissimo inclinata a le cose loro (del Re e della Regina) ; 
et che quanto potrà, con honore di questa Santa Sède, non man- 
cherà de la affectione paterna.... N. S., per la morte del quondam 
reverendissimo Cardinale di Nantes, conferì a questi nuovi Cardinali 
molte de le sue chiese et benefltii , et il vescovato d'Albi al Cardi- 
nale de' Medici ». Deve quindi procurare che il Re ne resti contento, 
e fare che Niccolò di Piero Ardinghelli sia provveduto d'un € bene- 
fitlo buono >. -— Copia, e. 4. 

(1514, maggio). Informano episcopo Tricaricensi Sanctissimi 
D. K nuntio, de his que facere debet in praesentatione bullarum 
Decime et Cruciate cum Rege Francorum Christian! ^isimo, — 
Sono due dello stesso tenore. Concernono l'abrogazione della Prag- 
matica, che il re Lodovico con sue lettere aveva confermata e 
il re Francesco promessa al Papa in Bologna. Ma poiché 1 capitoli 
discussi in Bologna , letti in Concistoro , non avevano pienamente 
sodisfatto alcuni Cardinali, dicendo esser meglio lasciare le cose come 
stavano, quando non si volessero levare affatto gli abusi dei giudici se- 
colari del Regno di Francia contro la libertà ecclesiastica; il Papa manda 
al Cristianissimo per sentire come la pensa, e concludere : promettendo 
di concedere, ma ex privile giOy quella parte della Pragmatica che al Re 
premesse di conservare. E ove le cose si accomodino, manda per lo 
stesso Nunzio due bolle al Re per la Decima e la Crociata. — Minute, 
postillate dal Cardinal Pucci) e. 4. 
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(1515, agosto). € Instructione de lo illustrissimo signor luliano a... ». 
— A istanza del Papa (ved. la lettera degli 8 d*agosto 1515) manda a 
Torino per richiedere segretamente il Duca di Savoia che entri di mezro 
fra il Re di Francia ed il Papa, come si era offerto di fere per il conte 
Roberto Bustlietto. < Et come noi crediamo, che la maggior parte della 
nostra infirmitfi sia proceduta da dispiacere preso, per non vedere 
unito el Papa con Sua Maestà, per la servitù et affinità che habbiamo 
con quella ; così confidiamo che se lo accordo seguisse, il contento che 
ne sentiremo saria la saiutare medicina d^ogni nostra indispositione >. 
Tre coso si volevano per altro salve. € El primo {capo) è , che Parma et 
Piacenza resti a la Chiesa , fino a tanto si habbi una ricompensa che 
piacci a N. S. et sui successori ; o almeno, non potendo fere altro , 
ad declaratione et iuditio de la Excellentia del Duca, ad ciò che non 
paia che S. S. /àcci confederatione con un Principe che vanghi ad 
torli el suo , et epsa lo consenta , et ci giochi dentro la conscientia, 
lo honore et rutile. El secondo c:ipitulo è, che il Christianlssimo 
facci pace con il Re CathoIico> o almeno tregua a vita, perch> di 
guerra in guerra non si proceda in infinito, et si interrompa la pace 
universale , et la sancta impresa contro a li Infìdeli ; et che N. S. 
con questa colligatione non sia causa di nutrire perpetua guerra 
fra* Christian!. El terzo capo è, che quella Maestà ceda le ragioni 
del Regno di Napoli a N. S. o a chi sarà nominato da S. B., o vero 
a chi vorrà quella Maestà , col consenso de la Sede apostolica. Et 
questo si fa perchò la Chiesa non resti in mezo d*un Principe che 
sia signore del capo et de la coda d'Italia, oltre a li altri regni ecc. 
Et questo respecto preme tanto a N. S., che non lo consentirebbe 
quando havessi ad pervenire, con le medesime circum stantie , ne la 
persona nostra ». — Minuta, e. 5. 

1517, 3 agosto. Roma, nel Palazzo apostolico. Reverendo do- 
mino Episcopo Sibinicensi Sanctisstmì D, K nuncio, — 11 Car- 
dinale de* Medici gli dà le istruzioni, come a nunzio presso la Cor- 
te di Francia. Passerà per Firenze, e parteciperà tutto al Duca, 
e in sua assenza a Madonna Alfonsina e a messer Gero suo segre- 
tario. Visiterà pure la signoria. A Siena, il Cardinale Petrucci. A 
Milano, Giovan Giacomo Trivulzio e il Generale di Milano: < ofìfe- 
rendo, exhortando et pregando le lor Sigrforie ad continuare ne li 
amorevoli ofiitii che lianno dimostro in favore di N. S. et de la 
lC?ccellentia del Duca, et ringratiando di quello hanno fatto fino a 
mo ». A Lione, alloggerà in casa Salviati, « perchè sono parenti et 
cose nostro ; et da un Francesco Naldini , che ò li al governo del banco, 
potrete intendere dove si trova la Corte , et bavere da lui qualche ad- 
viso, perchò è homo che ha pratiche assai ; et parlare seco de li spacci 
che accadessi fare, perchò per le loro mani el più de le volte vi man- 
deremo le lettere nostre >. Dopo la prima visita al Re e a Madama 
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d'ÀDgouIème sua madre^ chiederà un'udienza segreta; nella quale pro- 
curerà di chiarire il Redi varie cose, e scusare il Papa; massime per 
quello era occorso Tanno passato nella venuta dell* Imperatore a Mila- 
no. € Da questo tempo in qua, per dire ingenuamente el vero, a S. S. 
non ò mai parso che il Cristianissimo sia stato ben chiaro seco, et che 
troppo habbi prestato orecchi a chi ha voluto dividere questa unione 
et seminare zizania. Questa Santa Sede ha de li inimici, et che 
barieuo caro che lei havessi manco auctorità assai. El Papa, senza 
sua colpa, ha anchora molti che li. vogliono male: et cosi lo Stato 
di Firenze, chi per qualche suo apetito, et chi per qualche timore, che 
sempre ha seco Tedio in compagnia: et di continuo pensano et &nno 
inventioni per generare diffidentia ùa, il Papa et il Christianissimo ; 
et hanno caro li travagli et spese di S. S. per varii respecti. Et alcuno 
non si cura spendere et usare de* remedi che per le Corte si costu- 
mano, per metterla in necessità. Questa città anchora è piena di tante 
et sì diverse nationi, et ci è molti Signori che hanno diverse intel- 
ligenUe et passioni : et è impossibile tenere che non si parli et che 
non si scriva quello che piace loro, per una mala consuetudine in- 
veterata; per le quali cose è necessario che il Christianissimo, volen- 
dosi quietar ne lo animo suo de lo amore di N. S. et de la Lega sua, 
che serri li orecchi a chi li parla o scrive queste calunnie et su- 
spoeti ; altrimenti sarà impossibile che la benivolentia duri , e che 
se ne possi trarre fìructo: et havendo più volte riscontro queste im- 
putationi che sono state date al Papa essere fklse, vegli horamai non 
le credere più, et mostrare che chi li dh*à simili novelle li farà di- 
spiacere >. E seguitando nelle giustificazioni; ricorderà ciò che il 
Papa ha &tto per il Re, e gli domanderà più stretta unione, < per- 
chè, dopo lo honore dì Dio et la salute de la anima sua, non ha 
cosa al mondo che più desideri, che di amare quella Maestà >. 
Dovrà pur visitare, fra gli altri, Monsignor de Lutrec , luogotenente 
del Re in Italia; e il cui fratello, Monsignor de Lescu, era capitano 
delle lance Francesi al servizio del Papa. E a Madama di Nemors, 
< che fb donna de la b. m. del duca luiiano >, ricorderà l'affezione 
che il Papa ha sempre per lei. Finalmente procurerà che abbia effetto 
un brevetto d'entrata di ducati 500, che il Re rilasciò a Pietro Ardin- 
ghelli in Bologna a favore di messer Niccolò suo figliuolo, sui primi va- 
canti. — Giovanni Staffileo, vescovo di Sebenico, andava a sostituire 
nella nunziatura Lodovico Canossa vescovo di Tricarico e quindi di 
Bayeux. — Originale sottoscritto VH frcUer lu. Vicecancell, Segue 
una specie di poscritto sulle cose del Turco. Carte 6. 

1518, 5 gennaio. Istruzione del Cardinale de' Medici a Lodovico 
di Piero Alamanni, mandato nunzio a Monsignor di Lautrec a Milano. 
— Sono dieci capitoli. Nel sesto si parla anche in nome del Duca 



182 1 MANOSCRITTI TORRIGIANI 

Lorenzo, il quale dice dio € il Papa^ la Signoria di Firenze et noi 
in facto senio un corpo et una cosa medesima >. — Minuta, e. 3. 

Istruzione del Cardinale do' Medici a messer Giovanni Rucellai, 
— Andando nunzio in Frarxia, dovri\ affrettarsi per essere là quando 
segue € lo aboccamento (se seguirà , come si credei fra quella Maestà 
et il Re d' Inghilterra ». A Lione farA capo a' Salviati, e avviserà 
della sua venuta il Vescovo di Sebenico nunzio ce. Nella prima udienza 
assicurerà il Re della buona amicizia del Papa, il quale « ha collocato 
in Sua Maestà ogni sua speranza .dolio cose de la Sode apostolica et 
di quelle di Firenze et de la Casa sua et de li amici ec. , et ha facto 
fermo proposito che lo animo , le delil)erationi, li Stati, Tauctorità et 
ogni fortuna sia comune ». Raccomanderà poi caldamente < la sancta 
c\pedìtìone conOa Ftìfideles ; monstrando col parlare vostro, che que- 
sto non si dice per cerimonia o per ricordi generali, ma per expressa 
commissione che premo insino a la anima a N. S. >. — Minuta, e. 4. 

f) Minute di lettere del Cardinale de* Medici VicecaìiceUiere. 

Agli Oratori fiorentini presso il Re Cristianissimo. •— Gli av- 
verte che il Papa lia confermato con gli Svizzeri la lega che avevano 
con papa Giulio. 

(1515) 20 agosto. A Giuliano de' Medici e a Iacopo Salviati. — 
Narra come si sono passate le cose tra Leone X e il Re sino dal 
principio del pontificato: e con questo rispondo a uua lettera che gli 
Otto di Pratica di Firenze avevano scritto al Papa il di 18, per sa- 
pere se dovevano mandare oratori al Cristianissimo. — C. 7. 

g) Lettere originfdì del Oirdiimle de' Medici Vicecancelli ere 
e di Lorenzo duca d'Urbino ai Sunzi , e e, 

1517, 21 agosto. A Giovanni Staffìleo, vescovo di Sebenico, nunzio 

presso il Cristianissimo. Sottoscritta -.lai Vicccancclliero. Di Roma, e. )t. 

» 10 settemb'C. Al medesimo. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 4. 

> 18 ottobre. Al medesimo. Sottoscritta e. s. Di Comete, e 2. 

> 18 ottobre. .\l medesimo e a Francesco Vettori. Sottoscritta 

e. s. Di ('orncto, e 2. 

> 30 ottobre. Allo Staffìleo. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 

* IO novembre. Al medesimo. Sottoscritta dal Vicecancellierc e 

da Lorenzo duca d'Urbino. Di Roma, e. 2. 
» 16 novembre. Al medesimo. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 
» 1 dicembre. Al medesimo. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 

> 31 dicembre. Allo Staffileo e al Vettori. Sotto-critta e. s. Di 

Roma, e. 2. 
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1518, 9 gennaio. Ai medesimi. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 

» 9 gennaio. Allo Staffileo. Sottoscritta dal Vicecancelliere. Di 
Roma, e. 2. 

> 17 gennaio. Allo Staffìleo e al Vettori. Sottoscritta dal Vice- 
cancelliere e dal Duca d* Urbino. Di Roma, e. 4. 

» 29 gennaio. Ai medesimi. Sottoscritta dal Vicecancelliere. Di 
Roma, e. 2. 

> 25 febbraio. Al medesimi. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 
» 25 » Ai medesimi. Sottoscritta e. s. Di Roma. 

» 10 aprile. Allo StaflQleo. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 
» 27 » Al medesimo. Sottoscritta e. s. Di Roma, e. 2. 

> 30 » Al Duca d* Urbino e allo Staffileo. Sottoscritta e. s. 

Di Roma, e. 3. 

> 17 giugno. Allo StaHileo. Sottoscritta e. s. Di Roma, in Castel 

S. Angelo. 
1520, 7 gennaio. Al medesimo, con un poscritto del dì 10. Sotto- 
scritta e. 8. Di Roma, e. 6. 

> Al medesimo. Poscritto, senza data e senza sottoscri- 
zione , ma del Cardinale Vicecancelliere, e. 2. 

1517, 17 settembre. Goro Oberi, segretario del Duca Lorenzo al Nunzio 
Staffileo. Di Firenze, e. 2. < La S. di N. S. commette alla 
S. V. che quella sia et parli con la Maestà Cristianissima 
in favore et beneficio del vescovado de Alexandria, che 
S. S. mi ha concesso et disegnato di darmi » ec. 

h) Lettere originali de* Nunzi al Vicecancelliere. 

1520, 13 ottobre. Giovanni Rucellai. Da Acorbille, e. 2. 
» 20 > Lo StailQleo e il Rucellai. Da Mei un, e. 2. 
» 20 » Ix) Staffìleo. Da Melun, in cifra. Col decifrato in 

foglio a parte, e. 2. 
» 20 , » Giovanni Rucellai. Da Melun, e. 2. 
» 29 » Lo Staffìleo. Da Bles, e. 4 ; quasi tutta in cifra. 

Col decifrato in foglio a parte, e. 3. 
» 30 » Il medesimo. Da Bles, e- 2. 
» 30 » < Decifferato d' una di Bles a dì xxx d' octobre 

del nuntio messer Io. Rucellai al Reverendis- 
simo de* Medici » ; e. 2. 
» 31 » Giovanni Rucellai. Da Bles. 

i) Copie di lettere dei Nunzi al Vicecancelliere. 

(1514, 7 giugno). € Dal Vescovo di Tricarico e da Francesco Pan- 
dolphini, de' vu, da Parigi, al S. Magnifico >^ cioè a Giuliano de' Me- 
dici; e 5. 
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(1514y 7 giagno). < Dal Vescovo di Trioarico e Francesco Pan- 
dolphiai, da Pasi, de* xvu di luglio > ; e. 4. 

l) Leghe, Capitolazionij ec, 

Summarium Confederationum cum Rege Christianissimo. — 
Raccoglie gli articoli di quattro Capitolazioni o Trattati di lega, 
che fanno in tutti 33, e ne dà un brevissimo sommario in forma di 
rubriche. — C. 4. 

(1515) Lega inter saìictisHmum D. K, sacratis$imum Cesar em, 
serenissimos reges Aragonìae et utriusque Syciliae Catkólicum et 
Anglie etc, potentissimum illustrlssimumque Mediolani Ducem et 
excélsam FlorerUinorum RempiMicam , magnificosque fortissimos 
ac praeclaros Dominorum Eloetiorum confoederatos pqpulos etc. — 
L* occasione a questa Lega sta in queste parole: < Cum Rex Fran- 
ciae in presenti sit hostis fere omnium confoederatorum > ; e sebbene 
non ci presenti una data, è facile riferirla alla prima metà del 1515. 
— Copia, e. 4. 

1515, 2 settembre, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera 
del Papa. — Leone X elegge « dominum Carolum ducem Sabaudiae 
eius afilnem » , e < dominum Ludovicum Canosa episcopum Trica- 
ricensem > suo nunzio presso il Cristianissimo , « ad concordandum, 
componendum, capitalandum , paciscendum et transigendum... cum 
Christianissimo Francisco Francorum Rege, qui cum potentissimo 
exercitu in Italiam venit ut ducatum Mediolani, quem ad se pertinere 
pretendit , recuperet > ec. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta. 

1515, 13 settembre. Ivi. — Il medesimo revoca il mandato del 
di 2. — Rog. e. s. Minuta. 

1515, 28 settembre, Roma, nel Palazzo apostolico , € in camera 
nova versus Belvedere ». — Il medesimo, veduto che il Cristianissi- 
mo intende a recuperare il Ducato di Milano, e Pai^raa e Piacenza che 
appartennero a Giovan Galeazzo duca di Milano , e ora sono della 
Chiesa; considerando che non può impedire colle armi la occupazione 
di queste due città ; per il caso che , a evitare un male maggiore, le 
dovesse rilasciare al Re, protesta che non s* intenda con ciò pregiu- 
dicato ai diritti della Chiesa, ec — Rog. e. s. Minuta, e. 4. 

1515, 22 ottobre. Piacenza. Instructio data per niagnificam 
comuuitatem Placentiae discreto et circumspecto viro domino Fran- 
cisco Pontio destinato ad pedes S,^^ D, N. — Un breve pontificio 
del dì 8 ottobre assicurava che nulla sarebbe stabilito con il Re di 
Francia in pregiudizio della Chiesa e de' Piacentini; ma avendo sentito 
che questa città è stata rilasciata al Re , quelli se ne dolgono , e 
protestano che Piacenza non intende di consentire e ut divellatur ab 
apostolico Sedis et Princìpis Apostoiorum Petri patrimonio >. — 
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Originale, col sigillo della Comunità; sottoscrita: Prior et Antiarti 
negociU Comunitatis Placenliae presìderUes. 

1515, 26 ottobre, Civitavecchia, < in arce veteri », nella camera 
del Papa. — Francesco Ponzio , cittadino piacentino e oratore di quella 
città, protesta che i Piacentini non vogliono essere rilasciati al Re 
di Francia; e Leone X ammette la protesta come favorevole ai diritti 
della Chiesa, < ut cum dabitur occasio, et tempus oportunum venerit, 
quo Romanus Pontifex illis uti possit, utatur et de illis experiatur ». 
— Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, e. 3. 

€ Capitoli disegnati fra il Papa, Cristianissimo e Veneziani ». — 
Leone X contrae per s^, per le Repubbliche di Venezia e di Fi- 
renze, e per la propria famiglia; e stringono seco lega, confermando 
le precedenti capitolazioni, Francesco re dei Francesi, duca di Milano 
e signore di Genova; e il Doge di Venezia Leonardo Loredano; la- 
sciando quattro mesi di tempo alle altre Potenze italiane a parteci- 
parvi. — Minuta , e. 2. 

Altra copia, e. 2. 

1517, 18 febbraio, Roma, nel Palazzo apostolico. — Leone X, per 
sé e per la Repubblica fiorentina , per il Duca d' Urbino suo nipote , 
da una parte ; Francesco re Cristianissimo, e per esso < Guglelmus 
Meldensis et Lodovensis etDionisius Macloviensis episcopi », dall'al- 
tra; fermano lega, confederazione e amicizia perpetua, secondo 
gl'inclusi Capitoli fatti per mediazione del duca Carlo di Savoia, di 
Lodovico vescovo di Tricarico e di Antonio da Prato cancelliere del 
Re per il Ducato di Milano, e ratificati con brève apostolico dato in 
Viterbo il 13 ottobre 1515, e con diploma reale dato in Milano il 19 
ottobre 1515. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta , e. 10. 

1516 ab Inc., 2 marzo, Firenze, nel pubblico Palagio. — I Prio- 
ri di libertà e il Gonfaloniere di giustizia del Popolo Fiorentino, con 
gli Otto di Pratica e il Collegio dei Settanta , costituiscono il cardi- 
nale Giulio de' Medici, assente, in loro sindaco e procuratore a rati- 
ficare la lega conclusa fì>a Leone X ec e il Cristianissimo sotto dì 
18 febbraio. ^ Rog. ser Antonio del fu ser Anastagio di ser Amerigo 
Vespucci cancelliere delie Tratte. Copia, e. 2. 

1517, 4 marzo, Rimini, nel palazzo del Vescovo. — Lorenzo 
de' Medici, duca d'Urbino, ratifica il trattato de' 18 febbraio ; e di più 
elegge a ratificarlo in suo nome quegli che piacerà al Papa di 
nominare. — Rog. Silvio del fu Galeazzo de'Medaschi da Rimini. 
Copia, e. 2. 

1517, 26 aprile, Roma, nel Palazzo apostolico. — Il Papa nomina 
il cardinale Giulio de' Medici a ratificare e. s., in nome del Duca 
d' Urbino. — Rog. Pietro Ardinghelli. Originale , e. 2. 

1517, 26 aprile, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera del 
Cardinale de' Medici. — Il detto Cardinale, in nome della Repubblica 



186 I MANOSCRITTI TORRIGIANI 

fiorentina e di Lorenzo duca d' Urbino , ratifica e. s. — Rog. e s. 
Originale, e. 2. 

1517, 27 aprile, Roma nel Palazzo apostolico, < in camera de- 
pitta et fenestra quae respicit versus Belvedere ». — Leone X prometto 
« domino Dionisio episcopo Macloviensi », oratore del re di Francia, 
che ove il Cristianissimo trovasse non fatte nella dovuta forma 
(pereti > in un solo e medesimo instrumento) le ratifiche del Cardi- 
nale de* Medici in nome della Repubblica fiorentina e del Duca d'Ur- 
bino, se tra un mese e mezzo ne sarà richiesto, procurerà che que- 
sti atti siano < in amplioribus forma et modis » scritti, a piacere 
del Re o del suo oratore. — Rog. e. s. Originale, e. 2. 

Capitolazione tra il Re di Francia e il Pontefice, per la colla- 
zione dei benetizi ec, nel Ducato di Milano: Licei Lucei omnes et 
Principe s Mediolani. — Minuta, e. 4. 

Altra Minuta, e. 6. 

1519, 20 gennaio, Parigi, nel palazzo detto Le Toméles. Lega 
tra il Papa, i Fiorentini e il Duca d'Urbino, con tutta la Casa Medici, 
e il Re Cristianissimo. — Originale, e. 5. Oltre la firma del Re, vi 
sono autografe questo righe. Nous feroris pour noutre Saynt Pere 
et le Saynt Syeg*- plus de fayt que par paróle. 

1519, 22 ottobre, Amboise. Lega. — Con questi capitoli si 
conferma la Lega precedente , e s'obbliga il Papa a non permet- 
tere, senza il cons(ìnso del i-risiianissimo , che chi è investito della 
Corona imperiale tenga in feudo il Regno di Sicilia < citra Farum »; 
stando al divieto fattone da Clemente IV; e s'obbligano pure il Pai)a 
ed il Re a non far lega con Carlo re di Spagna. Promette poi il Cri- 
stianissimo di difendere il Papa con le Repubbliche di Firenze e di 
Siena, por terra e per mare ec ; e poiché il Cattolico negherebbe al 
Papa le trecento lance o le due triremi , che si era obbligato dare 
per r investitura del regno di Sicilia , il Re di Francia s'obbliga di 
darle lui. Il tutto con sicurtà scambievole di centomila ducati data 
dal Papa e di trecentomila dal Re. — Originale . col sigillo reale 
segreto, e. 4. 

Altra copia della precedente, e. 4. 

Altra copia, e. 2. 

>//) Crociata e spedizione contro il Turco, 

1513, 1 aprile, « in arce Hurtulaie, parochie Dhuemie, dice. 
Baionensis ». — Odet de Fois {Odetus de Fìuto dominus de Audrec), 
luogotenente generale di Luigi X!l re di Francia e procuratore di 
lui e di Iacopo l'e di Scozia e di Callo duca di Glieldria, e Iacopo de 
Conesilles vescovo di Catania cancelliere del Re Cattolico, procuratore 
del re Ferdinando d'Aragona, di Massimiliano imperatore e d'Ewico 
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ro d' Inj^hilterra, fermano e promettono i Capitoli della tregua. — 
Copia, e. 2. 

Francesco I e Enrico re d* Inghilterra, che a istanza di Leone X, 
« non solum quinquennales indutias approbarunt, sed eternam pa- 
cem inter se sanxerunt », a esortazione del medesimo, fermano lega 
I)er Éir la guerra al Turco. — Copia, e. 2. 

1517, 12 novembre. Proposi' a et tractata in ronsutlatìonibiis 
sanc^e cxpeditionis quc ad Prìncijws mit'enda visa simt ; eorum 
quoque prudentia et Consilio examinanda, si quid addendum , mì- 
ntiendum^ corrigenlum'/iie videattir. — La materia da consultare è 
divisa in vari capi; come: < An hoc bellum sit suscipiendum. Su- 
sci plendum ne bellum offensivum an defensivum. Que impedire hoc 
bellum possent et quomodo ea dime venda. An bellum gerendum per 
omnes Principes an per ali(iuo3 tantum , et quos. Do apparatu belli 
et rebus ad apparatum necessariis , ac primum de Dei auxilio , de 
pecuniis , de copiis militaribus. Quomodo consultandum et admini- 
strandum bellum. — Copia, e. 6. 

Nuovi capìtoli da rimettersi in nome del Papa ai Principi Cri- 
stiani, concernenti principalmente a far danaro per la spedizione. — 
Copia, e. 2. 

Ricordo delle forze che potrebbero adoperarsi contro il Turco e 
del denaro che abbisognerebbe all'impresa. — Copia. 

1518, Il febbraio, l'arigi. — Francesco I, cedendo all'invito del 
Pontefice, e memore delle sue promesse, si obbliga a fare la guerra 
al Turco. — Copia, e. 4. 

Lega tra i Re di Francia e d' Inghilterra, fermata dai loro com- 
missari, procuratori e ambasciatori ; con i Mandati di procura del Re 
d' Inghilterra de* 2 ottobre 1518, e del Re di Francia del 31 luglio 1518. 
— Copia, e. 2. 

Altra copia, senza i Mandati, e. 4. 

Altra copia, e. s., e. 2. 

1518, 31 'dicembre, Roma. — Leone X approva e conferma i ca- 
pitoli della Lega fermata tra i Ro di Francia e d' Inghilterra , con 
lettera piombata indirizzata al Re di Francia. — Frammento di copia. 

Francesco I si obbliga di restituire al Papa, dentro quattro anni, 
la somma di centomila ducati , dei denari raccolti per la Crociata , 
che sta per consegnargli , d'ordine del Papa stesso , Iacopo Salviati 
mercante fiorentino , deputato airamministrazione di detti danari ; 
e i Consiglieri e generali delle finanze del Cristianissimo si obbli- 
gano per la promessa fatta dal Re. Il Cardinale Santi Quattro (Lo- 
renzo Pucci) attesta di propria mano che il Papa ha letto e appro- 
vato, e ordina che si faccia in valida forma la scrittura. — Minuta, e. 2. 

Traduzione fhincese delle precedenti obbligazioni del Re e dei 
Consiglieri. — Copia, e. 2. 
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n) Sentenze pronunziate dal Cardinale Bibbiena. 

I. Parigi, nella casa detta Tornelle, a) Interrogatoria faeienàa 
Christianissimo Francorum Regi in iractatu restitutionis civiiaiii 
Tomacensis, — b) Acceptaiio iurisdictionis. « e) Sententia sive 
decretum submissionis Regis Francorum in tractatu restituiionii 
civitafis Tomacensis. — Si riferisce al trattato < de et super li- 
beratione, traditione- et receptione civitatìs Tomacensis et territorii 
eiusdem », fatto dal Cristianissimo col Re d'Inghilterra il 4 di otto- 
bre prossimo passato (1518 . — Minuta, e. 4. Vie attaccato un car- 
tolino, con questo ricordo : < El Re ha ordinato che domani siano 
€ dati mille ducati al reverendissimo Cardinale de Araceli, alla coi 
« Signoria dovranno venir molto in tempo: il che non piace maneo 
« a me che a lui, perchè mi bisognava ogni dì supplire ». 

II. Parigi, nel Palazzo reale, a) Interrogatoria facienda Chri- 
stianissimo Francorum Regi in tractatu sponsaliorum et nuUri- 
mona. — b) Acceptatio iurisdictionis, — e) Sentenzia sioe denretim 
submissionis Regis Francorum in iractaiu matrimonii, — Si riferisce 
al mantenimento della promessa fatta da Francesco 1, di sposare il 
figliuolo Francesco Delfino a Maria figliuola unica del Re d' Inghil- 
terra. — Minuta, e. 4. 



o) Trattati tra Francia e InghiUerray Svizzeri e Spagna, 



1514, 7 agosto, Londra. Pace conchlusa, per mediazione di 
Leone X, tra il Cristianissimo re Lodovico e Arrigo re d'Inghilterra. 
— Copia, e. 9. 

Capitoli della Pace tra il Cristianissimo e la Confederazione degli 
Svizzeri. — Copia, e. 6. 

Copia Capituloriim Regis Cristianissimi cum Elvetiis. — Co- 
pia, e. 2, 

Altra copia in tedesco, e. 11. 

1516, 7 agosto, Noyon. Alleanza tra il re di Francia Francesco I 
e Carlo il Cattolico. Vi è aggiunta la < Copia del capitolo sopra 
le cose de Navarra ». — Copia , e. 11. 

€ flettere , copie di Capitoli , e altre cose pertinenti a'Svizeri ». 
In tedesco. — Copia, eli. 

1518, 2 ottobre, Londra. Pace tra il Re d' Inghilterra e il Cri- 
stianissimo, a esortazione del Papa — Vi sono uniti gli Articuli tra-- 
ctatus Tomacensis. — Copia, e. 9. 
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jp) Matrimonio di Lorenzo de^ ^J edici con Maddalena di Boulogne. 

Ins'ructiones et Mèm /rialia rerum agendarum cum Christianis- 
Simo Rege Franciae ex parte Sanctissimi D. N, Pape in favorem 
illustrissimi Dncis Urbini suinepotis charissimiy adiUumfinem ut 
mceptum iam malrimonium inter ipsum iUustrissimum Ducem et 
taustrissimam D, Magdalenam de Bologna, felicissimo et qptatissi- 
mo fine consumetur ec. — Minuta, con postille, e 6. 

Responsiones regiae ad Instructiones Sanctissimi D, N. ^ Ha 
nei margini le aooetlazioni e le osservazioni fatte in nome del Papa. 
— Minuta di carattere fhuicese, e. 5. 

1517, 17 ottobre, CJorneto, nel Palazzo papale. — Lorenzo duca di 
Urbino e capitano generale della Repubblica di Firenze costituisce 
Giovanni Stafileo vescovo di Sebenico e nunzio apostolico in Francia 
e Francesco Vettori oratore della Repubblica presso il Cristianissi- 
mo suoi procuratori a contrarre il matrimonio con Maddalena di 
Boulogne figlia del fu Giovanni conte d'Auvergne. — Rog. Pietro 
Ardinghelli. Copia originale, e. 2. 

1518, 16 gennaio, Roma, in Castel Sant*Angelo, nella camera del 
Papa. — Lorenzo duca d*Urbino ec, sentiti per lettera de'suoi procu- 
ratori i capitoli fermati per il suo matrimonio con Maddalena di 
Boulogne, de*quali si riferisce il tenore nella presente, rinnova loro la 
procura a concludere, ratificare ec. — Rog. e. s. Copia originale, e. 2. 

1517. — Francesco I, concluso il matrimonio e per verba de pre- 
senti » tm Lorenzo duca d* Urbino e Maddalena di Boulogne sua con- 
sanguinea, dona agli sposi e a' loro discendenti i contadi di Vienna 
e di Valentinois nel Delfinato. — Minuta con postille, una delle quali 
( « ista clausula fuit levata de consensu Regis Cristianissimi . ad 
instantiam solius oratoris Sanctissimi D. N. Pape » ) cancella il ri- 
serbo che il Re si era &tto di ritenere la somma che resultasse so • 
pra le diecimila lire tornesi, rendita che si presumeva dei due con- 
tadi di Vienna e del Valentinois. A tergo si legge : Exemplnm Pri 
vUegii quod debebat confici super donatìone comitatuum Valent, et 
Vien, C. 2. 

< Terre, Signorie et Castellanie de la Caxa de Bologna ». — 11 
testo e la scrittura sono francesi. Comincia : e Les terres et sei- 
gnenries de la maison de Boulougne appartenens a Monseigneur lo 
Due d'Albanie a cause de madame Anne de Boulougne sa consorte, et 
a madamoiselle Magdalene de Boulougne sa seur, sauf les precipuites 
appartenans en icelles a madame d*Albanye par les dispositions te- 
stamentaires faictes au prouftit d'elle par feu Monseigneur le conte 
Jehan son pere par son testament » ec. Copici originale, con postil- 
le ; e 2. 
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Grenna/iiia;. 

Imperatore Massimiliano. 
a) Trattati, 

Lega di Leone X, Massimiliano imperatore eletto, Re Cattolico, 
Massimiliano Sforza duca di Milano, Ottaviano Fregoso doge di Genova 
e gli Svizzeri, < adversus Turcharum Tjrannum, ac cum Reipubli- 
cae totius Cliristianse, tum Italiae presertim defehsandae causa >; ve- 
dendo che il Crisi iiinissimo trascura V occasione di accrescere la gloria 
de' suoi maggiori, e i Veneziani sembrano volti a invitare i nemici 
del nome cristiano e deir Italia, in offesa dell'uno e dell'altra. — 
Sono 23 capitoli. Minuta, con correzioni marginali ; e. 17. 

Lega fra l' Imperatore, il Re d' Inghilterra, Giovanna e Carlo re 
Cattolici , fermata dai loro procuratori e commissari. -^ Minuta, in 
carattere francese; e. il. 

1516, 3 dicembre, Bruxelles. — L' Imperatore Massimiliano, presa 
notizia delia confederazione e amicizia formata a Noyon fra il Cri- 
stianissimo e il Cattolico , e del trattato di matrimonio del Cattolico 
con Lodovica figlia primogenita del Cristianissimo ; volendo non so- 
lamente entrare nella dottn confederazione, « ned ctiam tractare cum 
dicto Regc Christianissimo , particuiariter , paccm , amicitiam , fra- 
terni tatem » ec, stipula col detto Re , por mezzo del Cattolico suo 
figliuolo, avente a far ciò piena e legittima facoltà, diversi capitoli ec. 
— Testo latino. Minuta, e. 4. 

Traduzione di detti Capitoli in francese , e. 4. 

b) Istruzione ad un Sanzio. 

Istruzione a Lorenzo Campeggio , vescovo di Feltre, mandato 
nunzio in Fiandra alla Maestà dell' Imperatore. — Il Papa vuol co- 
noscere « lo animo et inteniione sua, qual disegno li occorra, che 
speranza o dubio iiabi in queste guerre ; ad line che inteso da noi 
el fine de la mente sua et li niezi con li quali la pensa conJurvisi, 
noi anchora possiamo più facilmente con li disegni et opere nostre 
indirizarci a quel camino per ci quale andrà Sua iMaestà et li altri 
ronfetlcrati, con li quali noi seme disposti volere star sempre unita- 
mente e far sempre tutto quello che per noi si potrà; perchè cosi 
ci par conveniente al debit) di questa San-ta Sedo et a la sicurtà de 
le cose di Italia.... Circa le cose del Conciliabulo, per essere caso el 
(juale meramente riguarda lo spirituale, ogni volta che li scismatici 
lo estingueranno et ritorneranno ad penitentia et a la vera Madre 



I 
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loro, con quelH modi et termini che vi sia drento V honore di Sancta 
Chiesa, noi non possiamo iastamente serrar loro el gremio di mise- 
ricordia: ma tutto si farà ben con participatioDO di Sua Maestà et con 
li debiti respecti.... Di poi l! farete intendere come io vi ho mandato 
et dato amplissima facoltà di contrarre la affinità che si è praticata, 
et fermare con questo vinculo la coniunctione et servitù nostra con 
la Sua Maestà. Ne la quale noi confidiamo tanto, che non vi ho di qua 
voluto fare resolutione alcuna, ma in tutto mi sono rimesso a la de- 
terminatione sua, quale de le due pratiche, di che voihavete notitia, 
sia da concludere; et quella che più satisfarà a la Sua Maestà, quella 
anchora più satisfarà a me ». — Minuta, e Copia di uno dei para- 
grafi dell' istruzione stessa , con un'aggiunta ; e. 5. 

Elettori. 

Capitoli fra il cardinale Giulio de' Medici e il cardinale Alberto 
(arcivescovo di Magonza), fermati per sempre meglio stabilire la 
loro amicizia e fraternità. — Originale, sottoscritto dal Cardinale di 
Magonza. 

(1518). Dichiarazione dell'Imperatore di non poter ammetter 
per Legato de Intere in Germania altri che il Cardinale di Magonza. 
— Preme all' Imperatore che resti segreta questa dichiarazione, della 
quale non fa parola al Legato Cardinale di S. Sisto, confidando che 
il nunzio Caracciolo si farà « secretus et fidUis promoter » della 
cosa plesso il Pontefice e il Cardinal de* Medici. — Originale con 
sig. piccolo, rimesso al Nunzio; e. 2. 

1518, 26 luglio. ArNndi in opfdo Tholnensi per Universifafcìn 
Elecfoì'um nohilium in convencione eorum particulari , prò festa 
beati lacohi apostoli, anno Domini millessiino quingentesimo decimo 
octavo, celebrata, formali, — Copia, in carattere tedesco ; e. 2. 

(1518). Prima 7'esponsio data Cesari a Conventu imperiali, ^ 
Copia originale, con T indirizzo al Cardinale Vicecancelliere, e due 
suggelli del Cardinal Gaetano ; e. 2. 

1518, 18 settembre. Responsio finnlis data Ak gusto ab imperiali 
Copvetìtv Logntis opostolicis, ^ Copia originale, e. 4. 

(1318). Svmmnrium respoìisionis date al) Elpctnribvs Princi-^ 
pibìts et Statiùus sac7'i Roma ììilm perii Maiesta ti Cesaree ad prò- 
posi t ina em v orniti e Saììnt issimi D. JV. per revereudissimos domi- 
nos Legatos corani illis factam. — Copia originale. 

1518, 20 settembre, Asburgo. Lettera di Tommaso de V io cardi- 
nale di S. Sisto e di Matteo Laugio cardinale Gurgense, legati 
presso l'Imperatore, a Leone X. — Accompagnano al Pontefice il 
documento seguente. — Originale, col suggello del Cardinale di 
S. Sisto ; e. 2. 
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Sacratissi/ìiae Caesareae Màìestatts respoìisum datum reveren- 
dissimis dominis Legatis Beatitudinis Summi PontificiSy Augustae 
in presentia existentibus, — Copia originale, e. 2. 

Summarium exkortacionis sive cpmionis Màiestatis Caesaree 
sacri Romani Imperli Statibus exhihitum circa respon^um ad 
propositionem reverendissimonim domirvoricm Legatoìnim Maiestaii 
Sue datum. — Copia originale. 

1518^ 2 ottobre, < ex Conventu inlperiali Augustensi ». Lettera 
ai Cardinali Legati della Santa Sede , sottoscritta: Sacri Romani ' 
Impera Statuum Oratores in Conventu Augustensi existentes. — 
Copia, e. 2. 

1518, 24 ottobre, « in opido Heydelbergensi ». Lettera di Lodovico 
conte Palatino del Reno duca di Baviera principe Elettore a Leone X. 
— Originale, con sigillo. 

1518, 25 ottobre, Asburgo. Lettera del Cardinale di S. Sisto al 
Duca di Sassonia. — Copia, e. 2. — Questo e il seguente documento, 
attesa la loro importanza , si riportano per intero. 

< Illustrissime et excollentissime Princeps. Venit fhiter Martinns, 
cum literis Excellentie Vestre; et antequam nos adiret, voluit munire 
se salvoconductu; quem ab bis dominis Cesaree Maiestatis Coosilia- 
riis Vestre illustrissime Dominationis favore impetravit; non tamen 
sine scitu meo. Noluerunt enim bi Domini quicquam illi concedere nisi 
et me permìttente. Quibus respondi, facerent quicquid eis placeret, dam 
nomen meum non immisceretur ; et hic caepi mirari. Nam si Excel- 
lentia Vestra in me confidebat, non erat opus salvoconductu; si non 
confidebat, non erat mittendus ad me, ut patrem. Adiit deinde nos 
ft'ater Martinus, primum excusans se super impetratione salvicondu- 
ctus propter inimìcitias etc. ; dein dicens, venisse se ut nos audiret, 
et veritatem a nobis agnltam profiteretur. Nos hominem libentissime 
ac humanissime excepimus, paterneque complexi sumus. Dixi ante 
omnia quod, secundum solam Scripturam sacram et sacros canones 
interro;jandus esset ; et quod si se recognosceret et de cetero caveret, 
posscmusque securi dormire ne reverteretur ad vomitum, omnia 
componerem, Sanctissimi D. N. auctoritate. Ostendi deinde monuique 
paterne, disputationes et sermones suos esse centra apostolicam 
doctrinam, maxime super indulgentiis; citaviquo Extravagantem Cle- 
mentis VI aperte centra ipsum tam super causa quam effecta indol- 
gentiarum. Adduxi pretorea antiquam etcommunem Romane Ecclesie 
consuetudinem ac interpretationem. Super alio etiam articulo de fide 
sacramentorum aperui admonuiquc, opinionem eius non esse sanam sed 
manifeste dissentire a sacra Scriptura et rccta Ecclesie doctrina, que 
illi Granino repui?nat. Is, ad Extravagantem claram et apertam, dlxit 
noscio quid reliitione iiidignum, et petiit dicm ad delibcrandam : re- 
diturumque se uffirmavit. Ego illum, bortatus ut se cognosoeret, 
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dimisi. Rediit postridie una cum patre Vicario generali Congregatio- 
DÌs , mnltìsque stipatus, et cum expectarem ut se ac veritatem agno- 
scerei, caepit coram notario quem sccum duxerat protestari. Ego id 
subridens, iterum humanissime hominem hortatus sum, ut relieto 
huiusmodi inani Consilio, ad cor et sanitatem rediret. Durum esse 
illi contra stimulum calcitrare. Addidit, velie se deinceps in scrlptis 
tantum respondere et caiisam suam agere: me anteriore die satis 
digladiatum verbis cum ilio fuisse. Ego audaciam hominis mira- 
tus, dixi: Fili^ ncque tecum digladiatus sum nec digladìari volo : 
tantum paratus sum, intuitu illustrissimi ducis Friderici, te paterne 
ac benigne non disputandi contendendive gratia audire, ac prò veri- 
tate monere et docere: conciliare etiam, si voles, Sanctissimo D. N. 
et Romane Ecclesie. Rogavit me tum is et simul Vicarius eius , ut 
illum in scrìptis audire vellem. Dixi, me libentissime auscultaturum 
et facturum omnia, paterne tamen non iudicialiter. Itaque abili Re- 
versus postea tertio est, et longam scripto exibuit philatteriam, in 
qua fatue admodum respondet ad Constitutionem Extravagantem 
Pape, nec parcit etiam Sue Sanctitati, quam dicit abuti auctoritati- 
bus sacre Scripturae. Ad illud vero de fìde sacramentorum implet 
papyrum locis sacrae Scripturae omnino impertlnentibus et perpe- 
ram intellectis. Ego, postquam os tendi non ita esse Intel ligendum 
quod in illa Extra vaganti et sacris Literis scriptum est, iterum atque 
iterum F. Martinum uti filium monui et obtestatus sum : nollet sapere 
plusqaam oporteret, nec nova dogmata in Ecclesiam intrudere ; sed se 
ipsum cognoscere et salvare animam suam. Venit ad me deinde pater Vi- 
carius eius Congregationis, cum quo, presente magnifico domino Ur- 
bano oratore Mentis Ferrati et uno magistro theoicgie dicti Ordinis, 
multas horas humanissime tractavimus de negocio hoc, ut toliere- 
tur scandalum , salva reverentia apostolice Sedis et sine ulla nota 
F. Martini Venit postea solus ille theologie Magister, socius F. Mar- 
tini, qui probavit et collaudavi t tractatum. lactis bis fundaraentis , 
cum bene omnia sperarem, profectus est bine idem Vicarius, insalu- 
tato hospite ac me omnino inscio. Subsecutus deinde est F. Martinus 
et socii eius, multique immo sibi perbelle illuserunt. Accepi interea 
literas F. Martini, quibus petit fucatam veniam, non ideo vero revo- 
cai maledicta et scandala que Catholice Ecclesie incussii. Ego, illu- 
strissime Princeps, fraudulentum F. Martini et sequacium consilium 
non solum admiratus sum, verum prorsus perhorrui et obsiupui. 
Cum enim de bona illius valitudine maxime sperarem, maxime sum 
frustratus: non video tamen cuius fiducia haec agat In causa vero 
tria afflrmaverim. Primo, dieta F. Martini, licei in conclusionibus 
sint disputative, in sermonibus tamen ab eo scriptis afflrmative et. 
assertive esse posita et confirmata in vulgari germanico ut aiunt: 
ea auiem suni partim contra doctrinam apostolice Sedis, partim vero 
Arch., 3.* Serie, T. XXVI. 13 
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damoabilia. Et credat mihi illustrissima D. Vestra, quia vera dico 
et loquor ex certa scientia non ex opinionibas. Secundo, illam hortor 
et rogo, consulat hoDori et conscientie sue, vel mitteado F. Martinom 
ad Urbem, vel eyclendo extra terras suas, postquam non vult patema 
via errorem suum cognoscere et cum universali Ecclesia bene sentire. 
Postremo, illud sciat illustrissima D. Vostra, nequaqoam posse hoc 
tam grave ac pestilens negotium diu herere: nam Rome prose- 
queretur causam, quando ego lavi manus meas et ad Sanctissimom 
D. N. huiusmodi ft'audes scripsi. Bene ac feliciter vaieat BxceUen- 
tia V., cui me intime commendo. Ex Augusta Vindelycorum, xxv octo- 
bris 1518. 

Iterum atque iterum rogo ut et V. illustrissima non permit- 
tat se decipi a decentibus, nil mali continent. F. Martini (1); necpo- 
nat maculam in gloria maiorum suorum et sua, propter onam Ara- 
terculum ; ut totiens promisit. Ego loquor puram veritatem, et ser- 
vabo Ihesu Christi regulam € A fructibus eorum cognosoetis eos >. 
Hec parva manu propria. 
E. Y. illustrissime 

• 

Ad obsequia 
Tho. Cardinalls S. Xisti 
legatus apostolico Sedis. 

Auscultata est hec Copia litterarum reverendissimi domini Le- 
gati Sedis apostolico domini Thome, sacre Romane Ecclesie et 
divi Xysti presbiteri Cardinalis, per me lohannem de Rota artinm 
liberalium magistrum, sacra imperiali auctoritate notarium appro- 
batum et admissum. Quod manu hac mea propria tester. Actom die 
mensis ianuarii xn,"** anno Domini xv* xiv ». 

1518, 18 dicembre, € Aldenburg ». Lettera di Federico duca di 
Sassonia, Elettore, al Cardinale di S. Sisto. — Copia, e. 2. 

< S. F. reverendissime in Christo pater , singulariter nobis di- 
lecte, domine et amico. Vestrae Charitatis literas , die xxv octobris 
Auguste datas, die xix novembris accepimus, per tabellarium non 
peculiarem sed fortuitum redditas, ad doctorem Martinum Luther 
augustinianum pertinentes : quas undecumque cum tote ipsarum ar- 
gumento percaepimus atque intelleximus. Quoniam ergo dictus Mar- 
tinus coram Pietate Vestra apud Augustam comparuit, sicut cam 
Vostra Charitate Augustae coUocuti poUiciebamur, nostrae satisfeci- 
mus promissioni. Preterea persuaseramus nobis, Vestram Pietatem, 
audito Martino, secundum Vestrae Revercntiae promissionem multi- 
plicem, eum paterne et benevole dimissuram fuisse, neque (quamvis 

(1) Cosi il ms., in questo luogo scorrettissimo. S* intende che Torigi* 
naie doveva dire : F. illustrissima DomincUio non permittat se deeipi 
a dicentibus nil mali continent {continentia o continentes) verta (o 
sententiae ec.) P, Martini, 
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Dondam cognita causa et sufflcienter discussa, ut Irlartinus refert) 
coacturam ad revocationem et paMuodìam. Sunt enim plurimi eru- 
di torum in nostris Principatibus et terris, in Universitatibus Studio- 
rum, et alioquin : verum hactenus et in hodiernum diem, constanter 
et irrefhigabilioef certiores fieri non potuimus, Martini eruditionem 
impiam, non christianam et bereticam esse : exceptis nonnullis quorum 
rei privatae et utili tati peculiari eruditio eius non profuit; qui ut 
commoditati proprie consulerent, Martino se adversarios opposue- 
runt: suo tamen proposito contra Martinum nondum probato. Nam 
si aliquo constanti fiindamento et ratione intelligeremus , Martini 
eruditionem impiam et instabilem esse, Dei omnipotentis auxilio et 
gratia, ipsimet ita nos doceremus ut nulla indigeremus exhortatione 
atque admonitione. Noster enim animus, nostra voluntas, nostra 
mens in hoc tota est, ut ad Ghristiani Principis offlcium sit pa- 
ratissima, et qui, Deo adiutore, et honori et conscientiae suae 
capiat consulere. Quapropter modis omnibus spera vimus non futu- 
rum ut, vel in hoc rerum statu, hac afQceremus comminatione , 
Romanam Curiam id cause prosecuturam et Reverentiam Yestram 
manus lavisse; vel a nobis postularetur ut Martinum si ve Romam 
mitteremus sive ex nostris regionibus expelleremus : non tam ob 
alia quam quod Martinus criminìs haereseos nondum convictus est 
Pelleretur enim incommodo nostre Universitatis , sicut in hanc 
diem notum est, et Christiane et multos bonos et doctos et studiosos 
homines habentis. Ncque omisimus Martino Vestrae Charitatis literas 
exhibere; ad quas nobis, secundum tenorem exempli bis nostris literis 
inclusi, responsum Reverentia Vestra eius inveniet. Quum itaque sese 
Martinus offerat ad aliquarum Universitatum iudicìum, et in locis 
tutis disputationem et cognita causa obedienter permittendum, ut 
doceatur simul et ducatur arbitramur merito, admittendum, aut 
saltem ei ostendendos in siiriptis errores , quamobrem tamen 
bereticus esse debeat. Ncque ita nondum convictum prò haeretico 
reputandum et scribendum; ut nos quoque babeamus quod sequa- 
mur et fàciamus. Nos enim neque libenter permitteremus nos in 
errores trahi, neque ut inobedientes a Sancta Sede apostolica inve- 
niri. Hoc vestram Charitatem, quam Deo omnipotenti diu felici ter 
conservandam commendamus, celare noluimus. Datum Aldenburg, 
die xvm decembris anno Domini mdxvui. 

Reverentiam Vestram etiam latore noluimus, nostram Universi ta- 
tem Vuittenbergensem prò eodem doctore Martino nobis nuper scri- 
psisse , quemadmodum Reverentia Vestra , ex earumdem literarum 
exemplo bis literis adiuncto, intelliget. Quod et idipsum noluimus 
omittere quin Kevcrentle Vostre significaremus. Datum ut supra in 
literis ». 
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1519, 10 febbraio, Palo, in diocesi di Porto. Breve di Leone X 
a uno degli Elettori dell* Impero. — Lo esorta a volere eleggere no 
buon successore a Massimiliano, rimettendosi a quello che intorno 
a ciò gli dirà Tomm^o cardinale di S. Sisto suo Legato o il Nunzio 
Marino Caracciolo. — Copia, e. 2. 

1519, 1 marzo , Colonia. Lettera del Capitolo di Colonia a Er- 
manno arcivescovo di Colonia, Elettore e vicecancelliere del saero 
Romano Impero pet* V Italia. — Avendo inteso che il Papa «vea con- 
ferito al suo Datario il decanato di quella chiesa la cui collazione 
si aspettava a loro , lo supplicano a impetrare dal Hapa stesso di 
aver riguardo a tale loro diritto e non impedire la loro elezione. — 
Copia, in carattere tedesco ; e. 2. 

1519, 30 marzo, « ex Wesalia superiore ». Lettera di Ermanno 

arcivescovo di Colonia ec. al Reverendissimo — Chiede la sua io- 

tercessione per non esser turbato nel legittimo possesso di un Can- 
cellierato di data saa, e di cui (ignorandolo) si era fatto provvedere 
dal Papa messer Iacopo Simonetta auditore apostolico ; e similmente 
per PafiTare del decanato di cui si parla nella precedente lettera, della 
quMe gli manda copia. ^ Copia, in carattere tedesco ; e. 2. 



Re Pbrdinanbo, 

1514, 21 settembre, Roma nel Palazzo apostolico, in presenza 
del Papa. Atto di una Lega segreta fhi Leone X e il Re Cattolico, 
a vita d'ambedue ; scritto da Girolamo de Wych oratore del Re. — 
Copia, e. 2. 

(1514). Istruzione data dal Cardinale Giulio de* Medici a Giovanni 
(Vespucci). — È cosa molto particolare del Cardinale, il quale vuole 
che il Vespucci vada col Nunzio Galeazzo Butigari, e procuri di te- 
nere strettamente unito col Papa il Re Cattolico. — Minuta, e. 2. 

1516, 27 gennaio, a ex Guadalupo ». Lettera anonima a Leone X, 
nella quale si dà un sommario del testamento del Re Cattolico. — Copia. 



Carlo V. 

a) Lettere del Re al Papa, 

1518, 10 dicembre, Saragozza. — Avendo il Papa domandato 
al Re di concedere una rendita di quattro o cinquemila ducati a 
Ippolito suo nipote, dei beni pervenutigli per morte della zia regina 
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Isabella; il Re assegna a Ippolito il principato di Sulmona, con la 
rendita di seimila ducati. -«- Originale, con sig. grande. 

1519, 9 gennaio , Saragozza. — A cagione dello stato in coi 
si trova r Europa, non crede opportuno che il Papa si muova né 
r Imperatore (sia armato, sia inerme) venga m Italia a prendere la 
Corona; ma che si mandi un Legato a incoronarlo. ^ Originale, con 
sig. grande. 

1519 , maggio , Barcellona. -^ Si conduole della morte di Lo- 
renzo duca d* Urbino ; e conoscendo che S. Santità deve pensare 
a propagare la stirpe Medicea con altro matrimonio, come sarebbe 
dando moglie a Ippolito, si of!ìre ai piaceri del Papa^ ove si voglia 
« feminam aliquam primariam, necessariam nostram », a cui darebbe 
diecimila ducati annui di dote. — Originale, con sig. grande. 

1519, 28 maggio, Barcellona. — Per compiacere al Papa, asse- 
gna dodicimila ducati di pensione annua al Cardinale di S. Croce. — 
Originale, in ispagnolp, con sig. grande. 

b) Investitura del Regno di Napoli. 

1516, 2 giugno, € in oppido Brosselossii ». Lettere patenti dei re 
Giovanna e Carlo di Castiglia, con le quali deputano Girolamo Vich, 
loro consigliere e oratore alla Corte apostolica, a ricevere dal Papa 
rinvesti tura del Regno di Sicilia citralarum» e a prestargli quel giura- 
mento (di cui si riferisce il tenore) che fu prestato a Giulio II da Fer- 
dinando d'Aragona. ^ A piò del documento è questo ricordo : Stgffra^ 
dictum turamentum prestitvmi fait coram Sanctiasimo D, N. Papà 
Leone divina provide ntia papa decimo, per sypradiHum Hyerontmum 
Vichy in Palatio apostolico in aula pontificia^ astantìbus ibidem 
illu8tri$simi8 dominis Franciotto Ursino et Alberto comite Carpensi; 
(le quo iuramento prestito ego Laurelius Amerinus camere aposto- 
lice notarius rogatus fui^ et ad fidem me subsaripsi ec. Ita est Lau - 
reltus Amerinus, — Copia, e. 2. 

1516, 17 giugno. Protesta Mta da Leone X, < quod omnia verba 
et precipue hee , videlicet sine preiudicio nostro vélcUiorum quorum 
interest e e. >, delle quali non si facesse menzione nell' accettare i 
censi, recognizioni, giuramenti ec., dovuti alla S. Sede, < solum pre- 
termittuntur et omittuntur et omittentur propter metum: qui metus 
hoc tempore caderet in constantem virum et in omnem bonum ro- 
manum Pontificem ». 

1516, 9 luglio. Atto col quale Leone X, essendo per ricevere il 
giuramento da Girolamo de Vieti oratore del Re Cattolico per l' in- 
vestitura del Regno di Napoli, protesta che lo riceverà € sine pre- 
iudicio Sanotae Sedis apostolicae et aliorum quorum interest aut in- 
teresse poterit > ; rinnovando l'atto di protesta &tto sotto dì 17 d< 
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giugno p. p. — Minuta originale di Pietro Ardinghelli , che roga 
questo e il precedente atto^ scritti nello stesso foglio. C. 2. 

1519, 17 giugno, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera del 
Cardinale Santi Quattro. — Il Papa concede licenza al Re Cattolico di 
ritenere in feudo il Regno di Napoli, anche quando venisse eletto Im- 
peratore ; con certi capitoli e condizioni che vengono accettati da 
Luigi Caroza oratore del Cattolico presso la Santa Sede. — Rog. 
Pietro Ardinghelli. Minuta originale, e. 4. 

Altra minuta, con osservazioni fktte in nome del Re; e 3. 

Altra minuta, più concisa, con varianti nelle disposizioni ; e. 2. 

e) Documenti vari. 

Fructus certi guos haàet Camera apostolica in regnis Eispa- 
niarum, secundum librum aliorum CoUectorum et instrfictionem a 
reverendissimo Archiepiscopo Consentirlo mihirelictam. — Copii^ e. 2. 

Quattro polizze sulle quali ò fatto ricordo di vari luoghi del 
Regno, con i ibochi e le rendite respettive. In- una si legge Esto et 
lo qui el Rey nro senor da al sobrino del Papa. 

Nota spagnuola della gente d'arme che il Re Cattolico tiene in Italia. 

e Terre della sonora Regina matre >, e e della sonora Regina 
figlia > nel Regno ; e. 6. 

€ Listra delle terre della sonora Regina che hanno entrate de 
iure haronum secundo lo hilancio mandato da Napoli » ; e 2. 

d) Clero di Saragozza. 

Memoriale al Re Cattolico dell* Arcivescovo di Saragozza, di 
cinque Vescovi, degli Abati, Priori , Capitoli e Cleri della Metropo- 
litana di Saragozza, e delle Chiese e Diogesi sufTlraganee. — Espon- 
gono come il Papa , non avendo buona informazione delle cose , e 
specialmente della povertà in cui si trova il clero di quella provin- 
cia, impose vuole imporre decime « centra formam et ordinem, 
in Concilio generali Constantiensi , probide sancteque statutos in istis 
provintiis vestrorum regnorum Hispaniarum, exhimendo prelatos a 
solutione predictamm decimarum >. E quindi pregano il Re ad ascol- 
tare il loro Nunzio, ed intercedere presso il Papa, < ut reducantur 
gravamina et alia supradicta ad debitnm ordinem servitioque Dei 
consonum ». Seguono le cose che il Nunzio deve domandare. ^ 
Copia, e. 5. 

•^ ' "lo. 



1517, 16 novembre, < in oppido Almerino >• Lettera patente del 
re Emanuele, colla quale dà facoltà a Michele Sylvie, oratore suo 
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presso il Papa, di promettere (e in caso che la promessa fosse 
avvenuta, intende ratificarla), ch'egli nei suoi regni non riceverà, ma 
fkr& anzi prendere e carcerare Raffaello vescovo d* Ostia e Cardinale 
di san Giorgio, Camarlengo della S. R. C, e Bandinelle Cardinale 
de*Sanli; ove non osservino puntualmente le promesse fatte al Papa, 
nell'atto ch*ei li restituì agli onori e alle dignità ond' erano stati 
privati. — Originale , con sig. grande. 

Xn^liilteinrai. 

(Per i Trattati ec. ved. Francia). 

a) Brevi, 

1517, 5 febbraio, Roma. Breve del Papa a Enrico VII : Qraves 
querélae. — Concerne la revoca deiramministrazione della chiesa di 
Tournay fatta dal Papa dalle mani del Cardinale Eboracense, e la 
restituzione di essa a queir Eletto. — Copia. 

b) Istruzioni ai Nunzi ec. 

Istruzione del Papa air Arcivescovo di Salerno, eletto nunzio al 
Re d' Inghilterra. ^ Minuta, e. 8. 

Altra minuta, con varianti ; e 10. 

Altra minuta, conforme alla precedente; eli. 

Istruzione del Papa al Vescovo Teatino nunzio al Re d' Inghilterra. 
— Minuta, tranne poche varianti conforme alla precedente all'Ar- 
civescovo di Salerno; e. 8. 

1520 , 4 e 6 maggio , Roma e Firenze. Istruzione data dal car- 
dinale Giulio de* Medici a Monsignore Auditor di Camera nunzio in 
Inghilterra. — Minuta, e. 5. 

e) Lettere d^l Legato cardinale Lorenzo Campeggio. 

(\b\% 31 gennaio, (Londra). Al Vicecanoelliere. — È il decifrato, 
di mano dell* Ardinghelli. C. 2. 

1519, 1 febbraio, Lon^lra. Al Vicecancelliere. » Originale, e. 2. 

(1519), 2 febbraio. Al Papa — Copia, di mano dell* Ardinghelli ; e. 2. 

1519, 2 febbraio, (Londra). Al Vicecancelliere. — Tutta autogra&, 
salvo l'indirizzo estemo. 

ó) 

Nota di documenti della (3oria , che concernono all' Inghilterra ; 
di mano dell* Ardinghelli. 
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a) Istruzioni ai Nunzi ce, 

(1515?). Istruzione del Papa a messer Giovannantonio. — Lo 
maDda in Lombardia, nel campo degli Svizzeri , dove si trova mes- 
ser Iacopo del Gambero , suo nunzio. E parlando con quei Ca- 
pitani, usi « dolci parole », esponendo < quanto noi per natura et 
per debito de lo offitio nostro semo stati sempre desiderosi de la 
pace, et quanto ci semo sforzati, come loro sono -boni testimoni, di 
concordarli con Francia, per venire a la pace universale, et a la sancta 
impresa contro a li Infedeli : ma per avere trovato lor Signorie 
sempre dure et aliene da questa concordia, et così ancora questi altri 
principi confederati nostri, ponemo da parte le cose de' Francesi , et 
volemo non solo &rc amicitia et confederati one cou le lor Signorie , 
ma in tucto diventare una cosa medesima, per esser loro tanto bene- 
meriti di questa Sancta Sede ; et recusamo molti boni et honorevoli 
partiti che ci &ceva prima la eia. me. del re Luigi et di poi questo 
altro Re, pensando più a la salute comune et a la grandeza de li 
amici nostri, che a li interessi proprii. Et non obstante el parentado 
del signor Magnifico luliano, et le ofierte che ci &ceva Sua MaestÀ ec., 
eleggemo far la lega universale et particulare: la quale benchò con- 
cludessimo qui i usino di febraio, fu tanto tarda acceptata et ratificata 
da quelle ». Seguita a dire come si ò armato per difendere la Lega, e 
al capitano generale, suo fratello, ammalato in Firenze, ha sostituito 
il cugino Cardinale do' Medici e Lorenzo nipote. Ora inteso i Citti di 
Milano, manda loro a esortarli di osservare la lega e il giuramento ; 
e fk lor sapere che due giorni avanti ha ricevuto lettere del Re 
d'Inghilterra che vuole entrar nella Lega e che forse a quest'ora il 
Re Cattolico ha rotto guerra alla Francia. « Questa è la nostra inten- 
tione, la quale voi vi sforzerete exprimere bene, et disporveli et fìir- 
ncli capaci : et in caso che non potessi obtenere quanto di sopra è 
decto, vedete almeno che ci includine in questo accordo, come sono 
obligati , et che ci resti tucta lo stato de la Chiesa che noi posse- 
diamo, et nominatamente Parma et Piacenza: et se pui'e a queste 
due città non fussi remedio, che il resto almeno sia securo, quando 
non si possi fer meglio; et così lo stato presente de* Signori Fioren- 
tini sia compreso. Quando {quod Deus avertat) del tucto fussino 
accecati et cxcordati di noi, protostate loro la observautia de la lega, 
et che dal canto nostro non si è mancato ec. ; et advisate del segui- 
to, et andatene subito in Elvetia . per fare apresso tucti quelli Can- 
toni questo medesimo oflfitio. Ma se a lo arrivar vostro a Piacenza 
intenderete lo accordo essere già fecto et publicato, et che non vi sia 
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remedio, non passate più avanti sanza nuova commissione >. — Mi- 
nuta, e. 5. 

1516, 3 giugno. Istruzione del Cardinale de* Medici a messere 
Iacopo Gambaro. — Lo manda a portare la ratifica della lega agli 
Svizzeri, e i denari delle pensioni per conto del Papa e dei signori 
Fiorentini. Passando di Firenze visiterà l'Alfonsina madre di Lorenzo 
de' Medici ; procurerà d'incontrarsi col Cardinale di S. M. in Portico 
per sapere la strada da tenersi, e avere istruzioni del come gover- 
narsi con r Imperatore. E air Imperatore si presenterà e ai Cardinali 
Sedunense e Gurgense : in Isvizzera si metterà d'accordo col Vescovo 
di Veroli, nunzio. — Minuta, con postille del Cardinale ; e. 4. 

€ Instructione de messer lacobo Gambero al novo Nuntio in El 
vetia ». — Concerne la distribuzione delle pensioni che, a forma dei 
Capitoli, il Papa pagava agli Svizzeri. — Originale , con sig. ; e. 4. 

1517, 14 agosto. Istruzione del Cardinale de* Medici a Antonio 
Pucci. — Il Pucci era già in viaggio. Richiamato dalla Legazione 
il Vescovo di Veroli, dovrà il Pucci risedere in sua vece: scu- 
sare con li Svizzeri il Papa se non ha mandato prima le pensioni ; 
dolcemente dolersi che non abbian concesso di trarre fanti, in tanta 
necessità e pericolo della Chiesa. < La medesima opera farete poi 
I>er conto de la Excellentia del Duca et del presente Stato di Firenze^ 
in tucti quelli modi che voi potrete fare benivolentia, grado et re- 
putationé a la prefata' Excellentia et al decto presente Stato ». — 
Minuta, e. 6. 

1519^ 21 settembre. Istruzione del Cardinale do' Medici al Vescovo 
di Pistoia. — Lo manda nunzio in Svizzera a « riscaldare e pre- 
parare » gli Svizzeri € per tucte le vie a la devotione et servitio 
di N. S. et del Cristianissimo ». 11 Papa « non si vorria indugiare ad 
prepararsi et provedere a li remedii, poi che il male fussi venuto, 
ricordandosi de le cose d' Urbino; che se nel principio ha vessi facto 
venire quattro o seimila Svizzeri, la Sede apostolica non spendeva 
un thesoro come fece, et non pativa tanto travaglio ». Nella elezione 
perù dei Capitani bisogna osservare alla loro fedeltà^ < et che N. S. , 
venendo el caso^ possi dormire con li occhi chiusi, et che sieno boni 
ecclesiastici ; advertendo nondimeno che quelli altra volta erano boni 
ecclesiastici haveano dependentia da Cesare ; et alhora quelli tempi 
ricercavano cosi. Ma bora la bussula è mutata, et bisogna navicare 
per altra tramontana ; et quelli che domandano gallizanti et amici 
de' Franzesi , sarieno ora più securi et più apti per servitio del 
Papa >. Doveva visitare a Milano Monsignore de Lautrec , e trat- 
tare con Monsignore di Soliers oratore del Cristianissimo presso 
gli Svizzeri, ma con molta accortezza, < perchè conserverete più el 
credito del Papa et nostro con quelli Signori , et farete più fructo, 
che se in tacto vi monstrassi fì^anzese ». Doveva finalmente &re 
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che nel laogo del Daca d' Urbino fosse nominato nella lega, col me- 
desimo grado e privilegi, il Cardinale de* Medici. — Minuta, e. 8. 



b) Minuta di Lettera e Sommario di Brevi. 

Lettera del Vicecancelliere al Nunzio. — Parla lungamente ddla 
lega da fermarsi con li Svizzeri , dopo aver conferito con messer 
Pietro Magno mandato a Roma dal Sedunense. — C. 3. 

(1517). Sommario d'alcuni Brevi da stendersi in nome del Papa. 
— Sono brevi da dare al Nunzio (Antonio Pucci) , che va agli 
Svizzeri , perchè alcuni ne consegni cammin Scendo, e delli altri 
si valga in Isvizzera. Sono destinati : 1. al Magnifico Lorenzo de' Me- 
dici in Firenze. 2. al Duca di Milano. 3. al medesimo, < per com- 
mendare et laudare el buono offitio che il magnifico messer Hiero- 
nimo Moroni ha fkcto per la Sua Ezcellentia apresso S. Santità ». 
4. al Sedunense. 5. al Verulano. 6 agli Svizzeri. 7. a Costanzo Cheler 
protonotario apostolico. 8. a Anselmo Graff curato d' Urania. 9. « Item 
scribantur plura alia Brevia partim personis laicis velut ecclesiasticis, 
absque suprascriptione » ec. — Minuta, di mano del Cardinale Giu- 
lio ; e. 3. 

Copia del detto Sommario, e. 3. 

e) Relazioni del Nunzio. 

\. 
(1517). Proposito facta in Dieta generali Tumensi per nomim 

Nttntium in Elvetia, — È il discorso tenuto da Antonio Pucci, nuovo 
nunzio agli Svizzeri , in nome del Papa. A tergo ha questo ricordo 
del Cardinale Santi Quattro. « Nolui repeti fkcere quod scribebat 
d. Antonius , propter temporis brevitatem , et cum S. D. N. bene 
legat quascumque literas ». — Copia originale, e 4. 

1517, 18 ottobre, Friburgo. Relazione di Antonio Pucci al Cardinale 
Vicecancelliere, concernente alla distribuzione delle paghe pubbliche e 
private fatta ai Cantoni Svizzeri, in nome del Papa e del duca Lorenzo 
de' Medici. — Originale, e. 6. — Vi sono come allegate le note dei 
pensionati pei vari Cantoni, con varie informazioni sui Cantoni me- 
desimi ; e un < Conto > sottoscritto dallo stesso Pucci, che riassume 
le pensioni, cioè: Pensioni pubbliche, fiorini di Reno 23487 */, ; Pen- 
sioni private, fiorini di Reno 13000; Straordinari, in quattro mesi 
e mezzo, fiorini 910. In tutto, fiorini 37397 *|,. Nota che il Nunzio 
avea ricevuto, per pagare le pensioni, fiorini 40000 ; ond'egli & , in 
fine del conto , questo ricordo : € El resto de' quarantamilia fiorini 
ha servito a me , che al fine di septembre havevo speso li octocento 
ducati che N. S. mi fece dare a Roma : benché di quelli , in grano , 
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vino et altre masseritie del Vernlano , havevo speso circa centocin- 
quanta flopini , perchè se ne partissi con la bocca dolce > ec. — C. 35. 

d) Capitolazioni, 

1514, 17 aprile, Roma. — TI Papa, volendo portare a undici anni la 
le<^ conclusa per cinque da Giulio II con la nazione degli Svizzeri , 
elegge Ennio vescovo Verulano e Goro Gheri di Pistoia, che ora si 
trovano presso gli Svizzeri, in suoi procuratori, nunzii e sindaci a 
far convenzioni , lega , proroga ec. — Rog. Pietro Ardinghelli. Mi- 
nuta, e. 3. 

1514, 30 settembre, Roma, nel Palazzo apostolico, in camera del 
Papa. — Il Papa, volendo confermare e prorogare le convenzioni e la 
lega, fatta da Giulio II con la nazione degli Svizzeri , nomina a far 
ciò suo nuncio e sindaco presso i medesimi il Vescovo Verulano. — 
Rog. e. s. Minuta e. 3. 

1514, 30 settembre, Roma. ArtiruU infer Sanctissimum D. N. 
Leonefn X Pont, Max, et magnifico^ D, Confederatos Alemanìae 
Aìtae ad percutiendam confederationem conscripti, — È la minuta 
portata agli Svizzeri dal Vescovo di Veroli, con correzioni e aggiunte 
marginali. — C. 4. 

Altro esemplare dei suddetti Articoli , dove sono incorporate le 
correzioni e aggiunte marginali. — - Minuta, e. 4. 

1514, 9 dicembre, e in civitate Turricensi >. Capittda federis 
particularis inter Sanctissimum D. N, Leonem X Pont, Max, et 
magnificos D, Elvetios, cum exordio et conclusione^ in latino, — 
Ck)pia originale, e. 6. 

1516, 18 luglio, Roma. Bolla di Leone X; Pacifici Regis, — Ra- 
tifica i Capitoli della Lega del 9 dicembre 1514. V'è incluso il testo 
di detti Capitoli. — Copia , e. 5. 

1516, 14 settembre, <r Turregii >. Accettazione per parte degli 
Svizzeri di alcuni Articoli d'aggiunta e correzione alla Lega del 9 di- 
cembre 1514 , proposti dal vescovo Verulano e da messer Iacopo 
Gambero nunzi e oratori del Papa, nella dieta de' 6 luglio 1516 ; pre- 
messovi il testo della suddetta Lega del 1514. — Copia, e. 7. 

1516, 18 novembre, « in oppido Turricensi ». Nuova accetta- 
zione e ratifica per parte degli Svizzeri degli Articoli d'aggiunta e 
correzione alla Lega e. s., ove sono espresse le ragioni delle corre- 
zioni ed aggiunte. — Copia , e 3. 

Altra- copia, con il Proemio della Bolla data in Roma, con cui 
Leone X approva e si obbliga di osservare i suddetti Articoli, che 
comincia come la precedente. — Copia , e. 5. 



IL REGNO DI CAELO I.^ D'ANGIO 

dal 2 Gennaio 1273 al 31 Dicembre 1283 



(Ved. avanti, pag. 3). 

Anno 1277. Indizione V. 

Glus'i^o I9 Venosa. — Re Carlo dovendo pagare il censo alla 
Caria Roniana e fkre altro urgenti spese, ordina al Secreto di Prin- 
cipato di mandargli pel giorno 15 di questo mese 400 once di oro, 
al Secreto di Puglia simile somma pel giorno otto, al Secreto di Ca- 
labria once 200 pel giorno 25. al Secreto di Sicilia once 500 pel 
giorno 30; al Portolano di Principato once 200 pel giorno 15, al 
Portolano di Puglia once 200 pel giorno 8, al Portolano di Ci^labria 
once 200 pel giorno 24, ed al Portolano di Abruzzo altre once 200 
pel giorno 20. Ai maestri Zecchieri di Brindisi once 500 pel giorno 
15, a' Maestri Zecchieri di Messina once 600 pel giorno 30, ed 
a'Maestri del Sale di Terra di Lavoro once cento pel giorno 15 (l). E poi 
anche per danaro scrive a* Giustizieri perchè gli mandino 17 mila 
once di oro da ripartirsi, cioè once 2 mila dovrà mandare il Giusti- 
ziere di Terra di Lavoro e Contado di Molise, 1300 once quello di 
Principato e Terra Beneventana, 1200 once l'altro di Basilicata, 
1300 once quello di Capitanata, 1600 once l'altro di Terra di Bari, 
1400 once quello di Terra di Otranto, 1600 once quello di Abruzzo. 
1200 once l'altro di Valle del Grati e Terra Giordana, 1400 once 
quello di Calabria, 2000 once quello di Sicilia citra ed altre 2 mila 
once Taltro di Sicilia ultra (2). 

3, ivi, — Ordina al Giustiziero di Terra di Bari di subito fare 
eseguire i seguenti lavori nel castello di Barletta, cioè : il muro delle 
fondamenta della Maczia dello stesso castello da farsi dalle due parti 
della città, sarà discosto dal muro del castello canne 3, e tutto il muro 
sarà alto canne 6 e largo 3. Il muro delle fondamenta dell' altra 
Ma'^zia da fersi nella parte del mare, sarà distante dal muro del ca- 
stello palmi 5 e deve salire fino al primo rebassium ed il muro 
dì detta Maczia deve essere largo palmi 5 ed il muro delle 
fondamenta deir altra Maczia da farsi dalla parte in cui sta l' en- 
trata e r uscita del castello, cioè dalla parte delP ospedale sarà di- 
scosto dal muro del castello canne due e palmi 4, e sarà il muro 
largo palmi 3. Un arco di muro duplice nel palazzo nuovo del ca- 

(1) Reo. Ano. 1268 A. n. l, fol. 22 t. (2) Ivi fol. 3. 
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stelk) da terra Uno al tàbulatum dello stesso palazzo. Ud muro di 
tufi prò pedanets, sopra lo stesso arco di canLe 15 con la porta della 
larghezza di palmi 2 V,. Un muro della camera della Regina sua moglie 
da elevarsi fino al tetto. Il pavimento di piccole pietre nella sala e 
nelle camere dello stesso palazzo. Le ciminiere co* loro cammini. Una 
cappella nel castello con finestre suU* altare e con porte. Una Ap- 
pendix dalla parte della città di Barletta verso Santa Maria a I^oco, 
cioè dove sarà la cappella fino alla Torre, e questa Appendice sarà 
larga canne 3 *|, senza i muri e di altezza nella parte interna pala- 
mi 14, ed il muro di dentro grosso palmi 3. Una falsa posteria e la 
scalinata per discendere (1). 

4, ivi. — Scrive a' portolani di Puglia: FidelUati vestre preci- 
piendo mandamus qucUenus Magstrum lohannem Boemum mtrUium 
Regis Boemie Fllustris oc Pontium familiare m et fidelem nostrum 
quem ad Illustrem Regem Hungirie dilecium ftlium nostrum prò 
quibusdam excellentie nostre servitiis Regnum nostrum de porlubus 
Troni seu Baròli tei Manfridon'e exire libere permictatis et effica- 
ci*er procvretis ut in primo vose Jadram transfrefantem quem in 
àliquo ipsorum portuum inveniripotuerint iidem Magister Johannes 
et Poniius transvehantur (2). 

5, ivi. — Il milite Leone di Lucerà capitano dell' isola della Pan- 
tellaria spedì suoi nunzi i sareceni Hise, llgunde, Abdisselem, Izugi , 
Braha di Lucerà, Ismael, Izllac, Hase, e Liffabusisse, a re Carlo al 
quale in questo di nella città di Venosa consegnarono una certa quan- 
tità di oro e di argento, del valore di 1300 bizantini, che valutati alla 
ragione di un tari e 5 grana ognuno, sono once di oro 54 e tari 10, 
oro ed argento che fu tolto a taluni proditori della stessa ìsola, acquali 
furono presi ancora quattro loro servi, che pure vennero menati a 
re Carlo (3). 

6, ivi. — Spedisce ricevuta a Maestro Guglielmo da Orniaco ca- 
nonico di S. Severino di Bordò, al giudice Giovanni di Maddaloni ed 
al notaio Giacomo di Salerno inquisitori generali del Giustizierato di 
Abruzzo contro gli abusi ed eccessi degli uffiziali di quella provincia, 
de 'cinque quaderni delle inquisizioni fatte in Lanciano, Preturo, Chieti 
maggiore, S. Biase de Acera, Vasto inferiore. Gerivo, PoUutri, 
Monte Odorisio, Rocca Ofenta, Frisia di Grandinato, Fossaceca, Fran- 
eavilla, Ortona, Pancentro, Rocca Gilberti, Pettorano, Anversa, Valva, 
Cocullo. Bugnara, Urso, Prezzapacili, Pescara e Solmona (4). 

In questo stesso giorno scrive al Giustiziere di Terra di Bari : 
Cum locum qui dicebatur Petrolla prò habilitate singulorum trans- 

{\) Reo. Ang. 1276-1277 A. n. 27 fol. 118 U 
(2) Reo. Ano. 1276. B. n. 26, fol. 61. 
(3; Reo. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 42 t. 
(4) Reo. Ano. 1268, A. d. 1, fol. 30. 
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euntium per stratam maritime ipsarum partium et ut ibi etiam 
PircUe ad offensionem nostrorum fidelium receptaculum habere non 
possint providerimus habitari et terram construendam ìbidem VUiam 
Sovam vocuri et veWnus quam muris circumirca Claudi et muniri 
prooidimus et omnes muros necessarios prò claustwa ipsius terre qui 
computata longitudine et altitudine ipsorum sunt de opere rmtrth 
rum canne mille sexcenle viginti quatuor. Ed ordina che tale co- 
struzione si esegua siotto la direzione di Maestro Pietro d' Angicoort 
e di Giovanni di Colle suoi familiari (1). 

8, — Si pagano a Giacomo de Èourson 22 once di oro pel prezzo 
del suo cavallo morto avanti Cartagine (2). 

9, Venosa. — Re Carlo scrive al capitano dell'isola di CotÙi 
che queir arcivescovo si querela quod cum ipse sicut ceteri prelati 
ecclesiarum de iure habet regere curiamde clericis omnibus sue dyo- 
cesis et eos maxime in spiriituiliòus corrigere teneatur, e che 
esso capitano gì* impedisce lo esercizio de' suoi diritti. Per la qoal 
cosa gli ordina di desistere da tali soprusi ^3j. 

10, tot, — r Scrive a Maestro Matteo Sciliaco medico di Salerno: 
Cum Magiatrum Musam de Panormo fiielem nostrum prò tram- 
latandis quibusdam libris Camere nostre de Arabico in Latinum 
apud Satemum providerimus commorari fidelitati tue precipiendo 
mandamus quatenus cum eodem Magiatro Musa esse debeas ad 
docendum et informandum eum de litteratura latina donec Ubri 
ipsi fuerint transalatati (4). 

In questo stesso giorno scrive al Giustiziere di Basilicata di 
avere saputo con dispiacere che molti nella sua provincia senza es- 
sere stati esaminati e senza avere ottenuta la licenza , anno ardito 
di esercitare la medicina ; per la qual cosa gli ordina di subito ci- 
tarli a comparire personalmente fra 12 giorni innanzi a Maestro 
Guglielmo de Forumville vicecanceiliere del regno, e coloro che si 
renderanno contumaci , elasso un mese dalla citazione, li arresti e li 
tenga in prigione , facendo ancora pagare ad ognuno di essi la pena 
di dieci once di oro (5). 

12, ivi, — Manda ricevuta agli inquisitori del giustizierato di 
Valle del Crati e Terra Giordana contro gli abusi e gli eccessi dei 
pubblici ufQziali , de' due quaderni delle inquisizioni fatte nella città 
di Cosenza e ne'casali di Roveto, S. Lucido , e Castel Fuscaldo (6). 

16. S. Gervasio. — Scrive al Giustiziere di Capitanata di 
comprare da' cacciatori di reti e di balestre , le ali e le code d^li 

(1) Reo. Ano. 1276-1277. A. n- 27, fol. 419 t. 

(2) Reo. Ano. 1268, A. n. 4, fol. 34. 

(3) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 92 t. 

(4) Ivi, fol. 94. (5) Reo. Ano. 4276-1277, A. n. 27, fol. 104. 
(6) Reo. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 30. 
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avvoltoi e delie aquile alla ragione di dieci grana di oro di peso 
generale per ogni paio di ali e coda intere , e mandarle a Napoli 
nel Castello Capuano, consegnandole a Guillotto maestro delle arti- 
glierie , che si £tbbricano nel detto castello. E gli stessi ordini spedi- 
sce al Giustiziero di Basilicata (1). 

18, ivi. — Re Carlo approva le spese fatte per costruire Cote- 
nam ferream posUam in portu Brundusii cum ledo ligneo ubi 
ccUena ipsa moratwr et pilerium unum de muro ubi caput ipsius 
catene firmatur. Quale catena viene consegnata ad Errico Cavaliere 
maestro degli Arsenali di Puglia (2). 

23, tri. — Concede in appalto per un anno a Niccola Trara di 
Messina la Zecca di quella città per battere la nuova moneta de- 
nariorum et medaliarum in forma et cuneo eidem per nostras 
Utteras designanda, que moneta sit tenute sub scripte videlicet 
quod quelibet libra ponderis coniineat de argento puro in pon- 
dere tarenos septem et medium et sit in numero de soUdis tri^ 
ginta quinque sicut esse debuit alia moneta nostra denariorum 
cusa in eadem Sycla anno proooimo preterito demandato nostro, 
aurum vero qiwd làborari fadet in predicta Syclà auri erit 
tenute consuete videlicet prò qualibet libra ponderis coniineat de 
auro fino uncias octo et tarenos quinque. Regales et medii Re- 
gales qui cuduntur ibidem fiant ut fieri consueverunt hactenus 
felici tempore nostro ad f elida signa nostra. Quale moneta deb- 
ba distribuirsi nella metà del prossimo mese di agosto, alla solita 
ragione di una oncia di oro per tre libbre di nuova moneta in nu- 
mero (3). 

In questo stesso giorno fe quietanza al Secreto di Principato, 
Terra di Lavoro ed Abruzzo per le 65 cantala e 25 rotoli di biscot- 
to fornito alle due galere, che per ordine di Carlo Principe di Sa- 
lerno trasportarono il cadavere della regina Beatrice sua madre da 
Napoli a Marsiglia (4). 

26, ivi. — Ordina ad Angelo di Santa Croce protontino di Mo- 
Dopoii di farsi consegnare dal castellano del castello di Trani , al 
quale già à spedito le opportune istruzioni , i giubbetti ed i baci- 
netti necessari per le 12 teride che si stanno armando di tutta 
fretta , a modo che ogni terida dovrà avere 19 marinai corredati di 
giubbetto e di bacinetto. E che appena ritornerà con le dette 12 te- 
ride dalla missione affidatagli , dovrà restituire i giubbetti ed i ba- 
cinetti allo stesso castello di Trani (5). 

(1) Reo. Ano. 1276-12T7, A. n. 27, fol. 84 t. 

(2) Rbo. Ano. 1276, B. n. 26, fol. 23 t. 

(3) Rio. Ano. 1276. A. n. 25 fol. 106. 

(4) Reo. Amo. 1276, B. n. 26 fol. 9 t. 

(5) Rio. ANO. 1276, A. n. 25, fol. HI. 
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In questo stesso giorno scrive al Compalazio della città dU Na- 
poli : quatenus Roberto Albergerio de Acon dilecto familiari et 
fideli nostro, domum unam que fait lacobi de Aquino proditorit 
nostri in Sanato Apostolo (1) prò nostris servitiis debeas at- 
signare (2). 

26, Spinazzola. — Re Carlo in questo medesimo partito da S. 
Gervasio e giunto a Spinazzola scrive al Secreto di Principato di 
comprare due cantala di ferro e sei cantala di acciaio , ed il tutto 
consegni a Roberto Loncano per fabbricare armi nella città di Na- 
poli per conto regio (3). 

]LiU|2^1io 1. — Carlo Principe dì Salerno e Vicario del Regno 
ordina al Secreto di Principato di consegnare nella città di Napoli 
al milite Stefano de Forest maestro della casa d* Isabella signora 
della Morea sua cognata^ 15 salme di frumento a salma generale, 
alla ragione di otto tomoli per salma, da servire per uso di detta 
sua cognata e della sua corte (4). 

2, — Ordina al Secreto di Puglia di fare eseguire le riparazioni 
necessarie al castello di, Ugento (5). 

7, Lagopesole, — Re Carlo scrive a* dottori , agli scolari ed a 
tutti coloro che dimorano nello Studio di Napoli : Inter soUicitudi- 
nes ceteras quas nobis onus. Honoris Regii subministrat menr 
tem nostrani continua cura solUcitat. qualiter Regnum Sicilie 
preclara nostra et successorum nostrorum hereditas sicut ex 
dispositionis divine grafia rerum usualium ubertate fecunda 
naturaliter afftuit sic ex provisionis nostre beneficio virorum 
productione scientium artificialiter fecundetur, ut eodem Regno 
dupUcis perfectionis muneribus adornato vivant ipsius incole 
sub protectionis nostre tranquillitate fé Uc iter et in eorum devote 
fidelitatis obsequiis nostre propositum effectu favorabili prose- 
quendum predecessorum nostrorum Chatolicorum Principum 
Regnum Sicilie sequi non dedignantes exempla generale Studium 
diversarum artlum in eodem Regno regi providimus amenissi' 
mam civitatum nostrarum Neapolim ad id specialiter deputan- 
tes ut fideles nostri Regnicole invitarentur eo Ubentius ad stu* 
dendum quo propositionis tam gloriose mensam domi sibi prò- 
spicerent preparatami qui dudum Scientie poculum sitientes 
sub laboribus gravibus et expensis non levibus velut proficiscentes 
peregre cogebantur diversas et remotas provincias peragrare 
cupientes igitur quod opus nostrum tam nobile, ex quo sperati 
fructus effertum letanter iam prodire prospidmus prout in pie- 
risque viris sc^entiarum dogmatibus erudii is evidenter apparet 

(1) Contrada della città di Napoli. 

(2) Ivi, foi. 111. (3) Rbg. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 22 t. 

(4) Reo. Ano. 4270, C. n. 9, fol. 17 t. (5) Ivi, fol. 18. 
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^ial incrementa. ':ertos esse uon oolumitn quuU 
' ìtHmHAilalei ac privilegia qvelibel vnbis ac ceteris ad predict»m 
Stiiàiam venire voleniibus dudum a Mateslate nostra gratiose 
concessa firma vofnx et atabilia conservare ealnmus et itibemus. 
a4 aliis inviolabiliter observari et ecce i/nod ad petitionem ve- 
ttram luttitiario Terre Laborii et Comitatus MoUHi firmilerper 
itostraa damus Utteras in mandati^ ut cantra eorumdem privi- 
Itgiùrtim et immunilatum noslrontm tenorem vos nel vestritm 
aliquem per se vel offtciaìes suos atiqnatenus non molestet. Vos 
vero hanc benignìtatia nostre Clementiam. devote fidetitatis gra- 
Hludine eognoscenlet circa profectitm Sdentie rigilanter resiste- 
re ac concordis inter vos unilaiis benìvolentiam conservantes sic 
aemper ta qne ad honorem cetsitudinis nostre pertineanl stu- 
deati» perficere quod beneficia uberioris favorii et premii pos- 
Htta in cospectv. nostro merito promereri (1). 

8, ivi. — Re Carlo t& ricevuta agli inquisitori generali del Oiu- 
sUzierab) di Abruzzo do'sei quaderni delie ini|UÌBÌzìoiiÌ lìktte in An- 
({tono, Cantalupo, Liqualrl, Lama, Taraata, Rocca S. Giovanni, Cal- 
dvi. Castello S. Vito, Arielli, Mucle, Canosa, Oiuglianu, Ocreto, Oio- 
Uia, Colle Angelo, Frattura, Vìllaiago, Scanno, Vallefago, Pobcoco- 
■tanio, Castel di Sangro, Airedena, Siiitiotrano, Castel S. Vincenzo, 
Itipizioni , Oioanne, Oiannia, StappuUo, Baccarìzza, Valleporcina, 
Covtslnuovo, Tollc, Castel vecchio, Setiualu, Molino, Azzaoo, Monte- 
refllo, Amatrìce, Accumoll, Arquato, Rodetu, Machìbono, Clausura, 
Antrodoco, Roccadilbadl, Torre Suffredo, Poggio Girardo, Santa Ru- 
flita, Pendenza, Barano e Balvano (2). 

tn qaeato stessa giorno da io appalto la contiii nazione de' lavori 
della costruKÌODL> della Tortezza del castello di Lucerà , a' Maestri 
Angelo di Canosa, Sergio ed Angelo di Barletta, per una oncia tari 
18 e grana 15 per ogni canna di fàbbrica (3). 

Indi scrive al milite Filippo di Santa Croce protootino di Bar- 
lotta B di Monopoli, e suo consigliere; Cam de beneplacito celititii- 
dinìs nostre consistai ut Carrocia una prò filia nostra Regina 
Cngarie prout alias Ubi per nostras mandavimus Utteras per 
Ooffredum de stampis et Magisirum Hiecardum carpenterias 
fiat tine atiqua (arditale ., e quindi gli ordina di subito sommini- 
strare Il danaro necessario a quelli artefici, onde la carrozza sia sa- 
ttito terminata ( 4). 

9, — Carlo principe di Salerno e Vicario del Regno ordina al 
Secreto di Principato e Terra di Lavoro di richiamare e (àr disar- 
maro le due galere, l'una aroiata con nomini di Amalfl per la cu- 
lli Rio. ktta. \tl6, A. n. 25, fol. 114 t. 

{i) Rso. Ano. lató, A. n. 1. tol. 31. |3) Ivi, M. 103 t. 

(4) Rts. AMO. 1276, A. n. 25, fol. IV>. 
AacB., 3.» Strie , Tom. XXVt. 
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stodia della marina di Principato, e Taltra armata con aomini d*l8chia 
per la custodia della mariiia di Terra di Lavoro, onde difenderle 
dalie incursioni de* Genovesi, co'quali avendo ora il re Cario suo 
padre conchiusa la pace, rendesi mutile quella custodia (l). 

11, Venosa, — Re Carlo scrive al Giustiziere di Terra di Bari: 
Cum locum qui dicitur Maulus prò habititate singtUorum trans' 
euntium per stratum maritime ipsarum partium et fM etiam 
pirate receptaculum habere non possent ad offensionem nostro- 
rum fideUum providerimus habitari et priusquam honUnes vi si 
portassero ad abitare, fosse circondato e chiuso da mori. E nello 
stesso tempo ordina che nel castello di Bari si costridsca una sala 
con due camere ed una chiesa (2). 

13, Lagopeaole, — Scrive a Niccolò Frezza ed a Sergio Finto 
maestri procuratori e portolani di Puglia: Cum nos de nuntiisno- 
stris quos pridem ad uUramarinas partes transmisimus velimui 
libenter audire rumores, fideliCati vestre distrlcte precipimus gwa- 
tenus in singulis terris maritime decrete vobis Provincie in qui- 
bus portus. consistant. portulanis terrarum ipsarum per litterat 
vesiiHis sub pena vigintarum unciarum auri statim receptispre* 
sentibus imungatis expresse ut statim quod vos aliquod de ul- 
tramannis pariibus ad portum alicuius terre ipsius decrete co- 
bis Provincie pervenerit. de rumoribus nuntiorum ipsorum dili» 
genter explorent et tam illos. quam nomina et cognomina patro- 
ni et mercatorum vasi eiusdem et quod vas est, quando de illis 
discessit partibus. de qua terra, et quo die portum ipsum Pro- 
vincie vobis decrete pervenit nobis per specialem nuntium ipso- 
rum litteras sine mora, difficultate et occasione qualibet signifi" 
care procurent et nichilominus portulanis significetis eisdem 
quod per aliquem alium eiusdem provincie vel aliundem fuerint 
primo huiusmodi relationis vel significationis rumores. cum ipsi 
portulani id debeant prius scire. penam predictam a portulanis 
eisdem ob ipsorum negligentiam inr emiss ibiliter exigi proculdu- 
bio faciemus. Si vero vos in mittendis litteris nos tris statim por* 
tulanis omnibus ut est dictum negligentes extitentes, atque re- 
missi penam etiam ipsam a vobis faciemus exolvi nostre curie 
duplicata, E lo stesso scrive a* Maestri portolani e procuratori di 
Calabria, di Principato e Terra di Lavoro e di Sicilia (3}. 

15, ivi. — Die lovis XV Mii V* Indiùtionis apud Lacumpen- 
silem. Dominus Cancellarius incipit sigillari sigillo novo et se- 



(1) Reo. Ano. 1270, G. n. 9. fol. 18 t 

(2) Rkg. Ano. 4276-1277, A. n. 27, fol. 120. 

(3) Reo. Ano. 1276, B. n. 26, fol. 71 t. 
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quenti die Yeneris fractum fuit sigiUum vetus. Karólus Dei gratta 
JeruscHem Sicilie etc. (1). 

17, ivL — Re Carlo nomina Gerardo de Aureoramo e Giovanni 
di Montella a cappellani nella cattedrale di Trani per celebrare in 
tutti i giorni i divini uffizi in suffragio dell*anima di suo figlio Fi- 
lippo sepolto in quel duomo ; e quindi ordina al Secreto di Puglia 
di pagare a ciascuno di essi dieci grani di oro di peso generale in 
ogni giorno (2). 

18, ivi. — Scrive al Secreto di Sicilia che gli uomini della terra 
di Àidone di quella isola sono ricorsi a lui dicendo che al tempo della 
rivoluzione di Corradino quella terra fu messa in fiamme e distrut- 
ta da' seguaci dello Svevo» che ora taluni di quelli abitanti fedeli a 
lui sono ritornati ad abitarlo ricostruendo alcune abitazioni , ma che 
essendo pochi non possono pagare le 216 once di oro e 20 tari an- 
nui , cui sono obbligati gli abitanti di quella terra di contribuire 
ogni anno prò iure marenarie et lignamini Curie nostre debito ex 
antiquo. Per la qual cosa egli riduce a sole cento once di oro an- 
nue quel regio diritto, ma per la durata di soli quattro anni da 
questa data (3). 

In questo stesso giorno scrive al giustiziero di Terra di Otranto 
che la terra di Ostumi gli à chiesto di essere dichiarata terra de- 
maniale, offerendo 800 once di oro per la costruzione delle mura del 
luogo detto Petrella, quale privilegio le à concesso, e perciò esiga 
quella somma per la detta costruzione (4). 

E scrive ancora al Capitolo del duomo di Trani : Vivit in corde 
nostro fhilippi carissimi filii nostri memoria et quem viventem di- 
leximus mortuum etiam diligere non cessamus, Cum igilur firmi- 
ter proponamus. ut in ecclesia vestra in qua corpus eiusdem nostri 
filii requiescit altare construi debeat in quo prò ipsius filii nostri 
anima Ojfficia divina contit^ue celebrentur discretionem vestram re- 
quirimus et rogamus attente quatenus liòeraliler consentire velitis 
ut quousque producaiur predictum nostrum prqpositum ad effectum 
unum altare ligneum mobile, iuxta iumulum eiusdem filii nostri 
per Quioctum de Mauray dUecium scutifierum et famUiarem no- 
strum quem prqpter hoc specialiter mittimus, ad presens valeat or- 

(1) Reg. Ang. 1276, B. n. 26, fol. 10. Questi pochi versi e nulla più 
sono scritti suirultima parte del retto di questo foglio 10. Da questo 
giorno re Carlo incomiaciò ad intitolarsi re di Gerusalemme ed a con-> 
tare gli anni di quel regno; perciò ruppe ed annullò Tantico suggello, e 
ne formò il nuovo col l'aggiunta del regno di Gerusalemme. 

(2) Ivi, fol. 25. 

(3) Ivi, fol. 37. In questo diploma re Carlo conta Tanno primo del 
regno di Gerusalemme e tredicesimo del Regno di Sicilia. 

(4) Reg. Ang. 1276-1277, A. n. 27, fol. 150. 
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dinai'i in quo per Girardum de Aureo Ramo et lohawnem de Man- 
tello presbiteros ad hoc per excellentiam nostrani usque ad nostrum 
beneplaciium ordinatos, prò anima eiuidem filii nostri divina con- 
tinue vateant celebrari. Ita tamen quod per eorum celebrationem 
vestra divina officia nequeant impediri preces aiUem ha^ nostras 
sic promptius omnes velitis admittere quod ad ecclesiam vesfram 
nostra iugiter crescat devotio wbisque prop'erea constittuimus ad 
intercessionem graiiarum (1). 

20, ivi, — Re Carlo domanda al suo nipote Filippo re di Fran- 
cia la metà delia città di Avignone con tutti gli onori, diritti e per- 
tinenze, che a lui si debbono per diritto della ei*edità del conte di 
Poitierd, Alfonso suo fratello; ed airoggctto di mettersene in posses- 
so manda i suoi procuratori speciali maestro Pietro de Mote setto- 
decano di Orleans, Maestro Enrico di S. Memmio canomco di Cham- 
pagne, Maestro Giovanni de Meroly canonico di S. Quintino e Gio- 
vanni de Villemeroy. Il re di Francia gli nega il diritto a questi 
eredità e quindi nel Parlamento di Francia deve decidersi la lite. Re 
Carlo sostiene che essendosi morto il conto di Poìtiers Alfonso senza 
figliuoli e ab intestato , egli come il più prossimo, essendo in se- 
condo grado , deve succedergli in tutti gli stati. D*altra parte il rj 
di Francia risponde che il re Ludovico di Francia padre del defunto 
Conte di Poitiers e di esso re Carlo , non che di Ludovico re di Fran- 
cia padre di esso re Filippo, aveva donato al detto conte di Poitiers 
quella contea, la quale come ogni altra baronìa e qualunque feirlo 
secondo le consuetudini del regno di Francia , dovea ritornare alla 
Regia Camera dopo la morte del conte Alfonso senza prole. Al che 
ripete re Carlo non essere quella una donazione o concessione &tta 
dal re Ludovico al Conte Alfonso, ma uno assegno che il padre fece 
al figliuolo di una parte de* suoi beni, e quindi essere per diritto 
una donazione tra vivi (2). Per la quale controversia gli avvocati ed 
i procuratori di re Carlo scrissero la seguente allegazione in soste- 
gno de' suoi diritti. 

Petitio procuratorum domini Regis Sicilie est qttod possessto 
honorum omnium que fuerunt quondam, Comitis Pictaviensis et 
que possedit tempore mortis sue assignentur procuratoribus domi- 
ni Regis et inducantur in possessionem ipsorum nomine eiusdem 
domini Regis Sicilie eo quod ipse est proximior cum aUinìierit 
eidem. Corniti in secundo gradu qui gradus est primus inter trans- 
versales nec invenilur alius ante eum. Nepofes. enim attinent pa- 
truo vel avunculo in tertio gradu, predicta auiem petitio swnit 
vires per leges. sive agatur interdicto quorum honorum, em testa^ 

(1) Rio. Ano. 4276, A. n. 25 fol. 130. 

(2) Rse. Ano. 1274, B. n. 20, fol. 68 t. 69. 
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mefttt (■(■{ ab tMMtaio. she agitur ex hpne/ìC'O ultime ìegia de e*'- 
cto Diri Adriani loltmOo tioe t'iam, a'jmtw petitario iwìi'-in peli- 
tioniB hereUtatis ad ipsaa re* e' fsla etia-n pHiii'i adiuva'w per 
comuehtdin-Jìn Francie, quando a';itw nb atìguo qui habet ius ad 
pnaientionem rerum potiesiarum a defU'ir'o cantra q-iam pe'itio- *- 
iwwi fts parte domini Regit Francie ptusessoris diconcm honorum ^ 
abicitw qwìd cum ffiinit m'inori» Lwiovieus Rex Franca pater 
aomilti lieai» SicOie dottavrit Comitalum PictavH Alfyiitso quon- 
iam Cornili Pictaviemi fratri quondam dicti domini Regis. e' idem 
Comes deceaaerit uuUis ex crpore suo huredibtis Ugitime discen- 
deniibm derelictis, Comitatus ipsc rediil et redire debuit ad Heg'-m 
Franrie qui nim" ett ex consuetudine Francie, que est quoi si Uex 
/tona* a'inii oomllatum. bironiam. caitrum rei pheudum ediqnod 
mortuo d'inatafio nuUa leg'timii tiberls ex se à'scen-ientibus de- 
rHir.tis rea donata revertUur ad lìegem donatorem vet ad eitis 
keredem. Bec aul''m obiec'io multis considsraiio/iitìus habitis non 
obtlat. Primo quia agenti possessorio not po'est obici exceplio 
P'tilorii qve retardat miminein. Ut C. de edirlo Divi Adriani tal- 
lendo, l-ge secunda- et de donatione inter ninim et u-rorem. L. .?i. 
maritus. majiime si exceplio exigal altiorem traclatum et de ea 
non poisìt incontinenti liquere FF. ad exhiben^um. L. ili §. Ibi- 
demi et FF. ad TrehelU. L. llle a ^uo C. J. Secundo. quia proba- 
tùt httiaamodi cona-ietudinis non tantum difficU<s sei impnsicibills 
videtur cum probalio debeat fieri super hiia que nee con'imiam ner 
quoti eontin'iam cawam habeni in quibus deai-ieratur tanitim 
temperis rufua memoria non eaistal. ut FF. de aqua cotidiana et 
estiva. L. hoc iure. S duchm Aque. et de A. più. Ar. L. J. %. Ulti- 
mo. Tertio quia si constaret etiam de consuetudine non obitaret 
nec possei trahi ad iatum con'raclttm site negotium cim non ca- 
dali 6i nomine dona'ionis mulfipliciter. primo ra'ione personarum 
nam pater videlur donare fitto H sic donatio oel Uberalitaa qnam • 
fadt pater fUìo non est donatio. In tam m-cesaarìis enim et coniun- 
ctit pertOHii «ub tituio liberalitafis debitum quodammodo natu- 
rale pers'ìlvitur, ut C. de imp, lucr. deacripl. L. ieni''a. Ratio enfm 
naiuralia quaai leso tptod lìberis palella bona addixit- ut FF. de 
bo. dampn. L. Cum ratio nafuralia. cut», Ut adeo debitum quod 
pa/er nullo iure poteat defraulare flltuin et si fraudai testamen- 
rum tìidlum e.il. ut in corporc Auct. de teneri, et seroiase. circa prin- 
c^Km ei C. de inoffi. da. L. ai tatua et sic opparet liquide quod 
non fUil donatio set proviiio quare de necessitate nalvrali debui' 
paler tacere /ilio et sic cum no» sit liberalilas quam gtùs de ne- 
ceaiUafe inductut iure naturali debet facere. ut FF, de adhi. leg. 
L. rem iigatam in fine cvm tuta aitnUibua. donari enim id videtur 
quod nuUo iure cogente conceditur. ut FF. de lìc Iw, L. danari. - 
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Item quia provisio facta futi in ultima voluntate predicti Regis. in 
qua qujòusctmique verbis sìve sub nomine donationis sive cocun- 
que alio nomine facta fuerit. Planum est quod est legatum. quod 
apparet ex diffinitione legati, quia legatum est donatio quedamin 
testamento relieta ut FF, de legato, Secundo. L, legatum namper 
locum a diffinito. omnis donatio facta in testamento est legatum* 
Item verbum donationis adipctum in ultim/t voluntate est legatum. 
FF, de legato secundo. L. M'ies. et L. cum pater, § Doniitionis, 
C, de donatione si donatio, §. pr eterea quoc^ens pater donat fUio 
inter vivos si fUius sit in potestate donatio non valet, nisi in tribus 
casibus, quorum noviter est Me. Si quando in ambiguo intetUgen- 
tur de donatione, iam esset inutile quia non pntest dare pater fitto 
in potestate ut donum est. Unde non est sumenda interpetratio que 
reddat id quod geritur inutile, immo Ma interpetratio que reóMt 
id quod geritur utile, ut FF, de le. secundo. L. lll.§. Lucius. FF. 
de Re. dn. L, quociens. et L. ubi est verbum. Apparet ergo prò pre- 
dieta tum ratione personwum tum etiam necessitate astringen- 
te patrem. tum etiam tempore spu loco quia in ultima voluntate 
quod non est donum ex hiis apparet. quod consuetudo. que allega- 
tur non obest nam cum sit odiosa eo quod est contra itira comu- 
nia et contra liberum arbitrium. nam nichil est quod magis homi* 
nibus debeatur etc, ut C, de sacrosanctis Ecclesiis. L. J, restrin- 
geruta est ad id quod eooprimitur. scilicet ad donntionem inter 
vivos nam próhibitio restringens in uno contractu. ce^sat in alio, 
non ubi prohibita est venditio. non prohibetur quis donare. Ut. C. 
de prediis curialium. L. TJlt. In hiis enim que contra ratione^n 
fiunt non sequimur regalem iuris srilicet quoi de similibus proce- 
datur ad simUia. FF. de re. Iuris in hiis FF. de legibus et se. 
co. L. quod vero ratione et L. quod vero contra rationem, Adhuc 
magis insistitur pars adversa vìdetur innuere qiiod predictus 
Com£S non fuerit heres quia non sólvit debita nec habet quotam. 
et dieit predictum Comitem. fiiissp quasi legntarium ex quo viden- 
tur fateri consuetiidinem non obes^e. quia quo ad transmissionem. 
ad successores plu^ iuris habet Ipgatariu^ quam heres insti tutus. 
nam hereditatem no'a angnitam transmicti ad successores nec ve- 
teres leges nec nove permittunt nisi in certis personis, ut C. de 
Caducis toUendis. L. unica. §. in novissimo et de hiis qui ante 
apertas taòtdas, L. una. ac legatum non angnitum bene trans- 
mictitur in succeisores quoslibet ut. C. quando dies leg. cedat. L. 
Ultima. §. Item legatum cum fuerit angnitum nunquam redit ad 
herpdem testatoris. Si enim non fiierii angnitum set vivo testatore 
ìegatarius decedat tunc redit ad hered,em testatoris cum sua causa 
et suo onere, ut C. de Caducis tollendis, L, Unica § in primo ita- 
que ordine. 
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Stsper 60 quod àUpgatur ex parte domini Regis Francie quod 
tacita conditio inest in omnibus donis fantis ab eodem Rege sic 
respondetur, Quedam enim sunta dona pura et simplicia quedam 
sitnt conditionalia. que'ìam perpetua quedam ad vitam. Et in hits 
que sunt ad vitam ntiUa tacita conditio potest inesse cum m^rte 
donatarii sint finita nec egeat tacita revocatione cum suffLciat 
expressa* quia mors donatarii prescribit finem donationi. Set 
quamquam id quod dictum est in persona Comitis Pictaviensis 
et Comitis Andegavensis non possit trahi ad donationem ut ta- 
men piene possit cognosci et disnemi sit donatio vel alius con- 
tractus. Petitur ex parte procuratorum domini Regis Sicilie quod 
exhibeatur testamentum domini Regis Francie, vel alia scriptura 
cotnpetens. per quam possit estendi cuiusmodi contractus iUe 
fuerit et qtias mres de iure possit habere aliter enim veritas super 
eo SCiri non poterit- TJnde exhiberi debet ut FF. de transactione. 
L. de hiis controversiis. 

Item aUegatur ex parte eorutndem procuratorum, quod pater 
istius Regis Francie recepit homagiu^n a fratribus suis prò Co- 
mitattbus Andegavensi. Pictaviensi, et Atrebatensi. propter quod 
cum nichil luris reservaverit sibi in hom/igii receptione, videtur 
omne ius sibi competens in dictis Comitatlbus remisisse, et ista 
consuetudo Francie, et probatur per legem. FF, de ver, obi. L. qui 
Rome. §. Ultimo et est Ar. FF. si quis cau. L. 1 1. circa principem. 

Item negari non potest quod quando aUquis instituitur heres 
cum parte vH sine parte et olii instituuntur in certis rebus hàben- 
tur loco legatariorum ut C. de hered. Inst, L. quotiens. set tamen 
quantum ad veritatem nichilominus sumt heredes et conveniuntur 
prò iuribus portionibus tanquam heredes licet speciales res in 
quibus sunt instittUi percipiant. a coheredibus tamquam prelega- 
tum. ut FF, de hered. insti. L. ex facto, et ad extenuatìonem de- 
bitorum contribuunt prò valore rerum in quibus sunt instituti. 
sicut dicit eadem lex ex facto, et quia hereditas secundum iura 
sine uUo corpore iuris intéUectum habent nichilominus sunt 
heredes fOii. etiam si nichil patemum attingant. nec facit eos 
heredes quod debita sólvunt vel non solvunt vel eredita exigimt 
vel non exigunt. hec enim omnia solus heres potest facere. si hec 
testatori placuerit et durum esset dicere et absurdum quod de- 
negaretur filiis Regis Francie in successione quod conceditur 
filiis Baronum Regni Franane qui succedunt universaliter pa- 
tribus et àliis consanguineis ex transverso, ut FF. de leg. primo. 
L. ab omnibus. 

Item ad id quod cUlegatur. quod si essent pHures heredes in 
Regno Francie et non wnus divideretur per islam viam Regnum 
Francie, non est verum. primo quia Comitatus Pictaviensis non 
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fiéit antiquitus de Regno Francie, set est nova acquisitio guare 
diminuCio vèl divisto non pofest aUegari nisi ubi tractatur de 
antiquo demanio diminuendo, vel de novo acquirendo. ut FF, de 
rei. Iure, L, non fraudantur, Secundo quia Comitatus iUe noe 
possideatur tamquam legatum simplex sicut ex adverso àUegatur, 
sive ut prelegatum quia in eo institutus est heres. propter hoc nm 
diminuitur Regnwn Francie nec propter hoc fit in Regno àUqua 
diminutio. 

Item ad id quod aUegatur ex parte Regis Francie de Comi' 
tissa lohanna licet bene et su/Jlcienter sit responsum per procura- 
tores domini Regis Sicilie tamen potest dici quod contrarium 
iudicatum est in Curia Regis Francie secundum quod taetmi 
est piene in lictera in Gallico super iUo Capitalo domini Roberti 
de Sanato Claro (1). 

In questo stesso giorno re Carlo ridona a Pietro d'Aiigioooart 
• ed a Riccardo di Foggia Tappalto della costruzione della fortezza 
nel castello di Lucerà , alla ragione di una oncia e 15 tari per ogni 
canna di fitbbrica (2). 

24. — Guglielmo de Farumville proposito della chiesa di S. 
Amato di Duach, e vicecancelliere del regno, manda al Siniscalco di 
Provenza la Ceriificatoria che grinfhtscritti sono stati rìcerati nel- 
rOspizio Regio dal giorno 7 di gennaio* delfanno 1275 fino al pre- 
sente giorno 24 di luglio 1277, e sono: il Signore (DommHs) Teo- 
dicio de Camillo per chierico consigliere e familiare; Giovan- 
ni detto Maggiore d*Orleans per valtotto e ikmiliare ; Pietro Mar- 
tini di Portogallo per valletto e fbmiliare ; Maestro Simone de 
Calvemont, professore di legge, per chierico consigliere e fami- 
liare ; Ponzio de Montily , Codardo de Robicy , Carlo de Sca- 
pout e Giovanni do Sunyn per valletti e familiari ; Rainaldo A^Uano 
di Siena, Alsiardo di Laon {de Lai t dune) e Landò di Laven, militi, 
per militi e familiari ; Guglielmo detto Capodiferro per chierico e 
umiliare; Adenato di S. Germano, Guglielmo detto Guarino di Roc- 
camaura nipote del vescovo di Sabina, Ruggero detto Pica, Barto- 
lommeo de Bonagiunta, Stefano de Viciny e Guglielmo de Corcillon 
per valletti e familiari ; Pietro Martini di Portogallo per milite e 
umiliare; Maestro Elia de Pleissac per chierico, consigliere e &mi- 
liare ; Maestro Niccolò de Curie vescovo decano Corbiradense e ca- 
nonico di Soisson per chierico e consigliere ; Guglielmo de Pontisier 
per chierico e familiare ; Guilloito de Tyunville , Michele de Braye, 
Rodulfo de Fresney, Uetto Moreto de Flamengeville, Giovanni de 
Statis, Gualtiero de Vallecongre, Rainaldo de Beccisiaco e Pietro di 

(1) Ivi. 

(2) Reo. Ano. 1266, A. n. 4, fol. 103 1. 104. 
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Coloana di Roma, per valletti e familiari; Magno figliuolo del qm. 
Binde Alamagno, milite di Firenze, per milite e familiare; il Signo- 
re {Domintut) Pietro de Sary. niilìte, per milite, consigliere e fami- 
liare; il Signore (Dominus) Guglielmo detto Nero, per chierico e 
cappellano; Roberto detto Cavallo, per chierico e cappellano ; Adamo 
Tarle de Ballecait per valletto e fkmiliare; Goffredo de Stampìs, 
Pierotto de Vanny, Michele Trolland de Mencourt, Corrado Mar- 
chese di Boy, Errico de Buciaco, Errico d' Orleans, Guarnerio de 
Cutrelles, Alberico de Ville de Cudun, e Pietro de Plexete, per val- 
letti e ^miliari; Goeberto de Helleville, Guglielmo de Longevalle mi- 
liti, per militi e fiimiliari; Simone Nablans milite, per milite e &- 
miliare; Fulco de Margincour per chierico cappellano e familiare; Gio- 
vanni e Rainaldo de Arenis, Bertoldo figliuolo del Signor {Domini) 
Jozzolino della Marra> Ste&no Bricche di Parigi, Giacomo e Gugliel- 
mo de Longeroy fratelli, Bartolommeo de Domibus, e Raimondo del 
Balzo figliuolo di Bertrando del Balzo Conte di Avellino, per valletti 
e familiari ; Pietro di Alvernia , Patrizio de Chaorcy, Giovanni do 
Burlaoe il giovane, Balduino di Colonna, Giovanni di S. Remigio, il 
Signore (Dominus) Goffredo detto Pollecino castellano del castello di 
Lucerà, e Guglielmo de Siury militi per militi e familiari ; mae- 
stro Balduino de Clariaco per cappellano del re (1). 

26, Lagnpesole. — Re Carlo in un diploma di questo giorno si 
intitola Karólus Dei gratia Rex lerusaiem Sicilie Ducatus Aptdie 
et Principatus Capue Alme Urbis Senator Andegavie Provincie 
ForchàUfuerii Tomodori Comes etc. (2). 

In questo stesso giorno re Carlo ordina darsi a fc& Pietro de 
Alamannono dell'ordine de predicatori quaranta o sessanta libbre di 
tornesi per comprarsi la Somma di S. Tommaso colle nuove concor- 
danze sulla Bibbia e la Compilazione degli originali de* Santi, com- 
posta dallo stesso S. Tommaso (3). 

Nel giorno medesimo dà licenza al milite Giacomo de Burson 
suo familiare '/i^ì tacere hospitale unum ad expensat suas ubi 
pauperes morari possint et victum reciprre prò remissione pecca- 
forum suorum et prò salute anime sue in petia terre una que est 
de demanio terre sue Lucullane que hiis circiimdatur fin'tbus et 
mensuris videlicet. A parte Orientis est finis terra Sancti Antonii 
et inde sunt passus sexaginfa a parie Meridiei est finis flumen et 
inde sunt passus centum, a par 'e Occidenti s est finis tenimentum 
diete terre LueuUane et inde Aiin^ passus octuaginta. a parte Septentr 
trionis est finis Mons Porini et inde sunt passus nonaginfa et ibi 
quamdam tabernam fieri facit ad opus hospitàlis ipsius ut prò- 

(1) Reo. Ano. 1268, A. n. 4, fol. 3&-37 t. 

(2) Reo. Ano. 1274. B. n. 20, fd. 69 t. (3) Ivi, fol. 100 t. 
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verUus eiusdem taberne convertatur in utìlUafibus hospìtalU 
^sius (1). 

Finalmente scrive al portolano di Principato e Terra di Lavoro 
di avere egli accordato a Maestro Martino di Dordona, sao consi* 
gliere e fkmiliare, di estrarre dal porto del fiume Sele 200 salme, a 
salma generale, di frumento della sua massaria; che con piccole bar- 
che dovrà portare per mare a vendere in Amalfi, perciò gli lasci 
libera la uscita (2). 

28, ivi, — Re Carlo concede licenza a Maestro Rodrigo Fernan- 
do spagnuolo di S. Giacomo in Oallizia , medico e umiliare del de- 
funto pontefice Giovanni XXI, di potere insegnare medicina ed eser- 
citare la sua professione medica nella città di Napoli e nel giusti - 
zierato di Terra di Lavoro e Contado di Molise. E nello stesso tem- 
po partecipa al Giustiziere degli scolari dello Studio di Napoli che 
il detto Rodrigo è licenziato in quelle scienze, come risulta da'diplo- 
mi rilasciatigli dallo Studio di Parigi, e perciò gli à accordato il 
privilegio di reggente nello Studio di Napoli (3). 

A.|2^8to 3. Lagnpesole. — Re Carlo ordina che gli otto pri- 
gionieri greci, che stanno in ceppi nel cartello di Canosa siano tra- 
sportati in quello di Acerenza, dove si terranno sempre cum com- 
pedibus (4). Indi scrive al Siniscalco di Provenza di subito fkre tra- 
sportare a Napoli e senza ritardo sopra a navi all'uopo preparate, 
appena giungeranno in Marsiglia, i quaranta monaci chierici, ed i 
venti laici cisterciensi, i quali debbono portarsi ad abitare! due mo- 
nasteri di S. Maria della Vittoria e di S. Maria di Real Valle, da 
lui fondati (5). 

In questo stesso giorno assegna al detto monastero da lui fondato 
presso Sculcula, che sta edificandosi, che à intitolato a S. Maria 
della Vittoria, e che è servito da'monaci cisterciensi, i seguenti beni: 
il castello di Sculcula in Abruzzo , il castello ossia Villa di Ponte in 
Abruzzo, terre lavoratorie per 20 aratri nel tenlmento di Ascoli 
in Capitanata, ed altrettante nel territorio di Salisburgo. Nella 
Marsica poi in Sculcula e Ponte terre per cinque aratri , di 
cui ogni aratro sarà di 4 bovi. Per la decima dell'olio di Bitonto 
in ciascuno anno dieci migliara , che a staio di Bari sono 400 
staia. Dalla tonnaia di Palermo ogni anno 150 barili di mantea di 
zurra ed altrettanti dell'altra tonnara , da trasportai'si per mare 
fino a Gaeta a spese della regia Corte. Libbre 500 di mandorle in 
ogni anno da mandarsi da Solmona da' baiuli di quella città. Tomoli 
500 di sale da prendersi in ciascuno anno nella terra di Pescara; 

(1) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 179 t. 

(2) Reo. Ano. 1276, B. n. 26, fol. 74. 

(3) Reo. Ano. 4276, A. n. 25, fol. 137 t. (4) Ivi, fol. 144. 
(5) Ria. Ano. 4274, B. n. 20, fol 100 t. 
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dieci cantaia di ferro in ciascuno anno dal fondo della stessa terra 
di Pescara. Il diritto di pescare nel la^o Facino per quanto possono 
pescare due barche. Che tutti gli animali del detto monastero pos- 
sano pascere ed acquare per tutti i demanii del regno senza pagare 
diritto alcuno, eccettuate però le regie difese. Tutte queste conces- 
sioni però sono fotte a condizione che Tabate ed i monaci non ab- 
biano ad ammettere in quel monastero monaci se non francesi o pro- 
venzali della contea di Forcalquier. Ed infine dice : Volumus atque 
statuimus quod Monasterw Oratorii fundato et constructo in Comi- 
tatù Andegavie hereditaria u^ique terra nostra ipsum monasterium 
Beate Marte de Victoria subsit tamquam efus filia spccialis ut sicut 
ipsum monasterium Oratorii speciali dileciione prosequamur ita 
per nostram munificmtiam speciali soòole secundatum prerogativa 
precipue gratie in hoc inter cetera ordinis honorefur (1). 

Ed all'altro Monastero di S. Maria di Real Valle dello stesso 
ordine de'cistercensi da lui fondato su di un suolo di sua proprietà 
in diocesi di Sarno nel luogo volgarmente detto Sauda, dona la 
Villa di Stringano sita in Principato presso Io stesso monastero-, la 
Villa di S. Pietro di Scafati, se l'abate Cassinese, che la possiede, 
vorrà cederla con un cambio equivalente; i luoghi detti Ecla e Cam- 
pannora siti in pertinenza della città di Napoli: terre lavoratorie in 
tenimento di Capaccio per 12 aratri, altra in Terra di Lavoro per 
18 aratri, in Sicilia nella terra detta Abitria terra per 15 aratri, 
essendo ogni aratro di quattro bovi; per la decima dell'olio di Bi- 
tonto in ciascuno anno dieci migliara, che a staio di Bari sono 400 
stala ; dalla tonnaia di Palermo ogni anno 150 barili di mantea di 
zurra ed altrettanti barili dall'altra tonnaia, da trasportarsi per 
mare fino a Castellammare di Stabia a spese della regia corte. Lib- 
bre 500 di mandorle ogni anno da'baiuli di Napoli; tomoli 500 di 
sale e dieci cantaia di ferro all'anno dal fondaco di Napoli; il diritto 
di pescare nel mare di Castellammare di Stabia e nel fiume di Scafati 
dal Monastero al mare per quanto possano pescare due barche, il 
diritto di fere le legna nel bosco di Scafati detto il Frassino^ con 
proibizione però di potere svellere alberi e prendere gli animali sel- 
vaggi o cacciarli. Di potere fare pascolare ed acquare gli animali in 
tutti i demani del regno, eccetto nelle difese regie, senza pagare 
diritto alcuno. Con obbligo però che i monaci e l'abate debbano es- 
sere tutti francesi, provenzali o della Contea di Forcalquier, e che 
questo Monastero sia figlio dell'altro di Monte Reale fondato dal re 
di Francia Ludovico suo padre (2). 

In questo stesso giorno scrive al baiulo di Angiò di sommini- 
strare tutte le spese occorrenti pel viaggio tino a Marsiglia di 20 
monaci cisterciensi e 10 laici del monastero di Montereale, e di al- 

(1) Ivi, fol. 69 t. 70. (2) Ivi, fol. 70. 
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ti!>ettaDtÌ monaci e iaicì del TDonasterio del l'Ora Iorio, i quali dulibmn 
venire in regno per abitare i due predetti monasteri di Sculealn t 
di Scarti. Ed ordina allo stesso batolo che unitamente a Maestro 
Giovanni de VillemLTay, a Maestro Pietro de Molle sotlodccano Ai 
Orleans, a Maestro Enrico di S. Memmio canonico di Champagne ed 
a Maestro Giosranni de Merolie compri a Pari(fi otto me-s.sali, otto 
graduali, otto antifonari, e quattro legionari, due cioè de' tempi e dur 
per le fest«, da servire pe' detti due monasteri da lui fondati (I). 

4, ivi- — Scrive al milite Filippo di Santa Croce protontlnodi 
Barletta e di Monopoli, suo Consigliere, che gli appaltatori eh» co- 
struiscono le mura della terra di Mola sotto la direzione di Muc- 
stm Pietro d'Angicour, dicono che l'arena di quelle parti esseDdo 
cattiva, e che invece la terra è buona, peroifl stimano di doven 
dsare la terra in luogo dell'arena, affinchè la febbrica non «la catti- 
va, perciò gli ordina di esaminare attentamente il tutto prendendo 
consiglio da'maestrl fabbricatori eda altri esperti in tal mestiere (2). 

6, ivi. — Scrive al Maestro Portolano di Puglia quatpnut Un- 
gis'rum Bnldum Argnlilnnertsem electitm ad Rornnnie partes tran»- 
fre'ari volentem, gli permetta di uscire liberament« dal porto iti 
Brindisi o di Otranto con dieci cavalcature e se! asini (3). 

Nello stesso giorno scrive al Giustiziera dì Capitanata: Ctm 
sicìit accepinvis Tende nostre in quihtis Tncobua de Snuone 
pitaneus et GuiUelmui BruneUus MaretcnUvs stipendiaromm 
strorum debent in Vngariam navigarf. bona modo recedere 
quunt ni^i Barcas aliq'ma seaim habeant, ordina peref6 oh 
noleggino le barche necessarie all'uopo (4). 

7, ivi. — Scrive a Maestro Pietro Farinello arcidiacono di Or- 
leans, aao tesoriere: Quia damui per nos'rat Ulterat /biniter )'■ 
mandat'ì Magislris Porltdnnis Apulìc vel forum locum tenentibta 
in Manfridonia. seu port'ilanis et aliis itaViUs super cuttodia por- 
tw ipsins Terre quod ipsi iuxln pr-mi^ioni-m et refui'itionem 
tuam permiftant onerari et extràhi ordeum prò 
militum deputatorum ctim Tambo de Bwsono ituro CapiUnua 
partrs Ungarie. oc e^vorum GviUelmi BruneUi. et miUtvm 
migerorum gecum deputtt'orum nec non stipendiariorum 
rum ad partes ipta» cwn eodem Capitaneo itiirorwn rccepta 
de reqaigitinne et extractione huittsmodi ordei ad mi '•mitelam 
ydoneam apodiajam. Volumus et libi firmiter precipiendo mandar- 
mi quatentit pecuniatn quam prof ade mio solittionettipendx 
nostri» in Mplfia morarUVius. e.rpedìre Pidens discreto viro 
lelmo Buccelti dilecto clerico contitlario ti familiari MUlro i 

(I) [vi, fol. 61 t 71. (!) RIO. Ase. WS. A, n. ». tal. 144 t. 

(3) Rks. Ano. tne. B. n. Sfl. fol T6. 

(4) Ria. \m. m8-l!TI, A. Q. 27, fol. K. 
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bilori presenti am exhibens et assignatis. reteìita tamenprius quanti- 
tate pecunie penes te prò perficieada soliUione predictis stipendia-' 
riis in Ungariam profecturis statim prò expeditione istius negotii. 
apud Manfridoniam debeas personaliter te conferre. de ducentis 
autem unciis auri soiutis per te thesawrario ituro in Ungariam 
cum Ccg^itaneo supradicto r^petas et recipias aJb eodem thesaurario 
uncias auri centum solva» etiam gagia tribus armigeris moranti^ 
bus Clan Qirardo de Mortans ituro cum Capitaneo si^radicto. 
Item Bernardo de Palerat Magistro balistariorum euntium cum 
eodem Capitaneo solvas uncias auri sex in suis gagis computan- 
das. Item prò eguis eiusdem lacobi de Burson sueque famitie, ac 
armigerorum de suo hospitio alia victualia exirahi non permittas 
nisi que sibi concessa sint per nostras titteras extruhenda. nisi 
tantum prò equis sex militum deputatorum cum ipso et prò equis 
predictorum stipendiariorum nosirorum ordeum extrahi patiaris. 
Bone quoque provideas ne cum vasseUis cum quibvs dictus Capi- 
taneus et st^pendiarii navigaturi enmt. extrahantur alia victualia 
quam ea que superius sunt expressa, et ddigenter inspicias si sti- 
pendiarii bone et su/ficienter muniti sint equis et armis qportunis 
nec stipendtariis ^sis solutionis facias complemenfum. quousque 
ipsorum equos videris in vasseUis vel quod ipsi vadant. fueris bone 
certus quod si altquis voluerit quando vadat resistere ipsum facias 
arrestari. quousque pecuniam per ipsum receptam tibi restituat et 
resignet. Item permittas exirahi ordeum prò equis OuiUelmi Bru- 
neUi MarescaUi predicti sexcentum militum et prò equis decem 
armigerorum deputatorum cum ipso super quibus omnibus sicpru- 
fienier te gerere studeas quod in conspectu culminis nostri possis 
exinde merito commendare (1). 

13, ivi. — Pasquale Guarino protontino di Brindisi e Niccola di 
Galiano protontino di Barletta scrivono a re Carlo, che secondo gli 
ordini da lui ricevuti, nel giorno li di -questo mese di agosto il Ga- 
liani stava a custodia nel porto di Manfredonia delle 13 teride sulle 
quali già erasi imbarcato il Burson colle milizie per passare in 
Ungaria, ed il Guarino stava in quello stesso porto con le due ga- 
lere ed il galeone per servire di scorta alle predette 13 teride nel 
viaggio per T Ungaria. Alle quali lettere re Carlo risponde ordinan- 
do loro che essi con Angelo di Santa Croce, altro protontino di Bar- 
letta, abbiano cura di quelle navi, che si mettono in viaggio, che 
appena sbarcato il Burson con la milizia ritornino subito in regno, 
e che giunti nel porto di Manfredonia tosto gli spediscano avviso, 
onde possa egli disporre Toccorrente (2). 

In questo stesso giorno re Carlo scrive al Giustiziere di Terra 
di Lavoro e Contado di Molise di fore accomodare e mettere in as- 
ci) IUbq. Ang. 1276, A. n. 25, fol. 146 t. (2) Ivi, fol. 154. 
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setto il castello di Somma e che di persona si porti a rilevare da 
Castel Capuano della città di Napoli la figliuola di esso re Carlo^ la 
figliuola di Filippo imperadore di Costantinopoli e tutti i figliuoli del 
Principe di Salerno, per condurli al detto castello di Somma, dove 
siano bene e comodamente alloggiati fino a suo novello ordine (1). 

14, ivi. ~ Scrive a Giacomo de Burson capitano delle milizie 
che partono per*rUngaria: Receptis tuis litteris et ipsarum teno- 
re dtU'gendus inlellecto quia petebas per illas ut duos Trumbatorei 
tibi deberet serenitas nostra concedere. ExceUentie ^nostre placet ut 
Trumbatores ipsos una cum Mar escallo debeas retitiere. preconem 
autem non tibi concedimus cum videatur indecens quod in terra 
Regis Vngarie preconem alius habeat quam et ipse cum et nos 
non subòtineremus quod in terra Giostra preconem haberet àlius 
tiisi nos et propeterea visum non est nobis conveniens tibi preco- 
nem concedere supradictum (2). 

15, ivi, — Ordina al Giustiziere di Terra d'Otranto di subito 
fare eseguire le riparazioni alle dieci teride ed alle quattro galere 
di quelle nuove che stanno nel porto di Brindisi, e di armarle e 
munirle per trovarsi pronte per partire oltremare nel giorno 31 di 
questo mese per afiari urgenti; e che ciascuna terida trasporti 30 
cavalli. Ed in fine che paghi quattro tari di oro al giorno al milite 
Roberto Infante, il quale con tre scudieri e quattro cavalli deve par- 
tire con queste navi (3). 

20, ivi. — Nomina suoi procuratori speciali per trattare la tregua 
con que'di Asti, Barracio di Barracio Siniscalco di Lombardia, Pietro 
Braida, Fulco Arduin, Virolando Carrate e Filippo di Castaldo (4). 

2\f ivi, — Ordina al Giustiziere di Capitanata di assegnare 
quanto si deve a questi nuovi coloni di Lucerà, i quali sono : Rainal- 
do di Massa, Giovanni Pohes, Armuer Puste, Giovanni Burciere, 
Giovanni de Burges de Turgeville, Guglielmo Epalard, Guglielmo de 
Tarrymbiès, Rombo de Mont, Giovanni Lupiccard, Letardo de Ceca- 
Ione, ed Ugo de Durlene (5). 

22, ivi, — Osmundo Salomone potestà di Asti, Ottolino di Mon- 
dello Capitano del popolo, il Consiglio ed il Comune di quella città 
scrivono a re Carlo che i loro ambasciadori furono mandati alla 
Curia Romana per fare il compromesso in persona del pontefice Gio- 
vanni XXI per trattare la pace, ma per la morte avvenuta di que- 
sto pontefice e di uno degli stessi ambasciadori, gli altri non anno 
potuto portarsi alla presenza di esso re Carlo; quindi con lui si sca- 

(1) Ivi, fol. 150 t. Reo. Ang. 1276-1277, A. n. 27, fol. 54 t. 

(2) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 151 t. 

(3) Reo. Ano. 1276-1277, A. n. 27, fol. 152 t-153. 

(4) Reo. Ang. 1274, B. n- 20, fol. 101. 

(5) Reg. Ang. 1276, B. n. 20, fol. 167 t. 480. 
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sanOy aggiungendo ancora che gli ambasciadorì superstiti vedendo 
prOsSsìmo il termine del salvacondotto, si sono restituiti in patria 
teajen«lo per le loro persone, come avvenne, essendo stati fatti pri- 
gionieri dalla gente di esso re Cario. Chiedono perciò salvacondotto 
pe*D0velli ambasciadorì da inviargli affine di trattare la tregua o la 
X)ace, come pure del trattamento de* prigionieri Astesi rinchiusi nelle 
carceri delio stesso re Carlo, che è crudelissimo. E re Carlo in que - 
sto giorno accorda il salvacondotto a' nuovi ambasciadorì di Asti (1). 

23, ivi. — Dona i castelli di Alessano e di Montesardo ed il Ca- 
sale di Cotrofiano in Terra di Otranto a Leonardo cancelliere di Aca- 
cia «2), maestro razionale della gran corte, suo affine, consigliere e 
familiare, e marito di Margarita de Toucj cugina di esso re Carlo, 
per la fedeltà serbatagli, e pei grandi servigi resigli (3). 

26, ivù — Scrive a Niccola di Galiano protontino di Baiiletta ed 
a Pasquale di Guarino protontino di Brindisi che le teride e le gale- 
re or ora ritornate con essi dalle parti dì Ungaria, restino armate 
nel porto di Brindisi, e senza che nessuno sbarchi, fino a novello 
suo ordine, volendo egli prima essere sicuro delle condizioni in cui 
si trova rUngaria e ricevere nuove delle sue milizie. Al Guarino poi 
ordina di spedirgli una persona la più istruita, la quale possa infor- 
marlo della cattura della galera e della barchetta fatta da esso Gua- 
rino presso Corfù, e che il capitano delle quali due navi per nome 
Andreotto sia consegnato a Bartolommeo di Reggio, giudice della Gran 
Corte con i suoi compagni, i quali tutti già sono custoditi nelle car- 
ceri, affinchè sieno giudicati con piena conoscenza della verità. Per- 
ciò colui che verrà alla sua presenza dovrà conoscere esattamente 
tutto l'accaduto, onde potersi informare della verità de* fatti il detto 
giudice e potersi formare con la massima diligenza il processo 
contro questi pirati (4). 

In questo stesso giorno a preghiera del milite Martino di Dor- 
dona suo ciamberlano^ ac-corda alla terra di Altavilla di Principato 
il privilegio di tenere mercato ogni anno per cmque giorni dal dì 
di S. Lorenzo del mese di Agosto fino a tutto il dì della vigilia del- 
Tascensione della Vergine Maria (5). 

28, ivi, — Ordina al beerete di Principato e Terra di Lavoro 
di pagare il soldo a Maestro Bonafidanza di Tortona professore di 
grammatica nello Studio di Napoli per Tanno della 5.* indizione (6). 



(1) Reo. Amo. 1274', B. n. 20, fol. 101 t. 

(2) Costui è detto pure Leonardus Cancellarius Maree, Reo. Ano. 
1276, B. n. 26, fol. 154. 

(3) Reo. Ano. 1276. B. n. 26. fol. 83 t. 241 t. 

(4) Reo. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 161. (5) Ivi. 
(6) Reo. Ano. 1276, B. n. 26, fol. 4 1 t. 
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29, ivi. — Scrive al Vicario di Sicilia in risposta alle lettere 
da lui ricevute, dalle quali è venuto a conoscere che tre vascelli 
armati nelle parti della Romania discorrendo per le acque dell'isola 
di Sicilia anno fatto gravi danni a quelli abitanti, e molti tracidan- 
dono; che approva le disposizioni da lui date, cioò che due galere 
due galeoni e due barchette diano la caccia a que* pirati e nello 
stesso tempo guardino il littorale dell'isola (1). 

In questo stesso giorno scrive al milite Pietro Castaldi di Ca- 
stellammare di Stabia preposto alla costruzione del palazzo di Bel- 
vedere, che faccia costruirvi domum unam prò thesauro Camere 
nostre sicut desìgnabit Ubi nuntius venerabilis viri magistri Petri 
Farinelli Archidiaconi eie, iuxta provisirnem Magistri AczóUni 
prothomagistri operis dicti palata (2). 

31, ivi. — Scrive al Giustiziere di Capitanata: Cum Raynalduni 
de Magistro Symundo, Nicolaum de Magistro Antenore. Màiheutn 
de Magistro Hugone. Angelum de Magistro Roberto. BasUium de 
Angtierramo. lacobum de Peregrino, et loctUanum de Cometa fideles 
nostros ad capiendas Aqullas . Vultures et Bistardas prò habendis 
alis et caudis cum integris pennis earum ad impendandos qtuar» 
rellos ad opus artillarie nostre Carie per singulas partes a faro 
citra usque ad fines regni duximus statuendos usque ad nostre be 
neplacitum magestatis et prò eodem servitio faciendo voiumtis eos 
a C'Mectis et personalibus servltiis fore liberos et eojemptos donec 
in predicto servitio nostre Curie moram trahent fidelitati vestre 
mandamus quatenus predictos fideles nostros donec in predicto 
. servitio faerint ab huiusmodi coUectis et personalibus servitiis 
servetis exemptos et servari ab aliis fadatis nvtUam propterea 
in personis et rebus eorum molestiam tnferenles necper alias fa- 
cientes infhTi (3). 

(Continua) C. Minibri-Riocio. 

(1) REO. Ano. 4276, A. n. 25, fol. 165 t. (2) lyi. 

(3) Rbo. Ano. 1276-1277, A. n. 27, fol. 93. 



FEDERIGO MANFREDINI 

E 

lA POLTTIGA TOSCANA DEI PRIMI ANNI 

DI FERDINANDO HI. 



I. 



Nel di 16 Maggio 1791 Leopoldo II imperatore parti da 
Firenze , dove con non molta sua soddisfazione aveva sog- 
giornato circa sei settimane. Le espressioni contenute in 
una lettera da Milano indirizzata all'Arciduchessa Maria 
Cristina , essere stato cioè poco soddisfatto del Granduca suo 
figlio , « e molto meno di quei che lo circondano e di chi c'è 
rimasto con lui » , dimostrano che le gravi preoccupazioni 
a cui davano luogo le condizioni politiche generali, non erano 
alleggerite per la situazione degli affari di famiglia. Ammet- 
tendo pure che tali espressioni riferiscansi al Marchese Man- 
fredìni , il quale rimaneva col granduca Ferdinando in una 
posizione analoga a quella che da Maria Teresa già era stata 
affidata al Conte di Rosenberg dopo Y assunzione di Pietro 
Leopoldo al trono toscano , in quella cioè di Maggiordomo e 
mentore, non si ha da credere, l'Imperatore aver ritirato a 
questi la fiducia da lunghi anni accordatagli, come di fatti sin 
all'ultimo rimase con lui in carteggio. Ferdinando, in età d'anni 
ventuno allorché succedette nel Granducato, maritato sin dal 
19 Settembre 1790 colla principessa Luigia Maria di Napoli, 
nipote al pari di lui di Maria Teresa e di quattr'anni minore, 
era ben lontano dalia robustezza di mente del padre, e più 
di lui abbisognava di direzione. Leopoldo , scrivendone al 
fratello Giuseppe II alla fine del 1786 , ne aveva fatto il ri- 
tratto vero , dicendo che di carattere era franco ed aperto * 
d' indole buono e dolce , ma non già capace di molta ed as- 

Abcb., 3.» Sèrie, Tom. XXVI. 15 
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sidua occupazione - qualità che non erano quelle del padre, 
non franco né dolce, ma invece operosissimo e fermo nei 
suoi propositi. Era istruito più della maggioranza dei giovani 
principi, e quantunque non mostrasse inclinazione speciale 
alle scienze, pure ci prese interesse maggiore di quello di 
Leopoldo, il quale sotto questo rapporto erasi limitato a fa- 
vorire tal tal ramo pel quale aveva qualche predilezione , 
e quasi sempre per secondi fini. Ferdinando, qual principe 
italiano, godeva il vantaggio di essere nato ed educato in 
Italia, e quantunque in siffatta educazione predominassero gli 
elementi stranieri, pure esso sin airultimo rimase proprio 
Fiorentino di cuore. Neil* indole sua c'era qualcosa di tempe- 
rato e di moderante , ma mancava di serio e di energìa. Fi- 
nanche negli anni suoi maturi, allorché mutamenti d'ogni 
genere, e portentosi, l'ebbero reso ricco d'esperienza- per 
cui erano ancora maturate le sue eccellenti qualità, che sin 
dai primi anni , gli procurarono l'amore dei sudditi, esso non 
liberossi d'una certa languidezza, la quale, senza distoglierlo 
da grandi ed utili imprese, corrispondeva colle tendenze delle 
popolazioni , e, convien dirlo, con quelle dell'epoca di restau- 
razione , d' intromettersi cioè il meno possibile nello sviluppo 
delle cose , e di godere il comodo offerto dal momento , senza 
abuso , ma ancora senza seri pensieri dell'avvenire. 

Sin dair istante in cui Ferdinando III montò sul trono, 
quest'avvenire era torbidissimo. La rivoluzione di Francia 
traboccava. I pericoli i quali, prosternato di già il poter regio 
sulla Senna, cominciavano a minacciare V estero, spinsero i 
principi a comporre, quanto meglio poterono, le dissensioni 
interne, e le reciproche gelosie e nemicizie, per essere 
pronti ad affrontare un movimento più e più divenuto impe- 
tuoso , che per la natura sua collegavasi con idee e tendenze, 
e vere e false , contrastanti le esistenti condizioni della vira 
pubblica e sociale. Le convenzioni d'alleanza e i trattati di 
pace firmati alla fine del 1791 e al principio dell'anno seguen- 
te davano ancora luogo alla sparanza che non si sarebbe 
turbata la tranquillità d'Europa , speranza dall' Imperatore 
Leopoldo nutrita sin all'ultimo. Mala sua morte, la quale fu 
immensa disgrazia, accelerò la crisi scoppiata nel 1792, per 
la quale in breve tempo la Francia d'assalita divenne assa- 
litrice. La proclamazione della Repubblica precede di pochi 
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giorni la conquista della Savoia e di Nizza , succeduta da 
quella di Magonza e dall' invasione dei Paesi Rassi austriaci, 
poi dalla proclamazione della fraternità dei popoli liberi^ 
colla quale , oltre air armi , anche i principi rivoluzionari 
portavansi all'estero. Trovavansi minacciati sino i lontani. 

Tali erano le circostanze , sotto il cui impero principiava 
il regno di un giovine inesperto. Più che mai, abbisognava 
una mano ferma. L' uomo chiamato a prendere la direzione , 
aveva delle qualità noa comuni. In altra memoria, trattando 
delle relazioni tra Giuseppe II e il frat^^llo Leopoldo , si è 
tenuto discorso del Marchese Federigo Manfredini e del modo 
con cui venne condotto in Toscana. Durante il regno di Leo- 
poldo , pare non si sia mescolato di politica né d'amministra- 
zione , trovandosi sufficientemente occupato nell' educazione 
dei giovani princìpi; ma rendesi manifesta la stima di lui 
concepita dal Granduca dall' averlo scelto a mentore del tìglio 
lasciando la Toscana. Più d' uno dei contemporanei ha fatto 
il ritratto di Federigo Manfredini, tra di loro Lorenzo Pi- 
gnotti di lui amicissimo, che lo descrive abile molto nel trat- 
tare gli affari , di naturale eloqueaza ed affabilità grande , 
atto a cattivarsi la benevolenza altrui , troppo aperto e fidu- 
cioso nel conversare. Giudizio di cui troviamo l'eco nei 
«Cenni di storia contemporanea», verso la fine d'una lunga, e 
neir insieme fortunata carriera , scritti da Giovanni Rosini , 
le cui impressioni di gioventù ricordavangli quel tempo, di 
cui disse che « la regola del governo era la tolleranza, il 
rispetto alle leggi la base, il benessere universale il desi- 
derio e lo scopo ». Non entra nell'assunto della presente me- 
moria di tessere la storia di queiramministrazione , la quale 
durò dalla primavera del 1791 al mese di Marzo del 1799. 
Altri l'hanno fatto, tra essi il cav. Antonio Zobi con quella 
ampiezza di particolari appoi,^giati a' documenti ufficiali, che 
cresce importanza a un lavoro, di cui troppo spesso non si 
accetteranno i giudizi , ma che rimarrà sempre guida ed 
aiuto valevolissimo a chi vuol conoscere davvero i fasti della To- 
scana in un'epoca, in cui il genio e le inclinazioni dei gover- 
nanti e dei governati contrastavano maggiormente colla natura 
degli avvenimenti che finalmente decisero delle sorti di essa. 

La posizione del Manfredini era difficilissima. Nelle cose 
amministrative, la sua ingerenza era limitata di molto. Il 
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ministero, di cui egli non faceva parte per non essere all'ap- 
parenza se non capo della Corte , era composto di uomini da 
Leopoldo chiamati senza goderne piena stima né fiducia ; uo- 
mini i quali y per quanto saranno stati valenti nei vari 
rami ed eccellenti forse al secondo posto, pure manifesta- 
vano quella decadenza, principiata verso la metà del re- 
gno di lui, in paragone degli Statisti cresciuti nei fjem- 
pi precedenti. Partigiano dei principi Leopoldini , il Man- 
fredini dovette lasciar correre, e nelle cose economiche e 
nelle altre « molte misure che non garbavangli, riserbandosi 
razione sua, non libera ma pure predominante, nel ramo 
di studi, d'educazione, e soprattutto di belle arti di cui era 
amante quanto intelligentissimo e alle quali ha giovato più 
forse di altro ministro prima di lui. Qual monumento del- 
l'amore da lui nutrito per la calcografìa rimane, oltre alla pro- 
pria raccolta di stampe, quella bella incisione della Madonna 
della Seggiola coli' epigrafe: « Al promotore della sua fortuna 
presso l'ottimo principe Ferdinando III Raffaele Morghen 
le sue toscane primizie D. D. D. ». Né anche nella direzione 
politica, egli era indipendente. I contrasti, che non mauca- 
rongli mai, siccome é naturale, crebbero colle difOcoltà della 
situazione, colle passioni viepiù accese, colla pressione di 
qua e di là. Tali contrasti esistevano a casa e fuori, e 
mentre la fiducia del giovine Granduca , il quale vedeva cogli 
occhi del suo consigliere, manteneva questi al suo posto, essa 
non bastava a vincere un' opposizione nutrita nella corte, e 
nel popolo , del pari che nella diplomazia rappresentante la 
maggior parte dell'estero, dimodoché divennero inevitabili 
delle oscillazioni che in dato tempo condussero anche a mag- 
giori mutazioni. 

II. 



Poco tempo dopo la morte dell' Imperator Leopoldo, 
Ferdinando III , accompagnato dal suo maggiordomo , erasi 
recato a Vienna, dove fermaronsi durante quattro mesi. Essi 
furono spettatori del gran cambiamento avuto luogo nella situa- 
zione politica. Le trattative diplomatiche colla Francia di già 
negli ultimi giorni deir Imperatore avevano preso una piega. 
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e l'attitudine dell'Austria aveva prodotto a Parigi un'impres- 
sione^ tale da abbassare di molto la speranza di conservare 
la pace. L' idea carezzata da Leopoldo y di giungere cioè 
per mexzo di un congresso generale a un concerto tra le po- 
tenze, riguardo alla sistemazione dell'assetto politico europeo, 
e di levare ai principi rivoluzionari T azione loro interna 
quanto esterna, ricostruendo la Francia sopra base non pe- 
ricolosa per la pace universale , produsse T effetto contrario 
air intento, coll'accrescere gli impulsi di rivoluzione in modo 
da far cadere il partito moderato , il cui posto venne preso 
dai giacobini. Allorché ai 14 dì Luglio di quell'anno Fran- 
cesco II cinse a Francoforte il diadema imperiale, ultima 
incoronazione del romano-germanico Impero, erasi di già 
principiata la guerra nei Paesi Bassi solo da poco tranquillati. 

Anche l' Italia tro vessi minacciata, dopo quarantaquattr'an- 
ni di pace che purtroppo l'avevano resa sicura ed anche noncu- 
rante. Nel 1791 , il Piemonte dove non era estinto V antico 
spirito militare, aveva tentato concludere una lega italiana 
senza riescirvi. Ora il Manfredini, il quale non pare che 
abbia ricevuto a Vienna impressioni troppo favorevoli delle 
condizioni dell* Austria, cercò di trovar aderenti ad una neu- 
tralità armata degli Stati italiani. Non è già da meravigliarsi 
che egli, malgrado la stretta parentela tra il suo sovrano e 
quello d'Austria, abbia sperato poter allontanare la Toscana, 
fedele alle sue antiche tradizioni anche da Leopoldo confer- 
mate , da una guerra , supposto che non si trattasse di guerra 
di propaganda rivoluzionaria. Stando ancora nella capitale 
austriaca , Ferdinando III nuovamente proclamò la neutralità 
di Livorno. Ma il principe e il ministro ingannaronsi, spe- 
rando in un'azione cqmune dei governi della penisola. Con- 
siderando r indole spiegata dalle guerre allora cominciate , 
c'era d'altronde scarsa probabilità di un successo qualunque, 
quand'anche la misura progettata dal Manfredini fosse stata 
adottata, mentre nel presente caso 1' iniziativa presa da uno 
Stato, in cui tutto ciò che era milizia e spirito militare era 
stato distrutto ed estirpato, non poteva parere opportuna. 

La politica della neutralità proclamata dal governo toscano, 
nel momento in cui non solo l' Italia settentrionale ma anche 
le coste del Mediterraneo insino a Napoli venivano minacciate 
finanche maltrattate dai Francesi , riesciva difficilissima , 
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I 

allorché la morte di Luigi XVI eccitò, si può dire, V intera 
Europa contro ai regicidi e il terrorismo, mentre Inghilterra, 
Spagna , Russia presero parte alla coalizione da principio con- 
clusa tra Austria e Prussia. Presto la Toscana trovossi come 
isolata. Piemonte e Napoli stavano coi Collegati, la Cor- 
sica sotto Pasquale de' Paoli soccorsa , poi , siccome accade 
in tali circostanze, padroneggiata dagli Inglesi, di nuovo 
erasi mossa contro ai Francesi , Roma erasi gravemente 
esposta alla vendetta repubblicana, per la morte dell'agen- 
te francese Basville, da imputarsi alla propria imprudenza 
ma non perdonata sulla Senna. Siccome è naturale , le re- 
lazioni pacifiche, per non dire amichevoli, dal governo to- 
scano in mezzo a tale eccitamento continuate colla Francia, 
e la presenza a Firenze di un agente diplomatico del governo 
della Convenzione nazionale. La Flotte, diedero luogo a molte 
lagnanze e a violenti rimproveri. Tali rimproveri erano di- 
retti maggiormente contro al Manfredini , da tutti riguar- 
dato, qual veramente era, principal sostegno di questa poli- 
litica. Non solo nella Corte e nel Ministero, neirunivorsale 
ancora se ne dava carico a lui. Il popolo generalmente era 
contrario ai Francesi; pochi erano i partigiani dei prìncipi 
deir Ottantanove. Gli orrori del terrorismo offendevano il 
senso morale. L' antica parzialità dei Livornesi per gli In- 
glesi faceva temere di disordini. In tale stato di cose, il con- 
tegno dell'uomo chesapevasi essere moderatore della condotta 
del principe, il favore da lui dimostrato a coloro che riguar- 
davansi come fautori delle nuove idee , lo studio da lui posto 
a mostrarsi indipendente da qualunque ingerenza o pressione, 
non potevano non dar luo^o ad incidenti spiacevoli sin dal mo- 
mento, in cui la bilancia politica pendeva dalla parte contraria. 
Tal momento arrivò nell'estate del 1793, allorché i moti 
della Vandèa presero vigore, Magonza venne riconquistata 
dai Prussiani, Condè e Valenciennes dagli Austriaci e Inglesi, 
mentre una flotta anglo-spagnuola minacciava le coste di 
Provenza oltre ad essere destinata ad indurre Toscana, Ge- 
nova e Venezia ad unirsi alla gran coalizione. Il ministro 
inglese a Firenze , Lord Giovanni Augusto Hervey fratello 
al Marchese di Bristol, uomo ardito e violento, giudicò op- 
portune le circostanze, facendo circolare sotto mano, in modo 
poco diplomatico, una specie di nota o dispaccio pieno d'ac- 
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cuse contro il Manfredini , qual sostegno d'una politica nemica 
degli Alleati. Si capisce tal procedere , contrario a ogni re- 
gola e alla più semplice convenienza, aver occasionato ro- 
more uguale alla sorpresa. Ti residente Austriaco a Firenze, 
Veigl, rimasto col maggiordomo in relazioni almeno in ap- 
parenza buone, ne riferi al Ministero; il Granduca, perso- 
nalmente offeso giacché veniva rappresentato qual fanciullo 
senza volontà, ne scrisse al fratello Imperatore, dimodoché il 
gabinetto Austriaco in certo modo venne impegnato nello 
spiacevole affare. 

Alcuni mesi prima era comparso sulla scena politica a 
Vienna un uomo, il quale esercitò poi sull'andamento degli 
affari , durante gli anni che furono per V Austria un' epoca 
di sforzi grandi ma inuguali e poco felici e finalmente di 
perdite sensibilissime, influenza predominante, influenza per 

10 più sfavorevolmente giudicata, siccome avviene dei mi- 
nistri cui non arride prospera fortuna. Tal' uomo era Fran- 
cesco Maria barone di Thugut. Di bassa origine, nato a Linz 
sul Danubio nel 1734 Aglio di navalestro, esso coli' ingegno 
e colla scienza , colla destrezza che era anche scaltrezza, con 
una quasi incredibile attività , sali ai più alti posti diploma- 
tici. Dopo di essere stato per vari anni internunzio a Costan- 
tinopoli , posizione per la quale lo rese singolarmente adatto 
la perfetta cognizione delle lingue d'Oriente, essendo egli 
stato allievo della scuola orientale Austriaca donde escirono 
tanti bravi diplomatici e linguisti , ebbe altri posti all'estero, 
tra di essi quello di Napoli per cui conobbe le cose italiane, 
e venne adoperato, allato all'ambasciatore Conte Mercy d'Ar- 
genteau, nelle spesso scabrose trattative a Parigi prima 
che scoppiasse la guerra, poi nei Paesi Bassi presso l'armata, 

11 raffreddamento delle buone relazioni tra Austria e Prussia, 
raffreddamento maggiormente nutrito per quelle trattative, 
le quali esercitarono la più funesta azione suU' andamento 
della guerra antirivoluzionaria , le trattative cioè fluite col 
secondo smembramento della Polonia , per cui le Corti, pre- 
tese tutrici deirordine e del diritto, non la fecero meglio dei 
Francesi , diede luogo al cambiamento di ministero a Vienna, 
che portò al potere il barone di Thugut , allorquando il vec- 
chio Cancelliere principe di Kaunitz , il cui sistema politico 
più d'una volta, e non con profitto dell'Austria, aveva sof- 



232 FEOERIOO MANFRBDINI 

l'erto delle lesioni , finalmente ritiravasi dagli a£Rsiri^ sui quali 
già dopo la morte di Leopoldo non aveva più esercitata l'an- 
tica influenza. 

L'essere stato questo ministro uomo di forza e di ferma 
volontà, ardito propugnatore di quel che gli sembrava l'in- 
teresse Austrìaco, spiega le antipatie da lui provocate. An- 
tipatie al tempo di lui vivissime presso tutti coloro i quali 
facevansi avvocati delle idee francesi , e che oggi ancora 
compariscono , non senza passioni , nelle storie che trattano 
di quel periodo, storie le quali giovansi della libertà ormai 
concessa con maggiore o minor larghezza di consultare 
gli archivi, ma che neir istesso tempo sono il riflesso, tal- 
volta anche troppo vivace, delle opinioni politiche cui .servono 
d'esca gli avvenimenti dell'ultimo decennio dello scorso se- 
colo quanto quelli del 1848-49 e del 1866. Ne è prova il ri- 
tratto di quest'uomo di Stato, dipinto, un quarto di secolo fa. 
da uno dei primari scrittori del partito nazionale liberale, 
Lodovico Hàusser già professore a Heidelberga ed immatu- 
ramente rapito alla scienza, nella sua Storia tedesca dalla 
morte di Federigo il Grande alla fondazione delia Germanica 
Confederazione - ritratto che sa di caricatura per l'esagerazio- 
ne malevola di fattezze e di colorito, ma che giova citare qual 
prova dello spirito di parte d'uno storico d'altronde di me- 
rito. « Uomo d'ingegno e di talento , ma privo di principi 
morali e politici, cinico nella estimazione degli uomini e nella 
scelta dei mezzi, formato nella scuola diplomatica di Costan- 
tinopoli, adoperato nei neji^oziati coi capi della rivoluzione, 
il nuovo direttore della politica Austriaca univa le incli- 
nazioni d' un visire orientale colla giacobina mancanza di 
vìgwaLT^ì d'nn parvenu plebeo. La propensione alla violenza 
che toccava il confine della malvagità e del delitto, l'egoismo 
il più sfacciato e un'inclinazione irresistibile all' intrigo, una 
specie di passione per un intreccio artificioso delle cose, tutto 
ciò veniva rappresentato da quest'uomo, infiltrandosi per un nu- 
mero d'anni nella politica Austriaca, sino a tanto che tal arte 
di Stato procreò delle catastrofi, le quali misero in dubbio fin 
l'esistenza dello Stato ». Del pari che in altri somiglianti 
casi , l'apertura degli archivi è stata favorevole al Barone dì 
Thugut Le carte le più recondite, nel passato non vedute da 
nessuno all' infuori dell' Imperator Francesco e di due o tre 
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dei .più intimi suoi consiglieri, per lo più rispondono vitto- 
riosamente a delle accuse che spirano la passione. Tali carte 
mostrano in luce ben diversa e il procedere e le massime 
dell' uomo, il quale durante tanti anni con invincibile vigore 
d'animo e costanj^a sostenne una lotta , la quale , come tutte 
le transazioni politiche, ebbe delle parti deboli e poco belle, 
ma su cui con manifesta ingiustizia, quanto con acerbo spi- 
rito di partito , si è voluto gettare la colpa , da tutti più o 
meno divisa, delle disgrazie venute a piombare massima- 
mente sulla Germania, e con lei sul mondo. 



III. 



Ai 5 Giugno 1793, il barone Thugut scrisse al Conte 
Francesco Coiloredo-Wallsee , ministro di gabinetto e di con- 
ferenza, il quale trattava di continuo coli' Imperator Francesco 
di cui era stato aio a Firenze : « Vostra Eccellenza verrà 
informata pel dispaccio del Veigl e probabilmente con mag- 
giori particolari ancora per la lettera di S. A. R. il Granduca 
di Toscana della strana mossa di Lord Hervey contro il Mar- 
chese Manfredini. L'azione di Lord Hervey é piuttosto vio- 
lenta, ma bisogna confessare che la condotta, tenuta ed osti- 
natamente continuata in Toscana non è meno strana. Prego 
V. E. di fare in modo che Sua Maestà non risolva nulla 
intorno a quest'affare sin al suo ritorno in città doman l'altro ». 
Con ciò, l'opinione del Ministro imperiale sulla direzione 
presa a Firenze è manifesta. La risposta di Francesco II a 
Ferdinando senza dubbio veruno avrà indotto questi e il suo 
confidente a temporeggiare e a dissimulare. Ma temporeggiando 
e dissimulando non si salvò nulla I prosperi successi degli 
alleati eccitarono il rappresentante inglese a procedere. Si sa 
l'Hervey non essersi limitato ad accuse e minacele, quali 
sono contenute in una sua nota indirizzata al ministero to- 
scano, d'incredibile arroganza, dei 19 Agosto, ma aver for- 
zato questo ministero a firmare, il di 28 d'Ottobre, una 
Convenzione colla quale il governo s' impegnò a rinunziare 
alla neutralità sinora osservata, e a rompere ogni comuni- 
cazione « colla fazione che ha usurpato il governo della Fran- 
cia »> ad allontanare l'agente francese e i suoi aderenti, a 



234 FEDERIGO MANPRBDINI 

chiudere i suoi porti ai bastimenti francesi, ad aver cura di 
scoprire gli emissari e fautori di dottrine rivoluzionarie, 
mentre dall'altra parte il governo britannico assicurava alla 
Toscana la protezione della sua bandiera e ne garantiva i 
domini. 

Frattanto, i malumori erano cresciuti tra la Toscana e 
Vienna. Delle carte francesi intercettate nel mese d'Agosto 
avevano dato luogo al sospetto che, ove i Francesi tentas- 
sero contro Roma la spedizione più volte minacciata, il Gran- 
duca avrebbe lasciato libero il passo, e che finanche egli si 
sarebbe incaricato del governo di qualche parte del territorio 
pontificio , ove la Francia glie l'avesse proposto. Poi , la 
Toscana, riguardata qual feudo dell'Impero, essendo stata 
richiesta di contribuzione alla guerra tra questo Impero e 
la Francia, ed essendovisi rifiutata, asserendo la propria 
indipendenza , tale asserzione da Vienna venne ribattuta^ io 
modo sembrato aspro fin anche al barone Thugut. In fine la 
Toscana , come accade dei deboli, trovossi male da una parte e 
dall'altra, minacciata dalla Francia la quale riprendeva il di- 
sopra, trattata con pxo riguardo dagli alleati che non se ne 
fidavano, con difficoltà interne ognora crescenti. Situazione 
poco felice , la quale finalmente , dopo la rivoluzione del 9 
termidoro, (27 Giugno 1794) che colla caduta di Robespierre 
fece cessare il regno del terrore propriamente detto, motivò 
il nuovo cambiamento di sistema politico, iniziato colla fa- 
mosa missione a Parigi del Conte Carletti. 

Non è qui il luogo da raccontare nuovamente i partico- 
lari della storia di Francesco Saverio Carletti, nato nel 1740, 
di famiglia patrizia a Montepulciano , uomo che non mancava 
d'ingegno né d'istruzione, il quale percorsa parte d'Europa, 
lungamente stette in Roma, dove era ben voluto dalla società 
brillantissima nella prima metà del pontificato di Pio VI. Egli 
contava tra gli hahUués del Palazzo Gentili, dove, alle falde 
del Quirinale, tutto ciò che nella città eterna v'era di di- 
stinto tra indigeni ed esteri , radun, vasi presso una donna 
distinta anch'essa, la Marchesa Margherita Bocr^padule Gen- 
tili , quella per cui Alessandro Verri rinunziò ai vantaggi 
che gli off'riva la patria Lombarda rinata sotto il governo di 
Maria Teresa, passando sul Tevere molto oltre la metà della 
sua vita. A Roma , il Carletti supponesi aver fatta anche re- 
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lazione colla Contessa d* Albany e con Vittorio Alfieri, rela- 
zione continuata a malgrado dei dissenso nelle opinioni po- 
litiche degli anni posteriori. Il parteggiare per le idee deir89 
allontanò il Carletti da Roma, e gli tirò addosso a Firenze 
da parte del nuovo ministro inglese , Guglielmo Federigo 
Wyndham, poco dissìmile dall' Hervey ad istanza del Grandu- 
ca richiamato, a di 27 Maggio 1794 nelle Cascine, grave insulto 
che fini con umiliazione la quale Tespose al ridicolo, e l' in- 
dusse ad espatriare recandosi per qualche tempo a Genova. 
Egli erasi fatto ben volere dal Manfredini che gli procurò la 
chiave di ciamberlano, ed essendo entrato a Genova in rela- 
zione con Francesco Cacault , tra gli agenti francesi uno dei 
migliori e più onesti , prese con lui dei concerti , che finirono 
con indurre il Manfredini a proporre al Granduca di scegliere 
il Carletti nell'autunno di quell'anno a negoziare a Parigi un 
accordo , allorché le condizioni politiche del momento, e i 
timori suscitati dalla prospettiva d' una campagna francese 
neir Italia centrale nella primavera dell' anno che era per 
incominciare , consigliarono al governo toscano di cercare di 
riconciliarsi colla Francia tornando all'antico sistema di neu- 
tralità. Il Manfredini non erasi trovato a Firenze al tempo delle 
peripezìe del Carletti. « Il Generale Manfredini Giacobino - 
cosi leggiamo in un dispaccio del Marchese Girolamo Luc- 
chesini inviato di Prussia alla corte di Vienna, in data dei 
19 Marzo di quell'anno - il quale impedi agli Inglesi di scendere 
a terra a Livorno, ha dovuto ritirarsi a Rovigo ». Poi da di- 
spaccio del residente interino i)russiano Caesar dei 25 Giugno 
risulta, il Manfredini, tornato ai 4 di Giugno, essere stato 
ricevuto bene dal Granduca ; il Carletti, avuto un duello col 
Wyndham, qualche giorno più tardi essere partito per Ge- 
nova, còme si credeva incaricato di missione segreta pel re- 
sidente francese. Si vede , come già molto prima dell'andata 
a Parigi se ne sospettava. 

Ciò che segui è conosciutissimo. Ai 4 Novembre ven- 
nero spedite le credenziali pel negoziatore, il quale, trovata 
a Parigi favorevole accoglienza, con nuove lettere dei 13 Di- 
cembre venne accreditato qual' inviato straordinario. Nel 
di 9 Febbraio del 1795 esso concluse col comitato di salute 
pubblica il trattato, per cui il Granduca retrocedeva dalla 
Coalizione armata conti*o la Repubblica francese , dimodoché 
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verrebbe ristabilita pace, amicizia e buona intelligenza tra 
i due Stati, la neutralità toscana tornando sul piede delle 
relazioni precedenti all' 8 Ottobre 1793. Tra i segnatari leg- 
giamo i nomi Cambacerès, Pelet de la Lozère, Chazal, Four- 
croi, Merlin di Donai. La pubblicazione ebbe luogo a Fi- 
renze il di 1.^ Marzo, mediante un editto il quale proclamava 
che r immischiarsi della Toscana nelle grandi questioni eu- 
ropee non sarebbe stato né giusto né conveniente , che l'in- 
tegrità e la salvezza del paese non doveva essere affidata alla 
preponderanza di alcuna delle potenze belligeranti, e che col 
ristabilire la neutralità, la Toscana trovavasi reintegrata nel 
godimento dell'antico bene. Diciotto giorni in poi, nella gran 
sala della Convenzione , dopo parecchi dei sonori discorsi alla 
moda in quella stagione dei paroloni , • Francesco* Saverio 
Cadetti prestossi all'abbracciata fraterna coi regicidi, la quale 
pose il suggello sulla concordia risuscitiita. 

Mentre procedevano si (Fatte trattattive, ai 20 di Novem- 
bre 1794 il Barone Thugut scrisse come segue al «-onte Col- 
loredo, mandandogli un fascio di cart^ avuto dall'ambascia- 
tore napoletano Marchese poi Duca di Gallo, noto per la 
parfe da lui presa al trattato di Campoformio e per le suc- 
cessive mutazioni della sua carriera politica ligia a tutti i 
cambiamenti di sistema e sinanche di dinastia - carte inter- 
cettate che provano che il f?overno borbonico aveva organiz- 
zato a Firenze un servizio di spie di vario genere , e che 
Pietro Leopoldo non aveva tanto torto non fiflandosi dei cor- 
rieri. « L'ambasciatore di Napoli mi ha comunicato una ma- 
tassa di carte che sono la continuazione del carteggio del 
Corsini (Don Neri Segretario del Consiglio di Stato) c<»l 
Carletti e di questi col Corsini, col Cacault ed altri. Nella 
terza filza c'è una lettera interessante assai del 'Corsini 
che ho segnata. Secondo che mi dice Gallo, la Regina di Na- 
poli ha fatto rimettere copie di tutti questi fogli al Principe 
di Rosenberg. Con ogni altro, tale comunicazione starebbe 
bene, ma quanto al buon Rosenberg , vodo chiaramente che i 
Fiorentini, molto più destri di lui, pigliandolo pel suo debole 
l'hanno impastoc'hiato, dimodoché ho paura che, per far la 
corte, esso sia capace di rivelar tutto, in qual caso non solo la 
Corte Napoletana troverebbesi esposta , ma perderebbe an- 
cora i mezzi che aveva di tenerci a giorno del procedere 
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fiorentino. Neil* insieme, la colpevolissima condotta del gabi- 
netto Toscano è or ora venuta alla luce. Si è provato che essi 
non hanno mai cessato d* intrattenere segrete pratiche coi 
Francesi; d'altra parte è chiaro che la Convenzione nazionale 
si cura pochissimo di tutte le loro profferte, che ripulsa le 
vergognose loro bassezze, che vuol conservare libertà d'azione, 
sìcchày nel caso che Cacault, l'amico di cuore del Corsini , 
riesca nel progetto di spingere i Francesi in Italia e di di- 
rigerli contro Bologna dalla parte di Toscana , Sua Altezza 
Reale nullameno corre il rischio d'essere cacciata prima 
dal paese suo , e d' essere la triste vittima degli uomini cui 
essa concede la sua fiducia. Ho V onore di rimandarle la let- 
tera del Granduca e quella del Principe di Rosenberg, di cui 
Sua Maestà si è compiaciuta di darmi comunicazione. Sua 
Maestà nell'alta sua sapienza giudicherà del modo con cui 
Ella degnerà spiegarsi colFaugusto suo fratello. Una cosa 
però , sulla quale non dubito si fissi V attenzione dì S. M., si 
é l'assoluta necessità di far conoscere a S. A. R., che in nes- 
sun modo le circostanze permettono che si realizzi l'idea, di 
cui parla di venir a Vienna. Il Marchese di Gallo pretende 
saper da Napoli, essere deciso che, nel caso della nascita 
d' un principe , il Marchese Manfredini sarebbe subito partito 
onde portarne qui l'annunzio. Lascio all'È. V. di riflettere 
quale sensazione , nell'attual momento in cui si sentono tante 
voci di pace e di segreti negoziati, mentre il Re di Prussia 
sta seminando contro di noi tante calunnie, quale sensazione 
dico produrrebbe l'arrivo a Vienna d'un personaggio qual'è 
il Manfredini, tanto screditato ormai nell' intera Europa per 
i suoi sogni di pace e sua professione di giacobinismo. Qua- 
lunque siasi la risoluzione che S. M. potrà essere obbligata 
di^ pigliare, sia per la continuazione della guerra, sia per qual- 
siasi altra misura, è di grandissima importanza di evitare 
rigorosamente ogni occasione di sospetto. Un incidente come 
quello del viaggio del Manfredini potrebbe rinnovare il tri- 
sto caso già più volte accaduto , 1' esser venuto cioù da im- 
prudenze, all'apparenza di poco momento, danno irreparabile 
al servizio di S. M. e agli interessi dello Stato. Non possia- 
mo dunque , credo, insistere di troppo presso S. M. affin- 
chè senza ritardo, e categoricamente, da non lasciare luogo 
all'equivoco. Essa prevenga J augusto suo fratello, che nelle 
attuali circostanze è di tutta impossibilità pensare air ese- 
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cuzione d'un progetto di viaggio di S. A. K. a Vienna, e 
cae viemaggiormente S. M. non può consentire alla venuta 
dei ManfreJini >. 

La lettera non abbisogna di commento. 

Ai 15 di Dicembre accadde la nascita del principe > la 
quale avrebbe dovuto prestare al Marchese Manfredini il pre- 
testo del viaggio a Vienna, dove si ricusava vederlo. Era il 
primo maschio, l'Arciduca Francesco Leopoldo, morto a Vien- 
na nella primavera del 1800. L'ambasciatore napoletano pro- 
segui a consegnare al gabinetto Austriaco carte intercettate o 
comprate. « Gran parte delle lettere - tali sono le parole del 
Barone Thugut in un biglietto del giorno di capo d'anno 1795 
- non merita d'esser letta. Due d'altronde sono interessanti. 
L'una prova che il Carletii è un uomo spregevole, che inganna 
finanche il Granduca per le sue relazioni intime e particolari 
col Cacault, il quale con lui si burla delle creature con cui dice 
che hanno da fare - cioè il Granduca e Neri Corsini. L'altra 
lettera sviluppa i progetti francesi sull'Italia e dimostra quale 
sarebbe la sorte dei principi , i quali al pari del Granduca 
fossero ciechi abbastanza a fidarsi di siffatti briganti >. 

In queir istante , mentre il Manfredini da un lato stava 
per firmare un accordo a Parigi, e dall'altro voleva andare a 
Vienna, a Nai)0li sì pensava ad occupare la Toscana, proget- 
to forse abbandonato per la conclusione del trattato del 9 Feb- 
braio. Tre mesi dopo quest'avvenimento, il quale, secondo 
appare da un dispaccio dell'inviato austriaco a Berlino, prin- 
cipe di Reuss , produsse anche ivi maggior sensazione di quel 
che in circostanze ordinarie, si sarebbe aspettato trattandosi 
di un fatto relativo a piccolo Stato, il Barone Thugut scrisse 
al Coiloredo : « Ho l'onore di rimettere a V. E. una lettera 
ricevuta dal signor Marchese Manfredini, sul cui contenuto 
mi propongo d' intrattenerla più ampiamente. Frattanto V. E. 
s'accorgerà ch:^ fra poco coloro, i quali mi suppongono es- 
sere in carteggio con questo generale filosofo e pacificatore, 
non avranno più tutti i torti ». 



IV. 



L'uomo a cui toccò la sorte poco desiderabile ma ardente- 
mente da lui desiderata, di porre, sedici mesi dopo la morte di 
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Maria Antonietta, la mano di un nipote della regina nelle mani 
imbrattate di sangue dei regicidi, rimase a Parigi in qualità 
di ministro toscano. Non e' è dubbio, a Firenze si fu contentis- 
simi del rapido successo della negoziazione, e il nome del ne- 
goziatore veniva ripetuto con lode finanche da bocche non so- 
lite ad encomiare ciò che pendeva verso Francia. Il Conte 
Carletti cominciava a riputarsi dai propri connazionali gran- 
de uomo di Stato , opinione naturalmente da lui non rifiutata. 
Le circostanze contribuirono ad avvalorare V opinione del 
pubblico e sua propria. Di già erano principiate le trattative, 
le quali finirono per staccare , con danno non mai risarcito 
della Germania, la seconda delle potenze tedesche dalla Coa- 
lizione del 1792, da lungo tempo per colpe comuni scissa e 
resa pressoché impotente. La Prussia , grande e potente ^ 
sembrava disposta a calcar la via in cui era entrata la pic- 
cola e debolissima Toscana. Il Carletti era un empirico po- 
litico , cui la smania del Manfredini suo protettore di fare 
una parte primaria tra i ministri europei e di darsi da fare, 
non poteva non venire a proposito per i propri progetti. In 
questa stagione ebbero luogo le dicerie, le quali per un mo- 
mento fecero attribuire alla missione del Carletti importanza 
molto maggiore di quella che aveva avuta pel trattato di neutra- 
lità ; dicerie nuovamente tornate a galla e non senza asprezza 
dibattute -dagli storici moderni dell'epoca rivoluzionaria. Al- 
lorquando a Basilea ebbero svolgimento non rapido ma nem- 
meno sfavorevole le trattative, che finalmente condussero alla 
pace del di 5 Aprile 1795 tra l' rancia e Prussia, l'inviato to- 
scano, il quale aveva nella capitale francese non poche ade- 
renze, faceva dei discorsi atti ad ispirar ivi sospetto con- 
tro la Prussia. Allorché poi , la pace conclusa , continuarono 
le trattative onde fissare la linea di demarcazione dei terri- 
tori tedeschi coperti dalla neutralità Prussiana, T istesso 
inviato fece sentire, che alla Francia riescirebbe più facile 
il giungere all' adempimento dei suoi progetti riguardo alla 
Germania , mediante un accordo coli' Austria , la quale sa- 
rebbe disposta a cedere alla Francia i Paesi Bassi meridio- 
nali e la riva sinistra del Reno, purché la Frauda l'aiutasse 
a riunire ai possessi suoi la Baviera, desiderio il quale sin 
dai tempi di Federigo il Grande rimaneva il vero pomo di 
discordia tra i due Stati tedeschi. 
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Di già al princìpio della missione del Carletti^ erano nati 
a Berlino dei sospetti riguardo alla intenzione dell' Austria 
di concludere pace separata colla Francia, col prendere il 
disopra alla Prussia la quale inclinava all'istesso partito. 11 
Lucchesini faceva di tutto per avvalorare tal' opinione. 
« Più si studia - sono parole sue in un dispaccio dei 29 No- 
vembre - di scansare spiegazioni positive su questo punto, 
più mi trovo indotto a credere , che questa Corte trovasi in 
cerca di più d' una via , onde far giungere alla Convenzione 
nazionale aperture di pace. So per certo che malgrado il dis- 
accordo tra r Imperatore e la Granduchessa (?) di Toscana , 
S. M. ha scritto a suo fratello, che è risoluta a far la pace. Ho 
finanche più d'un indizio, che a malgrado dell' affettato scon- 
tento della Corte contro il Generale Manfredini , il Barone 
Thugut intrattiene con lui segretissimo carteggio , che non 
può riferirsi se non a delle aperture di pace. Quest' istessa 
sera parte per Firenze un uomo senza nome , incaricato d'un 
pacco del Barone pel Generale ». Poi ai 17 Dicembre : « Quanto 
al Generale Manfredini, ho da aggiungere che, mentre è 
fuor di dubbio che esso sta in continuo carteggio col Barone 
Thugut, rimane un problema, se esso, dominato da eccessivo 
amor proprio ha offerto al Ministro degli esteri la sua me- 
diazione e il suo credito presso la Convenzione nazionale 
onde giungere ad un accomodamento colla Corte di Vienna. Che 
il Thugut gli abbia solamente permesso di esplorare personal- 
mente le intenzioni della Convenzione, e che egli abbia dato 
al Manfredini commissioni più precise e pieni poteri più 
estesi, è un fatto che quest'uomo ambizioso e vano, il quale 
sin dal principio della guerra si è messo in testa di essere 
pacificatore dell'Europa, stava quindici giorni fa sul punto 
di partire per Roma e Napoli , dove era aspettato qual ne- 
goziatore volontario. L'ultima posta fiorentina non ne annun- 
ziava d'altronde la partenza ». 

Si vede qualmente era preparato il terreno ad aver per 
veri, all'estero ancora, i discorsi del Cadetti. Discorsi che 
accordansi benissimo coli* indole di lui, mentre l'opinione 
che si aveva del Manfredini può aver fatto si che qua e là 
si prestasse fede a una sua partecipazione a tali manovre. 
Non è da credersi che egli abbia autorizzato V inviato ad 
intromettersi in questi affari assai spinosi ; ma può darsi che 
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l'abbia lasciato fare a proprio rischio e periglio. Il nome di 
lui, per quanto si sa, non è stato pronunciato a Parigi. Molto 
meno è da supporre , che il Ministero Austriaco sia stato 
consapevole, e finanche Qonsenziente ad offerte di simil gè* 
nere, supposizione che pure e in quel tempo e modernamente 
non ò mancata. Le assolute denegazioni da Vienna opposte, 
sin dal momento in cui diffusesi la nuova delle ciarle del 
Oarletti, e maggiormente allorché siffatte ciarle suscitarono 
il sospetto della Prussia e di Baviera-Palatinato, senza dubbio 
sono fondate sulla verità. 

A malgrado della pochissima soddisfazione dalla politica 
del Manfredini creata a Vienna , e delle parole aspre indi- 
rizzate a Ferdinando III , in persona, non vi fu mai rottura 
tra l'Austria e la Toscana. Tale politica sembrava inopportuna 
e poco conforme alla posizione del Granduca, ma non vi si 
attribuiva se non importanza secondaria. Piuttosto l'Inghil- 
terra che non l'Austria aveva spinto la Toscana ad accedere 
alla coalizióne ; le sorti italiane dipendevano da altro. Pure 
il ristabilimento delle amichevoli relazioni tra Francia e To- 
scana non poteva non produrre a Vienna impressione spia- 
cevolissima , mentre per V Inghilterra l'apertura ai Francesi 
dell' allora importantissimo porto di Livorno era cosa di non 
poco momento. Un arciduca d'Austria era stato il primo a 
scostarsi dal sistema politico che collegava quasi V intera 
Europa contro alla rivoluzione. La sola debolezza della To- 
scana poteva servire di scusa, mentre la posizione minacciata 
del sistema politico dell' Austria , or ora pericolante per la 
secessione della Prussia, rendeva necessario il temporeggiare. 
Da tale attitudine però ci corre molto all'essersi il governo 
imperiale lasciato condurre a servirsi del Manfredini, per 
non dir nulla del Carletti, a tentare, framezzoa circostanze 
difficili quanto delicatissime, un ravvicinamento colla Fran- 
cia. Il barone Thugut può essere stato in carteggio col Mar- 
chese Manfredini , siccome egli medesimo dice in modo 
sarcastico, alludendo senza dubbio ai dispacci del Lucche- 
sini che, col sistema allora, e anche dipoi, praticato di 
sorvegliare il carteggio dei ministri esteri, non sfuggi- 
vano agli occhi suoi prima di partire , ma non di meno 
ne era avversario dichiarato. Contribuivano a ciò ancora 
i sintomi d'opposizione dal Ministro incontrata nell'alta 

A&ca., 3.» SerU, Tom. XlCVI. 16 
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società Viennese. La continuazione d' una guerra, sinora nel 
suoi risultati poco felice e che con forze ora scemate pro- 
metteva ancora meno^ moveva molti dubbi. Il partito della 
pace contava uomini d*alta posiziona, e agli aderenti a tal'opi- 
nione davasi il nome di fazione toscana. Abbiamo veduto che 
il Thugut fldavasi poco dell'azione del Principe di Rosenberg^ 
il quale non cessava di predicare pace ed era legato coU'in- 
viato prussiano odiato dal Ministro degli esteri, il quale ne 
temeva l'attività e l'ardente spirito d* intrigo. Il Kosenberg 
essendo rimasto tanto tempo in Toscana, non mancava d'au- 
torità nelle cose spettanti al Granducato , ciò che non era 
comodo al Thugut^ di cui attraversava la politica sin alla 
morte sua accaduta nel Novembre 1796. Morte, che fece dire 
al Lucchesìni , che con essa la Legazione di Prussia aveva 
fatta gran perdita, mentre al defunto principe dà la testi- 
monianza di « uomo virtuoso, ministro chiaroveggente, cor- 
tigiano integro^ con vaste cognizioni e calma di giudizio ». 
Con lui stavano 11 feld-maresciallo Conte Lacy uno dei ve- 
terani del tempo di Maria Teresa, e il generale d'artiglieria 
Barone Devins, queir istesso cui l'Imperatore in seguito fece 
proibire il carteggio col Manfredini rifugiato a Palermo, 
mentre il Thugut contava lui e il Manfredini tra 1 poltroni 
{UeiUes feinmes). Tutto questo dovrebbe servire di prova, 
che il Ministro Austriaco era ben lontano dall' affidare ad 
uomini, quali il Manfredini, e il Carletti infinitamente più di 
quello screditato , commissione di sirail genere. 

Non pare nemmeno che ci sia da supporre , gli uomini 
i quali in quel frangente «guardavano un po' più addentro 
negli intrighi politici , avere preso sul serio i discorsi del 
Carletti , aver cioè creduto , in che stava l'essenziale, all'in- 
telligenza di lui con Vienna. In nessun' e[>oca forse tanti 
imbroi^lioai si sono trovati all'opera quanti se ne contaro- 
no allora a Parigi - pure nemmen' essi alla lunga sa- 
rannosi ingannati riguardo al vero carattere del diploma- 
tico toscano , non già privo d' ingegno ma ciarliero e 
vanaglorioso. Facilmente avranno potuto scoprire che si 
trattava di progetti senza fondamento. Ma questi discorsi 
meravigliosamente tornavano a proposito a seminar zizzania 
accrescendo la discordia delle potenze in guerra colla Fran- 
cia. In questo senso ha da prendersi la comunicazione ^ ai 
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18 di Maggio 1795 fatta da Merlin di Thionville, commissa- 
rio della Convenzione nel quartier generale di Pichegru co- 
mandante l'armata del Reno, al Barone di Hardenberg, quello 
che in seguito divenne cancelliere di Stato del regno di 
Prussia ed aveva concluso or ora il trattato di pace di Basilea, 
in occasione di un pranzo dato dal Pichegru a Uninga sul 
Reno. Comunicazione la quale portava, che il Carletti met- 
teva tutto in moto a Parigi a fine di spingere ad un accomo- 
damento coU'Austria sopra la surriferita base, e che, in pre- 
visione di siffatto accomodamento , Pichegru aveva di già 
avuto ordine di non passare il Reno , cosa dal Generale 
confermata. Rimane dubbio se Merlin si sia trovato nel caso 
di conoscere il fondo di quest' affare : in ogni modo esso rag- 
giunse l'intento di accrescere di molto i mali umori dei due 
Stati tedeschi in un momento , di già cosi pieno di motivi di 
discordia, mentre a Londra ancora le trattative della To- 
scana colla Francia avevano fatto nascere dei sospetti contro 
TÀustria, le cui denegazioni non sortirono mai pieno efletto. 
Non durò molto il credito goduto dal Conte Carletti a 
Parigi. Al suo giungere in Francia, esso erasi intimamente 
legato colla fazione dei Termidoriani allora al timone degli 
affari. Mentre per qualche tempo non si era veduto nella 
capitale francese nulla di diplomazia e del solito suo traùi, l'in- 
viato di Toscana, il quale come si é detto non mancava punto 
d'uso del mondo, cercava di farsi una posizione nella società 
che cominciava a rinascere dallo squallore dell' epoca del 
Terrorismo. Il cambiamento essenziale in queir anno mede- 
desimo del 1795 succeduto, dopo minacciose fiuttuazioni, mercè 
la terza Costituzione, quella che istituì il Direttorio, cambiò 
ancora la posizione del Conte Carletti. Gli amici e confidenti 
suoi vennero sbalzati dal seggio. Le proposte sue di pace 
coU'Austria, posto il caso che veramente ci si fosse prestata 
fede, ora, prevalendo le velleità di guerra, sarebbero riescite 
a suo daimo. Per una sua imprudenza, egli accrebbe il so- 
spetto creato dai propri discorsi. Allorché si trattò del cambio 
di Madama Reale contro i rappresentanti dati dal Dumou- 
riez in mano degli Austriaci , T inviato toscano, il quale sin 
allora non erasi dato pensiero della figlia di Luigi XVI, cu- 
gina del suo sovrano, chiese dal Direttorio il permesso di 
far vìsita alla prigione nel Tempio. Ebbe un rifiuto e ripetè 
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la domanda. Invece del pemesso , ricevo i passaporti. Pro- 
testò dicendo , che al solo suo sovrano spettava di rlchia- 
marlo^ ma parti. 

Neir ultimo momento , la partenza della povera princi- 
pessa era stata ritardata dall'affare del malaugurato diploma- 
tico. Finanche nel viaggio, questi le fu d'impaccio, partendo 
r istesso giorno e togliendo a Maria Teresa i cavalli di posta 
sin ad Uninga, fintantoché nel di 26 di Dicembre il cambio 
succedette vicino a Basilea. Anche in questa città il CarietCi 
tentò invano di vedere la principessa. I Parigini burlaronsi 
del dtp,oi:iale malenoonlreux con una canzonetta^ in verità 
non troppo spiritosa , in cui tra altro si diceva : 

nPavais Vhumeur républicoine. 
Et je m*acconiOdais sans peine 
De tout ce qu* on faisait tei - 
Povero caro CarleUz! 

L'ultimo verso , ripetuto in fine d' ogni strofa, indica il modo 
con cui i Francesi pronunciavano il cognome. 

A Firenze, dove V Inviato rinviato giunse al principio del 
1796 , esso venne malissimo accolto. Il governo era dominato 
dalla paura di serio risentimento del Direttorio, quantunque 
il procedere del suo rappresentante non avesse in so nulla di 
proprio offfensivo, mentre il procedere del governo repubbli- 
cano era prova evidente del poco riguardo verso la Toscana, 
sulla quale di già eransi formati dei progetti. Il « povero caro 
Carletti >, poco fa tanto encomiato, non venne ricevuto dal 
Granduca, né gli fu permesso di giustificarsi e di stare nella 
Capitale, dove si saranno temute le sue ciarle. Ripudiato a 
Firenze, egli andò a Siena. Maltrattrato, da panegirista dei 
Francesi ne divenne l'avversario. Le sue declamazioni pas- 
sionate produssero almeno un efletto: i più ardenti Gallo- 
fobi, di cui la Toscana contava non pochi, accolsero il ri- 
voluzionario convertito e penitente. Pure partendo da Parigi 
aveva dichiarato andarsene coi medesimi sensi di stima verso 
la nazione francese coi quali era giunto , e servirgli di con- 
solazione la purezza dei suoi sentimenti e - la sua filosofia. 
Siccome si accennò, la relazione tra il Carletti e Vittorio 
Alfieri dovrebbe essere principiata a Roma, e continuò poi 
a Firenze quantunque il « fiero Astigiano » , dopo le espe- 
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rienze fatte a Parigi della nuova libertà, fosse divenuto quel- 
r ardente avversario dei Francesi che tutti sanno. Allorché 
il Carìetti andò a Parigi, incaricossi della corainissione d'in- 
formarsi dello stato degli affari Alfleriani, tanto riguardo ai 
libri ivi rimasti quanto ai fondi pubblici ai quali il poeta e 
la « Signora » avevano affidato parte del loro patrimonio. 
€ Mi voglio rallegrare immediatamente - così comincia una 
lettera dell'Alfieri dei 3 Marzo 1795 - con voi della pronta 
e piena vostra riuscita, nell'aver procacciata, per quanto 
pare, la sicurezza e la tranquillità intera alla felice Toscana ». 
Parole, che provano quale fosse in sulle prime la soddi- 
sfazione per raccordo concluso. La risposta del diplomatico, 
in data dei 10 Giugno , dimostra che esso godeva della sua 
posizione. < Le circostanze mettendomi a portata di essere 
qui quanto ogni altro utile nel sollecitare il compimento di 
giustizia, sarete certamente persuaso, che in servire la si- 
gnora Contessa (d'Albany) e voi, io troverò una vera soddi- 
sfazione ». 

Egli non consegui nulla, ma il poeta non lo pagò come 
fece il governo, e conservògli T amicizia. L'ultima lettera 
all'amico senese Cav. Mario Bianchi finisce come segue: 
€ La prego di dar l' accluso foglio al CarJetti in man propria, 
e di tenerlo per quanto potranno allegro e distratto. Gliene 
sarò molto grato, ed egli pure il sarà, quando un poco di 
tempo gli avrà schiarita la vista sulle proprie peripezie ». 
Cosi l'Alfieri scrisse ai 3 di Marzo 1796, ed è certo testimo- 
nianza onorevole pel Carìetti. Non si sa molto di lui degli 
anni posteriori. In ogni modo gli riusci di tornare in favo- 
re, aiutandolo senza dubbio il Manfredini , a dispetto delle 
accuse dei Francesi che non gli perdonarono. Sotto il regno 
Borbonico godè di un certo credito, essendo ministro Giulio 
Mozzi con cui ab antico era legato. Era stato accolto nel 
Senato dei Quarantotto e nel Consiglio di Stato. La sua 
salute però erasi fatta molto cagionevole, mentre pare fos- 
sero cresciute le sue stranezze. Egli mori a Firenze d' anni 
sessantre ai 12 d'Agosto 1803, quasi due mesi prima di Vit- 
torio Alfieri, e venne sepolto nella chiesa di San Frediano 
oltr*Arno. Né anche in morte venne risparmiato dalla satira, 
r abate Luigi Lanzi avendogli composto un epitafllo in versi 
maccaronici, che principia dalle parole : CaroUctus iacct hic. 
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La famiglia continuò a Montepulciano , città a cai diede un 
vescovo nel tempo Napoleonico. Ai giorni nostri, il nome e 
la memoria di Francesco Saverio Carletti risuscitarono in 
Germania. la storia della sua breve carriera diplomatica aven- 
do prestato argomento ad interpretazioni le quali andarono 
molto al di là del vero, e fecero si chp, all'uopo di ristabilire 
i fatti quali furono, si dovè aver ricorso a carteggi conser- 
vati air infuori della Toscana, il Granduca Ferdinando III 
avendo fatto distruggere nell'Archivio fiorentino tutto ciò che 
riferi vasi alle trattative del 1795. 



V. 



In tutta fretta, prima già del ritorno del Carletti deca- 
duto , il governo granducale aveva speilito a Parigi Don Neri 
Corsini con commissione di dare al Direttorio spiegazioni sod- 
disfacenti. Don Neri , il quale in quel tempo non aveva ter- 
minato il quinto lustro, sin da giovanissimo erasi iniziato 
agli affari, e qual segretario del Consiglio di Stato aveva 
avuta parte segnalata nelle trattative previe alla missione del 
Carletti , durante la quale egli era stato spedito a Vienna , 
latore dell'annunzio della nascita d' un arciduca , invece del 
Marchese Manfredini non voluto riceversi. Segretario suo 
come del suo predecessore a Parigi , era altro giovine , il 
quale nel corso degli anni acquistò chiara fama nel campo 
storico-antiquario , Giuseppe Micali livornese, il quale prima 
che si sapessp delle indagini del Niebuhr, dedicò alla storia 
e all'arte dell'Italia antica un'opera, il cui merito venne 
offuscato si ma niente distrutto dai lavori di coloro , i quali 
gli succedettero , e non poco giovaronsi dei frutti degli studi 
suoi. Don Neri giunse a Parigi ai 5 Gennaio 1796, e il suo 
contegno impedi il dilatarsi della minacciata rottura; ma esso 
non potè non avvedersi dei sintomi i quali di già cominciavano 
a dar retta all' antiveggenza del Thugut. 

Dopo il trattato dell'anno precedente, le relazioni diplo- 
matiche erano state rannodate a Firenze per mezzo d* un 
uomo , il quale non diede allora le prime prove della sua capa- 
cità ne^rli affari , ac^juistando poi nome onorevole, e quaruo- 
nio di Stato e qual erudito e scrittore , Andrea Francesco 
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Mlot^ in seguito Conte dì Melito e ministro di Giuseppe Bo- 
naparte a Napoli e a Madrid. Nelle sue memorie postume, 
egli descrive le prevenzioni d'allora contro i Francesi, pre- 
venzioni a carico non dei Toscani, facili ad accogliere i fo- 
restieri , ma bensì degli emissari della rivoluzione e del loro 
operato. Il Miot cercò di conciliarsi stima e fiducia, e non 
riesci troppo male. Pure il suo contegno e a Firenze e poi 
a Torino dimostrò qualmente i migliori ancora e i più mo- 
derati tra i membri della diplomazia repubblicana , non an- 
dassero esenti di quel dottrinarismo rivoluzionario inteso a 
scalzare finanche i go/erni i più pacìfici. 

Uno sguardo sulla storia toscana dell' anno 1793 basta a 
dimostrare quale fosse il valore della neonata neutralità. La 
Francia avendo magj?iormente libere le braccia per i trattati 
colla Prussia, coir Olanda ed in seguito colla Spagna, potè 
dirìgere forze più imponenti verso 1* Italia. Appena passato 
r inverno, le vittorie N^jpoleoniche di Montenotte e di Mil- 
lesimo obbligarono il Piemonte a sospensione d'arme, poi 
alla pace dei 15 Maggio , che fece perdere Savoia e Nizza ed 
indeboli la linea delle Alpi. Il di 10 di questo mese, la bat- 
taglia di Lodi diede la Lombardia in mano dei Francesi. Vin- 
citore di nuovo sul Mincio, Bonaparte ad un tratto voltossi 
verso mezzogiorno, occupò Ferrara e Bologna, minacciò di 
portarsi per le Marche a Roma. 

Gli avvenimenti del 1795 avevano aggravate di molto le 
difficoltà della posizione del Manfredini. La ricomparsa della 
bandiera tricolore riaccendeva l' odio della maggioranza delle 
popolazioni. La parte antifrancese dominava nel Ministero e 
nella Corte ; la vertenza Carletti mise il Maggiordomo tra 
due fuochi. Onde sottrarsi a lagnanze ed accuse di qua e di 
là, egli andò a passare a Rovigo sua patria la maggior parte 
dell' inverno. Tornato , e ricevuto freddamente , assistè e in 
qualche modo prese parte a una modificazione del Ministero, 
congedandosi il consiglìer Serristori che ne era capo, morto 
poco dopo, e chiamandosi al di lui posto Francesco Seratti 
governatore di Livorno, ai Francesi avverso quanto il pre- 
decessore, dimodoché la mutazione non giovò punto al Man- 
fredini , il quale si vede aver cominciato a perdere la bussola. 
Nuovo incidente lo richiamò all'azione. Non ancora finito 
l'inverno, il governo napoletano d'intesa coli' Austria, prer 
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tese occupare Livorno , per munirlo contro ai Francesi , la 
Toscana non avendo truppe proprie. Il Manfredini corse a 
Vienna, a difendere la necessità della neutralità e a giusti- 
ficare la propria condotta. Ai 9 d'Aprile 1796 egli arrivò 
nella capitale Austriaca, e subito presentossi all'Impe- 
ratore, il quale lo mandò dal Barone Thugut prima di 
riceverlo. « Il Marchese - cosi il Ministro, non punto con- 
tento di questa sorpresa, in un biglietto al Conte Colloredo 

- parla oro, giura non essersi mai discosto dai buoni principi, 
dice voler ritirarsi da Firenze, e non so che ». Il Colloredo, 
in quel momento assente , tornò subito in città. <c Desidero 

- tali sono le sue parole indirizzate al Thugut - che la bontà 
di S. M. non abbia pregiudicato nulla e che Essa siasi con- 
tentata d'ascoltare il Marchese Manfredini senza entrare in 
materia. Il Marchese, finissimo e preparato pienamente a 
quanto ha da dire al padrone , abusando forse della di Lui 
buona grazia, potrebbe anche aver messo in imbarazzo S. M., 
interpretando a prò dei suoi desideri e vantaggi le di Lei 
parole. Sono contentone di sapere che l'Imperatore ha man- 
dato da V. E. questo grand' uomo prima di parlargli, rima- 
nendo in tal modo preparato a rispondere a quest' inviato 
veramente straordinario. Spero trovarmi d'accordo con V. E. 
a farlo ripartire il più presto possibile. 0;:ni conversazione 
col padrone e con coloro cui parlerà, può riescir pericolosa. 
Non mi meraviglio punto dell' imbarazzo del Manfredini nel 
presente momento. Può darsi che pensi a ritirarsi ; pure non 
lo credo serio , non permettendolo la sua ambizione , o per 
meglio dire il suo amor proprio. L' Imperatore avrebbe dovuto 
seguire il consiglio, due anni fa datogli da V. E. e da altri 
ben affetti alla buona causa, d'allontanare cioè questo Mi- 
nistro dalla Toscana e dalla persona del buon Granduca. Ora 
il male è fatto e secondo mio debole giudizio non più da cam- 
biarvi. Forse la sua assenza fa adesso più male che bene ». 
Ai 1^ Aprile , il ministro prussiano scrive alla sua Corte : 
« Oggi Manfredini è ripartito. É stato accolto in modo tut- 
t'altro che benevolo dall'Imperatore e dal Barone Thugu", ed 
invano ha cercato di giustificare il suo padrone riguardo al 
passo denegato alle truppe napolitane destinate per l'alta 
Italia. Il Veigl ha lasciato Firenze ». Si vede a che punto 
eranu tese le relazioni tra le due Corti. 
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Pure la missione non rimase interamente senza frutto. 
Scopo di essa era stato di rappresentare all' Imperatore la 
spiacevole posizione del Granduca « in mezzo tra le minacce 
di Napoli e quelle dei Francesi >. Pare che almeno rinviato 
abbia ottenuto che la Corte napoletana si calmasse, Corte il 
cui procedere non era già sempre secondo le vedute del Thu- 
gut , il quale meprlio calcolava il prò e il contro. A Firenze 
si credè aver vinto, ed in op:ni caso si prese di nuovo un con- 
cetto esagerato dell'indipendenza Toscana, sin a tanto che 
le nuove, succedutesi colla rapidità del fulmine, delle anzi- 
dette vittorie francesi . la vicinanza df»l loro esercito, e Tan- 
srustia del Pontefice ad un tratto distrussero quel socrno di 
sicurezza, al quale siccome pare Corte e governo eransi dati 
in braccio dopo il ritorno del Manfrediri. Nel primo istante, 
a Pio VI esterrefatto era venuto in idea di valersi della me- 
diazione della Toscana, qnal potenza neutrale, presso il ge- 
nerale in capo francese. E facile immaginare quanto ciò ar- 
ridesse al Manfredini pacificatore. Nel momento però in cui 
esrli si preparava a difendere gli interessi del Papa, l'inviato 
francese crii fece sentire, che forse la Toscana avrebbe avuto 
da pensare ai propri affari. Il maggiordomo ebbe a ricoidare 
gli avvisi non mancatigli da Don Neri Corsini riguardo ai 
sentimenti del Direttorio. Sentimenti ben noti al Miot, il 
quale ai 22 Maggio erasi recato in Lombardia per accer- 
tarsi delle intenzioni riguardo all'Italia centrale. Di già ai 
7 di quel mese , il Direttorio aveva autorizzato Bonaparte ad 
impadronirsi di Livorno, e nella conversazione avuta a Mi- 
lano col commissario Saliceti il diplomatico erasi accorto, che 
facendo ciò non si trattava di vendicare le pretese ingiurie 
cóntro a' Francesi, ma di riempire le saccoccie coi tesori 
ivfrreduti ammassati, i quali si sarebbero trattati, sotto 
la denominazione « beni inglesi », secondo il diritto di guerra. 

Il risultato delle conferenze nella seconda metà di Giugno 
avute luogo a Bologna è presto narraro. Ti Papa con media- 
zione Spàgnuola concluse un armistizio equivalente a una 
disfatta, e che non assicurava niente. Il Manfredini, venuto in 
compagnia del Principe Don Tommaso Corsini e di Lorenzo 
Pignotti il quale cercò V adito al cuoro del vincitore di Lodi 
col mezzo d'una strofe della Gerusalemme, non ottenne nulla. 
Se è vero , aver esso alla minaccia di Bonaparte , di voler 
andar a Roma passando da Livorno^ risposto: altre vie 
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condurre a Roma , ciò proverebbe essersi egli dimeutìcato 
dell* impegno ai>sunto di difendere il pontefice. A malgrado 
della neutralità , V invasione della Toscana era decisa, e pel 
Manfredini vi si aggiunse lo scherno di fermarlo durante tre 
giorni al confine. La marcia di Bonaparte per l'Appennino pi- 
stoiese a Livorno , l'occupazione della città, il malumore per 
le ricchezze fugate, V ignobile s'bgo di rabbia contro il go- 
vernatore che non aveva fatto se non il suo dovere » il di- 
spaccio francese a Ferdinando III e la sua risposta, la visita 
di Bonaparte a Firenze, tutto ciò è notissimo. 

Dal carteggio del Barone Thugit risulta V impressione 
per questi fatti prodotta a Vienna. Il malumore contro la To- 
scana era stato poco prima aizzato pel caso d'una mano di 
soldati austriaci fuggiti dalla prigionìa francese, e mentre 
traversavano il territorio toscano tranquillamente e senz'arme, 
arrestati dalle autorità granducali e spediti per mare a Ge- 
nova. « Fatto, scrive il Thuj^'ut, che passa la misura della 
pusillanimità e dell' indegnità del governo filosofo, il quale 
in ogni occasione manifesta verso l Austria maggior avver- 
sione e maggior parzialità per i Francesi di quel che fareb- 
bero Genovesi o Veneziani ». Poi il di 6 Luglio: « ler sera 
scherzando abbiamo immaginato il caso che Manfredini do- 
vesse andar incontro ai Francesi. Se son vere le nuove con- 
tenute nel dispaccio del Breuner (1' inviato austriaco a Ve- 
nezia) , il Signor Marchese, senza dubbio nell' uniforme di 
Generale Austriaco e col grancordone di S. Stefano, di già 
ha avuto l' onore di mettersi a Bologna ai piedi di Bonaparte, 
il quale l'avrebbe trattato, non come sembrava dover aspet- 
tarselo da un confratello carmagnola, ma come forse l'avrebbe 
meritato nell' ultima sua venuta a Vienna. Non mi permet- 
terò altra osserva7Ì()ue su di questo colmo d* ignominia^ che 
il Marchese è venuto ad aggiungere a tutti i mali dovuti 
allo scandaloso esempio del suo filosofismo , e alla rabbia di 
contrariare tutte le risoluzioni adottate da Sua Maestà, aflìn di 
mostrare che la Toscana è indipendentissima dall'Austria, che 
Firenze si burla delle determina/joni di Vienna, e che i 
principi italiani avrebbero gran torto ove usassero di riguardi 
verso la convenienza dell* Imperatore ». 

Parole piene di passione e di rancore ma che ricordano 
le considerazioni di Giuseppe II, allorché questi nel 1784 
pensò ad unire un di la Toscana agli Stati ereditari della 
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Casa d'Absburgo, riflettendo che dividonsi gli interessi colla 
divisione ,4ei territori , a malgrado dei legami più stretti di 
parentela. Parole poi che in certo modo suonano come Teco 
di quelle che un segretario di Ferdinando III scrisse a Don 
Neri Corsini ai 27 Maggio 179fi , breve tempo dopo ritornato 
il Manfredini da Vienna. « Il Granduca è nato in Italia, for- 
ma una famiglia italiana , e non appartiene ad alcuna lega ; 
e l'ha ben fatto vedere col si*^tema da lui adottato ». Tutto 
ciò sarebbe stato bellissimo , ove si fosse stato in grado di 
mantenere questa posizione indipendente. Siccome è naturale, 
le nuove dell' occupazione di Livorno , e dell' ignominioso 
trattamento del governatore Spannocchi , non raddolcirono il 
ministro Austriaco. « Le nuove forniscono la dimostrazione 
più compiuta dell'opinione sempre dovutasi avere delb sa- 
viezza dei consigli del Manfredini , il quale ha indotto il 
suo padrone a disonorarsi, a rinnegare suo fratello e sua fa- 
miglia a profitto di briganti che ora lo calpestano. Eppure 
questi sono i consigli , dai nostri lumi viennesi , 1 quali pre- 
tendono essere i consiglieri nati di S. M., poche settimane 
fa proposti da servire di modelli. 



VI. 



La situazione della Toscana era oltremodo critica. Le storie 
del Granducato e quelle di Livorno ne narrano i particolari : 
qui basteranno pochi cenni. Il commercio del gran porto era 
come annichilato, e al generale Vaubois francese, secondato 
dal governatore provvisorio De La Villette, ufficiale di famiglia 
lorenese, riesci difficile contenere la plebe famelica. Bastimenti 
da guerra inglesi crociavano sulla rada schernendo il fuoco 
dei forti. Il di 6 di Luglio Sir Gilberto Elliot, viceré inglese 
di Corsica, annunziò al governatore di Portoferraio, che al se- 
guito di queste ostilità e del comparire dei Francesi a Livorno, 
egli avrebbe fatto occupare detta fortezza, illesi i diritti del 
Granduca. Nella sera del di 9 il commodoro Nelson, il quale 
due giorni prima aveva proclamato il blocco di Livorno , con 
squadra inglese venendo dalla Corsica arrivò davanti all'Elba, 
sbarcò subito parte dei suoi , ottenne nella seguente mattina 
la resa. Più tardi occupò anche la Capraia, isola dei Geno- 
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vesi accordatisi con Francia. Parte della guarnigione livor- 
nese traversò la Toscana per occupare Perugia; un corpo 
inglese sbarcò sulla spiaggia maremmana prendendo Campi- 
glia e Castiglione della Pescaia. A Firenze, tanto Wyndham 
quanto Miot alle lagnanze del governo risposero non aver 
autorità nelle cose militari. Il Miot aveva insistito sulla di- 
missione del Seratti , difeso dal Manfredìni che non gli vo- 
leva bene, e che trovò un mezzo termine nella nomina di 
Vittorio Fossombroni pel dipartimento degli esteri. Dapper- 
tutto mancanza di lavoro, penuria e scontento , aggravati 
dall'eccitamento prodotto per le vicende della guerra -era Tanno 
in cui Bonaparte , dal Wurmser costretta) a levar V assedio 
di Mantova, per le vittorie di Lonato, Castiglione, Roveredo 
e finalmente d'Arcole riacquistò presto oltre il terreno per- 
duto, mentre firmò trattati con Napoli e Parma, rimanendo 
l'Inghilterra isolata nel Mediterraneo. 

Con siff*atto aspetto delle cose terminò Tanno 1796. Nel 
mese di Gennaio susseguente, Manfredini negoziò nuovamente 
con Bonaparte a Bologna , dove a* di 11 venne concluso un 
accordo dietro al quale le truppe francesi avrebbero lasciato 
Livorno dal momento in cui Portoferraio e gli altri luoghi 
occupati fossero evacuati dagli Inglesi. Livorno rimarrebbe 
aperto a tutte le nazioni; il Granduca pagherebbe alla Francia 
un milione di lire, incaricandosi ancora delle spese di man- 
tenimento di truppe non chiamate. Il trattato venne ratificato 
di febbraio, ma non prima dei 6 Maggio 1797 Bonaparte, il 
({uale più d'una volta aveva fatto degli elogi della prudente 
condotta del governo toscano e delle buone relazioni colla 
guarnigione francese , da Milano avvisò il Manfredini della 
imminente partenza di questa invitandolo nelT istesso tempo 
ad aver cura di munire Livorno di sufficiente forza, per 
mantenere vera neutralità, ciò che, come disse, non sempre 
erasi fatto. Quattro giorni dopo, i Francesi fecero vela per 
la Corsica. Di già nel precedente Ottobre gli Inglesi eransi 
dipartiti da quest'isola, la quale essi nelle condizioni politiche 
e militari d'allora, e con una popolazione divisa d'interessi e 
d' opinioni , credettero non poter tenere alla lunga senza sforzi 
e sacrifizi sproporzionati - misura, e dall' EUiot e da Nelson 
lungamente contrastata , e di cui il governo britannico presto 
ebbe da pentirsi. Procedendo da Livorno, truppe francesi 
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eranvi approdate ai 18 Ottobre. L'antico viceré e il commo- 
doro andarono a Portoferraio, il cui possesso, abbandonata 
la Corsica, era semplice questione di tempo. Solo però nella 
seconda metà d'Aprile 1797 il Generale De Burgh evacuò 
TElba in seguito alla convenzione conclusa tra Toscana e 
Francia. Frattanto l'Ammiraglio Jervis colla baccaglia presso 
il Capo San Vincente (le febbraio 1797) aveva punito il vol- 
tafaccia della Spagna, che tanio influì sulla posizione dell' In- 
ghilterra nel Mediterraneo. 

In queir anno medesimo 1797 succedettero poi gli stre- 
pitosi avvenimenti che trasformarono quanto la Germania, 
r Italia, cioè il trattato di Tolentino, i preliminari di Leoben, 
la proclamazione della Repubblica Cisalpina , il trattato di 
Campoformio, la fine di Venezia. Fin l'esistenza della To- 
scana era minacciata. Non più dell'ciccordo del 1795, quello 
del 1797 assicuravala. Un arciduca d'Austria nel cuore d'Italia 
non garbava ai Francesi. Sin dall'estate del 1796, Miot aveva 
proposto al Direttorio di cedere alla Spagna gli antichi ter- 
ritori austriaci in Italia colla Toscana, proposta per eviden- 
tissime ragioni respinta a Parigi, ma in seguito in qualche 
parte realizzata da Bonaparte. Preferivasi tenere il broncio 
(rester en froid) al Granduca; aspettando il momento pro- 
pizio. Appena firmata la convenzione del gennaio 1797, il Di- 
rettorio ebbe V intenzione segreta di allontanare il Granduca 
da Firenze, invitando i Toscani a costituirsi democratica- 
mente al pari della Liguria e Lombardia. Erasi anche par- 
lato di dare a Ferdinando Milano invece della Toscana. Il 
trattato di Campoformio pose un termine a tali progetti , i 
quali non rimasero ignoti a Firenze. Al tempo intermedio 
tra Leoben e Campoformio (18 Aprile - 17 Ottobre) appar- 
tiene una memoria , da Vittorio Fossombroni, sin dal 4 Lu- 
jjlio ministro degli aff^ari esteri, composta collo scopo di 
salvare la sua patria da nuova invasione, la quale sarebbe 
stata il segnale del predetto movimento. Questo scritto inge- 
gnasi di esporre che la Francia non troverebbe l'interesse 
suo, né conseguirebbe onore, buttando giù il presente go- 
verno di Toscana, tale governo avendo fedelmente adempiuto 
ai suoi obblighi internazionali, mentre né le condizioni morali 
né le fisiche del paese facevano nascere il desiderio d'un 
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cambiamento^ gli inconvenienti o non essendoci, o mostran- 
dosi molto minori di quanti sorgerabbero in circostanze va- 
riate. È da dubitarsi molto che questa memoria, infarcita di 
complimenti per la Repubblica e il suo fortunato duce , e di 
ampollosa dizione, avrebbe raggiunto l' intento senza la nuo- 
va conilgurazione politica creata a Gampoformio. 

Pendenti ancora le trattative che condussero a tale ma- 
laugurato accordo , Bonaparte da Passariano ai 13 Settembre 
scrisse a Manfreiiini lagnandosi di Don Neri Corsini e con- 
sigliando d' avvertirlo di non occuparsi daffari interni delia 
Francia, dandosi da fare con intriganti comprati coli' oro in- 
glese. Gii si rimproveravano segnatamente le sue relazioni 
col noto Suard, il quale in quel tenipo^ allorché il Direttorio 
assunse autorità despotica^ era stato proscritto in segidto 
alle tendenze realiste nella sua attività politico-letteraria. 
Pure Don Neri conservò una posizione mediocremente buona 
sin alla sua partenza accaduta al principio del 1798. Poco 
dopo il tempo in cui venne scritta tale lettera, il Thugut» il 
quale col massimo scontento seguiva i negoziati cui non po- 
teva rimediare, scrisse il 4 Ottobre a Colloredo a proposito 
della gravissima malattia del Pontellce ottuagenario : € Bo- 
naparte s'ingegna di tirare le cose in lungo per fare fra^ 
tanto tutto il male possibile. Lo stato di salute in cui, se- 
condo le lettere di Cobt;nzl trovasi il Papa, può procurar- 
gliene bella occasione. Se il Papa muore , e se Roma non è 
di già interamente democratizzata, rischiamo d'aver un papa 
di mano del Manlredini, il signor Cardinal Caprara, il quale, 
ne sono certo, nemmeno è cristiano, e di già avrà promesso 
ai Francesi, pel canale dell'intimo amico suo Manfredini, 
che autorizzerà il clero francese ad associare a Gesù Cristo 
la Dea della Ragione, ad abolire battesimo e domenica onde 
celebrare il decadi, a permettere di cambiar di moglie come 
di camicia e di divorziare cinque o sei volte l'anno, ciò che 
di fatti sarà comodissimo pei giovani. Cosi non solamente 
avremo veduto crollare i troni, ma svanire la religione cat- 
tolica forse prima della line del secolo ». Si vede quanto 
erano accese le passioni , ma si \eihi ancora quale era a 
Vienna, dove lungamente aveva avuta residenza in qualità 
di nunzio, l'opinione che si aveva del Caprara, poi legato 



PKDEniGO MANFRRmXT 2Th) 

a Parigi ed arcivescovo , scelto da Napoleone , di Milano , 
noto per l'estrema debolezza da lui spiegata al cospetto delle 
voglie prepotenti del Primo Console e didl'Iinperarore. 

Non si era ottenuto per la Toscana se non breve tregua. 
Nel mese di Dicembre , le apprensioni a Firenze erano vi- 
vissime. Il Granduca indirizzossi all'Imperatore, il Manfredini 
a Thugut, la cui posizione era di già indebolita per il cre- 
dito acquistato dal partito della pace, cresciuto di forza in 
seguito alle grandissime perdite di quest'anno. « Un corriere, 
scrive questi al conte Colloredo il di l.<» Gennaio 1798 , mi 
porta la spedizione qui ac^ilusa, i cui principali pezzi sono 
una lettera di S. A. R. il Granduca a S. M. e una del filo- 
sofo Manfredini a me. Finanche a Firenze dunque cominciano 
ad avvedersi che si va a finire colla Toscana e l' Italia. Ora, 
dopo che la teofilantropia Manfrediniana, la goffaggine del 
ministero napoletano e la poltroneria degli altri governi ita- 
liani hanno guastato tutto, ora pretendono che l'Imperatore ci 
rimedi I Quasi che fosse facile o possibile di rimediare adesso 
ai mali accumulati da lunga serie d' errori ) E in che modo 
potremmo arrivarci noi? Noi, vicini a cader vittime dei no- 
stri preliminari di Leobt^n , della pace di Campoformio e della 
bella convenzione di Rastadt del l.** Dicembre , conseguenza 
dell'articolo imprudentemente concesso a Campoformio, che i 
Francesi non avrebbero evacuata l' Italia prima di aver preso 
possesso di Magonza ». Allorquando il Barone Thugut scrisse 
queste parole , le cose erano nuovamente peggiorate, e di 
molto, in sèguito ai fatti romani, al tumulto del 27 Dicem- 
bre 1797 colla morte del Duphot e la partenza di Giuseppe 
Bonaparte ambasciatore francese. Il modo con cui la Gazzetta 
di Firenze parlò di questi fatti , dispiacque molto a Vienna, 
dove si trovò colpevole e bassa compiacenza verso i Fran- 
cesi con intenzione d'ag^^ravare il governo pontificio. « Come 
conciliare tutto questo col linguaggio tenuto verso di noi ? 
Se il terrore li spinge a tale viltà, come concertarsi con 
simil gente ? » 

Le cose precipitavano. Il mese di febbraio 1798 portò seco la 
rivoluzione di Roma e la deportazione di P. Pio VI. Il di 26 il 
pontefice arrivò a Siena, dove il Manfredini andò a presentare al- 
l'esule l'omaggio del Granduca, e negoziò poi a Roma coi Fran- 
cesi onde ottenergli stanza non disturbata in Toscana. E in quel- 
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la città e poi nella Certosa di Montaguto , il sommo Gerarca 
trovò grata accoglienza e rifugio tranquillo quanto il comporta- 
vano i procellosi tempi; malasv^iò passare l'ultimo momento in 
cui, col recarsi in Sardegna, gli sarebbe stato possibile il sot- 
trarsi alla prigionia francese clie costògli la vita. A Firenze, 
si vide r appiessarsi della burrasca. Ai 19 d'Aprile, il Man- 
fredini arrivò a Vienna , tanto inaspettatamente, che 1' or- 
dine dell'Imperatore di non lasciarlo passare oltre Neustadt, 
coir invitarlo a spedire alla Corte 1 suoi dispacci con qualche 
memoriale, non giunse in tempo a fermarlo. La sera del 
medesimo giorno, il ministro degli esteri scrisse al Collo- 
redo: « L'anaico Manfredini ha prevenute tutte lo disposizioni 
a prendersi a suo riguardo , giacché tornando a ore sei alla 
Cancelleria, l'ho trovato aspettandomi. Egli mi ha rimessa 
la lettera qui acclusa di S. A. R., e vorrebbe presentare do- 
mattina a S. M. quella che Le è destinata. Dopo di essere stato 
ricevuto primieramente da V. E., credo sarà meglio farlo 
ripartire quanto più presto si potrà, con assicurazioni gene- 
rali di S. M. di voler fare, in favore del Suo augusto frati^llo, 
tutto ciò che secondo lo sviluppo ulteriore degli avvenimenti 
sarà umanamente possibile, ciò che in verità è Tunica cosa 
da farsi, nell'attual momento, dall'Imperatore. Ho espostr» 
a Manfredini , che , non essendo noi in relazioni troppo 
buone coi Francesi , ed ignorandosi per adesso quali potranno 
pssere le cons;:'guenze di quest' ultimo accaduto col Berna- 
dotte, ogni nosrra azione relativa agli affari del Granduca 
potrebbe servirò ai Francesi di pretesto a portare la rivolu- 
zione ancora più presto in Toscana, accusando S. A. R. d'ec- 
citare l'Imperatore. Dovrebbe aspettarsi momento più favo- 
revole, che S. M. certo non si lascerebbe sfuggire >. 

Il ministro imperiale aveva perfettamente ragione. Ai 9 
dicembre 1797 erasi aperto il Congresso di Rastadt, il quale 
avrebbe dovuto concludere la pace tra V Impero Germanico e 
la Francia, e preparare il nuovo ordinamento dell' Impero 
tutto sconci rtato e in parte manomesso per le vittorie fran- 
ciosi, mentre invece fini con nuova guerra e scissione. Ai 
13 Aprile 1798 era accaduto quel tumulto di Vienna, in cui 
venne lacerata la bandiera tricolore latta sventolare sul bal- 
cone deir ambasciatore frane se Generale Bernadotte , fatto 
che motivò la partenza, due giorni in poi, del diplomatico 
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militare, intento a far cadere il Thugut, più d'ogni altro 
odiato dai Francesi, qual' anima del partito di guerra, e di 
fatti dopo quel fatto essendogli stato sostituito interinai menta 
il Conte Luigi Cobenzl, per poco dimissionario, ma poi tor- 
nato agli affari, allorquando gli avvenimenti spinsero a nuova 
coalizione e guerra. 

La risposta dal Manfredini portata a Firenze protestava 
del sincerissimo desiderio e della ferma intenzione dell'Impe- 
ratore di venire in soccorso al Granduca, ma non giudicava 
ammissibili le proposte di questi. Essere impossibile di trat- 
tare gli affari della Toscana a Rastadt dove non erano am- 
messi se non quelli dell' Impero. I predetti affari ora vie 
meno potersi introdurre presso tale consesso, i ministri di 
S A. R., da qualche anno e con ogni specie d'argomenti, es- 
sendosi ingegnati di provare che il Granducato non aveva nulla 
da fare col Corpo Germanico, non avendo col medesimo nes- 
sun nesso né relazione , né dovere da adempire verso l'Im- 
pero. Q'ianto a rimostranze da farsi a Parigi, essere da sup- 
porsi che, tanto che il Direttorio non vedesse S. M. in grado 

di sostenere, in caso di bisogno, le dichiarazioni coi fatti 

> 

il governo francese non farebbe altro se non servirsene a 
danno del Granduca. S. A. R. doversi ricordare essere stata 
prima ad insistere presso S. M. a concluder pace. Un passo 
cosi decisivo fatto , uno stato come V Austria non potere 
esporsi al rischio di ricominciar la guerra senza esserci pie- 
namente preparata. D'altronde, ciò che dovrebbe calmare un 
po' le inquietudini di S. A. R., V Imperatore averne sempre a 
cuore gli interessi, ed essere da sperarsi che con circospe- 
zione il Granduca guadagnerebbe ancora tempo bastante ad 
evitare la tempesta, mentre S. M. farebbe il possibile per pre- 
stargli aiuto più efficace. 



VII. 



Secondo si è veduto , in sulle prime l'Austria mostrossi 
punto disposta -a trattare, nel congresso di Rastadt, degli in- 
teressi della Tosr*ana, coH'asserire, con ogni ragione, che sif- 
fatto congresso fosse per occuparsi unicamente degli affari 
del Germanico Impero e non dell' Italia. Pure essa mutò con- 

Aroh., 3> Serie^ Tom. XXVI. 17 
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sigilo e tentò di valersi di tale occasione, per intavolare tratta- 
tive anche riguardo al Granducato. Ma è giuocoforza confessar- 
lo, lo fece in modo da far sospettare che l'interesse di Ferdinan- 
do III e del suo paese molto meno le tenesse al cuore dei propri 
vaiitaggi, veri o supposti, in quello sciagurato rimescolamento, 
principiato a Campoformio , e che doveva terminare provvi- 
soriamente a Lunéville, rimescolamento tale da rendere dif- 
ficile il chiarire, da quale parte ci sia stata maggior propensione 
a passar sul corpo agli antichi diritti. Non veramente a Ra- 
stadt parlossi della Toscana, ma nel convegno contemporaneo 
di Selz, cittaduzza delia bassa Alsazia, dove il Conte Cohenzl ai 
primi di Giugno dell798incontrossi col plenipotenziario fran- 
cese Francois di Neufchàteau, il quale essendo stato poco in- ' 
nanzi membro del Direttorio, a tenore d'un articolo delia Costi- 
tuzione durante un anno non doveva uscire dal territorio della 
Repubblica, sicché si scelse quel piccolo luogo non incomoda- 
mente situato per i diplomatici residenti a Rastadt La scelta 
fatta dal governo francese era savia; Francois, uomo colto e di 
molte lettere, contando tra i più moderati del partito allora 
dominante, e mostrandosi di fatti allenissimo dai modi e dal 
pensare della maggioranza dei connazionali suoi mandati a 
trattare con diplomatici esteri. « Eccoci, cosi il Conte Cobenzl 
al Colloredo in uh dispaccio dei 2 Giugno, a negoziare con 
un uomo il quale almeno ha delle forme più civili di coloro, 
con cui sinadesso abbiamo avuto da fare, e che non partecipa 
alle loro rozzezze e brutalità >. L'oggetto patente delle trat- 
tative era il caso del Bernadette; ma l'Austria, di già poox) 
fiduciosa d'una soluzione da ottenersi pel Congresso di Rastadt, 
epperciò premeditando nuova coalizione e guerra, voleva far 
il tent'Uivo d'un accomodamento territoriale particolare con 
Francia, quantunque Tacesse le viste di non agire se non di 
concerto coi membri dell'Impero. I cambiamenti per opera dei 
Francesi dopo Caiiipolbrmio succeduti in Italia e nella Svizze- 
ra, prestavano all'Austria sufficienti motivi a lagnanze quanto 
a proposte di compensi. Non è questo il luogo di tracciare nel 
suo insieme l'andamento di queste trattative; basti il dire, che 
l'Austria volgeva nella sua mente nuovo assetto territoriale 
dell'Italia centrale e settentrionale. Le istruzioni date ad hoc 
al Conte Cobenzl portavano, che l'Austria non poteva lasciar 
correre le incessanti minacele a cui trovavansi esposti Napoli 
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e Toscana^ che essa sì contenterebbe di lasciare il Piemonte ai 
Francesi nel caso che, oltre all'acquisto delle Legazioni, i propri 
coDjQni fossero estesi sin all'Adda o almeno sin alFOglio, che 
la Toscana potrebbe contraccambiarsi col Milanese, Modena e 
Parma rimanendo ai loro principi, e la Toscana riunendosi 
ai territori Liguri. Intorno a questo cambio del Granducato, 
il Cobenzl più volte già aveva tenuto discorso con Francesco 
Melzi, rappresentante al Congresso la Cisalpina. 

In séguito al primo colloquio avuto luogo a Selz il di 
!.• Giugno tra Cobenzl e Francois, l'inviato Austriaco a di 5 da 
Rastadt rese conto al suo governo dei relativi ragionamenti, 
nei quali egli man mano andava tastando il suo interlocutore. 
Dopo di aver osservato quanto per i fatti di Roma e della 
Svizzera fosse cambiata la posizione dell'Austria, il Cobenzl 
aggiunse essere assolutamente necessario l'aver riguardo alle 
convenienze di essa, e alla sicurezza di Napoli e della Toscana 
dipendente da quella della Monarchia austriaca. « Il plenipo- 
tenziario francese mi ripetè le assicurazioni più positive, che 
la sua Repubblica non intraprenderebbe nulla né permetterebbe 
veruna intrapresa centra il Re di Napoli e il Granduca di 
Toscana. Risposi che non dubitavo della sincerità delle intenzio- 
ni del Direttorio nel presente momento, ma che esse erano 
soggette a variazioni sia per forza delle circostanze, sia per 
mutazioni personali, e che era essenziale di porre un termine 
alla posizione precaria di principi cosi intimamente legati 
coirimperatore, ed insieme agli inconvenienti risultanti per Lui 
stesso dallo stabilimento delle nuove Repubbliche. Il plenipoten- 
ziario francese osservò , che i desideri dell' intera Italia nel 
momento attuale tendevano a non formare se non una sola vasta 
repubblica, ma che riputava ciò non convenire agli interessi 
nostri né a quelli della Francia. Non converrebbe maggiormente, 
risposi io, di ciò che tuttora esiste. Non ho creduto dover far 
menzione in sulle prime del progetto di cambio relativo alla 
Toscana. Ma Melzi parlandomene giornalmente, rappresentan- 
domi tale cambiamento quale solo ammissibile per conciliare 
i discordi interessi, l'ho spinto a recarsi oggi da Francois di 
Neufchàteau, onde avere con lui l'abboccamento confidenziale 
da questi richiestogli. Sarà l'assunto del ministro Cisalpino 
di provare al plenipotenziario francese l'impossibilità fisica 
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delf esistenza del suo governo sul piede attuale, e la neces- 
sità di qualche mutazione nel sistema politico d'Italia ». 

Nel secondo colloquio, dei 7 Giugno, Coben/J andò strin- 
gendo più eflicacemente il Francese , il quale , bisogna pur 
confessarlo, mcstrossi più assai conservatore del rappresentan- 
te di S. M. Imperiale, il quale, essendosi toccato del Piemonte, 
emise la dichiarazione: «quantunque desideriamo vivamente 
il mantenimento di qualunquesiasi governo monarchico, S. M. 
non ha, relativamente al Re di Sardegna, dei motivi tanto 
urgenti quanto quei che le impongono il dovere di difenrlere il 
Re di Napoli e il Granduca di Toscana ». Avendo esso proposto 
gli accomodamenti territoriali in Italia più sopra accennati, 
Francois di Neufchàteau li dichiarò inammissibili. « Quanto 
alle Legazioni (cosi il Cobenzl nel suo dispaccio dei IO Giugno), 
ei disse che, tal acquisto facendoci stender la mano al Gran- 
duca, e al Re, ci renderebbe padroni di tutta Italia. Gli risposi 
che siffatto stender la mano sarebbe solo all'uopo di difenderli, 
mentre ora, col mezzo delle nuove repubbliche interamente 
sottoposte alla Francia, questa da un momento all'altro po- 
trebbe schiacciarli; situazione troppo pericolosa per essere da 
noi consentita. Gli feci anche capire che la Toscana trovava^! 
a tale punto circondata di repubbliche, da divenirne prol)lemati<-a 
resistenza. Aggiunsi, quasi che fosse una mia idea, che meglio 
varrebbe traslocare il Granduca in qualche altra parte d'Italia, 
maggiormente a portata d'essere da noi difesa, ciò che mi 
forni l'occasione d'indicare il disegno cui accennasi nelle mie 
istruzioni. Feci risaltare i vantaggi che ne verrebbero alla 
Francia, tanto per dar miglior forma ai territori della Repub- 
blica Romana, quanto per evitare il contatto colTAustria, dalla 
quale essa verrebbe separata mediante due Stati intermedi, la 
nuova Toscana cioè e il Piemonte, senza contare che, ove la 
sortechiedesseimpjriosamenteunaRepubblica piemontese, essa 
potrebbe congiungersi colla Ligure. Francois di Neufchàteau 
rispose che siffatto progetto non produrrebbe se non nuove com- 
plicazioni e nuovi imbarazzi. Disse che il Granduca colla dol- 
cezza e saviezza del suo governo erasi fatto ben volere dal suo 
-popolo, il quale era niente disposto a cambiar forma di governo, 
mentre forse esso non troverebbe ugual disposizione nel nuovo 
paese destinatogli, paese di già avvezzo a godere di libertà. 
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RepUcai, che non credevo in alcuna parte d'Italia le popolazioni 
disposte a preferire la democrazia all'antico ordine di coso, 
ove fossero lasciate in balia di sé. 

€ Di più Francois di Neufchàteau osservò il Granduca 
nell'attuale saa posizione più facilmente poter rimanere neutro 
in caso di guerra tra Austria e Francia; circostanza vieppiù 
da valutarsi, maggiormente nel presente momento, inquantochè 
essa aprirebbe sempre una via di conciliazione, mentre all'in- 
contro, col cambio dame proposto, il paese suo sarebbe sempre 
teatro di guerra. Aggiunse il Direttorio essere per acconsentire 
a un cambio degli Stati del Granduca, ove volessimo trapian- 
tarlo in Germania - accomodamento^ al quale dichiarai non 
essere noi per prestarci giammai , perchè interessati nel 
mantenimenfo della Costituzione Germanica e dello stato at- 
tuale dei territori sulla riva destra del Reno, e decisi a non 
abbandonare tutta Italia ai Francesi >. 

Queste comunicazioni segretissime non abbisognano di 
commento. Se l'Austria non è stata prima a far concepire al Di- 
rettorio il progetto di levare la Toscana a Ferdinando III, con 
questo infausto progetto ha mirabilmente contribuito a con- 
fermarlo nelle sue ingorde voglie. Ciò che poi il plenipoten- 
ziario cesareo respinse lungi da sé, tre anni dopo toccògli 
d'ammettere. 

Siccome era da prevedersi, i plenipotenziari non giunsero 
ad intendersi. Il Conte Cobenzl non riescendo a nulla, strano 
a dirsi, cercò di farsi aiutare dal Melzi, il quale più d*una volta 
abboccossi con Francois. Le cattive nuove che al Melzi giun- 
gevano di Lombardia, tra altri da quell'Emanuele Haller sviz- 
zero, commissario rapacissimo del Direttorio noto per la sua 
barbara condotta con P. Pio VI, ia quel tempo mascherato da 
patriota Cisalpino, pare che abbiano prodotta impressione trop- 
po sinistra sulTanimo del Melzi, dimodoché sflducioso dell'av- 
venire del'a sua patria lombarda nelle condizioni d'allora, esso 
non sarebbe stato alieno dal prestarsi alle vedute Austriache. 
Ma il plenipotenziario francese le respinse assolutamente, di- 
cendo che sarebbero la rovina della Cisalpina. « Melzi — cosi 
il Cobenzl — secondo pare, rispose ciò dipendere dalle sorti del 
Piemonte. Rìducendolo a repubblica, ci sarebbe mezzo da con- 
tentar tutti. Il plenipotenziai io francese gii avrebbe allora 
comunicate le mie idee sul cambio della Toscana, aggiungendo 
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che le giudicava inammissibili. H Cisalpino al contrario pre- 
tende averle difese quanto poteva senza arrischiarsi >. Melzi 
in quell'incontro accennò anche al progetto di dare al Redi 
Sardegna le Marche e le Isole Ionie ! Cosi in quel frangente 
Francesi e non-Francesi, repubblicani e monarchici mostra- 
ronsi invasi da quell'insana smania di baratti, per cui paesi 
e popoli non sono se non merce da trafQcx); anzi un Francese 
dovette far la lezione al rappresentante della potenza la quale 
aveva assunta la difesa della vecchia Europa. 

Ai 7 luglio , il Conte Cobenzl scrisse al Colloredo : « Con 
mio dispiacere mi trovo costretto ad annunziare la rottura 
dei negoziati di Selz. Ma le cose sonosi passate nel miglior 
modo possibile, Francois di Neufchàteau non avendo punto 
accennato a una ripresa delle ostilità ». 



Vili. 



L' Imperator Francesco aveva dato al fratello Granduca 
speranza d'aiuto , ma la tempesta camminò più presto di quel 
che a Vienna opinavasi. Le incertezze di quell'anno infelice 
del 1798, le trattative di un Congresso in mezzo a nuovi 
preparativi di guerra, la proclamazione delle repubbliche, 
nuove o rimodernate , Batava , Romana , Elvetica , la spe- 
dizione francese d' Egitto , la presa di Malta , la battaglia 
d'Abukir, la fine della Monarchia Sabauda di terraferma, 
la seconda coalizione contro Francia - tutto ciò fu preludio 
a maggiori sconvolgimenti per V anno seguente. La To- 
scana, agitata per rumori rivoluzionari interni, che trae- 
vano origine maggiormente da intrighi esteri e dal continuo 
contatto con elementi sovversivi, trovossi esposta all'azione 
dell'uno e dell'altro dei grandi partiti politici, alle prese pel 
dominio del mondo. Dal carteggio del Thugut col Colloredo 
del mese di Settembre risulta, il Manfredini aver intavolato 
coi Francesi qualche nuovo negoziato di cui mancano i par- 
ticolari. La guerra della seconda coalizione di già principiò in 
Italia mentre si negoziava ancora a Rastadt. Ai 23 di Novem- 
bre i Napoletani, collegati con Austria, Russia, Inghilterra, 
entrarono nello Stato romano ; ai 26 Nelson compari sulla 
rada di Livorno, annunziando l'arrivo d'un corpo napoleta- 
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no destinato a presidiare questa città. Sin dal primo mo- 
mento, il ministero granducale non si era fatto illusione ri- 
guardo alle conseguenze di quest'occupazione - ne porgono 
testimonianza la nota del Fossombroni e le lettere del Man- 
fredini indirizzate al Consigliere Leonardo Frullani. Non si 
fece illusione nemmeno l'uomo che contro ai consigli di Vien- 
na aveva spinto Napoli a questa precipitosa spedizione » il 
Nelson, allorché vide la cattiva prova fatta dalle truppe del 
Re Ferdinando. « Fra due mesi, cosi scrisse di già il di 6 Di- 
cembre al generale Stuart, la Toscana è perduta ». Ma 
egli, invece d'accusare, come Thugut, l'inconsideratezza e la 
fiacchezza napoletana , metteva la non riuscita in Italia a ca- 
rico del procrastinare Austriaco - trista sorte di tutte le coa- 
lizioni , senza unità di comando. 

Nel giorno di capo d'anno del 1799 una proclamazione 
del generale Don Diego Naselli comandante a Livorno annunziò 
la partenza dei Napoletani, incapaci di mantenersi più a 
lunga in quella posizione dopo la ritirata del loro esercito 
dallo Stato romano. Tale partenza non salvò Ferdinando IH. 
Il cerchio di ferro andava ristringendosi. Al 23 Gennaio , 
Championnet occupò Napoli proclamando la Repubblica Par- 
tenopea. Ai 4 febbraio, Serurier annunziò la fine del governo 
aristocratico di Lucca, cui subentrò la democrazia sotto la 
sferza francese. Ai 28 Gennaio, Nelson da Palermo aveva 
scritto a Wyndham : < La neutralità immaginaria della To- 
scana ne sarà la rovina. La Toscana non può mantenere 
siffatta neutralità né per noi né per Napoli, e se ne prosti- 
tuisce il nome a vantaggio dei Francesi. Seratti, uomo di 
buon senso, deve avvedersene. Se l' Imperatore perde Toscana 
e Napoli, colpa, ardisco dirlo, piuttosto della condotta del 
suo ministero che delle vittorie firancesi, egli non conserverà 
i territori nuovamente acquistati. Contro questi briganti ser- 
ve il solo procedere attivo, non già il fare passivo. Di certo 
noi non abbiamo motivo di porre in imbarazzo il Granduca, 
anzi ci corre l'obbligo di tutelare S. A. R. contro la tiran- 
nia francese. Una nave da guerra inglese rimarrà ancorata 
presso a Livorno quanto egli io desidera, affine di recogliere 
Lui e la sua (kmiglia. Giacché , se Y Imperatore non entra 
presto in azione, la bandiera inglese sarà unico suo soccorso. 
Toscana ha da scegliere, o di agire coraggiosamente e di tea- 
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tare le sorti della guerra, o di accrescere fra qualche settt- 
niana le conquiste francesi e di formare nuova repubblica». 
È lecito chiedere, in qual modo uno Stato piccolo, circondato 
ogni dove da nemici e senza truppa, avrebbe potuto tentare 
le sorti delia guerra. 

Il colpo finale non si fece lungamente aspettare. Il Mi- 
notauro ancorava sulla rada livornese, afiln di prendere a 
bordo, in caso di bisogno, la famiglia granducale la quale 
stava a Pisa. Nell'immediata vicinanza, nel Lucchese e nella 
Lunigiana, stanziavano molte truppe francesi, pel cui man- 
tenimento il governo tedesco trovossi costretto a pagare due 
milioni di lire. Ai 4 di Marzo Nelson, sempre a Palermo, 
comandò al capitano Darby di far vela per Livorno , di met- 
tersi in comunicazione col ministro Wyndham e di ricercarne 
il parere riguardo ai legni mercantili inglesi in quel porto, 
formandone, nel caso che la loro sicurezza fosse minacciata, un 
convoglio per condurli, ove volessero, a Palermo. Otto 
giorni dopo, segui la dichiarazione di guerra contro l'Impe- 
ratore qual re d'Ungheria e di Boemia. Il di 16 Marzo un 
ufflziale del Generale Scherer comandante in capo francese, 
portò a Firenze l' avviso dell' imminente occupazione della 
Toscana , a tutelarla , si disse , contro a tentativi nemici. 
Nuova missione del Manfredini , siccome era da prevedersi , 
rimase senza ombra di risultato. 

Ciò che segui è noto. La mattina del 27 Marzo 1799, Ferdi- 
nando III lasciò Firenze, colla Granduchessa e quattro figli. 
Manfredini, Seratti, Fossombroni, Neri Corsini entrato nel 
gabinetto al suo ritorno da Parigi, coi Ministri d'Inghilterra, 
di Russia e di Napoli, imbarcaronsl per la Sicilia. 



IX. 

I compagni del Marchese Manfredini tornarono in To- 
scana in sèguito agli strani avvenimenti, i quali, comin- 
ciati il di 6 Maggio coli' insurrezione d* Arezzo , dopo le san- 
guinose giornate sulla Trebbia, nel giorno 4 di Luglio li- 
berarono Firenze dai Francesi , por darla tre giorni doi>o 
in mano alle bande, vittoriose quanto indisciplinate, alla cui 
testa rientrò anche quel ministro inglese, il quale non aveva 
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contribuito a far passare ore serene al governo toscano. Manfre- 
dini non tornò con loro. Egli rimase in comunicazione col Gran- 
duca, ma il Granduca non riesci ad ottenergli grazia a Vienna. 
< Credo non ingannarmi - tali sono le parole allusive a lui e a 
un pacco di carte gmnto a Vienna, in una lettera del Baro- 
ne Thugut al conte Colloredo,, in data dei 15 Maggio, dun- 
que pochi giorni dopo principiata l' insurrezione aretina, ul- 
tima lettera in cui il ministro imperiale parla del suo antico 
avversario in politica - ricordandomi d'aver sentito da V. E. 
che S. M. ha fatto proibire a Devins di rimanere in carteggio 
con Maofredini. Ora però vedo che S A. R. il Granduca 
serve d'intermedio a tale carte;:gio. Mi sembra anche che 
Manfrediui ha concluso pace colla Regina a Palermo, ciò che, 
per parentesi , non sorprende chi conosce questa principes- 
sa, e che adesso stava per venire qui a intrigare e per conto 
proprio e per quello della Regina. Egli si vanta di aver 
reso un servigio non mediocre al Granduca, inquantochò, se 
gli ha fatto perdere la Toscana, almeno gli ha salvato la 
sua musica e le sue stampe. Bisoi?na proprio che un servi- 
tore abbia un concetto me.-^chino del suo padrone, lusingandosi 
di fargli gustare simili inezie! Stranissimo è il progetto 
d'implorare per la Toscana la protezione della Russia. Io 
non conosco Seratti , ma mi sorprende il vederlo assentire a 
tale stravaganza, ciò che non mi predispone in suo favore. 
Quale opinione l'Imperatore delle Russie concepirebbe di S. M., 
se credesse il Granduca persuaso che la protezione del suo 
augusto fratello non gli basta, e che ha da cercare straniero 
sostegno? Comunque siasi, tutte queste speculazioni nascono 
a Palermo, dove si muore per la paura d'un soverchio ac- 
crescimento di potenza dell'Austria in Italia, e dove si cerca 
d' immischiare l' intera Europa negli affari italiani, onde im- 
pedire l'influenza decisiva di S. M. » (Paura, per parentesi, 
non senza fondamento , quando si considerino gli esagerati 
progetti dell'Austria vincitrice, e le quasi incredibili dicerie 
di Vienna dove finanche l'Imperatrice, purché si possa pre- 
star fede a un dispaccio di Berlino dei 22 Marzo indirizzato 
al conte Keller , successore al Lucchesini nell* ambasciata 
prussiana presso la Corte imperiale , andava dicendo che in 
avvenire il Papa prenderebbe residenza a Vienna, Io Stato 
della Chiesa rimanendo incluso negli immensi acquisti Au- 
striaci in Italia). < Una lettera lamentabile del Manfredini 
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(continua il Thugut) indica, che il governatore di Trieste non 
gli ha permesso di scendere a tarra. Se l'Imperatore avesse 
voluto rimunerare secondo i suoi meriti il Manfredini, il 
quale ha distrutta la Toscana ed è stato dei primi a perdere 
r Italia, l'avrebbe fatto trattare in modo diverso, e Manfredini 
pel rimanente dei suoi giorni avrà da ringraziare la clemenza 
di S. M., se Essa vuol continuargli il suo soldo, afflnchè lo 
mangi dove più gli piacerà ma fuori degli Stati di S. M. >. 

Ài primi di Giugno, il conte Keller scrisse alla sua 
Corte, la quale l'aveva richiesto di particolari sul Manfredini 
caduto in disgrazia : « Il Generale Manfredini da lungo tempo 
si è reso odioso al Gabinetto per le sue compiacenze verso 
Francia, delle quali sempre gli si rimprovera di essere stato 
autore presso la Corte fiorentina. Per motivo di quest' odio, 
già qualche tempo fa si era dato ordine agli avamposti au- 
striaci in Italia, di non lasciar passar questo maggiordomo 
toscano , e pare che S. A. R. il Granduca non sia stato in 
grado di operare un cambiamento favorevole al suo ministro, 
questi essendo stato rimandato da Trieste, donde probabil- 
mente è tornato a Palermo ». Manfredini potè consolarsi col 
Lucchesini, a cui nel mese di Settembre di quell'anno 1799 
rifiiitaronsi « cortesemente ma positivamente » secondo le 
espressioni del Conte Keller, i passaporti allorché voleva fare 
una corsa a Lucca sua patria. A proposito di Lucca, nel mese 
di Giugno del 1798 si scrisse da Vienna al Conte Cobenzl, 
che Manfredini nell'ultima sua visita ivi aveva espresso il 
desiderio di incorporare la piccola Repubblica nella Toscana, 
e che r Imperatore ne era rimasto consenziente , purché la 
Toscana se ne intendesse direttamonte colla Francia, non 
volendosi che questa riguardasse tale acquisto quale compenso 
per l'Austria. Prova che i piccoli Stati, alla vigilia d'essere 
inghiottiti, e ignari della lor sorte, partecipavano agli ap- 
petiti dei grandi. 

Le cose andarono in modo diverso di quel che desiderava 
il Barone Thugut, e sinanche i Russi presero parte alla li- 
berazione della Toscana. Ma il marchese Manfredini non fa 
lasciato venire. La storia della Toscana liberata non é se non 
una lunga serie d'errori, di disordini e d'agitazioni dei partitL 

Dopo cacciati i Francesi, il Thugut propose di stabilire 
a Firenze un governo provvisorio a nome dell'Austria, come 
si era fatto a Modena. < Se gli Arciduchi non danno un baoa 
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esempio , saremo più che mai tormentati per la restituzione 
dei governi piemontese, e pontificio nelle Legazioni » - parole 
assai significative per I progetti di quell'anno di vittorie. 
Il Ministro avrebbe desiderato che il Granduca si fosse re- 
cato presso l'armata, ma Ferdinando III non era da ciò, e 
forse sarebbe stato poco comodo ai generali, al pari di tutti 
1 principi non veri soldati. Sopravvenne il 1800, con Marengo 
che fece perder tutto. Allorché, ai primi di Settembre l'Im- 
peratore parti per Tarmata di Germania, il Granduca Ferdi- 
nando rimase a farne le veci a Vienna. Neil* istesso mese 
venne concluso l'armistizio e in Germania e in Italia; ai 
15 d'Ottobre i Francesi rientrarono a Firenze. 

Allorché il Conte Luigi Cobenzl, nominato a succes- 
sore del Barone Thugut momentaneamente rimasto ancora 
agli sSàTÌ^ partiva per Lunèville, dove era por riunirsi il 
congresso, il quale aveva da riassumere l'opera di Campo- 
formio, completandola mercé le disposizioni da prendersi ri- 
guardo all' Impero Germanico non contemplato in quel trattato, 
non si pensava a Vienna alla cessione della Toscana. Nelle 
istruzioni consegnate all'Ambasciatore il di 14 Ottobre 1800, 
istruzioni dettate da lui stesso , tra le ragioni urgenti per 
l'Austria di chiedere, oltre il Veneto esteso almeno sin al- 
rOglio , le tre Legazioni pontificie , oggetto d' incessante de- 
siderio, c'è la considerazione: che esse formano l'unico mezzo 
di comunicazione tra i possessi dell' Imperatore e la Toscana. 
Ancora ai 20 di Dicembre , l' Imperator Francesco , ispirato 
da Thugut scrisse al Conte Cobenzl : « Ho per convenuto 
sin da principio tra Francia e noi , che la Toscana verrà 
resa al Granduca mio fratello, col quale la Francia ha sempre 
dichiarato non trovarsi in guerra ». La famiglia granducale 
tenevasi cosi certa di tornare a Firenze, che nel mese di 
Dicembre i legni da viaggio della Granduchessa stavano 
pronti e carichi nel palazzo imperiale (Hofburg) , dove poi , 
come scrive il Ministro prussiano ai 18 Gennaio 1801, ebbero 
da scaricarsi. 

Frattanto le circostanze eransi rese viepiù sfavorevoli 
airAustria. Le prime trattative a Lunèville essendo rimaste 
prive di risultato, l'Austria insistendo sulla partecipazione 
dell'Inghilterra sua alleata al negoziato, la guerra erasi 
ricominciata, ma la vittoria da Moreau riportata a Hohenlìnden 
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ai 3 di Dicembre tolse le armi di mano all'Austria. Ai 9 di 
febbraio 1801 Venne conclusa la pace, che> lasciando alla 
Francia la riva sinistra del Reno, pose l'Adige aconflnedei 
territori austriaci d'Italia. Coll'articolo V del trattato, il 
Granduca Ferdinando rinunziò alla Toscana, de<;tinata al- 
l'Infante Don Lodovico di Parma, con condizione d'essere 
pienamente indennizzato in Germania. Le proposte, ancora 
poco prima fatte dall'Imperatore, afl3ne d'ottenergli le Lega- 
zioni, rimasero senza effetto. 

La volontà di Bonaparte , di non lasciar più un arciduca 
nel centro d'Italia, rimaneva ferma e decisa. < Il Granduca 
di Toscana, scrisse il Conte Colloredo al conte Cobenzl,8e- 
con'lo me, merita più compassione. V. E. può dirsi ancora 
fortunata di averne in qualche modo migliorata la sorte ed 
esistenza >. 

Per una contradizione piuttosto singolare, l'Austria, la 
quale aveva fatto di tutto onde ottenere per sé le Legazioni 
pontificie , senti certo ribrezzo di fare indennizzare il Gran- 
duca colle spoglie dei principi ecclesiastici tedeschi; contra- 
dizione che male si spiega col dire, che in ogni modo le Le- 
gazioni, anziché tornare al legittimo sovrano, sarebbero 
rimaste alla Cisalpina. Si sa, Ferdinando III essere stato 
malissimo soddisfatto dell'andamento degli affari, siccome di 
già , dopo liberata la Toscana per i fatti della primavera del 
1799, esso poco concorreva nell'opinione di coloro i quali lo ri- 
tennero dal tornare a Firenze, ciò che, e per lui e pel paese, 
forse e senza forse sarebbe stato infinitamente più utile. Alla 
conclusione della pace seguirono le trattative del conte Cobenzl 
a Parigi, le quali non giunsero a stabilire la base dell* in- 
dennità da accordarsi al Granduca. Al principio di esse, sì 
ebbe a Vienna V idea di conferirgli (s' intende oltre all' in- 
dennità territoriale che gli era dovuta) il governo delle 
Provincie Venete rimaste all'Austria, Provincie, per le an- 
tiche rimembranze, e non meno per la vicinanza della Re- 
pubblica Cisalpina sempre a;:itata da tante passioni, non fa- 
cili ad assuefarsi alle mutate condizioni. L'idea sembra essere 
originata nel Thugut, il quale interinalmente reggeva ancora 
il ministero sin al ritorno del r'obpnzl, e ne trattò più volte 
col Colloredo, credendo che tal destinazione dovesse piacere 
al Granduca e alla Granduchessa nati e cresciuti in Italia, 



FEDERIGO MANPREDIXI 269 

ed essere vantaggiosa pel paese. Di maggiore importanza si 
é la lettera dei 24 Febbraio 1801, poco posteriore alla con- 
clusione della pace« per la Germania disastrosa ma inevitabile. 
«Quanto all'idea d' incaricare S. A. R. il Granduca del go- 
verno generale delle nuove provinole mi permetto ài presen- 
tare ancora le seguenti osservazioni. 

€ Il più meno d'energia del Gr induca dipenderà dal 
modo di pensare delle persone che lo circonderanno. Si dice 
che Esso non ama il lavoro e V occupazione , ma V. E. sa 
cosa ne penso. L'occuparsi di minuzie, nelle persone di cosi 
alto grado, è lungi dall'essere un bene. La parte del Granduca 
sarebbe di fare amare il governo austriaco in un rappresen- 
tante di S. M., nato in Italia e noto pel suo amore per l'Ita- 
lia. Tatti assicurano rhe Egli si è fatto benvolere in Toscana, 
per la sua dolcezza e benevolenza. Supponendo questo, Esso 
riuscirà meglio ancora a Venezia, dove il popolo è nell'insieme 
migliore che quello di Toscana. 

«Per ciò che riguarda gli affari, Egli avrà da esaminar 
bene gli uomini i quali meriteranno la sua fiducia, di fissare, 
la scelta fatta, una o due ore nella settimana a farsi render 
conto delle cose di maggior rilievo, e di lasciarli fare pel 
rimanente. Voler far altrimenti, pretendere di decidere dei 
particolari di cui tali augusti personaggi non possono cono- 
scere né aver presente mai l'insieme, sarebbe un volere 
sprofondarsi in un mare di errori e di contradizioni, dando, 
modificando e rivocando in un giorno Tistesso ordine. Quanto 
ad un primo ministro sufficiente, credo che S. A. R. ne tro- 
verebbe uno in Toscana. L'anno scorso, quando trattavasi di 
stabilire a Firenze un governo provvisorio, S. A. ti. mi di- 
chiarò, è vero, non avjr nessuno adatto a tarufiicio, ma non 
v'é mancanza d'eccellenti subalterni. S. A. R. parve riporre 
fiducia in certo Frullani, il quale sta in Toscana. Rainoldi 
mi pare molto intelligente d'affari di finanza e di commercio. 
Non crederei che i Toscani facilmente verrebbero a Venezia 
senza il Granduca (supponendo cioè che egli , nominato a 
governator generale, stesse a Vienna), e poi ci correrebbe 
sempre gran differenza tra persone, le quali per affetto segui- 
rebbero la sorte dall'antico loro pafirone, e un mucchio d'am- 
biziosi e di ladri i quuli verrebbero per arricchirsi, per suc- 
chiare i Veneziani, per far odiare il governo dell' Imperatore. 
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« Quanto a' grossi negozianti livornesi o altri , temo 
che non ne verrà uno solo a stabilirsi a Venezia, se il Gran- 
duca non ci sta. Essi vorranno esser sicuri che nelle nuove 
Provincie non introdurrannosi le forme del governo tedesco, 
giacché, dovendosi tutto dire tra noi, non c'è ombra di dubbio 
che la nostra armata, e gli uomini alla medesima addetti 
si sono in modo comportati in Italia, che non c*è Italiano il 
quale non preferirebbe il reggimento francese, o quello della 
Cisalpina , al preteso dispotismo austriaco. Poi in ogni modo 
ci corre immensa differenza tra Fattuale stato di pace, e una 
pace onorevole e buona. In quest'ultimo caso, sarebbe stato 
facile il condurre le cose di Venezia a buon porto - ora bi- 
sogna lusingare e conciliare. Secondo il debole mio parere , 
ci si vuole un Arciduca, e sicuramente non ci riuscirebbe 
un altro quanto il Granduca. Quanto alla questione se S. A. R. 
accetterebbe, credo che ciò dipenderebbe interamente dal modo 
dell'offerta. Non credo che S. A. R. avrebbe premura d'andar 
a stare nei nuovi possedimenti che le si destineranno in 
Germania. Senza dubbio, necessità non conosce legge, e S. A. R. 
dovrà accettare ciò che le si aggiudicherà, ma non mi pare 
che Ella avrà fretta di mettersi in possesso di ciò che si 
toglie alla Chiesa e a un partigiano dell'augusto suo fratello ». 

Tali sono le ultime, e certo memorabili parole del Ba- 
rone Thugut, il quale poco dipoi lasciò per sempre la scena 
politica a lui divenuta odiosa, intorno a questi progetti che 
non si effettuarono. La gelosia dall' Iraperator Francesco nu- 
trita verso i fratelli è notissima; ma non si sa se a tal mo- 
tivo sia da ascriversi l'abbandono di questa idea. Non prima 
dei 26 Dicembre 1802 mediante nuovo accomodamento con- 
cluso a Parigi, al Granduca Ferdinando assegnossi quel 
meschinissimo compenso, composto di stracci del patrimonio 
ecclesiastico, che con magniloquenza di titolo chiamossi poi 
Elettorato di Salisburgo, di cui erasi principiato a parlare 
verso la fine di Marzo 1801. Due mesi prima era morta di 
parto a Vienna la giovine Granduchessa, la quale non aveva 
fatto che sospirare pel ritorno in Italia , e ricordare l'affetto 
dei suoi buoni Toscani. Nel primo capitolo de'suoi Ricordi , 
Gino Capponi , andato ragaz/Jno a Vienna colla famiglia, suo 
padre essendo maggiordomo della Granduchessa , descrive lo 
stare dei Toscani in quella capitale , prima non sgradito poi 
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parso esiglio dopo Marengo , e la mala contentezza di Fer- 
dinando, il suo ritiro a Gratz nella Stiria , e finalmente l'an- 
data a Salisburgo , dove > come si sa , stette poco tempo e 
con minor soddisfazione. 



X. 

Il marchese Manfredini finalmente era venuto a Vien- 
na dopo il cambiamento di sistema che condusse a Lune- 
ville. Rappattumaronsi gli antichi sdegni. Ottenne il grado 
di Tenente Maresciallo e sembrava che torm sse all' antico 
favore e fiducia presso il Granduca, di cui gli si rimproverava 
a Vienna di aver maggiormente eccitato lo scontento per 
l'andamento degli affari suoi, operando sottomano contro il 
Conte Cobenzl come prima contro il Barone Thugut. Dopo as- 
segnato Salisburgo a Ferdinando, il Manfredini venne spedito 
ad organizzare l'antico Stato ecclesiastico. Ma pare non ab- 
bia poi trovato il nuovo Elettore disposto ad abbandonargli 
le redini come pel passato. Dopo oltre venticinque anni di 
vita attivissima quanto agitata , egli prese congedo da Corte 
ed affari, prendendo a motivo le conseguenze d'una caduta 
da cavallo. Tornò in patria, passando il rimanente dei giorni 
suoi in una sua campagna situata tra Rovigo e Padova, dove 
visse occupato di studi letterari e di quelli d'arte sempre 
a lui prediletti. Nell'epoca susseguita alla pace di Presburgo 
per la quale l'Austria pen^è tutto ciò che possedeva ancora 
in Italia, egli, non si sa per quali motivi, rimandò a Vienna 
le sue decorazioni Austriache. « Da ultimo, dice Gino Cap- 
poni, per dispetto che parve bassezza, la ruppe coH'Austria, 
e si voltò a Napoleone, senza alcun prò , ma invece non sen- 
za qualche discredito del suo nome, che poi finiva poco ono- 
rato ». Si può aggiungere, che, con siffatto procedere, il 
« Ministro filosofo » aveva giustificata l'antipatia del Barone 
Thugut Pure sembra che più in appresso egli abbia trovato 
i mezzi di ravvicinarsi allo Stato, al cui servizio aveva prin- 
cipiata la sua in ogni modo memorabile carriera. L'essere 
egli tornato ad aver segrete comunicazioni con un governo, 
sul cui conto non suonavano benigne le sue osservazioni, 
l'ebbe a provare il nobile Toscano orora nominato, andato a 
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far visita, tornando nel 1820 da lungo viaggio, al vecchio 
amico della sna famiglia, il quale nel giorno 14 Settembre 1792, 
natalizio di Gino, erasi con lettera curiosissima congratulato 
con padre e madre , stando colla corte a Poggio a Caiano. 

Federigo Manfredini mori d* anni ottantasei ai 20 di 
Settembre del 1829. La sua bella collezione di stampe e la 
sua biblioteca andarono per suo lascito a Padova , dove be- 
neficò anche gli istituti pii colla somma di cinquemila ducati 
I suoi quadri passarono a Venezia. 

Il consigliere e confidente di Ferdinando III non conta 
già tra i gr.ìndi uomini di Stato. Non senza fluttuazroni 
scabrose, egli sostenne quella politica mediatrice la quale 
gli parve richiesta dalle condizioni del paese; fluttuazioni le 
quali fecero dubitare della sua sincerità, ed invece supporgli 
dei motivi di vanità personale e di mania di grandezza , di 
cui ha sofferto più d' un ministro di Stato piccolo. Inoltre, 
nel caso presente, del pari che in altri in cui si tratta 
della posizione della Toscana riguardo all'estero, ci troviamo 
a fronte la questione: se dopo le combinazioni politiche che 
fecero del Granducato un oggetto di cambio e lo ridussero a 
feudo dell'Impero, fosse possibile l'indipendenza politica, 
come ne era indipendente l'amministrazione interna. Sarebbe 
far torto a Manfredini , ove si volesse giudicare del suo fare 
e non fare secondo il solo modo di vedere dei ministri del- 
l' Austria, la quale Mnalmente non salvò, in quel tremendo 
cataclismo, né coloro che stettero con lei, né se stessa. Ma 
forse ò statii maggiore T umiliazione per la Toscana, la quale, 
prima quasi che fosse passata l'epoca degli orrori della 
Francia, cercò di mettersi d'accol*do con lei. Al Manfredini 
rimaneva però una consolazione, quella cioè di aver salvato 
il paese da molti mali , col procrastinare il giorno in cui dovè 
cedere all'ormai irresistibil fato. Dì ciò , come si è veduto nel 
preambolo alla presente narrazione , gli si è serbata grata 
memoria. 

D'altra parte , sarebbe ingiusto il non vedere nel Barone 
Thugut se non un rancore personale. Per un uomo di forte 
volontà, e, comunque si giudichi della sua politica che ha 
avuto pel mondo il sommo torto «li non essere stata sostenuta 
dal su(*cesso delle armi, di un modo di vedere e un fare logi- 
co e intero , non poteva non essere irritante Y opposizione 
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e sorda e aperta che gli si faceva, e l^attraversare le sue 
misure, di cui mescolavasi il ministro d*un piccolo Stato, dal- 
l'Austria considerato qual mera dipendenza, con quella inces- 
sante voglia di fare e d'intromettersi, di cui lagnansi anche 
parecchi non- Austriaci. Il Thugut oltre a ciò non aveva grande 
stima di questo ministro. Comunicando a Colloredo un dispaccio 
destinato per Firenze, soggiunge : « V. E. vedrà che sono pa- 
role vuote ». E chi sa poi se l'uomo il quale regalavasi di pa- 
role vuote, non abbia nutrita speranza di ottenere il posto 
del suo avversario , di lui più vecchio di nove anni - sorte 
di cui lo salvò la provvidenza. 

Alfredo Reumont. 



NOTA. 

A comporre la presente Memoria, mi sono servite le seguenti opere : 
Vittorio Alfieri , Vita giornali e lettere per cura di Emilio Teza, 
Firenze 1861. — V. Alfieri, Lettere inedite pubb. da I. Bernardi e C 
Milanesi, Firenze 1864. — A. Fr. Artaud, Histoire de Pie VII, 
traduz. ital. di C. Rovida, Ediz. Ili, Lucca 1837, voi. I. — A. de Beau ' 
CHESNE, Louis XV 11^ sa vie, san agonie eie, Parigi 1853. — Gino 
Capponi, R. cordi, nelle Opere edite ed inedite, Firenze, 1877, voi. II. Cor- 
respondance de NapolÉon I, pubbl. d'ordine di Napoleone III., Parigi 1857 
8©gg-> voi. I. segg. — FA. Gualtbrio. Oli ultimi rivolgimenti italiani, 
Ediz. II. Firenze 1852, voi. II. — L. Hausser, Teutsche Geschichte vom 
Tode Friedrichs des Grossen bis zur Grundung des TetUschen Bun^ 
des^ Ediz. III. Berlino 1862, voi. I. II. — H. Buffer , Oestreich und 
Preussen gegenuber der fransò'sischen Revolution bis zum Abschluss 
des Fricdens von CampoformiOy Bonn 4868, col volume di Supplemento: 
D/e Politik der teutschen Màchte im Revolutionskriege, Mùnster 1869. 

— Countess of Minto , Life and letters of Sir Gilbert Elliot first Bari 
of MintOy Londra 1874 , 3 volumi. (Voi. II.) — Miot de Melito Mémoi- 
res, Parigi 1858, 3 volumi. (Voi. I.) — Sir H. Nicolas, The dispatches 
mnd letters of Vice Admircd Lord Viscount Nelson, voi. II. Londra 1845. 

— Gio. Rosini, Cenni di storia contemporanea, Pisa 1851. — R. Southet, 
Life of Nelson^ Londra 1814. H. von Sybel, Geschichte der Revolutions- 
zeit 1789 — 1795, Ediz. III, Dusseldorf 1866, voi. Ili, col volume di 
supplemento: Oestreich und Preussen im Revolutionskrieg, Dusseldorf 
4868. — -A. t7on Vivenot, Vertrauliche Briefedes Freiherrnvon Thugut, 
Vienna 1872, 2 volumi. — Zobi, Storia civile della Toscana, Firenze 1850 
segg., voi. III. — La parte inedita dei dispacci del Marchese Girolamo 
Lucchesini, e i brani di quei del Conte Luigi Cobenzl plenipotenziario 
a Rastadt e a Lunóville , del Conte Cristoforo di Keller (morto mi- 
nistro di Stato prussiano nel 1827}, li devo alla gentilezza del professore 
Ermanno Buffer di Bonn, il quale ne fece ampi estratti negli ArchlTi 

Arch., 3.* Serie ^ Tom. XXVI. 18 
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Viennese Berlinese per la continuazione della pregevole opera sua più 
sopra citata. (11 dispaccio del Lucchesini dei 47 Dicembre 1794 rigoardo 
alle voci d*una intesa tra Manfredini e Thugut, trovasi stampato presto 
Sybbl, Oestreich und Preussen ec, pagg. xii segg. Vedi Huffxb , 
Supplemento pag. 183). 

Nel 1870 composi, a proposito della controversia tra THàSér e il 
Sybel riguardo alla missione di Francesco Carletti, una memoria intito - 
lata: € Manfredini und Cadetti >, inserita nella Historisehe Zeitsehrift di 
H. von Stbel, voi. XXIV. I numerosi documenti pubblicati due anni 
dopo dal Vivenot nel suo importantissimo carteggio segreto del Barone 
Thugut, in cui contengonsi anche molte lettere del (^onte Francesco 
CoUoredo , *) del Conte Luigi Cobenzl , sono venuti a confermare i' opi- 
nione in quella memoria emessa, della non-sussistenza assoluta di un'in- 
tesa tra il Carletti (ed anche il Manfredini) e il Ministero Austriaco, ri- 
guardo ai discorsi da quello tenuti a Parigi nel 1795 opinione la quale 
contradice alle supposizioni del Sybel. 

La memoria di Vittorio Fossombroni « Oracolo sulla Toscana >, di 
cui si è fatta menzione a pag. 253, è stata stampata due volte, a parte 
dal figliastro dellautore, Firenze 1851, e contemporaneamente dal Oual- 
TKRio nel voi. II. dei Rivolgimenti. Nel 1831, allorquando TAuiitria chiese 
il passaggio per la Toscana di un corpo, di truppe destinato a cooperare 
contro gli insorti delle Romagne, il Fossombroni meditò di stampare 
siffatta memoria, a cui prefisse allora un preambolo, nel quale dichiara 
che essa venne presentata da Manfredini a Bologna al Generale Bonaparte, 
in un tempo nel quale questi di già meditò Toccupazione della Toscana. 
Ciò dovrebbe essere accaduto nel 1/97, quando Manfredini invece ottenne 
revacuazione di Livorno. É cosa malagevole il contraddire a un autore 
a proposito d'uno scritto suo ; ma la memoria, purché la stampa corri' 
sponda ala scrittura originale^ non può essere del mese di Gennaio di 
quell'anno, epoca dePe trattative tra Manfredini e Bonaparte, inquantocht 
essa allude a degli avvenimenti dei mesi di Febbraio e d'Aprile. Appar- 
tiene invece come dissi al tempo intermedio tra Leoben e Campofjrmio, il 
Fossombroni essendo ministro degli esteri. Con ciò cadono le osservazioni 
dello Z031, pagg. 181, 195. Viemeno la memoria può essere stata presen- 
tata a Bonaparte durante il suo passaggio per la Toscana, che è del 1796, 
come vuole l'editore fiorentino contradetto dalle proprie parole delPau- 
toro. Lo scrìtto non corrisponde alla ben meritata riputazione dell* il- 
lustre autore ; e veramente non sono troppo plausibili i motivi i quali 
nel 1831 fecero pensare alla pubblicazione che, dopo più matura rifles- 
sione non ebbe luogo. 

Un ritratto del Conte Carletti, colle insegne dell'ordine Stefiiniano, 
vedesi in uno dei volumi di schizzi fatti a penna, un po' caricati ma 
pieni di brio, dei principali personaggi che frequentavano il palazzo 
Gentili ora Del Drago a Roma dirimpetto a S. Niccolò in Arcione ; volumi 
curiosi già presso i Del Drago eredi del 'a Marchesa, ora posseduti dalla 
principessa Donna Francesca Rospigliosi, nata Champagny-Cadore, nella 
bellissima villa di Spicchio a Lamporecchio. 
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^stolta della Piltwa in Italia dot secolo XI al secolo XVI, 
• O. B. CaValcasklle e T. A. Crowe. — Firenza, Le- 
■oimier, 1875. 

L Ha' occmata alla storia delle Belle Arti. — È tua 
glom del tempo nostro la crescente curiosità d' ìuvestigare nel- 
la storia (ielle arti le leggi delia bellezza. I greci ammira- 
tono meglio di t^ni altro la natura, puntarono con alan- 
do poetico la pnpiUa dell'intelletto nelle ideali sublimità dello 
qniito, e rappresentandone le immagini più belle, crearon dav- 
vero il parailiso delle arti e la acuoia del guato. A' loro occhi 
la bellezza era come on alimento della vita quotidiana; però, se 
i politici 86 De valsero ad arte di governo, i patriotti a impulso 
di gloria nazionale, i grandi filosofi da Socrate a Platone ad 
AristottJe vollero conoscerla nell' intiraa sua natura per disve- 
lare alle genti la pura immane dell' Essere per eccellenza. Essi 
BcnsBero pagine d'oro sull'idea della bellezza e sui fini dell'arte 
da DOD temere il piiragone dei canti d'Omero e di Pindaro ; anzi, 
Aristotele arrivò ad investigare le leggi della poesia, e pel primo 
oompoae un vero e proprio trattato di critica dell'arte bella. Ma 
il fine era sempre o teorico u didattico, tendeva a far dei poeti 
ed a correggere i costumi ; a scrivere la storia delle opere d'arte 
nisBUQo puU9Ò. Roma percorse la stessa via e non oltrepassò la 
Brìtiott delle forme poetiche a fine di migliorare le istituzioni re- 
toriche, salvo Plinio, il quale, stnza scrivere una storia dell'arte, 
diede bastanti notizie degli artisti greci. 

Col Cristianesimo il modo di sentire e di pensare cambiò 
affitto, e ne nacque un' arte sostanzialmente diversa da quella 
anteriore. Sulle prime non sì pensò a critiche di sorta. Alcuni 
padri, H. Agostino ad esempio, parlarono a foudo della bellezza, 
ma come manifestazione della verità , giusta avevano appreso 
nei libri platonici, dei quali seguivano il progresso dialettico ed 
inquisitiva Del resto nei pagani l'arte era andata tonto giù da 
Isràre la voglia di ragionarne, se ci fosse stato chi ne avesse 
anta la capacità ; e Ìl gusto de' crbtiani era così infantile da 
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esser più buouo a guastare che a riunoTare, certo da gon s^ni 
esprimere in modo adatta a dare vaghi^zza d' iuterroj^rlo, Mi 
appena comiaciarono a compLtrire le giornate di primavera e U 
Datura fiorì per le feste di maggio, l' iugegoo iaventìvo eccitò 
la ragion filosofica, e Daute Alighieri, poeta eommo, fn, quanto 
al suo tempo, critico sovrano. Egli non lece un esame storica 
delle opere poetiche, tuttavia lo apparecchiò, portando la boa 
principal cura sul lingu^gio volgare e sul gaslo rinno\'ato dà 
suoi tempi. 

Al suu risorgere l'antichità ni trovò di fronte all'urte cri- 
stiana, né valse dispetto partÌt;iano por separarla. Da una parte 
trattatisti, come Antonio da Tempo e Gediuo da Somniu. , _ 
studiavano il costmtto dei sonetti, dei madrigali, di:-. ' 
e i nuovi ritmi; dall'altra l'orecobiu ascoltava la mm^iLM 
greci e latini; e se gli uni la pigliavano con Omero, '■ i.^'i^o - 
compagnia classica; in grafia di Dante e del Petrarca, gii al- 
tri, piena la testa d'Aristotile e di Cicerone, ai rivoltavano oon- 
tro, Meutenziando senza remissione di pena. Intanto o prò o con • 
tro la disputa cadeva sul terreno storico, e la crìtica si ntero- 
tava fiu opere di popoli e di tempi diversi. 

Diratti ben presto l' esame portò le menti ail investigare 
che distingueva uno da un altro scrittore; e se questo mlle' 
me si fece per mostrarne la superiorità, poi uatoralmeai 
venne a riconoscere tal varietà nascere dal genio iuventìvo 
generazioni che rappresentano sempre in modo proprio ciò 
sentono e pensano. £d in qcesto si vide appnutu stare U 
e la bellezza, Quindi, scemato il predio de' modelli, 
s'inalzarono all'idea del bello, movendo dall'esame storico 
forme che lo avevano variamente rappresentato ; ed ìaveco 
rivare a nuovi precetti, giunsero a stabilire esser legge detti 
la libertà degli ingegni nelt' indefinito perfezionarsi dà 
Allora la storia deU'arte, sola capace di chiarire questo priouì' 
pio, diventò una necessita. 

Le arti figurative erano entrate in modo indiretto uell' 
me dei filosofi e dei retori, ma un trattalo speciale nimioo av& 
va scritto. I! Ghiberti, che con Bnmellesco e Donatello «vera 
cercato a Roma restaorai'e almeno idealmente le opere cUuKÌi 
ed insieme si era sforzato trovare nuovi proc'-JssÌ di diwgoo 
modellatura; senti il bìitoguo di definire con la parola qoiuil 
faceva e si otteneva con le mani ed abbozzò il C'ùtnmmn 
una specie di storia crìtica di qiiatilu oiascuut) Tacerà ed 
fatto in prò dell'arte. Gli artisti del Rinascimento non la cede- 
vano a nissuno nella ricerca delle opere claseiche, ras emD 
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_i saperiori agli eraJiti nello investigare i processi ed 
i motli seguiti dagli antichi per compiere lavori tanto ammi- 
rali. La Gloria deU' arte era l'anima della loro caltura, ed era 
per essa cbe ginogevano a rappresentare con mano sicora il bello 
sempre onovo ai toro occhi. Il Vinci, anima platonica ed intel- 
letto Bjìstiotelico, i segreti delle bellezze pose nella conoscenza 
dell'intima uatora delle cose, e però i modi dell'arte, piii che 
neJla perfezione dei lavori, cercò nelle leggi dello spirito, condn- 
ceodo così le menti a studiare sulla vivente natara, qnanto gli 
altri avevano investi;^ato di preferenza nelle opere classiche. 
Pifi tardi il Caatelvelro, il Salviati , il Tosso e tanti altri s'af- 
faticarono a fore altrettanto nell'ordine della poesia e delle let- 
tere. In questo mirabile lavorìo dì crìtica e d'arte sorge Giorgio 
Vasari, il quale, se fu inferiore a'uuoi grandi compagni nel trat- 
tare il compasso e lo scalpello, tutti gli sopravanzò col pensiero 
ili rappresentare le arti figurative nella loro storìca manifestazio- 
Be. Fino a lui vi erano stati artisti e opere , purtnttavìa l'arte 
era un nome astratto col quale si designava principalmente chi 
dipingeva e modellava e architettava per distinguerlo dal com- 
merciante e dal politico. Ebbene, egli coil'ardire e colla grandio- 
fiità michelangiolesca, non coat^ando i disagi e gli ostacoli, rac- 
eolae le membra disperse nel cammino di tre secoli, ricompose 
P organismo, e l'arte figurativa visse nella storia dei suoi autori 
e oella descrizione critica delle loro opere. 

Si sono latte e si fanno molte crìtiche al grande storico, 
prova evidente che le merita; ma nissun filosofo e letterato (e 
ce ne erano tanti ed eminenti davvero) seppe concepire una 
slori;! della letteratura, e della filosofia a mo' dell' opera di Gior- 
gio Vasari. Essa fu una creazione nuova nella storia della umana 
civiltà , che avrà dei piccoli antecedenti , nissun esemplare , e 
sarebbe bene che un'opera critica determinasse questa verità. 
Il nostro storico si accusa di sbadataggine ; facilissima cosa co- 
glierlo in falso per noi, che andando dietro a lui, dopo il lavoro 
dì secoli, condotti per vie speditissime, anzi a forza di vapore e 
nel caso con rapidità di telegrafo possiamo riscontrare cbe il tale 
mori dopo dne mesi dalla data descritta e simili cose; pen'i 
qaooilo ai pensa come in qnel tempo RaSaello e Michelangelo , 
i pib insomma, davau di bianco alle dipinture del Perugino, del 
Gbtrlandaio e di chi gli capitava davanti senza scmpoli dì sorta, 
e «t vede quest'uomo correr di città in città a registrar quadri, 
a acrivar aneddoti per conservarne memorie aì posteri, le diffi- 
coltà del lavoro ci apparifcono eguali alla superiorità dell'inge- 
gno. Ma qnel che più interesse è vedere come egli abbia consa- 



pevolezza dell'ufficio suo, ritorni snll'opem fatta, e gran parte della 
vitfi consumi Ìq continue ricerche, pabblìcbi noa nuova edizime 
GorreggeDdoBÌ davanti la maestà della storia cbe pone la gran- 
dezza deir aomo nella verità dei tatti. £ ciò lu nn tempo in coi 
era lecito mentire per ragion di disputa ,• e se sì faceva, TAl^ 
tino e il SalvTaii informino per tutti i loro compagni. 

Per mjlto tempo le Vite del Vasari furono il B>->ggetto 
non pochi eruditi che vi lavoravano su a corr^geme gli 
non ad ingrondiroe l'idea, e il p;isco!o dei pedanti, vaghi 
catori di motti piacevoli e di frasi scelte. Le coadlKÌoai 
italiani, oramai avviliti, non consentivano prosegaire nell' 
dell'idealità l'opera del secolo XVI e però fa fortuna, se n 
timeiito di grandezza mosse 1 più forti a raccogliere in col 
ni storiche le memorie de' padri nostri. 

D secolo XVin si presentò come un risveglio dell'amai» 
scienza verso novità , capaci di liberarla da na discepolato «fa» 
l'avviliva di troppo. Lo spirito filosofico invase le menti eh» d» 
Inngo tempo riposavaiio ; tntto quello che esisteva non piao- 
que più e si pretese rifar di pianta la cìvil società , la reli- 
gione, l'uomo ancora. La Francia si mise alla testa dì questo 
rinnovamento, trascinando tutti alle ultime conseguenze. Hìb 
il Passino aveva portato colà col gusto dell'arte classica e ita* 
liana la critica delle opere, ed il desiderio dì aprir all'arie vie 
nove; aiutato dai grandi, innamorò l' universale, sicché nacqne 
il desiderio di pabbliche discuaaioni sulle cose d'arte , si cero') 
fondare delle gallerie e per impulso del Colbert , il Felibien 
scrisse lei Principes (V architerAure de scuipture, et df peinture. 
. spendendo inoltre sette anni nel comporre i suoi Entr 
I tur la vie des peintres. Le discussioni fnrono etBcaci, Io 
[ a prese parte come ente politico, ed alla critica ed oli* 
officiale a' oppose ardito e ribelle Bogier des Pilea. IdUuiI 
formò un vero spirito critico che fini col Diderot Egli eA 
snoi contemporanei non si servon della storia che in modo in- 
diretto ; se non volete altro la spregiano , intenti n ootnl 
tere c^ni ombra d' imitazione ed a stabilire che t' arte è 
uione dello spirito , e quindi come lai deve di cosi 
' cambiar metodi e forme. L' esame tecnico ilelle opere ti fiiU 
relazione coi sentimenti , e l'ideale del lavoro è mee 
in relazione a quanto il pensiero vagheggia di nuovo, fra Ìl 
betlisBmo. L'impulso fu efficace tanto, che lo Schiller serì^ 
esser offii parola del Diderot raggio di luce che rixchiara {' 
[ greti dell'arte; mentre il Goethe chiamava magnifica per 
iti e per i pittori ogni opera di lui. Gli eBbtti di qaesta op 
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rosità fnrono tneravìgliosi, e come ai tempi del Vasari mostm- 
] i]i bel nuova Decessaria all'aite ed alla critica la Bua sto- 
ria, C era questo di più ; Ìl Vasari, aveva scritte le Vite per 
conservare le glorie dell'arte , oggi si volle fare altrettanto uel- 
r intento di conoscere le leggi del suo svolgimento e compren- 
dere in esso la storia dell'umana civiltà. Il pensiero e^a nni- 
versale e le grandi nazioni vi lavoravano come in famiglia. 

Il Lanzi concepiva una vera e propria storia dell'arte non 
più sullo vite degli artisti, ma in qaella delle acnole, le quali 
colla varietà dei metodi e dello stile ne componevano la vita. 
Ekx» il sno piano: Divido l'arte in scuole, d'ogni scuola do i 
carotieri generali. Distinguo in ciascuna tre o quattro o piii 
epodte, (guanti sano i cangiamenti del gusto che ella andò fa- 
cendo. Certi pittori di gran nome, che sono quaxi una legidazione 
NOVO, diedero all' arte aitro tono, stanno a capo d'ogni periodo,- 
e ti biro stile si descrive distesamente, giacché dal loro esem^ 
pio dipende il gusto dominante e caratteristico di quel tempo. Ai 
rnigliori maestri si annettono i loro allievi e senza ripetere il 
carattere generale d' ogni professore, si riferisce quel pili e 
meno che ciascuno lui preso, o cangialo, o aggiunto alla manie- 
ra del caposcuola ; o, se non altro, di passaggio in poche parole 
ti /il menzione. Il Winckelmann in Germania era mosso da eguale 
seotìmento, e con la tenacità ed ìl coraggio che danno le forti 
idee, volle in un'opera modello rappresentare con la storia 'la 
grandezza del genio greco. 

Dopo la Grecia veniva Roma alla quale succedeva il lUnasci- 
mento italiano, splendidi tutti per fulgore di bellezza. E i lunghi se- 
coli che separano l'età di Pericle da quella d'Augusto, ed entrambe 
distinsero dall'altra di Leone X, non ebbero sentimento di bellez- 
aial Nelle età remote s'amò il bello, non si cercò rappresentarlo in 
opere d'arli l L'Archeologia si trasformò così in una storia crìtica 
dell'antichità anteriore al mondo classico ; ed in Egitto, in Siria, in 
Etroria, nell'Oriente intiero, perfino nelle selve americane, dapper- 
tatto fii raggio di vita, si cercò l'opera che lo rese fulgido nell'oc- 
diio di un geroglifico, d'un animale, o di qualche girigogolo. Si 
sentiva una certa repugnanza a raccogliere tante cose deformi, 
a spender la vita nel lavoro d' interpetrazione, mentre lo spirito 
MRunirato avea dì che innamorarsi al cospetto di Venere e di 
Apollo sotto gl'immortali colonnati ionici, corinzi e dorici; eppure 
nou se ne poteva fare a meno. Un senso intemo vi ci trascinava e 
perchè ? Queste forme goffe, ridicole, paragonate ai lavori deUa 
età più gloriosa, non furono la gioia delle generazioni che le 
seero 1 Donqae una relazione di parentela vi ha da essere. 
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Per giungere alla virilità bisogna passare per Y infanzia, e il 
bratto che nasce da fanciollezza o da corruttela non sarà altro 
che una forma di passaggio da studiarsi nelle cause che lo prò* 
ducono e negli effetti che lo seguono. Tale il ragionamento del 
D'Agincourt. 

Questa idea lo domina, mentre tale è la repugnanza, quan- 
do si accinge ad effettuarla, che sente il bisogno di scusarsi con 
sé e con gli altri di non poter fare in modo diverso. L'arte gli 
si presenta in due grandi epoche, la classica ed il Rinascimento, 
legate da un periodo di decadenza, senza l'esame del quale è 
impossibile parlar di storia. Egli invidia la fortuna del Win- 
ckelmaim che optimam partem elegit e qui ne m'a laissé à de- 
crire qu'ime periode funeste, oii, sujet camme les mortels à la 
faiblesse et à la decadence, l'Art parut, comme eux, s'eteindre et 
mourir. J'aurais volontiers detoumé mes regards de ce spedar 
de, sans touclier un voile qui $' epaissit de plus en plus sur les 
details et les preuves de cette decadence deplorarle ; mais, ainsi 
que je Vai dit, V Histoire generale et la Philosophie m'ont seni' 
blé réclamer contre cet oubli, et voìdoir que le viie fkU rempli. 
Courieux moi-méme de l'examiner, j'irai, me suis-je dit, j'irai 
constderer les dieux des arts, Apollon sommeillant, endourmi; 
il se reveillera, ajoutais-Je, et peut-étre ne serait^il pas moins 
utile à ceux qui exercent les arts, que s'interessent pour etuv, qui 
y cherchent seulement des jouissances , de voir cotnment leur 
flambeau s^ dteignit, et coìmnent il se rallume. Come si vede qui 
la evoluzione storica è un sentimento ancora indefinito; eccita 
la curiosità d'un uomo che non ò ben sicuro di quanto fa, 
sebbene senta di esser forzato ad effettuarlo : e l'utile rimpiccio- 
lisce sempre alla curiosità degli ammiratori, o al più agli ai'tisti 
che a veder i difetti della decadenza possono evitarli. Pure la opera 
esce in base del principio novo affatto, cioè, esser necessario atta- 
cher à la chaine historique de V Art cet anneau essentiel, la deca- 
denza, qui manque encore à san complement. La base delle nuove 
ricerche sta nella cronologia ; ed è in essa che lo storico deve inve- 
stigare il dispiegarsi graduale dell'arte. Un nuovo spirito filosofico 
anima l'opera del D'Agincourt, però pensa che come i tempi sono 
collegati fi-a loro da vincoli indissolubili, sono pure gli uomini, 
e l'opera di tutte le loro facoltà consociate nella vita morale e 
civile. Ecco ad ogni periodo storico rispondere un periodo artistico : 
quindi necessario alla conoscenza dell'arte lo studio parallelo della 
vita civile e l' interpretazione di questa nell' opere di quella. 

L' idea si determinò qual principio di scienza in un secolo 
che aveva gli Schlegel, Humboldt, Schiller, Goethe. Poiché l'arte 
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bella è la più chiara manifestazione dello spirito , nell' esame 
delle sne forme scopriremo la storia dello spirito stesso : e ne 
nacque l'estetica dell' Hegel ; la quale è critica, in quanto nella 
tecnica del disegno, dei colori, e della modellatura intende a de- 
finire i caratteri degli artisti e delle scuole; è sovranamente filoso- 
fica, perchè nello svolgimento di quelle forme cerca le leggi del- 
l' arte, le quali a loro volta gli disvelano quelle dell'umana idea- 
lità. L'opera era eccessivamente grandiosa e mal preparata, per- 
chè abbracciando tntta la vita dell' uman genere , voleva indo- 
vinare colla fantasia d' un uomo a secoli di distanza, 1' opera 
di generazioni non ancora disseppellite dalle tombe in cui si 
trovavano. L'Hegel vi restò sopraflfatto: e come al Vasari, anco 
a lui avvenne d'esser colto in fallo dalla critica che gli doman- 
dò schietto conto delle sue afifermazioni. Ma gli errori, dice un 
proverbio, non fanno pagamento, e la critica, correggendo, proseguì 
stupendamente l'opera abbozzata. 

Di qui una doppia serie di lavori ; le filosofie dell' arte e 
le storie di critica erudizione. Le prime, come le più facili ne 
uscirono in abbondanza e mutarono la storia dell'arte in modo 
deplorevole. Attraversate due o tre gallerie, lette poche novelle 
e qualche galateo, nata un'idea conforme al gusto ed ai principj 
della persona che ciò faceva, si correva a briglia sciolta, dimo- 
strando che l'arte e l'ambiente erano tutti in quell'idea. Le 
passioni politiche e religiose eccitarono gli scrittori, i quali ac- 
cusarono, difesero, celebrarono e condannarono secondo che l'in- 
teresse immediato della parte scelta richiedeva; l'arte diventò un 
materiale comodo per difendere le tesi più disparate. 

Il Taine a forza di lavori speciali, con fantasia ed ingegno 
non comune, ha immaginata una storia tutta sua e con essa ha 
inteso rifare la filosofia dell'arte. È riuscito a scriver pagine bel- 
lissime, ha fatto dei lavori letterarj magnifici ; i quali saranno 
un buon materiale per la storia contemporanea; ma in quanto 
alla storia delle belle arti, se dicono qualcosa, è che le cose non 
stanno come a lui sembra. E ciò dopo il Rio, il quale in quat- 
tro dotti volumi sull' Arte Cristiana aveva visto ascetismo e mi- 
sticismo, dove l'altro trova galanteria cortigiana, malafede dorata, 
e sete di sangue negli stessi codici delle religiose credenze. 

La necessità d'un riparo a tanto arbitrio era palese; ed 
in Germania , in Lighilterra , in Francia ed in Italia , uomini 
coltissimi ritornarono allo studio oggettivo delle opere di arte, 
quali si presentano nella storia. Si son lasciate le pretensioni di 
descrivere le l^gi universali dell'arte, non perchè se ne sia 
perduto il sentimento^ ma perchè si conosce ciò potersi fase sol 
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quando, col lavoro paziente dell'esame, saremo giaoti a àeta- 
minare in scritti speciali lo stile dei diversi artisti, quello dd.' 
scaole e dei tempi variì. D tempo nostro dod manca d' idea" 
UDzi ne ha tanta cou sape voi ezza, da comprendere esser pìceo 
la mente nmana nel volerla iadoviuare per forza di fanta 
Egli ne sente in sé la forza veramente eablime, vnol deBnia 
in persona vivente, ma sa che la via è qnella di ricomporre a 
la riflessione le parti di questo grande organismo, che dispc 
nell'opera delle generazioni, si irova e non sì crea. E vero t 
l' arte del Bello ha le sue radici nell'ambiente che la prodiu 
ina è pur vero che per conoscere la pianta bisogna esamin 
natura reale di tutti gli elementi che concorrono a costituirla, sefl 
mai dimenticare esser essi gli alimenti di un corpo che viv« ■ 
aè tanto da trasformarli nel proprio organiamo. L'arte si nrai 
in armonia con tutte le altre facollà creatrici dello spirito, hti 
menta e na è alimentata ; non per questo cesRit d'a 
propria, da studiarsi e da rappresentarsi qual' é nelle forDi« e 
la compongono. Ed ecco lo spìrito che informa i lavori del Qrìifl 
e sopratatto quelli del Cavalcasene e del Crowe che noi don 
esaminare in modo diretto. Essi proseguono con una 1 
di stndio maggiore ed una consapevolezza chiara, l'opera i 
Winkelmann e del D'Agincourt, e cercnno colle opere resta 
re la verità della storia dell' arte, per poi ricavarne quanto i 
od altri vi troverà. Grandi, faticose e profonde le ric«rdie: i 
Bcono esse in tutto e per tutto nello scopo 1 Se sanano tm g 
duale progresso quanto alla storia dell'arte ; ne de6niscono p 
uno eguale quanto alle cognizioni dei tempi che deacrìvt 
Qual lume gettano snlla storia della civiltà t Tentiamo una rapij 
esposizione del primo volume per mettere in grado Ì lettori 
giudicare nulla verità delle nostre considerazioni, sul merito i 
l' opera stessa ed anche dedurre quello che al loro retto i 
nio parrà vero. 

n. Esposizione dell'Opera. — Qnal'è il 6n6 dì ', 
st'opera? •■ Esporre i latti e mettere ìl lettore ia grsdo di ■ 
certarli di per sé, e renderlo, per cosi dire, giudice nella que- 
stione. La disposizione nacque da sé, di guisa che nel proceaM 
delle ricerche la materia andava ordinandosi natoralmeiite ad 
modo che la presentiamo ». 

Le arti fìgarative, che in Roma mai riuscirono n roggitia- 
gere 1' eccellenza greca, prima ancora degli Antonini comioci»- 
rono a decadere, pur » serbando tant.0 di vita da potar &ni 
esempio e norma ad un' arte nuova, che, sotto 1' '"fl"""—! àgi 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 283 

Cristianesimo, non più perseguitato ma favorito, incominciava 
ad aprirsi nna nuova via con manifestazioni sue proprie >«. 

Sulle prime i cristiani non vollero saper d' immagini ; ma 
tal ritrosia andò scemando ogni giorno più ; nei secoli 2.® e 3.^ 
si rappresentarono soggetti cristiani, e sebbene fosse stimata prò- 
fimazione ritrarre il Padre Eterno, si effigiò il Cristo nelle sem- 
bianze del buon pastore ed anco d' Orfeo con molta soddisfazione 
dei credenti. Fatto il primo passo s'andò avanti nella piacevole 
via, ed oltre le scene del Vecchio Testamento, si dipinsero quelle 
della Nascita e della Passione di Cristo. *« Se non che il predomi- 
nio dei tipi e i nudi romani, sotto il quale operavano que' primi 
artisti, non permise che trasfondessero nelle loro figure quel sen- 
timento devoto, e, con altre parole, quel non so che di religioso 
e celeste che è V espressione del Cristianesimo ; la qual cosa di- 
stingue il periodo del così detto Rinascimento. <* Laonde le opere 
loro non sanno abbandonare la tradizione pagana ; ritraggono il 
buon Pastore ombreggiato da pampini, fra i quali folleggia Cu- 
pido; danno a Cristo la clamide, e la tunica a sua Madre Ma- 
ria; coprono di pelli i Profeti, i pastori e i Magi di berretti 
rrigi. Nell'atteggiamento altresì, e nella disposizione mostrano 
di voler imitare, come possono, la grandiosità antica. Così men- 
tre il Redentore ricorda alla lontana i lineamenti di Giove Olim- 
pico, oppure di Apollo, i Profeti arieggiano in qualche modo 
a' filosofi greci >*. 

Le pareti dei luoghi nei quali i primi cristiani tenevano le 
loro riunioni « venivano dipinte da quegli artisti mezzo pagani 
. a colori di tempra, chiari e vivaci, e le figure v' erano segnate 
con contorni arditi, lasciando alla fantasia del riguardante di com- 
pierne coi particolari le forme. Per tal modo quelle dipinture 
hanno alcun che di classico, i grappi rispondono a capello ai 
modelli antichi, mentre la tecnica è rozza, incerta e superficia- 
le ». Tali caratteri conservano anco nei secoli 2.'' e 3.**, come si 
può vedere nelle Catacombe di S. Callisto. 

H processo nel dipingere era questo. « Sì teneva chiaro 
il fondo, al che eran costretti per la poca luce che penetrava 
ne' sotterranei, e velavansi le carni d'una tinta calda giallo- 
rossa ; le ombre pure otteneansi con la tinta medesima , ma 
più cupa e piena, a larghe mani , lasciando i particolari, come 
gli occhia il naso e la bocca, che segnavansi dipoi a rapidi toc- 
chi scuri. Le vesti finalmente trattavansi con tre colori fonda- 
mentali, l'azzurro, cioè , il rosso ed il giallo , e con discreta in- 
telligenza dell'effetto pittorico n. 
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Adcù nel 4.0 secolo !a pittura non cambia ; si è sempre n 
l'itroai a dipingere l'Uomo- IKo ; ma per contrario ai ama U Ba 
no con la Madre; sebbene allora non n'avesse per lei qaella v 
razione che poi si ebbe. A- poco a )>oca nelle Gteane cataooinbe q 
mincta a mauifesturst ona singolar decadenza, senza che i lav^ 
perdano il loro carattere pag;ino. ■• Le figure dove . 
dove allongausi oltre il dovere, e la condotta si fa meno 
rata nel generale e piìi negligente nei particolari ' 

Intanto anco ia ritrosia di rappresentare Cristo nell' età 1 
rile fu vìnta; anzi d'ora in avanti il farlo diventò cosa t 
ria. Egli apparisce nella Rotonda in S. Callisto, fra il t 
d'Orfeo e il Profeta Michea, nell'atto di risnscÌTar Lazz»ro.1 
ritratto solo in un busto, " coi capelli partiti 
ondeggianti giù per le spalle; ha baffi e breve barba cbe 
orna il mento e le guance, ed un panno gli cuupre a |MegUu 
spalla sinistra ». Non per questo sparisce l'imitasione anti«a, 
la quale per tutto il quarto e i primi del quinto secolo è tale 
da foggiare le sembianze del Cristo ora a somiglianza i' ApoUO| 
ora di Giove. Difatti il Redentore in mezzo ai qaattro Evi ^^ 
listi delle Catacombe di S. Callisto è ffìooane, con corti 
cimi cape/li sema barba, vestito rli tunica e manto, con t 
ai piedi, vicino ai quali vedami tre papiri. Nulla traspare i 
suo aspetto di quell'abnegazione e di quel rassE^nato abba 
che tjalucon dalle immagini del secolo XIV. 

Questa incertezza nel dipìngere il Redentore moetia i 
gli artisti vedessero bene di non ri^^scìre a rappresentarne 
guarnente l' immagine, ed accortisi ohe le forme claasiobe [ 
in aiuto mal rispondevano al bisogno, cercarono fare di prop^ 
fantasia, ariivaudo ad un manierismo che toglieva all'arte 
pochi pregi finallora conservati. Si contiima per molto nell'ìiu 
tezza, pur si decade sempre, dove più e dove meno. ìitlgp 
la volenti, le tradizioni classiche predominavano, doocbà gli ^ 
listi non avevan trovato modo di sostituire al mixlello pagano ~ 
vero e proprio tipo cristiano. Il Redentore nella catacomba di S 
Marcellino ricorda quello di S. Callisto, salvo la lunga barbi 

Coli' andar del tempo, estendendosi sempre più la f6d«,l 
cristiani furono persuasi che per combattei'e il pagane«imi> ■ 
modo efficace, la più beila cosa era propagare il cnlto delle ia 
magini. Allora l'arte usci dai sotterranei, penetrando neik Ba 
che, dove oltre che in un luogo più adatto, si senti libaa da < 
preoccupazione dì religiosa credenza. Peri\ alla pittura 
scelse il mosaioo, oome più resistente, il quale col 4." 
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col principiare del 5.® prese voga graDdissima. <• Quello del Ba- 
tistero che si crede fatto fabbricare da Costantino, chiamato 
(^gi la Chiesa di S. Costanzo è composto di grossi dadi conge- 
gnati insieme un po'rozzamante. Sente per altro dell'antico, in 
specie nei tipi, ne' caratteri, nelle forme, nelle movenze, nel ve- 
stire, negli ornati, come in generale nelP ordine e distribuzione. 
Le figure benché ritraggano del grave e del pesante dell'arte ro- 
mana, pure sono condotte con un certo fare largo e franco che 
ha del gi-andioso, a mo' vedesi, più o meno, in tutte le opere di 
quel secolo. Come nelle prime dipintm-e delle Catacombe tanto 
a Napoli che a Roma si vede mescolato il sacro al profano. Il 
Cristo di S. Fudenziana in quest' ultima città rassotniglia a 
Giove, tanto ritrae dell'antico-, mentre nella Strage degl'Inno- 
centi a S. Maria Maggiore la scena è fredda e manca di movi- 
mento, forse, perchè in questo soggetto non si trovò, come negli 
altri, di che aiutarsi coi modelli classici. 

Quantxmque giovane il mosaico non sfugge alla sorte della 
pittura e precipita alla rovina. Nell'arco trionfale in S. Paolo del 
tempo di S. Leone il Grande, 441 al 461, il classico scompare sem- 
pre più e l'artista crede ritrarre le potenze di Gesù con l'ingran- 
dire le proporzioni della sua persona. Le mani mal modellate e 
sproporzionatamente piccole, breve e fitta la barba, stirati i capelli, 
grave faccia severa e tetra. Il tutto è distribuito colla solita 
simmetria gerarchica, ma senza aggruppamenti. I tipi e caratte- 
ri delle figure sono viziati, scorretto è il disegno, difetta di ri- 
lievo, come di vivacità e d' armonia nelle tinte »». 

Le grandi commozioni sociali, operate dalle rovine dell* in- 
vasione gotica e vandalica, dalla caduta deli' Impero d'Occiden- 
tale, non operaron sull' arte ; ed i mosaici di S. Cosma e Damia- 
no posteriori, son in tutto somiglianti a quelli di S. Paolo fatti 
prima di tante sciagure. 

Costantino vide che alla città nuovamente fondata mancava 
il più bel gioiello che adomar la potesse, un'arte di gusto squi- 
sito. Fece ogni sforzo per produrla, ottenne dei felici resultati , 
ma furono come un riparo passeggi ero alla corrente che d'ogni 
parte incalzava coli' universale corruttela. I modelli greci non 
eran più per un impero così decaduto, e molto meno eran fatti 
per rispondere al cristianesimo; il quale meglio rinvigoriva, 
più cercava farsi un ideale proprio e trovar forale che lo espri- 
messero. 

Quanto si ottenne è facile vedersi nei mosaici di Ra- 
venna, dove il mosaico sta con la linea architettonica, e la 
composizione ritrae del romano e del greco ad un tempo. Nel 
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Battistero ottagono del Duomo, le singole figure hanno del mae- 
stoso, disegnate come sono accuratamente , ardite nelle mosse, 
varie di motivi e di spiccata individualità, con egregia distriba* 
zione di luce e d'ombre, che ne rileva l'efifetto. L'ornato ed il 
colorito sono in. tal armonia coU'insieme da svegliare viva ammira- 
zione. Tuttavia riappare il simbolismo, e con esso il predominio 
delle forme classiche; peggio ancora nella cappella del Palazzo 
Vescovile, dove puoi vedere la sostanziale differenza che passa 
fra il secolo 5.<> e 6.<> Il sepolcro di S. Barbaziano del secolo 7.^ 
nella cattedrale di Ravenna mostra come la scultura con più te- 
nacità seguiva Parte pagana, la cui imitazione si trova tuttora 
nelle miniature, sebbene non con egual forza. 

L' arte negli anni che seguirono la conquista di Belisario e 
di Narsete non ha pregio di sorta. Molto sottile è il l^ame die 
stringe Roma alla scuola neo-greca. Lo stile bizantino prosperò in 
Sicilia, e se migliorò il processo tecnico, non arrestò la rovina del- 
Tarte. D'ora in avanti U Cristo, anziché giovane, appare alqtumto 
senile ; nella composizione campeggerà il concetto cristiano , ma 
la forma peggiore di prima è scorretta e rozza, trascurate le 
estremità, V occhio grande e grosso, guarda attraverso, perduto 
il gusto delie proporzioni tanto, da arrivare alla trista deformità 
del gigantesco Salvatore nelle Catacombe di S. Fonziano. Il 
mosaico cercò salvarsi col bizantino^ ma fu opera vana. Anzi 
Roma sul finire del 7.** secolo rifiutò affetto questo stile , ripi- 
gliando il suo vecchio modo, e più si fortificò nella propria in- 
dipendenza, quando pel furore iconoclastico dell'Oriente affluiva- 
no artisti in quantità. Malgrado questo sforzo, la decadenza pre- 
cipitava in guisa da mostrarci i lavori di S. Prassede nell'Esqui- 
liuo più brutti alla fine che al princìpio. 

Ai Benedettini spetta il merito d' aver conservate le tra- 
dizioni dell'arte nel secolo X. Imitano il mosaico romano del- 
l'ultimo tempo. '* Il colore è a corpo di tinte viziate, ha super- 
ficie ruvida e porosa, con toni interi, opachi, né più a dovere. 
Ecco come si usò dipingere fino al secolo XIIL «« Sopra un solo 
intonaco passavasi una mano di tinta verdastra ; sulla quale, nelle 
carni, stendevasi poscia il tono locale giallastro, mentre facevansi 
risaltare le ombre con tinte paonazze e le guance e le lab- 
bra con tinte rosse e cupe. Sulle parti che voleansi illuminate 
faceasi scorrere il pennello in tinte biancastre; e su quelle che 
si volevano oscure, in tinte azzurro cupe ; ma quasi senza gra- 
duazioni di passaggio, talché non si staccano duramente le une 
vicino alle altre. Le forme risaltano da contorni molto risentiti 
ne' lumi, e di uno scuro carico nell'ombre ^, 
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Dopo il Mille si verifica nn sensibile progredire nel gusto 
degli accessori e nella ricerca di soggetti nuovi atti alle rappre- 
sentazioni pittoresche. Le pitture de'Benedettini in S. Angelo in 
FormiSy consacrato nel 1075, presentano una singolare libertà di 
composizioni. Neil' inferno appariscono vescovi, preti , frati e 
prìncipi. Lucifero di forme gigantesche e di bizzarra fantasia, 
siede nel profondo abisso; ha le ali, e stretti da lunghe e pe- 
santi catene i piedi, le mani ed il collo, preme sotto l'ascella 
destra mi omiciattolo nudo che si conosce per Giuda. Un mostro 
serra fra le spire immani d' un serpente un uomo ed una donna 
A miseramente da richiamare alla memoria l'atroce scena del 
Laocoonta In siffatti soggetti riuscivano meglio i rozzi pittori di 
quel tempo; dal che si raccoglie come il violento e V esagerato 
deir azione si confacesse di più alla natura e al lor modo di 
sentire, che non la tranquilla maestà del Redentore e il gaudio 
serenamente beato del Paradiso. D' invenzione non si manca, ma 
si va a sbalzi; d'anatomia non importa ragionare e il Salva- 
tore è ritratto povero della persona e brutto di fortne , con testa 
pesante e fattezze spiacente II carattere è bizantino, il merito 
sta nell' offrire uno dei primi saggi di decorazione di Chiesa 
trattando in uno i singoli soggetti della Passione e, cosa nuova 
per noiy tentando persino un Giudizio Universale. L'iniziativa 
certo si deve al Clero, il quale descriveva i soggetti che gli ar- 
tisti dis^navano. Di qui la differenza fra l'idea della composi- 
zione per lo più grandiosa, e il modo di trattarla sovente de- 
forme, sempre meschino. 

In Sicilia allignò lo stile bizantino, il che significa superio- 
rità di un popolo sopra un altro e non, come si pretese, man- 
canza d'Arte in quell'isola. Si vorrà negare non ci sieno stati 
colà maestri venuti da BÌ3anzio ì No ; ma questo non può prova- 
re che non ci fossero scolari indigeni; e il fatto di vedere i mo- 
saici del tempo di Buggero II più belli dei posteriori, mostra 
che l'opera dei discepoli era inferiore a quella dei maestri ve- 
nuti da Bizanzio. La Sicilia non mancò mai d'artisti e le re- 
lazioni commerciali furon quelle che più d'ogni altro fecero sentire 
l'efficacia dell'Oriente. I suoi mosaici, sebbene di stile conven- 
zionale, superano molto quei di Roma. Il Cristo ha un'aria di 
maestà che quasi impone; v'è lo sforzo per renderlo più bello, 
e se non si riesce, si migliora di certo quello del secolo IX. Del 
resto lo stile si mantiene tenacemente, come si vede nel tempio 
di Messina del secolo XIV, in quello di Salerno del secolo XIII. 
Lo stesso a Venezia. / mosaici di S. Marco del secolo XI e XII, so- 
miglian tanto ai siculi, che non importa descriverli ne' particolari. 
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Coi secolo XII cresce il numero delle opere in guisa da 
esser difficile il numerarle, ma la qualità peggiora sempre più. 
Si mescola al nazionale il bizantino, riuscendo ad un'arte più 
difettosa, cosicché trovi scorrettezza nel disegno, ùìse le forme, il 
rilievo ridotto a nulla, il colorito triste ed opaco. La decadenza è 
tale che l'arte si riduce a servire di decorazione ed in questo riesce 
ad aprirsi una via nuova. A S. Maria Maggiore di Roma, Iacopo 
Turriti dà impronta nuova al mosaico ed in specie a questa 
parte ornamentale ; laonde piU> dirsi che l'arte ornativa ha rag- 
ffiunto per quel tempo la sua perfezione, e che nella scelta dei 
materiali, nello sfoggio degli ornamenti come nella esecuzione 
rivaleggia con la bizantina. 

I Cosmati dettero un avvìo del tutto nazionale all' arie. 
Forse la decadenza politica di Roma contribuì a dar loro gran 
parte di quell'importanza che avrebbero presa in tempo di 
primato sociale e religioso. Comunque sia, essi ripresero 
lo stile italiano che già si manifestò in S. Maria in Cosmedin, 
che per S. Urbano alla Caffarella a S. Elia venne svolgendosi 
fino alla Madonna dell'Araceli, fatta in tempi nei quali s'era 
già sentita la efficacia di Giotto. L' ingegno si manifesta libero 
e con le scene della vita reale interpreta i soggetti religiosi. In 
generale le figure sono agili e svelte ; come armonico è il colo- 
rito. A questi pregi devesi aggiungere intelligenza di condotta, 
accuratezza di disegno, buon panneggiare, e sufficiente distribu- 
zione di luce e d'ombre. S. Maria in Trastevere ci mostra il 
lento progredire dai Cosmati al Cavallini, artista ben nudrito, 
quando Giotto lo volle a lavorar seco. 

€ Mentre le arti sorelle dell'architettura, della scultura e 
della pittura, diedero in Roma i frutti più copiosi, durante il 
secolo Xin, Pisa superò ogni altra città rivale nella eccellenza 
della scultura »>. La cosa è così singolare da chiedere se il Pisa- 
no fosse il solo a rappresentare la scultura in Italia nel seco- 
lo XIII, e se r arte allora fosse in coudizioni da facilitarne la 
venuta. 

Durante il secolo XII l'Italia centrale ha lavori assai po- 
veri; la differenza è di un mezzo secolo; eppure tal differenza non 
ammette paragone. Donde il Pisano trasse la sua teorica, che obbedi- 
sce più alle regole che all'ispirazione^ Nella sua maniera v'è un 
misto singolare di forme antiche e di concetto cristiano nel tipo 
arcaico. Abbandonato il religioso e tradizionale carattere fin'allora 
seguito, imitato lo stile romano della decadenza, grandioso e com- 
plesso nella composizione, più della natura imita i classici, alla 
forza sacrifica la grazia e la gentilezza, coi contemporanei noo ha di 
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comune che la materia. A spiegare così grande rinnovamento il 
genio non basta; occorrono le condizioni che lo preparino e lo 
aiutino. II Cavalcasene, con un'argomentazione sottile s'accinge a 
provare le intime relazioni che Pisa aveva a cagione de' suoi com- 
merci con l'Italia Meridionale, e poi trovato Pietro da Puglia dal 
Vasari dato come Pisano, deduce che Niccola ne possa essere il 
figlio. Difatti nelle Puglie si trovano lavori del secolo XIII che mo- 
strano una tendenza allo stile ingrandito da Niccolò. D Pulpito 
in Ravello presso Amalfi, opera del 1272 di Niccolò da Foggia 
riproduce l'imitazione dell'antico ed è lavorato col trapano e pu- 
lito in egual modo ; e Foggia nel sec. XIII fu residenza di Fe- 
derico Il e quindi ebbe mezzi di dispiegare un' inclinazione an- 
tica molto, come si vede nelle porte di S. Pantaleone del 1179 (1). 
« Del resto il Pisano col suo grande amore al classico 
avrebbe potuto operar miracoli, se imitatore men ligio dell'an- 
tico, ne avesse saputo trasformare le forme. Giovò ad ogni 
modo e grandemente all' arte ; ma ne egli, né Giovanni, né gli 
scolari loro seppero imprimere ad essa quella vita veramente 
organica, e fondata nel vero, che solo potea salvarla dal ricadere 
nelle incertezze ed oscillazioni che la travagliarono nella età di 
mezzo. Primi i Fiorentini sentirono il bisogno d'escir dal vago 
e dalla materiale riproduzione dell' antico ; e la singolare e santa 
vita del gran Mendicante di Assisi loro oflferse una larga occa- 
sione di secondare cotesto bisogno. Frate Francesco d'Assisi 
cotanto allora ammirato in tutta Italia, esercitava nel popolo uno 
straordinario ascendente, e quando fu inalzato agli onori dell'altare 
egli aprì all'arte con la leggenda della sua vita e co'suoi mira- 
coli nuovi e più vasti orizzonti. Per tal modo il genio di Giotto 
obbedendo agli impulsi di quel general sentimento, ha potuto con 
straordinaria rapidità farsi strada per tutto, e facendo penetrare l'in- 
novazione nelle stesse botteghe degli statuari, fu causa, forse in- 
conscia, ma efficace, del nuovo indirizzo preso dalla scultura. Che 
se Niccola, per mezzo della forma antica, restituì all'arte il sen- 
timento del vero, dopo di lui altri diedero a coteste forme una 
vita inattesa con sposarla al concetto cristiano, e prepararono 
per tal modo il campo all'arte novella che d'allora in poi crebbe 

(1) Un illustre e dotto critico della Storia delle Belle Arti, faceva a 
questo proposito la presente osservazione, che in cosa di tanto momento 
credo debito riportare. « Il Vasari niente dice di Pietro padre di Niccola, 
perchè non lo conosceva. Questo hanno detto i documenti dei quali uno 
solo chiama De Apulia Pietro padre di Niccola. Ma veramente quel JDe 
ApiUia vuol significare della Puglia^ provincia del Mezzogiorno f Io non 
lo credo ». 

Abch., 3.» Serie, Tom. XXVI. 19 
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rapidamente iiiio a raggiaogere nei secoli successivi il più alto 
grado del sao sviluppo. 

Anco la pittura ebbe i primordj del Rinascimento in To- 
scana. Lo spirito ristretto de' primi tempi faceva appena osare 
la rappresentazione di Gresù che si avvia sereno di passo ftrmo 
e quasi in aria di trionfo al Calvario accompagnato, seguito o 
preceduto dal Cireneo. Nel secolo XI s' imprese a trattare tutta 
intiera la tragedia della Passione , però un resto di riguardo per 
le idee e le credenze allora dominanti e specialmente difése dal 
Clero, impediva di riprodurre alcun segno di dolore o di pati- 
mento. Ma la leggenda delle Stimate di S. Francesco associò lo 
spirito popolare all^ mtiera Passione, e non solo si rappresentò 
Gesù sofferente, ma a piò delia Croce si mise la Vergine e San 
Giovanni, poi varie scene del Calvario. 

Dei secolo XI è il Crocifisso di S. Michele a Lucca, diritto, 
ben proporzionato di forme, di contorni semplici, ma rozzi, scu- 
ri : occhi aperti , piedi separati, naso lungo, piccola bocca, e 
baffi corti. Tutti i dipinti di Lucca fan riscontro alle opere de- 
gli scultori medievali anteriori al Pisano. È un'arte che in sul 
movere i suoi primi passi cprca d* aiutarsi con la plastica, ma che 
non va oltre la tnediocrità ancìw per quanto riguarda la tecnica. 
Altrove eziandio i pittori oltre il copiarsi reciproco col rappresentar 
sempre o quasi tutti lo stesso soggetto^ nulla seppero aggiungere 
del proprio, o modificare colla fantasia il concetto altrui ; ma si 
ristrinsero invece a imitare puramente quanto erasi fatto dagli 
altri con le Crocifissioni precedenti, L*arte che era quasi limi- 
tata ad una sola figura nella quale doveva condensarsi tutta la di- 
ligenza e lo studio dell' artista, discese invece coyi Giunta, con Mar- 
g aritene ed altri di quel tempo allo estremo della decadenza. Ad 
arrestar la quale, non valsero l'amore ognor crescente in tutta la 
città, gli incoraggiamenti di Pisa e di Siena ed artisti distinti. 

A Firenze troviamo che Tarte si coltivava fin dal mille e 
nel 1269 si trova una strada detta dei pittori. La scuola però 
può dirsi iniziata con Fra Iacopo, che fregiò di mosaici la tri- 
buna del Battistero di S. Giovanni. Senza negare che il Tafi sia 
stato a Venezia ed abbia studiato sotto i bizantini, il certo è che 
a Firenze 0/ larorarà di mosaico senza V aiiUo d'artefici greci, 
come ne fa prova il nwsaico compiuto da Fra Iacopo nel 1225 ; 
tempo in cui il Tafi non era nato ; il quale del resto non è che uno 
dei tanti mediocri artisti di quelV epoca di decadenza avente in 
sé tutti i difetti allora comuni alla, scuola italiana e bizantina; 
mentre qui esisteva da lungo tempo un'operosità artistica indi- 
gena nella quale si educarono Cimabue e Giotto. 
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U primo, nato forse nel 1240, rese V arte imitatrice della 
natura , distrigandola dalle pastoie di modelli santificati per 
cosi dire dal tempo e dall'uso; alle figure détte energia di espres- 
sione e individualità di carattere. Pure, malgrado tutti i suoi 
miglioramenti, mostra sempre quelV impronta generale, quelle 
fisanomie e quei caratteri particolari, che sono per cosi dire ri- 
nati al tempo in cui viveva, 

Assisi, terra santificata dal sangue di Bufino fino dai primi 
tempi del Cristianesimo, diventa il luogo nel quale lo zelo dei 
credenti eccita le più feconde gare dell'arte. Le prime storie 
della chiesa di sotto furon commesse ai più distinti artisti , 
troppo poveri però di fronte a Cimabue. Son lavori che nul- 
la dicono al cuore ; presenteranno un modo più disinvolto a 
seconda dell'ingegno dell'autore; ma un carattere di fondamen- 
tale rinnovamento, bisogna ricorrere ai lavori di Cimabue per 
trovarlo. I miracoli di b. Francesco s' immedesimavano coi fatti 
della vita reale, ne erano anzi una fedele espressione, e all'artista, 
trasportato in un mondo novo, bisognava allargare i concetti ed 
arricchire la tavolozza di colorL jSei funerali del Santo è note- 
vole l'aspetto degli angeli. « Dalle loro ligure trasparisce quella 
calma celeste e nobile ingenuità ad un tempo, che sono i pr^ 
sui quaU s'avvantaggia l' arte giottesca sui violenti movimenti e 
sulle gotie espressioni delle vecchie pitture ». Quivi 1' arte na- 
zionale é chiaramente definita; chi la rinnova e le dà gli onori 
del triontb è Giotto di Bondone. 

Dolorosamente si son perduti i primi suoi lavori , i quali 
ci avrebbero mostrati i saggi per allargare lo stile del maestro 
Cimabue e gli sforzi per formarsene uno proprio. Egli secon- 
dando l'arte con lo studio della natura reale, e trasferendosi nel 
vivo sentimento dei cuore umano, trovò una tecnica capace di 
esprimerli e cosi riesci a render varia la pittura e progressiva, 
li simbolo scomparve, e l'allegoria s'incarnò nei fatti della vita 
morale, civile e religiosa. 

ija povertà è una donna «« che dimessa negli abiti, sofferente 
nell'aspetto, percorre il cammino della vita non privo di qualche 
attrattiva. £ perciò se essa procede sopra un sentiero irto di 
spine, gode ad un tempo del profumo delle rose. Fresa a sassi 
dalla Leggerezza, scansata e schernita dall' Effeminateasza è ne- 
mica dell' Avarizia e della Voluttà. Un seggio fra gli angeli in 
cielo è il premio de' suoi dolori 9>. 

Nel matrimonio col Serafico compare come donna serena e 
sofferente, coperta d'un vecchio e sdrucito abito tutto a toppe, 
fitretto alla vita da una corda e corto cosi da lasciare scoperto 
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il collo, una parte del seno, delle braccia e delle gambe. Ha 
sul capo un panno bianco fermato da un cerchio attortigliato 
di legno dorato, sotto il quale ai lati della faccia scende ne- 
gletto giù pel collo e le spalle e la lunga capigliatura, lasciando 
scoperto il suo nobile ed estenuato sembiante. Quieta e tran- 
quilla, essa posa i suoi piedi sulle irte spine ; le quali alzandosi 
a lei d'attorno fioriscono in rose e gigli. Sta nel mezzo, e cou 
occhi soiTÌdenti guarda S. Francesco ; Cristo tenendola per un 
braccio la conduce al Santo, che guarda la Speranza, con le 
braccia alzate lo accoglie nel suo seno, e la Carità, i ricchi ca- 
pelli annodati di dietro, e nelle mani una ghirlanda di fiori e 
tre fiammelle, gli dona il cuore. Un giovane signorilmente ve- 
stito sogghigna sdegnoso a tal atto; un Angelo lo piglia per la 
mano e lo invita a seguire il Serafico, ma egli non vuol saperne 
e mostra di partire: gli tien dietro un vecchio avaro ed un al- 
tro libertino che ride. Questo è dramma della vita reale e l'ar- 
tista che lo tratta è liberissimo. 

Anco le più gioconde idealità pigliano negli Angeli una 
forma determinata. Essi sono i modelli del Ghirlandaio e di Mi- 
chelangelo, dell' Orgagna e dell'Angelico. 

Queste allegorie mostrano la nuova tecnica con la quale 
Giotto rinnovò l'arte. « Lo spazio è giudiziosamente distribuito, 
i gruppi così bene ordinati da render facili le linee ed essi nell'istes- 
so tempo semplici e grandiosi. Il concetto reso con evidenza , 
le figure tutte di carattere, proporzionate le membra alle pers*)- 
ne, gli accessori all'azione principale. C ò imperfezione d' arte, 
in specie nell' architettura e nella prospettiva, ma con molto in- 
gegno trova ripieghi, apre nuove vie, e mostra una straordina- 
ria superiorità sul tempo suo. D' ora in avanti migliorerà , ma 
le note fondamentali dello stile son laggiù descritte e con esse 
quella dell'arte italiana»». 

Giotto percorre tutta l' Italia e dove non crea di pianta, 
rinnova, come a Roma nel mosaico di S. Pietro. A Firenze se- 
gue l'impronta del suo genio nella Cappella del Palazzo del 
Podestìi, a Padova nella Cappella Scrovegno il suo stile si 
spiega per perizia artistica e potenza inventiva. Egli rinnova le 
Rappresentazioni del Crocifisso tanto, che le sue pitture ne ac- 
crescono la venerazione. Se fu aiutato da altri, l' impronta sua 
è chiara e dice che furono scolari e non suoi pari. Il suo stile 
raggiunse l'eccellenza nei dipinti in S. Croce di Firenze. L'alle- 
goria cede il luogo al fatto drammatico, i sentimenti vari e con- 
trastanti, il conflitto interno della passione che combatte coi 
fini superiori dell'intelletto, un' opposizione d'atti che concorrono 
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mirabilmente all'armonia della composizione. La Morte di San 
Francesco è un capolavoro delVarte italiana nel sec. XI V^ e 
servì di modello ai ftituri. 

Finora il Mezzogiorno d'Italia era trascurato, oggi con ecces- 
siva vaghezza di patriottismo si cerca inalzarlo a maestro ; e pure 
una cosa abbia apparenza di antico, la si piglia come rivendicazio- 
ne dì un'arte sconosciuta. Ed ecco alcuni storici pretendere come 
l'arte ai tempi di Giotto a Napoli fosse in fiore. Lasciando che i 
lavori mostrati son di poco valore, essi trascuran di notare come 
nel 1305 colà dipingesse un Montano d'Arezzo e nel 1308 lo 
stesso Cavallini. Quanto a Tommaso de Stefano contemporaneo 
di Cimabue, c'è da dire a-tsai poco, essendo quasi rifatti i suoi 
lavori. Nella stessa condizione ci si trova per quel che riguarda 
Filippo Tesauro, dacché la Madonna col Bambino è di stile del 
sec. XV e non del XIII. I dipinti attribuiti al De Stefano son di 
scuole e di stile diversi. Il S. Antonio da Padova in S. Lorenzo, 
che si vuole dipinto da un Simone napoletano contemporaneo di 
Giotto, porta scritto M. CCCC. XXX Vili; l'altra tavola nella 
stessa chiesa che si attribuisce al medesimo pittore , ha invece 
la sottoscrizione Simon de Senis yne pinsit (sic) : questo mostra 
con quanto scrupolo si sia pn>ceduto nell' indagine. Del resto 
ammesso pure un Simone Napoletano, bisogna dire quali sono 
i lavori suoi e difinire il suo stile. 

Difficile è determinar pure i dipinti di Giotto. Quelli del- 
l'Incoronata son buone imitazioni del sec. XIV ; forse di Rober- 
to Oderisio, dimenticato dagli storici. « Per concludere noi non 
vogliamo negare che pittori napoletani coi nomi ricordati abbia- 
no esistito, e che anco siano gli autori di opere esaminate ; ma 
ci sembra però che in mancanza di notizie certe si sia fino ad 
ora attribuito all'uno quel che può esser d'un altro , non solo, 
ma si siano pur confuse fra loro opere di tempi diversi , e 
perfino di scuola diversa ju Tale l'opera dei signori Cavalcaselle 
e Crowe. 

m. Esame Critico. — Non dobbiamo chiedere ad un 
lavoro più di quel che si propone dare l' Aut^jre ; e se la critica, 
partendo da quanto si è fatto, lo giudica dietro le tracce di un 
modello di perfezione più completa, fa bene a notare i difetti, addita- 
re quanto resta fare nella proposta questione, al patto di collocare 
l'opera che studia nel posto che merita e di mostrarne il valore 
nelle applicazioni storiche di maggior importanza. Una delle 
presenti piaghe è la mania di demolire al pari della fretta nel 
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fare ; e come questa arricchisce le librerie di volumi che non 
san di nulla» quella s'atteggia a legislatrice di una giurispru- 
denza che va formandosi in processi di colpevoli, e nei luoghi 
di pena. Ciò non sta : e gli uomini di merito ai quali è affidata 
la direzione della stampa non dovrebbero permetterlo. I lavori 
che invece d'accrescere il sapere lo sciupano, bisognerebbe la- 
sciarli in disparte per fermare l'esame laddove la critica ha da 
svolgere, da completare, non da demolire soltanto. 

L'opera del Cavalcaselle e Crowe nasce dal bisogno di una 
vera storia della pittura, libera da ogni questione estranea, e 
procede guardinga di non cadere nei precipitosi indovinamenti, 
oggi pur troppo di moda ; quindi ha il pregio dell' esame pre- 
ciso, mai preoccupato, sempre scrupoloso anco a patto d'infasti- 
dire ; la ricerca paziente , che vuol andare in fondo, che fa te- 
soro di tutto, tutto descrive distinguendo il fatto dalla induzio- 
ne, mettendo in luce quanto può giovare ad una data idea, co- 
me quel che può contraddirla; sobria l'induzione, solo inalzata 
a dignità d'assioma, quando tutto è chiaro come il sole ; se no, 
ammessa qual problema che ne riconosce la probabilità non la 
certezza. La descrizione degli oggetti è vera, a catalogo, pezzetto 
per pezzetto, senza lasciare il più piccolo neo. Main pari tempo 
sente il grave difetto di non comporre in sintesi ciò che descri- 
ve con l'analisi, arriva a mostrarti l'organismo, non la vita. Que- 
sto libro appare come un museo, una galleria in cui si colloca, 
si dispone, non si rappresenta ciò che innamorò ed innamora le 
genti tutte. I dipinti son qualcosa più che semplici oggetti ; non è 
vero che la precisione stia nel descriverli minutamente, perchè il 
quadro è bello sol quando fa sparire la minutaglia dei mezzi, non 
mostra la fatica e compare viva rappresentazione ideale. Ogni arti- 
sta, ogni scuola, ciascun età scopre mezzi adequati ad xm novo sen- 
timento delle cose, e quando acquista dritto al plauso universale ? 
Quando riesce ad esprimere di suo genio le idealità dello spirito. 
Togliete quel non so che d'arcano che fa scomparire colori, linee, 
disesfno per colpire con uno sguardo, in una mossa la immagi- 
nazione ; per commuovere gli animi in una piena di sentimenti che 
fan tutti diventar poeti, pittori, artisti, e il quadro non esisterà 
più. Ora il Cavalcaselle, per opposizione a chi va a capriccio nel 
descrivere, lascia Tesarne di ciò che vede, senza comprendere, 
non esservi vera fedeltà di storia, laddove con l'organismo non 
si riproduce l' uomo. Non è vanità di cattivarsi l'animo del let- 
tore quella che cerca trasferire nella parola scritta, la bellezza 
del dipinto ammirato; ò critica vera, doverosa, dacché la novità 
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d' xm artista si trova nella forma ideale che dà alle cose vedute 
da tatti ed anco rappresentate coi mezzi comuni. 

Giustissima osservazione :' il Vasari anco rinnovato con co- 
piose aggiunte non potrebbe rispondere alla domanda fatta oggi 
dalla crìtica. Ed invero ivi la vita degli artisti predomina sulla 
storia dell'arte; ma astrarre l'arte dalla vita che l'alimenta, re- 
putare quasi a lui estraneo l'impulso delle private e comuni 
passioni, non cogliere il variare delle sue manifestazioni in ciò 
che è l'anima dell'artista e del dipinto, non è forse cadere nell'ec- 
cesso opposto? Per esempio, profondissime sono le ricerche e la 
dimostnucione sulla decadenza continua dell'arte pagana, e sulle 
incertezze e sulla costanza dei cristiani per dar fisonomia pro- 
pria al proprio culto, mentre né la decrepitezza di quelli, né la 
giovanile baldanza di questi bastavano a rinnovar 1' arte. Nic- 
cola Pisano apparisce un miracolo ; il Cavalcaselle vuole spie- 
garlo colla storia, e con sforzo d'industria, trovando degli antece- 
denti nelle Puglie , e lo fa venire da quella parte. Sia pure, 
sebbene quanto alla pittura i nostri Autori mostrino come avanti 
Giotto anco là si precipitasse alla decadenza; ma perché quel- 
l'uomo venuto in Toscana legge i bassi rilievi dagli altri non 
intesi in modo da diventare una meraviglia ? Le Puglie daran- 
no a Niccola i natali, gli forniranno anco l'educazione, ma do- 
ve acquistò la capacità di sentire il meraviglioso gusto del- 
l'arte classica? I^iccola Pisano nelle Puglie non sarebbe stato 
altro che un bravo artista, un modificatore delle opere anterio- 
ri, non un uomo di genio. Non é forse vero ? Giotto trasfuse 
nuova vita all'arte napoletana, ma la conservò ? la rinnovò ì No, 
la fece dimenticare: dunque ad essa mancava la capacità di pro- 
durre un genio che non seppe invigorire. Molto acutamente si 
mostra come in tutta 1* Italia avanti Giotto s'andasse in rovina, 
e si fa vedere come gli sforzi del genio personale bastassero per- 
sino a Siena, ad Arezzo pertutto a prolungare il precipizio, non 
ad impedirlo. Perchè da tanto furono Cimabue e Giotto ? Lo zelo 
dei francescani ! Ma i nostri Autori ci mostrano straziata la leg- 
genda di S. Francesco prima di Cimabue e Giotto: dunque, an- 
che le storie del Serdiìco diventarono efficaci in virtù d'un fcitto 
superiore ; furono effetti di una causa che détte moto e sangue 
ed anima a loro, come a chi le trattava. 

La stessa osservazione cade quanto all'Arte Cristiana, e si può 
dire anco relativamente alla poesia. Fino a Daote e a Giotto si 
hanno degli sforzi, una nuova tendenza si manifesta, arriva ad 
esprimersi in modo proprio, ma come ? Nel bastardume pagano ? 
In letteratura si lascia la forma classica e si ricorre al latino 
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volgare, gli s'infonde un nuovo spirito, ma a dignità di lin- 
gua non s'inalza. Il popolo che adora parla in modo diver- 
so , e la fede che lo commuove e lo rinnova, non sa né rie- 
sce fare altrettanto del dialetto che parla. U fatto è universale 
in Francia, in Germania, in Inghilterra ; gli studiosi vagavano 
di città in città, gli arlimentosi montavano il patibolo, i poeti 
cantavano inni e canzoni sacre e profane, il metro cambiava, la 
musica si trasformava col cantoferrao, un tentare e ritentare conti- 
nuo senza mai arrivare a definire il nuovo verbo che agitava la 
coscienza. Mostrino pure gli storici credenti la potenza del Cri- 
stianesimo nel Medio Evo; i rivoltosi facciano vedere la conti- 
nuazione efficace del paganesimo ; chò quelli per parlare della 
manifestazione solenne, consapevole, definita dalla Letteratura 
e dall'Arte cristiana, questi per mostrare la intelligenza armo- 
nica, sublime deirAntichità saranno costretti sempre a fermarsi 
a Dante e Giotto, tutti e due figli di Firenze. Qui, in questa 
città, tutto il mondo civile si aflferma in una vita nuova ; qui 
l'ingegno cittadino diventa genio nazionale ; il quale davanti 
alla storia si presenta come la persona che esprime tutta intiera 
la civiltà passata e presente, ed apre le scuole per la educazio- 
ne della pittura. Per essa s'intende la divina potenza del Cristia- 
nesimo e la sublime grandezza di Roma e di Grecia ; Virgilio 
cessa d'essere un Mago per trasmutarsi nel Maestro di Dante ; 
Gesù di simbolo diventa Uomo ch'^ l'ideale celeste rende fulgido 
nel combattimento delle passioni; i dogmi ed i bassorilievi s'in- 
tendono, la parola ed i colori si avvivano nella bocca e nelle 
mani di anime omai fatte nove. Laonde lo storico non basta 
determini il fatto, deve rappresentarne la vita, altrimenti appa- 
recchia non scrive la storia. I nostri Autori sono stati profondi 
nel mostrare come Firenze con Giotto rinnovasse la pittura ; 
nell'additarne la causa non furono pari alla verità ed al bisogno. 
Questo fatto fu causa che essi nelle loro ricerche mostra.*»- 
sero come dappertutto si dipingesse e si scolpisse , sforzandosi 
raggiungere un eflfetto che fuggiva ognor più lontano ; scrupolosi 
descrissero la natura diversa di questi tentativi, ma per mo- 
strare la comune insufficienza nel bisogno sentito. E non era 
necessario precisare la natura di t^uegli sforzi, quali fondamenti 
caratteristici delle scuole, che dopo Giotto, nel Rinascimento e 
poi popoleranno l' Italia? Giotto inalza la scuola fiorentina a di- 
gnità di magistero nazionale, tutta l'Italia ne segue i metodi , 
sin ad un certo punto ne imita lo stile, ma come ] Dandogli la 
impronta sua propria. La peggiorerà, ma nello stile giottesco vi 
pianterà il modo di sentire napoletcmo, umbro, romano, e veneto; 
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e, a poco a poco sorgendo nell'essere suo, mostrerà che l' Italia è 
un popolo di scolari che san fare e fanno il maestro. Ebbene, i 
nostri Autori ci hanno mostrato Giotto andìu: di provincia in 
provincia, modificandosi sempre e sempre rinnovantlo, ma ne ci 
definirono se questo continuo mutarsi in lui dipendeva dairtn- 
trare in relazione con quel modo di sentire che gli altri non 
sapevan rendere magistralmente, e che egli intendeva nel suo 
bello ; né ci fecero vedere se la imperfezione dei seguaci di- 
pendeva, non dalla natura dell'ingegno, ma dalla difficoltà di 
rappresentare in modo proprio il rinnovamento ammirato. 

Lo stile di Giotto si svolse in più tempi ; ciò avvenne, per- 
chè è qualità stupenda dell'uomo di genio il sapersi modificare, 
ila per far questo occorrono delle occasioni, le quali eran pre- 
sentate dalle Provincie in cui andava. Egli rinnovava in sé il 
lavoro degli altri e pertutto appariva maestro ; mentre i seguaci 
non sapendo fare altrettanto, nò sapendo sottrarsi alla eflScacia 
di lui; né agli impulsi del proprio sentire, restavano sotto e 
deformavano, invece di rinnovare essi pure. Tal contrasto do- 
veva esser messo in chiaio, conforme voleva la storia. Allora la 
vita interiore compariva, e nel conflitto poderoso si sarebbero 
viste le energie cLe dopo poco , avrebbero cambiati quei pigmei 
in Raflfaelli, in Tiziani in Michelangeli, in Correggio, i quali, inter- 
pretandosi a vicenda, fecero dell'Italia il Paradiso della Bellezza. 
Qualcuno potrebbe rimproverare ai dotti scrittori di non 
avere studiata la pittura nella storia morale e civile; noi no. 
Oggi si spregia la filosofia, perchè mostra quanto vergognoso sia 
questo filosofare ad un tanto la canna. La storia è scomparsa 
(lavanti le burbanze di certi anedottai , che i' ignoranza degli 
studi cuoprono dando per legge frasi e m(jtti raccolti in scrit- 
tori di terza mano. Che il tempo nostro brami armoneggiare in 
unità ideale i fatti delle varie facoltà, è vero ed é bello ; ma 
esso vuol ciò avvenga come conseguenza dell' esame delle singo- 
le cose e non quale strano indovinauiento di capricciosa fanta- 
sia. La filosofia d'una disciplina deve venir fuori dalla sua criti- 
ca ; ma la filosofia della storia non può nascere che dopo quella 
delle particolari discipline. Ora è dannosa questa confusione di 
poteri diventata universale, e che cambia in filosofo della storia 
chiunque parli sia pur di botanica o di mineralogia. Un certo 
spirito filosofico deve avvivare gli scrittori, e noi abbiamo rim- 
proverato il Cavalcasene e il Crovve di essere stati timidi nel 
seguirlo come gli guidava. Ma esso non bisogna esca dalla cer- 
chia in cui si trova, dacché la prima filosofia dell' uomo è co- 
noscere i limiti del proprio ufficio. Tal pregio hanno i nostri 
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scrittori, però ofirono mezzi per chiarire molti panti ascari della 
storia d* Italia e di quella civiltà. 

Ed invero, per questa manìa di filosofare vanitoso non si di- 
pinge il Medio Evo come un periodo d'intermittenza civile, non si 
beffa qual mistico anacoreta, che nulla sente dell' anima e della na- 
tura, qual sognatore perpetuo di un di là che gli fa spregiar la vita 
e tutto il bene che lo circonda ? Al Cristianesimo attribaiamo le 
sciagure nate dai nostri errori; per colpirlo, si assalisce nel 
tempo della sua grandezza, ed invece d'abbattere un nemico di- 
struggiamo la più bella delle nostre glorie ; anziché scoprire la 
causa dei nostri mali, giustifichiamo a carico del vero la frene- 
sia dei veri sonnambuli , nata in essi per ebbrezza d' eccitanti non 
per quieto riposo di meditazione. Dopo le dispute di poco tempo fa, 
e le stupende opere che ci svelavano come in quell'attrito terribile 
di popoli fiacchi e selvaggi, di civiltà languenti e progressive si 
elaborassero gli elementi della vita moderna, si vedono scrittori 
di polso mostrare nel Cristianesimo il nemico feroce dell'arte 
antica non solo, ma del pregio della natura, amata da chi con- 
servava sempre ribelle o convertito il sentire, il pensare, insom- 
ma il vivere pagano. Le ricerche del Cavalcaselle rispondono a 
questa cecità partigiana. L'arte pagana aveva in sé il germe 
della distruzione, essa precipitava alla rovina, senza bisogno che 
il Cristianesimo l'attaccasse. Il Cristianesimo, salve piccole ripu- 
gnanze, mai diventate uaivei-sali, le porse io zelo novatore che 
lo avvivava, a lei domandò i mezzi per esprimere il proprio 
amore, e che cosa ne ebbe ? Rovina : se volle vivere dovette ab- 
bandonarla ; l'opera del Givalcaselle lo dimostra colla prova dei 
fatti. Non fu il decreto di qualche papa fremente, o l'entusiasmo 
di ciechi fanatici, quel che distrasse il gusto dell'arte classica; 
ma l'anima avvilita nella corruttela sia per legge inevitabile 
della storia, sia per infiacchimento di volontà depravate da ma- 
teriale libidine. E vero che convissero insieme paganesimo e cri- 
stianità per secoli ; falso che in quello stesse nascosta la fiaccola 
rischiai atrice dei futuro. Chi non intendeva più nulla dei classici, 
erano i pagani; il primo commentatore del vero Virgilio è Dante, 
il grande interprete de' bassorilievi greci e romani è Niccola Pi- 
sano, anime rinnovate nel genio della cristianità. 

S'è battezzato col nome di pagano ogni sentimento natu- 
rale manifestatosi nel Medio Evo. Eccoli là i dipinti senz'anima 
e senza polpe ; stecchite le figure, l'occhio spaurito, non membra, 
nissuna posa, immobilità costante e riproduzione bambinesca. 
Costantino riunisce a Bizanzio tutto quanto v' era di poderoso 
nel mondo pagano e cristiano» ed a che riesce ì Ad un' arte di 
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larve abbaglianti d* oro e di colori come l'Impero suo e di Teo- 
dosio, senza vigoria di potenza, e tutto lusso di comparire. Il 
dipinto del cristiano è deforme, pure forza interiore ne ha, vi 
parla colle sue mosse sforzate; è rozzo non decrepito. E pel 
contrario è erronea, anzi nasce da senso d'opposizione e non da 
storica verità, l'afifermazione di coloro che fissando il Cristiane- 
simo nel dogma cattolico, mostrano come nel tempo del suo 
massimo splendore, creò quanto v'era di più bello e di p:ù poe- 
tico. Anco lui bamboleggia in quella età d* infanzia morale e 
politica; con questo che la sua non è fanciullezza senile, come 
dei pagani avveniva, ma infanzia di nuova gioventù. Per diven- 
tar persona, e rinnovare la civiltà il dogma non bastò, neppure 
la poderosa gerarchia di stile romano; occorse la vita rinnovata 
d' un popolo rifatto nel conflitto di secoli fra schiatte varie e 
modi di -vivere diversi. Prima Firenze, la meno bigotta di tutte 
le città, operò tanto e con essa Tltalia che il Vangelo del Cristo 
trasformò in vangelo di civiltà. In quest' opera S. Francesco 
ebbe parte al pari di Giano della Bella, il barone feudale come 
il cardatore della lana, la Chiesa e i monumenti classici, Dan- 
te e Giotto, Savonarola e Lorenzo il Magnifico. Abbattiamo le 
istituzioni che contraddicono alla civiltà rinnovata, ma non to- 
gliamo loro la grandezza che ebbero: essa appartiene alla storia, 
la sola a cui oggi almeno a parole si mostra di voler credere. 
Il contenuto dell'arte in questo grande periodo è cristiano, nella 
coscienza italiana però ; è lei che di sentimento indefinito , di 
genirchia artificiale, di dogma ristretto, la trasforma nella com- 
prensiva idealità d'uomini e di popoli che dopo la rappresente- 
ranno in modo proprio. L' arte fino a Cimabue non ha nome ; 
non è la linea, non il disegno, non il colore quel che vi parla 
deU'artista ; voi lo sapete se ebbe la vanità di scrivervi il suo 
nome. Ma a che cosa riduce quel Tizio o Caio ? A un nulla, nel 
ilipinto non c'è l'anima di chi lo fece; egli non era un uomo, e 
il nome di battesimo poteva bastare a tanto ? Giotto si espri- 
me nelle linee; non importa si firmi, il quadro baste per dire 
chi ne è l'autore. Questo rinnovamento è italiano: è lui che al Cri- 
stianesimo détte la civile personalità nella indipendenza degli in- 
dividui che lo rappresentano. Pur troppo il paganesimo era spa- 
rito, ma s' era riprodotto nella materiale corruttela del clero ; il 
Cristianesimo come credenza religiosa si disfaceva, materializzato 
nella forma del dogma, era tutto interesse e simonia; gli ar- 
tisti popolano l'Inferno di sacerdoti, di vescovi, di frati, e Dante 
vi pianta tutti i papi che conobbe. E con quanta passione gli 
torturano! l'artista dipingendo si sfoga e riesce efficace. Perchè 
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nell'anima sua v' è qualcosa di più grande del dogma ; essi in- 
terpretano la sublime idealità del Vangelo, e i porporati gli 
appaiono demoni, mentre i grandi dell' antichità son degni di 
premio. Sono le opere che conducono al paradiso, non le dignità; 
i cittadini punivscono e premiano nel regno ideale i padroni del 
mondo, gli eletti del Signore: la coscienza dell' uomo diventa 
l'apostolo della fede scaduta. Questo grande avvenimento non 
fu opera del solo Cristianesimo, bensì dell'Italia e- segnatfimente 
di Firenze. 

Anco quanto alle questioni attinenti alla storia nazionale 
quest'opera rischiara molti punti oscuri. E nota la dotta e lunga 
disputa dibattuta anni sono in casa ed all'estero e nelle pagine 
di questo stesso Giornale circa la condizione degli Italiani sotto 
il dominio longobardico. Quanto lusso d'erudizione per mostrare 
che furon ridotti in schiavitù ! Come si torturò e in quanti versi 
il povero ed innocente passo di Paolo Diacono ! In fondo gli 
studi fatti sulle consuetudini mostrarono ipotetica la tesi, ed in- 
fine ne misero in evidenza la erroneità. ' Nel corso della discus- 
sione si penetrò nella casa domestica, si esaminò il modo di 
vivere del clero ed anco la costituzione delle arti, delle quali i 
Longobardi avevano assoluto bisogno; e per tutto si trovò il li- 
bero manifestarsi della personalitìi cittadina, in parte al rezzo delle 
formule categoriche del diritto, in parte per consuetudine di fami- 
glia e di vivere socievole. Ebbene, V opera del Cavalcaselle e 
Crowe sotto quest'aspetto porta una luce che non v' è ombra 
di storico che possa oscurarla. La pittura nazionale durante il 
periodo longobardo restò coi suoi caratteri e continuò nel suo 
cammino. Anzi il genio italiano si mostrò così prepotente da 
non subire neppure reflScacia di un'arte che superava la sua ; e 
se i siciliani seguirono lo stile bizantino, l'atterrarono tanto da 
formare una maniera siciliana, mentre Roma quasi del tutto lo ri- 
fiutò. Certo valeva su questo punto fermarsi alquanto di più; 
ma il detto basta per mostrare che un popolo il quale rivela il 
suo modo di sentire nell'arte, schiavo nel significato rigoroso 
della parola, non può essere. 

Laonde concludiamo facendo voti perchè i nuovi volumi 
alla cura dei particolari uniscano la rappresentazione ideale di 
ciò che costituisce il valore storico d' uu' artista, d' una scuola e 
dell'arte nelle sue progressive manifestazioni. 

Una Rivista Internazionale che si stampa a Firenze ha ftitto 
severi rimproveri nel vedere la storia della patria nostra scritta da 
stranieri e mancante di pubblicazione nazionale. Ciò non è giu- 
sto, perchè non vero. Certo in fatto d'editori in casa nostra non 
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si sta troppo bene, per la semplice ragione che stiamo assai 
male a lettori, gente svogliata e frivola in massima parte. Ma 
questo non toglie che le ricerche storiche sieno trasandate 
presso di noi ; al contrario si coltivano, malgrado V incuria dei 
più, rindiflerenza del pubblico e i forti sacrifizi, in guisa da ri- 
portarne meritati elogi dai più illustri stranieri , i quali sanno 
comprendere e pregiare lavori qui ignorati alla distanza di 
due anni dalla loro pubblicazione. Quanto al caso nostro il Ca- 
valcaselle è italiano di famiglia, d'educazione, e cuopre un pubbli- 
co ufficio, e se la Storia della Pittura come il Tiziano e i suoi 
tempi foron dettati in Inglese e colla cooperazione del 8ig. Crowe 
inglese, fu pregio di studi nazionali riconosciuti all'estero e che 
non tolse all'Italia di farne la stima meritata. Ei infatti il Le 
Mounier fin dal 1875 pubblicò la Storia della Pitturay ed oggi 
stampa il Tiziano ed i suoi tempi vere autotraduzioni. Questo 
vuole la verità dei fatti, che dovrebbero sempre presiedere ai 

giudizi. Pier Leopoldo Cecchi. 



Eroismo Gattamelata da Narni, suoi tnonumenti e sua famiglia, 
per Giovanni March. Broli suo concittadino. Roma, coi 
tipi del Salvinoci, 1876. 

Fra i condottieri Italiani del secolo XV illustre suona il 
nome di Erasmo da Narni , soprannominato il Gattamelata. Anzi 
a farlo ammettere fra i primi gioverebbe il fatto di aver egli 
conseguito l'onore della famosa statua equestre in bronzo eret- 
tagli in Padova, prima di proporzioni colossali che s'innalzasse 
dall'età antica in poi; onore che appresso a lui ha potuto ot- 
tenere il solo Bartolomeo Colleoni. Peraltro credo che nemmeno 
il eh, scrittore di cui esaminiamo l'opera vorrà per ciò solo 
metterlo in riga col Carmagnola, con Francesco Sforza, con 
Niccolò Piccinino , oppure coi condottieri del secolo antecedente 
Alberico da Barbiano, Iacopo Dal Verme, Muzio Sforza e Braccio 
da Montone : e quindi piuttosto l' onore straordinario da lui 
conseguito a preferenza di costoro dovrà farci cercare una cagione 
del fatto diversa dalla sua abilità guerresca e dall'importanza 
(.Ielle imprese da lui compiute. 

Per misurare il merito di un personaggio, sia politico, sia 
militare, credo val^a moltissimo un criterio che per quanto 
possa sembrar grossolano , è ciò non ostante , a mio parere , il 
più sicuro. 
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Prendasi la storia generale d'ona nazione , d'uno stato, d*mi 
secolo se vuoisi , e secondo che in essa più o meno figurerà il 
nome del personaggio in questione potremo concludere che col 
suo ingegno e colie sue ge^ta ha più o meno influito nella sorte 
del suo paese, o del suo tempo. Ora, applicando questo criterio 
al Gattamelata, io trovo nella storia generale d'Italia una sola 
volta forse registrato il suo nome ed una sola impresa menzionata 
quale mirabile in se stessa e feconda di gravi cons^uenze, la 
celebre ritirata da Brescia a Verona intorno al lago di Garda. 
Certo che in una storia particolare o della repubblica Y^ieta, 
o delle Romagne , o delle Marche cadrà più frequente di lui la 
menzione appunto perchè d' altri suoi fatti minori se non s* è 
risentito Telietto nel corpo intiero della nazione , se a' è pur 
provata T efficacia in un suo membro parziale, o provincia. £ 
così, limitando ognor più la cerchia delle indagini, si passa 
gradatamente dalle azioni che hanno un interesse nazionale a 
quelle che possono interessare solo una provincia, una città, fino 
ai fatti d'una importanza meramente individuale e biografica. 

Che vogho io dire con ciò? Che se dobbiamo saper grado 
al eh. sig. March. Eroli della sua dotta e diligente monogra- 
fia colla quale esso ci ha presentato ne' suoi più minuti par- 
ticolari la vita d' un illustre Italiano, non dobbiamo però rim- 
proverare ad altri scrittori più o meno generali , se non hanno 
creduto doversi occupare di circostanze e avvenimenti , che 
quanto più souo opportuni ed interessanti in una narrazione 
biografica , altrettanto forse sarebbero stati fuori di posto e pro- 
porzione m un racconto storico dell' intiera nazione , ed anche 
di una sua provincia. Premessa la quale dichiarazione, vengo a 
daie un breve conto dell'opera. 

Prima del March. Eroli aveano già trattato in specie del 
Gattamelata il Gouzati nella Sloria della Basilica del ISanto in 
Padooa ed il Eabretti nei Capitani avventurieri dell* Utnbria, 
Il Ricotti nella Storia delle Compagnie di ventura ne avea pur 
dovuto far menzione , ma troppo digiuna in proporzione del suo 
merito , a parer dei nostro autore. Le tiue fonti storiche più ab- 
bondanti intorno al Gattamelata sono le orazioni funebri fatte 
in onore di lui da Lauro Quirini e Giovanni Pontano. Oltre 
questi due documenti che trattano di lui di proposito, molte no- 
tizie sono sparse nelle memorie e cronache contemporanee. 11 
eh. autore però non ha risparmiato fatica per rinvenire e pub- 
blicare altri documenti che più o meno riguardino il suo eroe, 
e non pochi ne ha raccolti dagli Archivi di Venezia, Siena, 
Padova ecc. ; come pure con somma diligenza si è studiato cavar 
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altre notizie o dalle tradizioDÌ locali, o dai monumenti ed og- 
getti, che, al Gattamelata appartenuti, tuttor si conservano. Egli 
ha diviso la sua narrazione in sei capitoli. Alla narrazione suc- 
cede un' illustrazione de' monumenti che sono presentati in belle 
tavole litografiche della litografia Cleman e Belli di Roma. In- 
fine è il testo di tutti i documenti dichiarati con opportune note 
ed osservazioni. 

Nel primo capitolo narra primieramente la nascita del Gat- 
tamelata. Non gli è stato possibile precisar Y anno in cui esso 
nacque, ma dal qualificarsi in parecchi documenti morto vecchio 
nel ll43, egli assegna il nascimento di lui con approssimazione 
all'anno 1370. Il padre di lui, secondo Giovanni Bonanome e Gre- 
gorio Picca, era un fornaio, il che non viene escluso dall'iscrizione se- 
polcrale che lo dice de gente media. Con buone ragioni pertanto ci 
sembra che il eh. autore ripudii l'asserzione gratuita del Viviani che 
lo dice della nobile famiglia M irsi di Narui. Quanto al nome di 
battesimo egli crede che fosse Erasmo perla moltiplicità de' docu- 
menti che così lo chiamano : però non tace qualmente il diploma 
di nobiltà concessogli dalla Repubblica Veneta porti il nome di 
iStefano : ma con probabile congettura ritiene che questo nome 
gli fosse posto appunto in tal circostanza *< perchè il nome di 
Jilrasmo datogli in istato ignobile non offuscasse lo splendore 
della sua nuova ed alta dignità >• (pag. 5). Il soprannome di 
Gattamelata, escludendo che gli venisse dalla madre Melania 
Gattelli , come afferma il Giovannelli , seguendo la più comune 
opinione, crede gli derivasse « per la dolcezza de' suoi modi 
congiunta a grande astuzia e furberia >♦ ^^pag. 8). Come fu in 
età entrò nelle schiere del Broglio e poi in quelle di Brac- 
cio da Montone, a fianco del quale combattè nella terribile bat- 
taglia d'Aquila, in cui quel famosissimo condottiero lasciò la vita 
e ii Gattamelata cadde prigione. Riscattatosi, dopo aver preso 
condotta per breve tempo con Niccolò Piccinino e collo Stella, 
nel 1427 passò agli stipendi di Papa Martino V. Tutto il resto 
del primo capitolo è impiegato dal nostro autore a narrar le 
imprese del suo eroe per tutto il tempo in cui fu al soldo di quel 
pontefice , e poi del successore Eugenio IV , cioè dal 1427 al 
1434. Peraltro tutta l'attività del Gattamelata in questo periodo 
della sua vita non fu spiegata che in accorrer qua e là a man- 
tenere sotto la denominazione pontificia le diverse città special- 
mente di Romai^na che o^^ni tanto tentavano di sottrarvisi. Il' 
eh. autore sostiene che il Gattamelata rimanesse costantemente 
al soldo del pontefice fino all'aprile del 1434, e in prova di ciò 
reca un documento esistente nell' archivio municipale d' Imola 
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(doc. VII), vale a dire un Breve di Eugenio IV del 20 Febbra- 
io 1434 nel quale il Gattamelata si qualifica Contestabile di S. Ro- 
mana Chiesa, Egli contradice al Ghirardacci che nella sua Storia 
chiama il Gattamelata Conduttore della Repubblica Veneta al 
servigio del Papa, eò affidandosi al suo documento dice netta- 
mente che il Ghirardacci sbaglia. Ma io non sarei tanto tran- 
quillo su ciò , poiché col Ghirardacci s' accorda il Navàgero (1) 
il quale chiaramente dice, come nel 1434 il Gattamelata fa 
condotto di 7iuovo dai Veneziani, il che vuol dire ch'altra volta 
già era st ito da Lìro stipendiato. Sospetterei pertanto che questa 
coQtradizione si potesse conciliare ammettendo , che il Gattame- 
lata fosse condotto da Venezia nel 1433, ma lasciato dalla Repub- 
blica al servigio del Papa. Il che tanto è più presumibile in 
quanto che lo stesso eh. autore ammette (pag. 23) che Euge- 
nio IV fu forse eletto perchè Veneziano, e che si mirasse ad 
ottenere la protezione della potente Repubblica, la quale difatti 
lo sostenne poi sempre con tutta la premura e la devozione. E 
se il pontefice nel suo Breve lo chiamò Gonfaloniere della Chie- 
sa , ciò potè avvenire , o perchè il Papa si riferisse più alle 
condizioni di fatto per cui in realtà il Gattamelata era alla testa 
delle sue truppe , od anche perchè la condotta di Venezia fosse 
a breve tempo e nel Febbrajo del 1434 già scaduta, e il Gatta- 
melata tornato a soldo del Papa. 

Il secondo capitolo è destinato dalP autore , siccome egli 
dice , « ad abbellire alquanto con le rose d' amore l'orrido campo 
di Marte •». Trattasi in esso del matrimonio dell* eroe con Gia- 
coma di Messer Antonio Boccalini di Leonessa avvenuto circa 
il 1410 e dei figli che da tal connubio ebber vita, cioè Lucia, 
Romagnuola , Automa , Angela , Teleschina , e Gian Antonio. 
Ei^li ha con somma dilÌ!>enza raccolto notizie intorno a tutti 
costoro specialmente la Romagnuola, detta la bella Polissena , 
famosissima per straordinaria bellezza. 

Il cap. III comincia colla condotta del Gattamelata e del 
Brandolini siio fratdlo giurato per parte di Venezia , di cui si 
riporta il Capitolato. Però la repubblica seguitò a tenerli al ser- 
vigio del Papa a fare il solito mestiere di tener soggetti i po- 
poli della Romagna , Umbria e Marche impazienti del giogo 
Ecclesiastico. Era questo il tempo in cui Filippo Maria Viscon- 
ti seguendo più o meno abilmente la politica del grande suo 
padre Gian Galeazzo , continuamente molestava i vicini per in- 
grandirsi a loro spese. A frenar la costui potenza eransi imiti 

(1) Storia Veneziana^ t. 23. 
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in lega il Papa, Firenze e Venezia. Ai 26 d'Aprile 1433, inter- 
postosi r imperatore Sigismondo si era conclusa una pace, quando 
appunto nel 1434 avveniva l'invasione delle Marche, Umbria, 
Sabina e Campagna Romana per parte di Francesco Sforza e 
Niccolò della Stella a nome del concilio di Basilea, ma d'accordo 
col duca di Milano, e quella della Romagna per parte di Nic- 
colò Piccinino a dirittura in nome del Visconti stesso. Qui l'autore 
si dilunga nel narrar gli avvenimenti di questa lotta fra il Papa, 
Fireitze e Venezia da un lato e il Visconti dall'altro, la quale 
poi terminò colla pace del 10 Agosto 1435. Noi ci limiteremo ad 
accennare che in essa il Oattamelata die varie prove di valore 
e abilità, ma nessuna insigne che meriti special menzione a meno 
che in una biografia. Il fatto guerresco pii!i grave fu la battaglia 
tra l'esercito della Lega e il Piccinino ad Imola, ma che riusci 
ad una totale sconfitta del primo, e Gattamelata fu de' pochi che 
scampasse, quantunque ferito. 

La pace del 1435 fu di breve durata ; giacché , avendo il 
Visconti stretto alleanza con Alfonso d'Aragona che allora mirava 
a conquistar il regno di Napoli, la Lega riprese le armi, e ai fatti 
di questa nuova guerra è dedicato il cap. IV. Genertile della Lega 
era il sommo condottiero di questo tempo, Francesco Sforza : ge- 
nerale di Venezia era il Gonzaga : generale del duca di Milano, 
Niccolò Piccinino. Lo Sforza combattè sulle prime in Toscana, e 
Venezia, volendo invadere il Milanese, commise tanta impresa 
al Gonzaga sotto i cui ordini era il nostro Gattamelata. Fu proprio 
desso che immaginò e diresse l'esecuzione d'un ponte all'Adda 
per traghettare l'esercito, ed essendo all'uopo passato con pochi 
al di là del fiume, trovossi per mala ventura in disperata posi- 
zione. Giacché sopraggiunse una terribile piena che portò via il 
ponte ancora incompleto e rese impossibile al nostro eroe il ritorno 
all'altra riva. Così tagliato fuori fu attaccato con poderose forze 
dal Sanseverino. Il Gattamelata sopraffatto ordinò il guado e lo 
diresse con tanta fermezza e abilità che riuscì a salvarsi coi più 
dei suoi: dal qual fatto gliene derivò grande onore e stima in 
tutti i soldati. Ma qui cominciò il generalissimo della repubblica 
a condursi in modo cosi incerto ed equivoco , che nacque ragio- 
nevolmente il sospetto fosse d'accordo col Piccinino. H Gattamelata 
abbandonato a sé seppe con grande destrezza liberarsi dal Piccinino 
e far testa a Brescia. Poco appresso il Gonzaga passò al nemico, 
e allora fu che Venezia die il comando supremo delle truppe al 
Gattamelata, sulle prime provvisoriamente, più tardi, cioè nell'ot- 
tobre del 1438, definitivamente. L'autore però invertendo un poco 

Arch., 3.* Serie, Tom. XXVI. 20 



l'oi-Jine cronologico coucbiude il capìtolo col testo del ilocaimai 

di Domina. 

Nel capitolo V si narrano le imprese più gloriose dell'eioft, 
Aache qoi il cb. autore eapoue con ampiezza ì fatti niilitarì 
e politici deli' Italia superiore e centrale , ma noi ci limiteremo 
ad accenoare quelli a cnì prese parte il Oattamelata. Questi , 
approfittando della lontananza del Piccinino spedito dal Visconti 
in fraudolenta impresa contro il Papa, percorse vittorioso le pro- 
viocie di Brescia , Bergamo e Cremona e rigiiadaj^iò alla repabblia 
le terri' conquistate dai Milanesi, e fra tutte qn'.^te riconquUi 
la più gi'adita al governo Veutìto fa quella del forte Menala si 
r importanza strategica del luogo. Impensierito il Vlscuuti ricbiu 
il Piccinino cbe prese Casalmaggìore e altre teire «lei Cremot 
Così il Gattamelata trovossi a fronte di questo sommo, ilegno e 
dello Sforza, ma appunto in quanta campagna egli compia le a 
più segnalate imprese , e per un mutneuto potò figurare il aoa n< 
tra i primifisimi condottieri della sua et.'i. Sulle prime reeùtè fl 
gliardameute al Piccinino ed anzi lo scon fìsse nella gloriosa batta 
di Boado. Però ìl Piccinino si rifece colla sua mirabile attivi 
e costanza, e soccorro dalMarchesedi Mantova pose il Gatto 
in pericok'se strette, da cui questi ai lìberi^ con la stopeoda rifl 
rata intorno al lago di Garda. Fu questa , come gih dissi , i 
principale azione militare del nostro eroe, che fece restare attontfl 
l'Italia tutta e fu paragonata al passaggio d' Annibale per ì 
Alpi (1). Dopo ciò egli si concentrò in Montagoana, ntteadu 
quivi io Sforza chiamato in soccorso dai Veneziani. Airarrivo ^ 
rjuesto veramente il Gattamelala passò ìu seconda linea, smu 
assunto lo Sforza la suprema direzione di quella gloriosa cnmpe 
d'inverno del 1439, Contribuì peraltro assai elScacetnente ; 
battaglia di Tenna o Tbieue, in cui il Piccinino tagliato l'oofi ^ 
costretto a nnchiuderei nel castello appunto di Tenna. Lo Sfotl 
commise al Gattamelata l'assedio dì Tenna, ma tu allora cbe ^ 
Piccinino con audace astuzia , facendosi portar sulle spalle in q 
sacco da un robusto soldato traversò il campo nemico, e riauìlQ 
al grosso delle sue truppe piombò su Verona e inaspettata 
la pre^. Lo Sforza risoluto ad ogni costo di riprendere l'irapc 
tantissima città, richiamò il Qattam:^iat>a e con marcia rapìdias' 
in mezzo ad un fre.ldu il più intenso, corse u Verona e eoe 
credibile valore la ritolse all'avversa rio. A quest'altra miraouluaa iti 
presa non è dubbio cbe partecipò cousiderevolmante il Gattamelad 
(1) PuNtaNus, Oratio in Tunare Mag. OaUem<}lslBeiLACB.(|auUH^ I 
funeriì magni imper. GattemelaUu oratio. 
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peraltro essa debbesi principalmente all'audace destrezza dello 
Sforza che la immaginò e diresse. E qui il eh. autore, lasciandosi 
un poco trasportare dalla predilezione pel suo eroe, asserisce che 
questi non meritò meno dello Sforza nel ricupero di Verona, e 
quasi a sostegno di tal giudizio soggiunge che ambedue furono 
ricompensati dai Veronesi. Ma se su questo deve misurarsi il 
merito de' due capitani, o almeno quello che lor fu riconosciuto 
dai contemporanei, non è dubbio che lo Sforza sovrasti al Gattame- 
lata nella proporzione di dieci a tre^ poiché al primo fu decretato 
nn premio di 10,000 ducati d'oro, al secondo di 3;000. Questa fu 
Taltima impresa del Gatt.amelata, che poco appresso in conse- 
guenza dello straordinario rigore della stagione e de' molti gra- 
vissimi stenti e fatiche fu colto d'apoplessia per cui ai 5 di gen- 
naio del 1440 fu portato a Verona. 

Il cap. VI segue a narrare i principali fatti della guerra che 
prolungavasi in Toscana. Ma il Gattamelata più non si segnalò 
per alcun fatto, e, inalato come era, seguitò più di nome che di fatto 
ad essere il generalissimo delle truppe Veneziane. U governo della 
repubblica gli usò ogni riguardo, e nel decembre del 1442, vedendo 
r impossibilità che egli tornasse a prestar servizio attivo , siccome 
desiderava il Gattamelata stesso, rifermò la condotta della com- 
pagnia a nome dei figlio Gian Antonio e di Gentile da Leonessa, 
riservando a lui per tutta la vita il titolo d'onore di Capitano 
Generale. Ma pochi di appresso a questo decreto il Gattamelata 
moriva e precisamente il 16 Gennaio del 1443. 

Alla narrazione segue, ci^me dicemmo, l'illustrazione de' mo- 
numenti, cioè gli alberi genealogici, il facsimile della firma, i 
due ritratti esistenti nella galleria Pitti attribuiti uno a Giorgione 
l'altro all'Altissimo, la casa ov'ei nacque esistente in Nami, l'ar- 
matura conservata nell'arsenale di Venezia, il boston del comando 
nel Tesoro del Santo a Padova, il sepolcro nella chiesa pure del 
Santo , la statua equestre e gli stemmi : seguono altri monumenti 
spettanti la famiglia del Gattamelata ed in ispecie la medaglia 
della bella Polissena. Finalmente chiudono il libro i documenti 
inediti pubblicati nel loro testo e dichiarati da sobrie ed opportune 
annotazioni in numero di 65. 

Ho creduto ofifrir questo brevissimo sunto dell' opera colla 
speranza che esso valga a farne comprender l'interesse m^lio che 
delle geneiiche frasi laudative. Certo il Sig. March. Broli con 
questo libro ha fatto più completamente che nessun altro finqui 
cx)noscere all'Italia uno de' suoi abili capitani; ha fatto egli Nar- 
nense risplendere di tutta la sua gloria il più valoroso cittadino 
di Nami. Inoltre colle sue diligentissime ricerche e sagaci de- 



dasioni ha rettificato e chiarificato molti avvenimenti e DÌnx>BtH 
d'au periodo di storia ItJiiiana qaanto meriti^vole di stadio, ] 
trettnuto difficile per la comphcaziotie dei fatti. Ma il mer 
principale del suo lavoro, a mio parere, coasiste nell'aver ( 
suo libro validamente contribuito a liir conoscere e dtvalgarei 
bel tratto di storia del glorioso secolo in cui l'Italia ebba m ttn 
le nazioni il primato militare. È univerfiaimeateriteuntoclie l'Ita 
nei secoli XIV, XV e XVI ebbe il primato artistico e lette 
in Europa: ina se i dotti e gli eruditi sanno die l' Italia 
metà del secolo XIV alla metà del XV ebbe una serie i 
terrotta di grandi coudoUieri che s'illostrarono con itwigni vitio 
che ogni (jnal volta gli stranieri si provarono di penetrarvi topt 
sempre e tolalnieute rotti e fanali, e che quindi l'Italia ìu <\ 
secolo fu la prima potenza militare, tuttociò s" ignora dalia ma| 
porte degli Italiani, uè può dirsi che quest'altro vanto della ous 
patria sia volgarmente noto e popolare. Ed in vero ionouvi 
a&tto celebrale la vittoria di Marmo riportata da Alberico • 
Barbiauo eui Brettoni, quella d'Alessandria riportata da 
Dal Verme sull'Armaguac e i suoi Francesi, quella di Bra 
ottenuta dallo steasu JJal Verme sa Roberto imperatore e i 1 
deschi , quella di Arbedo sugli invincibili Svizzeri dal UanoagnJ 
quella di Biiaco pure sui Franceat dal Collooui, quella a Pom 
sugli Spagnoli dall' Assereto ed assai altre. Né meno veggu t 
rjte le gloriose imprese del da Birbiano, di Braccio e Sfondi 4 
Pergola, del Carmagnola, del Piccinino, di Francesco Sforza, ( 
Uattamelata, del Colleoni e di altri minon, e le iraport&Dtìa 
campane nelle guerre che purtroppo tra Italiani e llaliaoi I 
combatterono in aifi'atto periodo, li eh, antere, come dioemia 
narra con brìo, evidenza ed entusiasmo molte di siBatte gest^' 
così pure invoglia a conoscere le alti'e che le accompagu&rotM 
da vicino, o le precedettero, o le seguirono. 

Terminerò con una semplice osservazione relativa alla statn 
equestre in bronzo eretta al Oattamelata dalla repubblica Veneta 
sulla Piazza del Santo a Padova. Dissi oom^ un onore così strame 
dinario e da nessuno avanti a lui conseguito non debbn atcrìvun 
imicumeute al merito del Oattamelata, ina che aia neceasarìo ri- 
cercarne qualche altro estrinseco motivo. Mi sia lecito pertoatp'i 
esternare una mia congettura. Venezia col siippliisio delCarmni^ 
fosse o no egli reo, avea otfeso e disgutato i condottieri che e 
allora una potenza graudiMKÌma ìu Italia. Può quìmlì r 
mente credersi che con questo sont ausissimo monumenti] inira 
in qualche modo a riparar tale uffesa e dileguare talft d 
mostrando che se ella puniva severamente i traditori , 
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aD(^e ed onorava largamente chi le Tosse rimasto sempre fedele. 
Con qaesto non creJo scemar gloria al Gattamelata. ma trovar 
la ingioae adequata d'uà Tatto alCrimeati ìaesplicubile, non po- 
tendosi davvero afiTermare che il nostro eroe sovrastasse a tatti i 
cooiiottieri anteriori e contrimporanei da meritare qq guiderdone 
a.(l ogni altro negato. FILIPPO ForeSa. 



I del 



'./w Forlivesi di LEONE GOBELLI, pubblicate ora per la 
_iaraa Tolta di su i manoscritti, a cura del Prof. Giosuè 
"EJaRDOCCI, e del Doli. Enrico Frati, con notizie e note 
del Conte Filippo Gdarini. Bologna,- R. Tipografia, 1877- 

Queste Oronache, quantunque note, ed eziiindio spogliate e 
citate da quanti Bcri.«sero di cose forlivesi, nondimeno rimasero 
ìaedite fino ad ora. Alla Deputazione di Storia Patria romagno- 
la, la quale cominciò da esse la terza serie dei Monumenti, e al 
Municipio di Forlì, che sostenne la maggior parte della spesa, 
andiamo debitori dì vederle oggi 6nalmente pubblicate. — Il 
Cardncci ed il Frati attesero alla stampa del testo e alla com- 
pilazione dell' indice copiosissimo-, il Guarini raccolse in una 
prefazione qael tanto che si sa della vita dell' Autore, die noti- 
m dei vali manoscritti cbe ancor ci sono, e corredò il testo di 
UD bnon numero di note erudite. — 

Leone Cobelli nacque in Forlì l'anno 1440, o in qnel tomo, 
da famiglia forlivese antica e guelfa, e morì il L'i maggio 1500. 
Bello di forme, aggraziato nel favellare, musico eccellente, mae- 
stro nell'arte del ballo, fu ezian'lio pittore di valor non commae 
della scuola del Me'ozzo e del P.iimezzaui, come lo mostrano le 
opere de! suo pennello. Stato nella fanciullezza in Fiancia, poi 
in Roma tàmigliare di Paolo II, si ridusse nltimamente alla 
corte di Girolamo Riarìo signore di Forlì , e ivi scrisse queste 
cronache, che dalle prime memoiie della citt-à sono condotte 
fino ai tristi giorni della calata di Cario VTIL Per quel che ri- 
gimrda i tempi anteriori, egli raggranellò ciò che trovavasi in 
molti voiuml de libri e coromehe (lì, ora quasi tutti perduti; e 
de' suoi tempi narrò quel che vide e fece. Gravi storici, Ì! 
Baldi, l'Oliva, il Boaoli, i due Marchesi, lo ebbero in conto di 
'idico; e forse alla sua veracità e schiettezza, secondo che 
"ziosamente opina il Guarini (2), sono da attribuirsi i gna- 

t COBBLU, Cronarhe, pag. 167 e alli-ore. 
i. Hotitie, in princ 



eti cui andò soggetto l'autografo, peroechii cailato nelle mani d 
quelli, cui em ostica la BÌnoerità del racconto, avviaaroDO « 
Btoro che a prender vendetta n a cessar l' intamin bastasM l 
rare le pagine importune. Oltre a cento infatti mancano qnl 
e là nel corpo dell'opera, la qnale per aoprappiù è mntilft ■ 
fine, e non sì saprebbe dire quante aisie (non molte per e 
bisognassero a compierlo. 

L'autografo, cosi com'è, sul finire del secolo scorso 
poBsedato da Niccola Maldenti, patrizio forlivene, e servi olg 
Boorriel per la vita che egli scrisse di Catterica Sforza ; 
poscia nelle mani di Girolamo Reggiani pittore, el'iiaiiolSÌ 
fti comperato dal MnaÌcipÌo di Forlì, nella cui biblioleca f 
si conserva insieme coli' apografo dell'anno Ititìtì di mano 
Carlo Marchesi. II Guarini poi nella eoa biblioteca prirato, i 
chissima di cose patrie, possiede altri tre apografi, di e 
del sec. XVI ; questo, non che quello donatogli dal Marchese B 
laello Àlbicini, hanno un lungo squarcio del proemio, che i 
nell'autografo. Il Dott. Gattelli d'Argenta, (provincia di F« 
ne ha un quinto, in tutto conforme ai sopradetti. 

I Sig. Carducci e Frati, pur riproducendo con iscnipc 
esattezza, e con tutti gli avvedimenti della crìtica biblica 
moderna li testo dell'autografo, non hanno omesso di 
coi brani, che per buona ventura sono or nell'uno or nell'i 
degli apografi, tutte quelle lacune clie potevano. 

Le note del Guarini danno luce al testo, sia coU'ìi 
cune varianti dei diversi esemplari, sia rettificando ÌUai 
nomi luoghi e fatti, sia compiendo la narrativa con cìrcoata 
riscontri, avvenimenti tolti da altre cronache forlivesi , 
storia generale d'Italia. Insomma o nell'un modo o nelf a 
quelle note riescono utilisaiaie. 

Ho detto già ohe le cronache del Cobelli furono in 
temp" tenute in pregio, e ad esse ricorsero tutti quelli che fl 
larono di Forlì. Rozza di stile, informe di lingua, zeppa di | 
caisrai e d' idiotinmi, colla sintassi a zoppicon-, coli' ortogt 
vanvera, colla sola interpunzione regalare, perché è opera degli J 
tori, che confessano ingenuamente di aver durato &Hcai a 
Be^itare il cronista nella selva xelvnggin riella f 
de'suoi periodi, pure quanta efRcacia, quanUi virilìtA, qttantol 
triottismo, quanta italianità di pensiero e dì espressione ba qin 
prosa ! quanta verità nella deecrizione della vita gi<>runlie 
tnmnltnosa di nn piccolo Comune I qnanto sentimento ìu q 
riflessioni, in quei giudizi, in quelle credenze, e perstoo io q 
superstizioni' quanti insegnamenti in quei rndimentì tldl | 
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del governare, e iu quel lento e laborioso costituirsi dello Stato ! 
n Guarìni dice Regiamente essere questo uno dei più vecchi 
monumenti del dialetto forlivese, ed un segnalato esempio della 
vivacità e fierezza romagnola (1). Piacerai aggiungere che il 
Cobelli ci ofire novella prova, che l'idealità della storia itahana 
è tuttavia riposta nelle cronache, e che nel viluppo dei torbidi 
municipali, registrati dai buoni borghesi del medio evo, si ma- 
nifesta in germe Tavvenire della nazione. 

L' Autore non senza ragione intitolò il suo libro cronache 
e non cronaca, perchè lo divise in tre parti : la prima delle quali 
comincia dalla fondazione di Forlì, e giunge all' anno 1315 , 
quando Cecco Ordelaffi, vinti i Guelfi, e rimasto signore della 
città, distrusse la libertà del Comune ; la seconda, incompiuta, 
comprende i tempi della signoria OrdelaflFesca (1315-1466); la 
terza, parimente incompiuta, quelli del principato del Riario 
(1480-98). La fine manca. 

U Muratori pubblicò due sole cronache forlivesi : la cronaca 
di Fra Girolamo dell'Ordine dei Predicatori (2) e l'altra di un 
anonimo (3), datali ambedue dal Conte Brandolino Brandolini 
di Forlì. — La Cobelliana, o non gli fu nota, o, meglio, non 
potè cavarne copia; altrimenti non avrebbe lasciato d'inserirla 
nella sua Raccolta. — La seconda ipotesi è forse la più proba- 
bile ; imperocché il Bonoli ed il Marchesi nelle loro storie della 
città di Forlì annoverano il Cobelli fra le fonti a cui attinsero, 
e ciò per fermo non era sfuggito al Muratori. Osservo oltracciò 
che egli nella prefazione alla cronaca dell'anonimo , loda la li- 
beralità del Brandolini, il quale, non d'altro sollecito che della 
gloria della patria sua, aveagli consegnato lo stesso codice, af- 
hnchè lo desse alla luce, non facendosi imitatore di chi con 
vergognosa avarizia preferisce che le gemme occulte e sepolte 
periscano, piuttosto che siano prodotte all'aperto per utilità de- 
gli studi. — Le quali parole di acerbo biasimo, accodate ad 
altre magnificamente laudative, paion dirette a qualche igno- 
rante e geloso possessore di raro manoscritto, che si era negato 
all' onesta domanda dell' erudito : e chi sa che non si trattasse 
appunto del nostro Cobelli. 

Altre cronache della città di Forlì esistono tuttora inedite 
in quella biblioteca comunale : La Paolucci , la Bernardi , Y Al- 
bertina , la Padovani , V Anonima , e la Galletti , che dalle ori- 
gini della città vanno quale al secolo XV, quale al XVI, e al 

(1) OuARiNi, loc. cit. 

(2) Rer. It.y Tom. XIX. 

(3) Op. cit., Tom. XXn. 
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XVn La Calletti è la sola che giunga al 1862. Vi ò par qaelU 
del Dipintore, che dal 1450 non procede oltre il 1461; eia 
Baccarini cbe comincia dal 1770, e termina al 1851. 

USSABE AlBlCINI. 



2" Etude sur leu Celten et le» Gtiuhù, par P. L. LamiSrB. 
Lps C.eltes. {premier fascìoule). — Paris , Henri ] 
oeuve, et Coinp. 

(Vedi Arcìdvia Storico, T. XXn, pag. 300) 

L' À. pone roano in questo fascicolo alle ricerche intorno ■ 
Celti, affine di mostrare, come é sno asaanto , che eraoo 
cosa dai popoli, che compongono la famiglia Gallica. — Aj^ 
giandosi unicamente alle t epitimo uianz e degli acrittitri d«U' a 
chità, avvalorate dalle acoperte dell' archeologia preistorica e d 
l'antropologia, e lasciando da parie ì dati, troppo inaalBciBi 
Bommiaistrati dalla filologia comparata, e dallo stadio boUb 
ligìoni, sui costumi e simili, egli investiga, per sceverarli • 
mente dai Galli, prima qn.tli fossero i Celli in occidduto, 
scia quali ìn oriente. Il fascìcolo che abbiamo sotl^ occhio 
tiene le rioircfae sui Celti dtlla Narbonese, dell'Iberia, a 
Aqmtania ; in altro discorrere dei Celli Brettoni ed ItAlici- 

II nome di Liguri o Ligi dat;o <litgli atiticlii ai Celli, 
mai ai Galli, è il punto da cui l'A. prende le motuie. Le a 
rìtà non fanno difetto, e tutte conconlemente de^ignaiio Dil I 
me di Liguria quel tratto di paese, detto poi prnviucàa '. 
nese, ove era Maasalia, e che bagnato dal Rodano e 
Drnensa ai stendeva da Emporio alle Alpi. Ivi, iimanzi all'I 
vaeione dei Volei, abitavano i soli Liguri, che dagli antìdùa' 
no anche chiamati Celti, e Celtica la loro terra. I Volci, ] 
Gallico, li cacciarono o li oppressero, onde Appiano, per tà%» 
uno, dice che Annibale passò ì Pirenei, ed entrò nell» Celti 
che oggi si nppeOa Gallia. Se i Celti erano gli stessi cbo i 1 
gnri, ne consegne che non possono andar confusi cogli Altùbl 
cogli Elviì, coi Cabali, coi Rateli, appartenenti tutti alU i 
Gallica, e dai Liguri esseuzialmente e raanifeetamunte div«f 

Deiriberia gli antichi avevano una notizia mollo i 
couftLsa. Prima che colà penetrassero i Romani, non sì 
con certezza neppure se l'Ibero, da coi prendeva dodiv Iftf 
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, fossa OQ Game grande o piccolo, ed avesse ìa. tace nel 
terraoeo ovvero nell'Atlantico. — Similmente era liabbìo a 
rdetìoito il BÌgnificato geografico di Tartesso e della Tortes- 
t Nonostante i Greci avevano potato conoscere i popoli che 
idavano le colonie Massaliote ; e infatti da loro rileviamo 
E dalle colonie fenicie all'infuori, sparse lango le coste merì- 
kli bagnate dai dne niari^ qae' popoli appartenevano alla 
k dei LigDri e dei Celti ; ossia avevano un doppio etiùco, 
rimo de'qnali si designavano in ispecie le popolasionì ma- 
tae, e col secondo genericamente tanto quelle che abitavano 
lare, qnanto quelle entro terra. 
^I Romani impiegarono due secoli per farsi padroni della 
" i Iberica, e la percorsero per <^i verso. Qui l'A. si fa 
»rrere delia reciproca utilità per la qnale fu cootratta al- 
i fra Roma e Massalia, che a suo parere si deve porre al 
iàpio della prima guerra punica, e che nella seconda fa di 
I vantaggio ai Romani. Ricorda inoltre l'accenno fatto da 
> Siculo dell' invasione dei Celti, che a detta gaa fonnan- 
I sol popolo cogl'Iberi, si chiamarono Celtiberi. Se Stra- 
i Polibio, Tito Livio, Diùdoro, Plinio, Tolomeo non si ac- 
rispetto all'estensione del territorio ove erano stan- 
siati, né rispetto alle popolazioni comprese sotto qac-sta denomi- 
nazione, vuol dire semplicemente che la suddivisione geografica 
dell' Iberia era tuttavia arbitraria , e che non vi era diSerenza 
Boataiusiale fra Iberi e Celtiberi; e per verità i nomi delle cittàe 
i riti religiosi dei Celtiberi erano qaelli dei Celti della Eelica e 
ilei Lositaoi ; la lingua era noa sola, raraificafa in vari dialetti ; 
le monete della peuisola erano eguali fra loro nel metallo, nel 
peso, nella fabbricazione, nel tipo, nelle sigle, nei caratteri alfa- 
betici. Procedendo innanzi e allargando queste indagini si riesce 
infine a vedere che di razza Iberica, propriamente detta , non 
vi è traccia, perchè non è mai esistita; che l' errore etnografico 
derivò dal nome del fiume Itero dato dai Greci a tutto quel 
vasto paese ullora in gran parte ignoto; che Celtiberi è una de- 
nominiizione applicata pure dai Greci a quelle genti, innanzi di 
conoscerle, usata appresso tal quale dai Romani, e che gl'indi- 
geni primitivamente erano detti Celti, e Celti erano invero se- 
condo tutti gli autori. Ma qnando i Massalioti si allearono coi 
Sagnntini ebbero il destro di chiarirsi sulla natura di quei po- 
poli, e per Celti li riconobbero. Il nome di Celtiberi manifesta 
in certo qual modo la restituzione df! niime originario, collegato 
con quello che era già nell' aao comune. La quale unità di razKa 
è mirabilmente rappresentata dalla favola , rUerita da Dionigi 
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d'AlicarnasBo, che i Celti dlsceuilbv&uo d» Ceìto, e gì' Iberii 
Ibero, figlinoli ambedue dì Ercole e di aua dotuia barl/ara. 

Osare hi ii primo che fece coaoscere 11 paese che giace È 
i Pirenei, la Garouaa e l'oceauo, e lo chiami^ Aquituoia; 
Incendo pii'i aiupÌH del vero la regione, cbd servirà alle sae u 
ambiziose, div;ilgo che era. abitata dai Galli, qaautnuqae ae'finui 
commentari qna e là à contradilica pntenteraeute, e gli autori 
distinguano in modo reciso l'Aquitauia dalla Gallia. Strabc 
fi-a gli altri dice che gli Aquitaui differivaaii dai Galli e i 
Belgi, non solo per la lingua, ma eziiiodio per la coatitiuìoi 
fisica. Cesare stesso aveva osservate^ dilferenze di lingua > i' ÌM 
tuzioni, di leggi, e non fo il solo che notasse certe porticok:' 
comuni coir Iberia. Ira Iberi e Aquitani è rassomi 
vita e dì vestì. Da questi argomenti e testimonianze rÌBalta •] 
unità di razza, Celtica in questi e in quelli, — Celto « 
la Oaronna, che divideva gli Aquitaui dai Galli, Celtica e i 
Aquilana la lingua, la quale, o uu biio dialetto, è pa fer 
Basco, che si parla al presente da qq milione dì abìtoaci, i 
ziati nei due pioventi dei Pirenei occidentali. 

CbsaBE ALBIOUn. 



Sloria della IHptomtuia delia Corte di Savoia scritta da DOME- 
HICO Carutti. Voi. I e IL In 8.0 — Roma-Torino-FireuBaL 
frateUi Bocca, 1875 e 1876. 

Fu quest'opera ideata nel 1849; si compie ora che le e 
ranze che ne ispirarono Ìl coDcelto sì sono av»-enite. La j_ 
dezza degli eventi uorì ha aoUevato la mente dello acrittoraifl 
ne ha avvivato l'artej non gli ba piegato l' animo a prec 
giudizi. Alle pazienti ricerche dell' erudito ìncomìncìats i 
ai'dore giovanile, interrotte o alternate coli' esercizio di pnbbw 
uffici, ha potato l' autore congiungere la esperienza nod* 1 
forma più retto il criterio e i fatti della storia intesi m^lìo | 
giudicano con piii sicnrezza. Lo storico dì Vittorio Amodeo f 
e di Carlo Emanuele III comprese nell' animo la lunga aoL 
de' fatti, pe' quali crebbe tanto la potenza dei coati e docìùl 
Savoia e l'Italia volle avere congiunti i propri ai destiiu dn 1 
discendenti. 

La storia delle relazioni esteme della Corte dì S&voa 
specialmente dal secolo decimosesto in poi, s' immedesima cùUa 
storia di tntti gli avenimenti principab d'Eiiropu, ptir ooosei- 
vando nn carattere paiticolare. Il pìccolo Sbito, parte frauoese 
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I italìauo, cresce a poco a poco per virtù d' animo, per forza 

ai, per destrezza nel cogliere le occasioni, nel che vera- 

ì sta la fortntia degli nomiiii e delle nazioni; e si prepara 

ferenti pe'qnali l'Italia tatta ^li si anisce spontanea. Le 

""rioni dei principi vengono svegliate dalla coscienza del va- 

I proprio, alimentate sorrette ilall' amore meritato dei popoli, 

I sapienza di minietTi cbe qaasì senza iatermzione per più 

izioni ai trasmettono l' arditezza del pensiero, la fede a) 

ino, l'affetto alla natale provincia. La corona d'Italia pei 

adenti del conte Verde e di Emanuele Filiberto è stata il 

> e il premio delle azioni proprie. Anche la sitaazione del 
, se ben ai considera, doveva spingere la volontà» in loro 

>tii dei monti di dove il Po comincia a distendersi e a cui si 
tge la catena de^li Appennini. 
Fu naovo libro del signor Carotti rispetto a qnelti degli 
ri die lo hanno preceduto nel descrivere le vicende della 
k dì Savoia mostra 1' avanzamento cbe deve desiderarsi dopo 
E rinnovati e più estesi, e dopo che alle storie generali o 
'solari ai sono agginnte non poche monogratìe e raccolte di 
mti. Paragonandolo cogli altri, si conosce avere l'antore 
ilto alle solventi medesime nel)' Archivio di Torino e nella 
K>teca reale e aver tenuto conto delle investigazioni e de- 
i alimi per quanto potevano servirgli di scorta ad accre- 
» o approfondire la notizia dei fatti. Inteso l'animo a mostrare 

> e perchè si è progressivamente allargata lo Stato subalpino, 
l che del congegno delle istituzioni e di ciò cbe appartiene 
Da mi uis trazione interna acquisti il lettore la cognizione dalli 
tori che di proposito ne hanno lai'gamente trattato. 

I X due volnmì finora pubblicati cunduconj la narrazione al 

pipo in cni Carlo Emanuele U, dopo la morte della madre , 

"»B solo regolatore delio Stito. Introilnzione all'opera è un 

1 sulla Monarchia in Italia, nel quale a larghi tratti son 

ì le vicende della penisola daJle prime invasioni barba- 

I in poi, discorso notevole per l' acume onde è considerato 

^attirale svolgimento dei fatli, e sono spiegate le cause cbt; 

dicano per dare alla nazione nostra in ciascuna età Ìl 

I di essere cbe solo apparisce possibile. In queste brevi, ma 

B e chiare considerazioni, pare a me di vedere una mente 

i da preoccupiizioni, che esamina con calma quel che è 

ionto e ne intende il perchè; e senza negare Ìl merito o la 

a alla volontà dell'uomo £a stima delle forze che la dirigono 

i costringono. Da esse può anche prendersi un' idea del me- 

tenuto dall'autore nel trattare la atoria, giudicando le 
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azioni dell'uomo col criterio che dà la piena couosceom ijc; 
tempi, tenendo pure a regola dei giudizi ciò che è sempre t 
immuta bill (lente vero, 

Nei primi due libri ecritti per preparare la trattatoli'' 
dell' argomento doveva 1* autore riassumere cose che a leggitori 
non imperiti della storia non riescono del tatto uuove. Mii 
l'arte i^la iippauto nel ripreseiitare cose note in maniera cheiti 
abbiano a ripeosare senza fastidio, e vi si scorga non l'atulNp 
zione di far pompa d' erudizione, ma il desiderio di rerinaraÉ 
mente altrui su quello che sempre giova ricordare. D rìa« 
degli avveuimeati daH494 al 1559 intitolato ■■ La Latta itaJi^ 
dei sessanlasei anni » è succoso e pieno; e mostra la cognìzi 
(lei fatti che documenti nuovi o la critica delle testimoi ' 
anteriori hanno aggiunto o rettificato o meglio chiarito. . 
mente dà prova di studi approfonditi il sunto della storia < 
Casa di Savoia dalle origini della potenza fmo a tatto il i 
di Carlo III, che nel confronto coi libri del Cìbrario e dell 
cotti apparisce non una compilazione, ma il prodotto di riw 
e riflessioni proprie. 

La storia più est«8a comincia col terzo libro in cui i 
narrate le azioni di Emanuele Filiberto, In questo tempo i 
in maggior credito la diplomazia dei principi subalpini, sebbc 
negli anni della lotta italiana, e particolarmente regnando C 
lo III, avesse occasioni di palesare sugaci» e fermezza, e a 
nasse alcnui dei concetti per 1' attuazione de' quali non ebbe 
successori nello stesso modo insuperabili le contrarietà. Nel 18 
Carlo HI volse l'animo all'acquisto del Uilantise, e gUel 
dimostrò la possibilitìi l'ambasciatore di Francesco I, Clat 
di Seyssel, nel cai consiglio si rimetteva il duca, col diac 
che già pubblicato per la prima volta dal signor CamtU dta 
nelle Jdecnorie dell'Accademia delle Scienze di Torino, 
ora ristampato nell'Appendice del primo volume. Miri j 
stesso principe ad aggiungere alla monarchia il Motifernbi-| 
negoziati de" quali, in questo stesso Archivio Sierico, fece e 
Bcere ì documenti Ìl barone Claretta. 

Del saggio e animoso governo di Emannele Filiberto; i 
coraggiose lotte in cui stette per quasi tutto il suo lungo n 
Carlo Emanuele I con ambizioui che le condixioui generali ■ 
l.eapi e piricolari dello Stato possono giualitìcare se doo i 
ramente assolvere; del regno di Vittorio Amedeo I e dei b 
burrascosi per il Piemonte ilnruntela reggenza contrastata e 1^ 
sentita di Madama Reale trattano con ampiezza i libri dal t4 
al settimo. Per questi viene naturale il paragone colla [ 
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«p6m di Ercole Ricotti; della quale avpudo in memoria le ampie 
e talvolta minute nsirrazionì, si acquista agevolmente la eonvin- 
sione cbe 1' nna storia completa l' altra ; né si di [ni uniscono fra 
loro il merito. Noi veillamo come ogni giorno si cavano dagli 
ardivi docnmenti sconosciuti, pe' quali o si mettono in Ince 
fatti prima ignorati e anche i più noti ricevono spiegazione, eia 
natnni degli uomini apparisce talvolta da uu aspetto non per 
l' innanzi considerato. Pochi anni d'intervallo fra nn libro e nu 
altro bastano perchè l'nltiino pubblicato abbia vantaggio snl- 
l' anteriore, quando l'amore della scienza ispiri e guidi l'opera 
delti acritl-ori: e vediamo non di rado come ano stesso autore si 
trovi condotto a modificare i propri giudizi. Il Carutti tiene 
ne*ir alta tttima che meritano i sapienti lavori del Ricotti, e se 
ne vale: ma nel tiue suo non eiisendo mostrare la vita interiore 
dello Stato, lascia che il lettore se ne procacci la precisa noti- 
zia ne' capitoli ne' qnali il Ricotti narra fatti particolari e piil 
largamente anclie del Cibrario descrive e giadica le istituzioni 
modificate o introdotte succeBsivamente, e le provvidenze dei 
principi per il bene de' loro amministrati. Delle imprt^se di guerra 
il Caratti dice quanto 'oasta per richiamarne la memoria ; mentre 
il Ricotti le rac onta con arte in cui si palesa la scienza mili- 
tare, presentando quasi sotto gli occhi i luoghi dove si guer- 
t^gg'^i 6 le azioni dei capitani e dei soldati. Il Carutti vnole 
come in nna sintesi raccogliere tutta l'opera dalla gloriosa di- 
nastia: il Ricotti in quadri distinti, ma cbe pur formano tnltij 
un insieme, lia dato rilievo alle figure dei vari principi. Il Ri- 
cotti s'è fermato alla morte di Maria Cristina: proposito del 
Carutti è procedere fino ai giorni nostri, rifacendo in parte il 
suo lavoro intorno a Vittorio Amedeo II e a Carlo Emanuele ITI , 
e riassumendo coi criteri che ricava dalle sue particolari ricerche 
i molti fatti che per l'operosità altrui e particolarmente dei 
ilotli subalpini ogni giorno sì mettono in luce e si appurano. 

D'un libro chb tante notizie accumula con bella sobrielH di 
pai\ile, e quello che si trova sparso in molti autori e in molti 
docamenti compendia senza mancare di evidenza, non rio.'icirebbe 
facilmente un'analisi: e sarebbe saccenteria l'esame d'alcuni 
ponti oe'quidi sia da desiderare una maggior precisione o da 
(liasentìre nel gindizio. Si può dire e si deve che Io scrittore ha 
eoa ellScacia mostrato le arti per le qnali i principi seppero 
mauttsnere la dignità e trasmettersi cresciuta la potenza supe- 
rando le difficoltà che opponevan loro gl'interessi delle maggiori 
moDarchie d'Europa. La conoHcenza delle condizioni dei diversi 
~ ' ti della natura e d^l' intendimenti degli nomiai die nei 
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secoli decìmosesto e decimosettimo si eressero arbitri delle sorti 
dei popoli gli ha dato modo di spiegare le cause onde fa neces- 
sità per chi reggeva un piccolo Stato e non voleva lasciarsi in- 
goiare uè gli pareva dignitoso vivere a discrezione altrui^ adope- 
rare le armi a cui si trova costretto ricorrere il debole quando 
la ragione non vale contro la prepotenza, e gli ardimenti magna- 
nimi conducano a inevitabile sacrifizio. Il Caratti, mi pare^ nella 
concisa esposizione delle cose fa che il lettore rilevi il carattere 
della diplomazia piemontese differente da quello delle altre 
diplomazie italiane. I granduchi medicei non altra mira ebbax) 
che di conservare in sé V autorità del consiglio ; e i loro ministri 
non di rado pervennero a far prevalere nei negoziati enropei i 
loro sottili accorgimenti: osservatori sempre diligenti e acati i 
Veneziani non si lasciavano sfuggire occasione perchè la rq)ab- 
blica di San Marco più che di robusta vecchiezza desse prova 
di prudente virilità: capace di usare e abusare il prestigio di 
un'autorità, che sebbene scaduta presso alcuni popoli, s'impo- 
neva sempre colla riverenza alla coscienza di molti, la diplomazia 
della Corte romana sapeva farsi rispettare e temere: la piemon- 
tese è la diplomazia d' uno Stato cha sente in sé il vigore della 
giovinezza, e colla tenacità naturale alla gente che lo compo- 
ne persevera nel proposito di estendersi a ogni opportunità 
recata innanzi dal tempo e dagli errori altrui. In un secolo il 
Piemonte , benché scarso di popolazione e di denaro, potè mu- 
nirsi di armi proprie con buoni ordini e allargare i suoi confini, 
tener fronte alla Spagna e alla Francia, non rimanere esausto 
di forze dopo una guerra civile, difendere la sua indipendenza, 
sfidare ed eludere la prepotenza e le astuzie di Filippo II, 
deir Olivares, del Richelieu , del Mazarino, avvicinarsi al com- 
pimento delle alte speranze che gli dava l'alleanza con En- 
rico quarto. 

La lettura dei due volumi alletta colla forma dello stile 
grave quale si addice ali* argomento, t'ormato all' arte delli storici 
migliori ma accomodato alle con<lizioni del tempo nostro, in cui 
la curiosità di chi studia è attratta da tante nuove produzioni 
intellettuali. La mente può rimanerne alcun poco affaticata per 
il cumulo delle cognizioni e per la successione rapida di tante 
figure che si vede passare dinanzi , ma non si spossa. Ai giudi- 
zi , espressi con potente brevitìi, dà norma quel retto senso delle 
cose umane che spicca nei più pregiati scrittori subalpini. Cito 
ad esempio le parole colle quali concLiade la narrazione dei fatti 
di Carlo Emanuele I: *< Anticipò l'età sua e quella del Pie- 
monte. Per esser grande veracemente gli mancò il senso di 
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tm'alta moralità che è suggello di grandezza. Pure a lui 
pensando, T animo molte cose oblia e in sé stesso si esalta » 
(Tom. n, pagi 310). 

Presentate in un aspetto nuovo, non riesce grave il ritornare 
sulle cose conosciute, anche perchè una testimonianza autorevole 
viene sempre desiderata, specialmente quando le esagerazioni 
della critica e le passioni politiche coi dubbi, colle sottigliezze e 
colla smania della novità mettono gli animi in istato da non 
saper più che cosa e in chi credere. Quando il Carutti aggiunge 
la sua voce a lodare o biasimare le azioni dei principi o di 
quelli che operaron con loro, e fa eco a scrittori autorevoli al 
pari di lui fra opinioni discordi che potrebbero sembrare faville 
luccicanti ancora nella cenere di un faoco spento da gran tem- 
po, quelle lodi e quei biasimi hanno nell* intelletto nostro un' ef- 
ficacia che non può facilmente diminuire. Ma non mancano nei 
due volumi le parti meno note e che per certi rispetti danno 
compimento alle opere del Cibrario e del Ricotti. Ne citerò 
alcune, lasciandone altre che lo studioso rileva da sé medesimo 
talvolta in poche frasi tenendo a riscontro V un' opera e le altre. 
Nel primo volume, a pag, 239, parla della proposta fatta da 
Carlo il Temerario alla reggente Iolanda, proposta di un fatto 
che avrebbe mutato le sorti della monarchia, di dare la sua figlia 
Maria in moglie a Filiberto I, di che nulla dice il Cibrario: e 
poco più innanzi dà maggiori informazioni delia politica piemon- 
tese al tempo di Filiberto II il Bello, quando per lai governa- 
vano la sua moglie Margherita d' Austria e Renato il Bastardo. 
A pag. 306-309 stampa, ed ò documento curioso, la istruzione 
di Ferrante Gonzat^^a a un agente mandato a Carlo V, nella 
quale proponeva che gli Stati dei duchi di Savoia aggiunti al 
Milanese, dopo la morte di Carlo III, andassero in eredità al- 
l' imperatore e per compenso a Emanuele Filiberto passassero le 
Fiandre come dote dell'infante Maria la quale gli sarebbe data 
in moglie. Nei capitoli in cui è riassimta la storia di Carlo Emanue- 
le I il Carutti ha potuto valersi e si é valso di scritti e documenti 
non venuti in luce ancora quando il Ricotti pubblicò il libro 
suo, specialmente la storia di Sisto Y del barone di Hubner, la 
cui importanza per gli avvenimenti di quel tempo rilevò già 
uétì* Archivio Storico Italiano il barone Reumont (3.» Serie, 
T. Xni, pag. 93-128). Più distesamente ha dato informazione dei 
negoziati che condussero al trattato di Rosolo (T. II, lib. V). 
Con maggiore ampiezza ha creduto bene rappresentare lo stato 
degli animi in Italia quando Carlo Emanaele sfidò solo la po- 
tenza della Spagna (T. U, lib. Y), sebbene anche il Ricotti 
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descrìva colla esattezza che gli è propria le condizioni di qnel 
tempo. A pag. 326 del volume medesimo dà la notizia che il Padre 
Monod sconsigliò Vittorio Amedeo I da sottoscrivere il trattato 
di Cherasco. È stata messa in dubbio di recente, e aspettiamo 
vederne le prove, l' accusa che l' autore dà con dolore a Madama 
Beale d'avere offerto alla Francia lo sventurato P. Monod per 
riavere il conte Filippo d' Aglià Per chi non abbia veduto i 
documenti nuovi concementi ai rivolgimenti napolitani del 1647 
e 1648 apparirà pieno di curiosità il racconto dell' impresa del 
principe Tommaso per togliere alla Spagna le provincie meri- 
dionali d'Italia, delle quali a lui si faceva sperare il poBseaso: 
sui quali fatti ancor più nuovi particolari hanno dato i docu- 
menti ultimamente stampati nell'Archivio Storico per le Pro- 
vincie Napolitano. 

Questi confronti non sono certamente mossi da altro pen- 
siero che da queUo che parlandosi d'un libro sopra argomenti 
innanzi trattati e sopra argomenti che attirano naturalmente la 
curiosità, è ragione che si dica se esso è una di quelle compila- 
zioni che poco costano all'autore e fanno perder tempo ai lettori. 
Del liraanente i libri del Cibrario e del Ricotti, le monografie 
del barone Claretta e di altri dotti subalpini sono testimonianze 
di bella e feconda operosità, ciascuno con pregi che gli racco- 
mandano e a' quali, lo ripetiamo, non intende scemare il merito 
il Canitti col suo che è come una sintesi di tutta la storia di 
una monarchia e d' un popolo condottisi a così alta fortuna. 

A. Gelli. 



Scritti editi e inediti di GlNO CAPPONI per cura di MARCO Ta- 
BARRINI. Voi. I, Scritti editi, di pag. VITI -504. Voi. Il, 
Scritti inediti, di pag. XII-472. — Firenze, Q. Barbèra, 
editore, 1877. 

La Storia della Repubblica di Firenze aveva già fatto cono- 
scere come fosse giustificata la riverenza che da molto tempo si ave- 
va in Italia per Gino Capponi , la cui sapienza era ben nota ai 
familiari, da lui per somma modestia mostrata in poche e brevi 
scritture. I due volumi messi insieme e di recente pubblicati per 
le cure diligenti e affettuose del seoatore Tabarrini , coli' aiuto 
del signor Alessandro Carraresi, vengono a confermare la opi- 
nione di chi stimava il patrizio fiorentino uno de' più profondi 
pensatori del tempo nostro e artista difficilmente superabile. 

Le cose che compongono il primo volume erano già messe in 
luce, meno la Necrologia di Carlo Matteucci, ma sparse in riviste o in 
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libretti. Lo scritto sul volgarizzamento di Tucidide e la lettera al 
Cento&Dti intomo alle Epistole di Cicerone mostravano come il 
Capponi fino da giovane si fosse nutrito di studi nelle classiche 
letterature^ e come si fosse addentrato nella Storia di Boma^ 
avendo imparato a conoscere e giudicare con sicuro criterio gli 
uomini co' quali fini la repubblica. Le cinque lettere sui Longo- 
bardi contengono la materia d'un libro e hanno portato una gran 
luce sulla questione con pensieri che possono essere contradetti 
ma costringono a meditarvi. L'operetta sull'Educazione, le letture 
sulla Economia toscana, le lezioni sulla questione della lingua 
rivelano la mente che nella osservazione dei fatti intende le leggi 
che regolano la civiltà e ne deduce insegnamenti Sono pagine 
belle di storia contemporanea le necrologie degli amici, nelle 
quali è pure la manifestazione d'un animo nel quale armonizzano 
i più alti e gentili sentimenti. 

Il volume degli scritti inediti farà meravigliare come il Cap- 
poni vincesse tanto l'amor proprio da tenere per tutta la vita 
rinchiuse nel suo cassetto operette che sole basterebbero per 
meritare l'ammirazione. Si può intendere perchè riserbasse la 
pubblicazione de'suoi Ricordi, quantunque nel giudizio di tanti 
e tanti uomini non si lasciasse mai sfuggire una parola di cui 
avesse egli a pentirsi, sentirne altri dispetto o rincrescimento. 
Ma è prova di somma modestia e temperanza l'avere tenuto na- 
scosto il Commentario in cui aveva fatto la storia del suo breve 
ministero di Toscana nel 1848. Avranno gli studiosi da lamen- 
tare che non andassero al di là di una introduzione la Storia 
civile dei Papi e la Storia di Pietro Leopoldo ; ma anche in quei 
frammenti troveranno da pensare e da imparare. La introduzione 
alla Storia dei Papi è un lavoro che può benissimo stare da sé: 
ivi é la storia dei primi due secoli del Cristianesimo, narrata colla 
fede del credente, colla critica che si vale della libertà concessa 
alla ragione umana, senza varcare i limiti che la ragione illuminata 
del credente si è stabilito : è un esame delle dottrine che aiuta- 
rono o contrastarono lo svolgersi del Cristianesimo ; è un'analisi 
liberissima delle fonti storiche di quell'età, di quei fatti: v'è l'eru- 
dizione minuta che non aSbga il pensiero né ammortisce il ca- 
lore dell'affetto: v'é un modo di filosofare che non sottomette il 
fetto a un preconcetto e non lo ravvolge nell' oscurità : la diffi- 
coltà neir intendere alla prima il concetto deriva dalla profon- 
dità non dalla forma onde é vestito. Né frammento si potrebbero 
dire le pagine^ che dovevano andare innanzi alia Storia di Pietro 
Leopoldo , perché presentano un' esposizione compiuta , e degna 
di essere studiata , delle condizioni delle monarchie in Europa 

Abch., 3.» Serie, Tom. XXVI. 21 
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nel secolo diciottesimo. Frammenti sono il capitolo sol governo 
di Leopoldo in materia ecclesiastica^ e l'altro solle condizioni 
morali della Toscana prima che l'arciduca austriaco prendesse in 
mano il governo di questa provincia italiana. Ma quanti si fsureb- 
bero pregio d'avere scritto quei frammenti I 

Nella storia letteraria del secolo nostro Gino Gipponi, pos- 
siamo atTermarlo, tiene un luogo eminente. Egli è scrittore ori- 
ginale; non ripete mai le cose cha altri hanno detto, ma le ri- 
chiama alla mente solo per mostrare il modo suo di considerarle : 
del fatto conosce i particolari e fa capire che lo ha esaminato da 
tutti gii aspetti ; ma l'arte sua sta nel dare un potente rilievo alle 
idee cercando la bellezza sostanziale del pensiero, non curante di 
ornamenti ambiziosi. Una pagina di lui racchiude la materia di 
un lungo capitolo. Costringe a seguitarlo coli' allettamento della 
parola; ma quando siamo andati fin dove vuol condurre col 
ragionamento, bisogna rifarsi addietro ; e allora si scopre a ogni 
momento qualche cosa che ci era sfuggita: succede come alla 
vista d'uno di quei paesaggi che colpiscono alla prima occhiata, 
e rinnovano Tammirazione e il diletto ogni volta che si riguarda. 
Gli scritti del Capponi sono di quelli che bisogna studiarU; 
quindi l'arte sua non può andare a' versi di chi s'è avvezzato 
alla più facile maniera di molti scrittori modernL I Ricordi spie- 
gano come si sono formati la sua mente e il suo animo; come 
gii studi sui libri hanno avuto un sussidio efficacissimo nella conver- 
sazione con tanti uomini di qualità e di natura diversa ; e come 
la profonda conoscenza del tempo proprio gli faceva m^lio in- 
tendere e giudicare il passato. Nello stile ha dell'antico quanto 
al congegno delle parole; ma il pensiero e gli affetti sono della 
età sua di cui conoscendo le speranze e le necessità si studia 
confortaiie e guidarle con quel senso altissimo delie cose umane 
che traluce da ogni parola. Della scienza moderna prende quello 
che gli par vero, senza diffidenze, senza disprezzi, senza compia- 
cenze. Il lungo lavoro dell'intelletto suo per venire a una con- 
clusione deve da sé comprenderlo il lettore; nò a lui preme met- 
tere in mostra l'apparato della sua erudizione. Quando è severo per 
gli uomini e per le cose, si sente il dolore di un'anima inna- 
morata del bene ; ma non si abbandona mai alle declamazioni 
in che si sono compiaciuti non pochi degli scrittori co' quali ebbe 
comuni i propositi. Ha seguito una scuola ] Ne ha formata una 
egli stesso ? Questo diranno i biografi suoi, pe' quali gli scrìtti 
che era debito nostro annunziare sono splendidi documentL 
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LSTTERA DI FRATE SIMONE DA CAMERINO 

A FRANCESCO SFORZA DUCA DI MILANO (1). 

111."'* et ex dne hu. re. p et. f. 

P. altre nre Ire ho avisata la S. V. et maxime dela psecutìone 
delìmonici ch'io ho aroma. Regratio dio et la S. V. eh p. mezo dello 
Imbasciatore uro calcaterra (2) ei quale se ha adopato molto col 
nro signore bu eh no habbia possuto obteuere eh misia dato iudice 
(li qua ma ha obtenuto tmine di due mesi eh io vado aroma a de- 
fendere lanra questione. Prego adunque la S. V. vi piaccia scrivere 
una Ira alnro Signore et unaltra amiss iacomo uro ambasciatore eh 
p uro amore no misia ikcto torto , ma ragione et prego la S. v. mi 
voglia aiutare in questa mia tribulatione : pò eh sto ingrande affanno 
et malenconia , et madatemi queste due Itre, p questo corriere , pò 
eh le portare comeco aroma el quale corriere viene a posta solo, p 
questo. 

Anchora a viso la S. V. come e tornato qua avenegia maestro 
Angelo cioè quello grande maestro di vetri: ei quale dice essere 
stato con la S. V. dela quale molto si lauda. Dice lie stato desuiato 
uno suo figliolo da alquati uri cortegiani , che si debbia partire dalui 
et andare ad stare la in corte, linde mezo desperato , so certo non 
e voluta dela S. V. et molti diqua laveriano molto p male , pero che 
e meglio voluto che homo di qsta terra , et per questo somamte 
X)go la S. V. che se eo arriuasse che sia remaudato indrieto p hono- 
re dela S. V. et eh p niente sia retenuto. Et di questo strettissima- 

(1) QuBsto documento fu non ha guari rinvenuto dal distinto paleo- 
grafo Qiovan-Tommaso Cossali custode dell'Archivio del fondo di Reli- 
gione, ora Sezione del grande Archivio nazionale di Milano. Da lui ci 
fu cortesemente comunicato. 

(2) Questo Calcaterra era forse quel Qiovanoino di tale casato che 
insieme con Giovannolo Billia nel 1426 riceveva in consegna pel duca le 
cose del Castello di Pavia. - V. DbllWqua, Castello di Pavia ; ivi, 1Ì875, 
pag. 18. 
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mte ui prego et ui domado p gra. et pgo me ne respondiate alchuna 
cosa. 

Ex SCO x*^ foro de la pace. 28 decembris 1455. 

jUume. D. V. Seruus 
Frater Simon de Cambrbno. 

Faoii: 
JIl. mo et ex mo Ddo Franoisco 8for 
tie Vicecomiti. Daci medio 
laoi. Papié anglerie q. corniti 
ac Creinone domino. 

Frate Simone da Camerino, autore di questa lettera, fu 
tale uomo che lasciò il suo nome alla storia. 

Gli annali dell'ordine agostiniano al quale egli appar- 
tenne lo ricordano facondissimo predicatore (1) e fondatore 
di alcuni conventi nello Stato veneto ov' erasi procacciato il 
favore del Doge Francesco Foscari, e fino dal 1436 essendo 
egli (fra Simone) rettore generale dei frati eremitani della 
osservanza, aveva ottenuta dalla repubblica veneta Tisoietta 
di S. Cristoforo fra Venezia e Murano, isoletta che poi de- 
nominossi della pace pel fatto già dagli storici assai divul- 
gato della conciliazione da questo cenobita sollecitata e dal 
patrizio Paolo Barbo conchiusa, della repubblica di Venezia 
col Duca di Milano. Già da più anni correvano rivalità fra 
i due Stati, facevansi paci che poco tempo duravano; lo 
Sforza pretendeva dai Veneziani la restituzione di Bergamo 
e Brescia tolte da essi negli ultimi anni di Filippo Maria, 
pretendeva Verona e Vicenza per diritto di successione alla 
estinta Casa Scaligera. Air opposto i Veneziani volevano 
estendere i loro confini air Adda. Due armate formidabili 
stavansi a fronte, la Lombarda rafforzata dai Fiorentini , la 
veneta dai Savoiardi. Ma a tutti e due gli Stati belligeranti, 
anzi a tutta Europa, un pericolo assai maggiore sovrastava, 
il progresso formidabile dei Turchi che, conquistata nel 1458 
Costantinopoli, minacciavano la Grecia e la Dalmazia. Si 
mosse il Pontefice Nicolò V e prese a stimolare il Duca 
Sforza e i Fiorentini perchè si facesse la pace e la nazione 
italiana tutta concordemente agguerrita potesse resistere a 
quello che allora chiamavasi il nemico comune. 

Trovavasi a Venezia fra Simone, ivi denominato il fra 
tacchione perché sperimentato destro ed intraprendente. 
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I Veneti persuasi anch' essi, e forse più che altri , della 
necessità della pace, lo inviarono alla Corte di Roma, ed 
alternativamente a quella di Milano perchè maneggiasse av- 
vedutamente r affare. E alla fine riusci, e la pace venne fer- 
mata in Lodi addi 9 Aprile 1454, coli' intervento del patrizio 
Barbo per la parte dei Veneti, ai quali il Duca Sforza, con- 
servando la Ghiera d'Adda con Caravaggio, Treviglio, Vai- 
late, Brignano» Rivolta, ed obbligandosi alla demolizione della 
fortezza di Cereto, restituiva le conquiste da lui fatte in quel . 
di Brescia e Bergamo e cedeva loro Crema e rinunciava alle 
sue pretese per la successione Scaligera. Esiste nel grande 
Archivio pubblico di Venezia un Memoriale inedito di fra 
Simone, in data 18 Marzo 1454, sulle condizioni di pace pro- 
poste dal Duca di Milano {Sea^eta XX, p. 14, 1) e nell'Ar- 
chivio di Milano stanno i trattati di pace^ ì Capitoli addi- 
zionali, le Ratifiche, le Nomine degli aderenti a questa so- 
lenne conciliazione che dalla città ove fu conchiusa e dove i 
Lombardi tenevano i castri (oggi diremmo il quarlier ge- 
nerale) denominossi la pace di Lodi (2). 

La Repubblica di Venezia e Papa Nicolò si mostrarono 
quindi egualmente grati a frate Simone che tanto utilmente 
erasi adoperato per essi. Quella gli confermò il possesso 
della già mentovata isola di S. Cristoforo prossimissima a 
Venezia ove sorse colla sesta di Pietro Lombardo un ma- 
gnifico tempio (3) e un ampio convento per eremiti dell' or- 
dine agostiniano cui egli apparteneva; tempio e convento 
adeguati miseramente al suolo ne' primi anni del secolo at- 
tuale. Questi gli concedette per la stessa sua Congregazione 
un piccolo cenobio nella terra di Cittadella poco lungi da 
Padova denominato Santa Marta di Campo-Santo (che quasi 
contemporaneamente ali* altro di Venezia venne poi distrutto) 
e favori l'ingrandimento del più ragguardevole priorato di 
Monte Ortone nei colli euganei, del quale priorato Simone 
era già benemerito e cui la Repubblica veneta elargì con 
decreto del 21 Maggio 1454 V esenzione delle gravezze, du- 
rata a favore di quei frati finché durò quel Governo (1797). 

Al 28 maggio di quell'anno frate Simone era ancora in 
Milano favorito e careggiato dal Duca, e volendo egli pas- 
sare a Pavia per vedere quella città, il Duca lo racoomaii- 
dava all'Abbate di S. Pietro in Ciel d'oro colla lettera se- 
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guente che togliamo dal Libro XVI delle Missive Ducali con- 
servate nel Grande Archivio pubblico di Milano (pag. 395) (4). 

€ D.no Ste&no de judicibus abbati sancti Patri in celo aureo 
€ papié >. 

€ Venendo la p vedere quella nra Cita il venerabile fhite Si— 
€ moneto da Camerino et parendone p quelle poche di che Ihaueat». 
€ ad stare lì, che la sua stantia sia più honesta in lo vro Menaste- 
« ro che in altro luogo, ve confortiamo ad acceptarlo in casa et 
€ darle stantia auisandone che hauemo ordinato de &rli fare nu|j le 
« spese haueremo ben caro che lo acarezate et honorati non altra- 
€ mente che facesti nuij. Como etiam dio vedrà fhtte lucha nro Ca- 
« pellano quale mandiamo in sua Compagnia ». 
Dat. MIL 28 maij 1434. 

Bell'uomo fu Simone a detta degli storici che lo descrì- 
vono alto e robusto, dignitoso nel portamento, venerando al- 
l' aspetto. Nato secondo alcuni nel 1404, visse ottantasei anni 
ed ebbe poi riposo nella chiesa tuttora esistente di S. Maria 
in Monte Ortone in una magnifica tomba a fior di terra di- 
nanzi alla Cappella maggiore. Sul sigillo sepolcrale di fino 
marmo, opera elegante del sec. XV à incisa a bassorilievo 
la figura sua a dimensioni di naturale, con lunga barba, colla 
testa poggiata ad un origliere; nei quattro lati della sepol- 
tura è distribuita la seguente iscrizione fra graziosi ornati 
egregiamente scolpiti: 

HOC . IN . SEPVLCRO . CLAVDITVR . FR . SIMON . 

DE . CHAMARINO . Q . SVIS . TPRIB . PDICATOR . CORONA . 

FVIT . ET . HAC . SOCIETATE . FRVM . REOVLARIV . SCTB 

MARIE MOTIS ORTONI DIVO AVO DEDICAVIT 

FECITQ . PACE . INTER . ILLVSTRISSIMV . DNVM . 
VENETOR . ET . DVCE . MEDIOLANI . F . 8F0RCIA 

Questa epigrafe è assai infedelmente riportata neUa Sto- 
ria di Camerino del Lilli. Il quale autore segna ali* anno 
1478 la morte di fra Simone neir età di anni ottantasei, la- 
onde, secondo lui, dovrebbesi crederlo nato nel 1392 anziché 
nel 1404. 

Altre lapidi ricordavano quest'uomo e la pace tn veneti 
e lombardi nella chiesa già mentovata del Camposanto in 
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Cittadella padovan«i e nei chiostri di S. Cristoforo presso Vene- 
zia. Nel vasto tempio annesso già a questo chiostro conserva- 
yansi ed esponevansi nelle feste solenni due stendardi donati da 
Francesco Sforza al Fralacchione, e fra gli stemmi di Ve- 
nezia e Milano confissi in una parete ed avvinti fra essi da 
una catena ferrea che ne partiva dalla cima, era scolpito un 
simbolo di pace col motto: 

PAX 
QVIS . SEPARABIT . NOS ? 

1456. 

Nel 1629 un priore dei frati di Monte-Ortone, il padre 
Tasso da Venezia, faceva collocare in quel tempio, e vi sta 
ancora, una memoria che ripetuta quasi nelle stesse parole 
leggevasi fino allo scorso anno 1876 pure incisa in marmo e 
trasportata non so da qual luogo sulla fronte della testé di- 
strutta Chiesa di S.to Stefano in Padova. 

Dalla lettera che pubblichiamo si apprende che fra Si- 
mone nel 1455 (1' anno dopo la conclusione della pace) era 
perseguitato dai monaci a Roma, che era stato accusato alla 
Curia, che gli era stata rejetta la domanda di essere giudi- 
cato a Venezia e soltanto eraglisi concesso il termine di due 
mesi per andare a Roma a difendere la nostra questione. 
Dicendo egli la nostra, pare che le querele cadessero piut- 
tosto contro la Congregazione che contro la persona del 
frate. Quali peraltro esse fossero io non ho potuto scoprire, 
ma sembra che Simone o non ne fosse personalmente col- 
pito ne riuscisse vittorioso perchè poco tempo appresso lo 
troviamo tranquillo ne' suoi Conventi di Venezia e di Mon- 
te-Ortone. 

L' Angelo grande maestro di vetri nominato da fra Si- 
mone in questa lettera ò senza dubbio un Angelo Berverio 
o Barroviero di Murano isola prossima a Venezia, celeberri- 
mo lavoratore di vetri dipìnti vissuto nel secolo XV, e di- 
scepolo di un Paolo Godi da Pergola inventore del miglior 
modo di mischiare ed applicare i colori al vetro, in una pa- 
rola del fare gli smalti colorati. L' Avertine, contemporaneo 
del Berverio, nel suo trattato di architettura proponendo il 
modo di ornare un Portico, suggerisce di coprirne una pa- 
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rete con vetri dipinti a liiverse figure di animali, affidamlone 
il lavoro ad Angelo da Murano suo amicissimo, peritissimo 
nell' arte del vetro, il quale altresì col vetro imita ( colori 
delle pietre preziose e riproduce varie irnagini in guisa 
che muove cMunqiie a tueravigUa. 

Angelo viveva ancora in sulla fine del 1459 e trovavasi 
in Firenze, ma entro quell'anno stesso, o più probabilmeoir 
nel successivo 1460 cessava di vivere, perchè in un docu- 
mento di tale anno che verrenjo a ricordare, JI ligliuolo suo 
Marino è chiamato /i/tns quondai)* magistrt Angeli. 

Dei lierverii fa diffusa ed erudita menzione Emraanuele 
Cigogna nel VI volume delle Inscrizioni vetieziane (1853) a 
pag. 466 e seg. Egli riporta una epigrafe che stava sulla 
tomba di Angelo nella chiesa di S. Stefano in Murano ecbe 
ce lo fa conoscere segretario di ponteflci, oggello di stupore 
aprine/pi. Scopritore di segreti neU'rirte del retro. E riporta 
pure un epigramma di Lodovico Ciirbone da Ferrara il quale 
encomia il Berverio come ottimo artefice di vtisi cristatUni. 
e ci dà a sapere lui avere avuta la cittadinanza dorentioa ed es- 
sere stato accetto ad Alfonso re di Napoli, all'imperatore di Bi- 
zanzio, al Duca di Milano ed aver goduta benevolenza in Fran- 
cia. Nel Carteggio di artisti pubblicato dal (ìaye (Firenze 1839) 
leggesi a p. 564 il cenno seguente tratto da sincrono documeu- 
to: MCCCCLIX: 19 octot). Magisiri Angeli Borromei (errore 
di lettura per Berverif) haitator. in Murano in arte vilrra 
prestanlts, prorogatio teporis ehis advelus ad hailandu flu- 
renile. 

La lettera di Ira Simone che oggi pubblichiamo ci f» 
conoscere che messer Angelo era stato assai favorito dal 
Duca di Milano Francesco Sforza, alcuni cortigiani del quale 
gli avevano subornato un figlio, incitandolo a recarsi a quelU 
Coi'te. Questo figlio era forse il Marino Berverio allievodel 
padre e non meno distinto di lui nel fare di vetro. Anche 
egli è lodato dall' Averlino nel citato libro dell'architettura 
con parole che suonano presso a poco cosi : 

« Abbiamo costrutto una chiesa di vivo marmo pingeu- 
« dola per entro a guisa di mosaico: l'artefice fu Marino lia 
« Murano figlio di Angelo- Tutte le finestre saranno adornai 
< di specchi dipinti ; di smalto vitreo rifulgeranno la ciip* 
« e le volte ». 
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In un documento del 16 Ottobre 1460 conservato nel 
Grande Archivio pubblico di Venezia (Misceli. Busta 134) 
trovasi indicazione di Marini Baroerti q, magistri Angeli 
ab alchijmizis cristallis. Castaldo dell' arte dei vetrai in Mu- 
rano egli era nel 1462 come si ha dalla matricola esistente 
in quell'Archivio comunale. 

Nessuna memoria tuttavolta esiste di sua dimora né di 
suoi lavori in Milano dove forse egli, dietro le raccomanda- 
zioni contenute nella lettera che pubblichiamo^ non è mai 
giunto. Molto e splendidamente si è lavorato di vetri nel se- 
colo XV in Milano nei fìnestroni del Duomo, ma nelle me- 
morie che conservansi di quelle opere non si incontra il no- 
me di alcun artefice veneto, meno un Nicolao.con un figlio 
al principio del secolo. 

Di Angelo e Marino Berverii tanto dai loro coevi lodati 
nessuna opera conosciamo che ricordi il loro nome. Sappia- 
mo tuttavia che Marino aveva lavorato sui disegni di un 
Vivarino un finestrone e parecchie altre vetriate a colori di 
smalti fusi nella Chiesa di S. Pietro in Murano. In quella 
isola che ormai va richiamando all'antico onore la nobile 
sua arte del vetro esistono anche di presente lavoratori di- 
scendenti dagli antichi Barrovieri. Fra essi addetti or ora 
alle fabbriche vetrarie dei Salviati distinguevansi un Giacomo 
bravissimo lavoratore di vetri a soffio all'uso antico e un 
giovanetto d'anni 21 per nome Giuseppe che promette emu- 
lare le glorie degli avi. 

Michele Caffi. 



NOTE 



(1) La cronaca manoscritta di Fermo del Benigni ricorda che 
Fra Simone verso Vanno 1432 'predicando nella detta Città fu V in- 
ventore di far portare agli Hebrei et Hebree il segno del velo giallo 
per differenza di Cristiani, 

(2) Scrive Bernardino Corio nella Storia di Milano che a i vi- 
« nitìani sforniti di denari et di gente inferiori al nemico , diffidan- 
« dosi che la pace si havesso a comporre a Roma, mandarono al 
« Daca frate Lione (errore, invece di Simone) da Camerino huomo 
« di gran pratica et molto adoperato et accetto a quel Senato et 
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I I>ncB , dopo lungi 



' non meno , per langa amicitia , famig! 

■ tmttnlì et consulCatìoni celebrati a V« 
u traltasae la pace , il qnale dopo lunga pratica ridiicendo la ci 

■ io isperanzn , ritornò a Venetia , doTt^ , riferito il tutto a qt 
•> Senato, fa mandato al principe Paolo Barbo il quale, bmo 
M Lodi secretaoiente convenuto , finalmente ai nove di aprile 

■ cinse e fece pubblicar la pace •■ 

(3) Splendide emanazioni dello stile lombardo nella pia clegi 
sua semplicità erano i tre sacri edificii fatti ricostruire da &ate 
mone nella veneta provincia ; il più magnìfico era quello aMoi 
neir isola dì S. Cristoforo (impreziosito eziandju da rariaeioit 
pinti) architettato da Pietro Lombardo e conliuoato dal ano fi| 
Tullio ( 1Ó20 ), qocl deaao che il Lomazzo metteva pari ad Agvsl 
' Busto nel merito di aver rialzata io Milano la acoltum. L'edifit 
fu barbaramente distrutto dopo il lauH e dell'area se ne he9 
meschino ed indecente orto-sepolcreto. 

Contemporaneamente venia demolito anche il iRtnpìetto dì Sai 
Maria del Campo Santo nella borgata di Cittadella In rjnel dì 
dova e del couveutino atti»;uo facevasi una osterìa col nome dì Zi 
fiotlanlo rimane oggi in piedi ÌI fabbrìcato di Moute OrtanS. 
chiesa divenuta residenza di an curato ritenne l'antica faceiaU 
teriore di un meezo secolo all'epoca dì fra Simon» , l' interno 
serva pregevoli cose di arte , fra cui gli affreschi di nn Giacoma 
Montagnana pittore del XV, ed una bellissima vasca di mura 
cui ornamenti ricordano l'Amedeo o gli scultori lombardi di qni 
l'epoca beata delle arti. 11 vicino convento, clRgantisBÌmm cosi 
zìone , venne recentemente mutato in casa di bagni e vandal 
da uno dei soliti ingcgnerì senza ingegno che mattratlano 
monumenti. 

Venezia nn giorno cosi opulenta , cosi magnifica nelle sue 
subì pur essa la teiste influenza del genio devastatore. Ceroalo 
mo' d'esempio , nel più maestoso dei snoi teatUri la chiesa dei 
Filippo od Appoilonia, e vi troverete in nn'ampia sala divisa dami 
assito In due piani , e fra le pentole e scodelle onde la vedrete igao- 
miniosamente ingombra, rìconoBcereto una robusta fabbrica del 1300, 
di architettura pretta alemanna, simile affatto al maestoso tem^e 
di 8, Stefano di quella città. Divisa in tre navi da grossi piloni d- 
lindrici con acconci ornamenti a rilievo che portano ancorale tra» 
eie dell'oro che li fregiava, accasa l'ignavia e l' iudifforoiza 
l'èra presente che potò abbandonarla. Niun libro d'arte, ni 
da, niuua storia ne fa menzione , nossano studioso lo volse 

nnicameute alla sua coslroEione atletica e poi ci sì tenga a dir« 

che l'età nostra è quella delle orti , dello studio , delle Accadente, 
delle Commiisioni I 
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(4) Parecchi docnmenti del nostro grande Archivi o ci fanno co- 
noscere che , aTTcnnta la pace fra Milanesi e Veneziani nel 1454 , 
quelli si studiavano di nsare a questi cortesie ed ufficiosità in ogni 
guisa. Ne riportiamo uno , il più antico, che togliamo dal libro 
N. XVI delle Missive Ducali. 

Duo Johani de pravetonibus in papia. Miss. Andrea Dandalo 
pveditore de Crema ne ha avisati chi ha hauuto pratica de comprare 
uno vostro codicho p certo ptio el quale desidera molto de bavere 
p. uno suo fiolo che volo studiare. Et pche essendo conclusa bona 
pace ^a la 111. Signoria de Venesia et nuij havessemo a caro de 
far ogni complacentia possibile a ciaschuno de quelli gentilhomi 
▼enetiani , et consequenter vederessimo volentiera chel deto mess. 
Andrea fusse suito de qsto vostro libro , ve confortiamo lo Vogliate 
far portare qui o mandarlo p. uno de li vostri fioli et mandarne a 
dire la finale intentione vostra del ptio che ne voliti, pchò vene fa - 
rimo far ben contento. Et in qsto non vogliate mancare p. lafectione 
che ne portate , acio possamo conpiacer al desiderio desso mess. 
Andrea. Et se per nuij se poterà far cessa alchuna pche siati suito 
de un altro simile libro p. vro fiolo faremo el tuto de bona voglia 
acio ch*es8o vro fiolo no habia casone de pdere tempo. Et qto più 
psto ne lo manderete tanto maioe piacere ne sarà. 

Mli (Mediolani) quarto maij 1454. 

Quattro anni appresso , il duca Sforza erasi accinto ad erigere 
in Venezia sul gran canale nella parrocchia di S. Samuele un pa- 
lazzo di cui non sorse tuttavia che il marmoreo imbasamento an- 
cora visibile. Ne doveva essere architetto il celebre Antonio Aver- 
lino da Firenze come prova una lettera sua autografa esistente nel 
nostro Archivio suddetto. 



Notizie Vaf^ie 



Ronaa sottenranea oiristiana^ del oomm. 6. B. Db Rob^^ 

Il terzo volume di questa opera del comm. De Rossi, della quai.-^ 
il merito è dai dotti apprezzato degnamente, si annunzia colla ciroolar'^ 
che ci è grato ristampare. È un volume di pag. 1-XXV, 752; 
atlante di tav. 52 e molti disegni intercalati nel testo. 

€ E venuto in luce il lungamente aspettato tomo terzo della 
sotterranea. È assai più voluminoso dei precedenti ; e corredato dm 
beile tavole cromolitograflche e litografiche e di numerosi disegni, 
intercalati nei testo. Contiene il complemento totale del giganteso» 
cimitero di Callisto ; e la descrizione ed illustrazione di quello di Ge- 
nerosa presso il bosco sacro degli Arvali. 

€ Per storica importanza in questo tomo primeggiano le epigrafi 
delle deposizioni e traslazioni successive di S. Caio papa ; le memo- 
rie e r inedito testo degli atti di Ippolito e dei socii di lui , appel- 
lati i martiri greci ; Santa Sotere antenata di S. Ambrogio ed il se- 
polcreto della famiglia di lui ; monumenti di molti ed illustri diaconi 
della chiesa romana sotto i pontificati di Marcellino , di Liberio e 
dei successori ; il sepolcro , le immagini e la basilica dei martiri 
Simplicio , Faustino , Viatrice e Ruflniano ; le relazioni del cimitero 
di Generosa col bosco sacro degli Arvali ; e quelle di Damaso papa 
con Simmaco prefetto di Roma circa la conservazione dei templi pa- 
dani ; moltissime altre notizie illustranti la storia sacra e pro&na. 

€ Alle antichità figurate ed alle arti spettano serie di dipinti della 
seconda metà del secolo terzo e degli inizii del quarto , cioò degli 
ultimi tempi delle persecuzioni e dei primi nella pace ; e del secolo 
quarto adulto e dei primi anni del quinto; e un bellissimo affresco 
del secolo settimo ; i sarcofagi del cimitero di Callisto sculti a bas- 
sorilievo; Pesame dell* infinita varietà di piccoli cimelii d*ogni ge- 
nere d*arte cristiana e pagana in gemme , avori , metalli , vetri ed 
altre materie , adoperati nei cimiteri come segnali dei sepolcri ; final- 
mente le architetture dei cubicoli sotterranei di forme diverse , qua- 
drilunghi , poligoni , rotondi , e degli arcosoli e loro transenne e de- 
corazioni marmoree. 

< Copiosissima ò repigrafia di questo volume: circa mille iscri- 
zioni inedite latine , greche , una ebraica ; i* unica in questa lingua 
fino ad ora trovata nelle catacombe cristiane. L'esame complessivo 
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;roDologioo di tutta la massa epigrafica del cimitero di Callisto qui 
x>oteaipla ed abbraccia non meno di cinquemila iscrizioni intere o 
edotte a minuti frantumi. 

« Ma la parte forse più istruttiva del volume, e che ne compensa 
e inevitabili aridità delle minate descrizioni analitiche , ò il trattato 
generale intorno ai cimiteri alla superficie del suolo e delle relazioni 
.oro coi sotterranei. Quivi sono per la prima volta discasse o di 
iQOTO riprese e compiute tutte le questioni relative alle basi fonda- 
mentali deiresistenza giuridica , deiramminis trazione ecclesiastica , 
ieir oso sacro e liturgico , della storia e delia cronologia dei subur- 
mni cimiteri. Il tema è vasto e molteplice ; e tocca punti diversis- 
iìQiì non meno della sacra che della profana archeologia. Sono di- 
chiarate, la leganti delle cristiane necropoli a nome dei singoli 
possessori, dei collegii famigliari, di tutto il corpo deìVecclesia fra- 
trwn ; l'amministrazione ecclesiastica affidata prima ai sette diaconi 
ed organizzata e distribuita in altrettante regioni , delie quali si de- 
finiscono i confini , poi ai prepositi : i'autoriti'i dei preti titolari , il 
loro turno pel culto nelle maggiori basiliche cimiteriali : i mansio- 
oarii , ì cubicularii , i custodi dei martiri : il corpo dei fossori , il 
loro grado nel clero, i loro ufficii, le loro arti e mestieri, il prezzo 
dei sepolcri, i chirografi dei contratti di compra e vendita, gii ar- 
chivii dei cimiteri : le adunanze liturgiche , Toblazione eucaristica , 
le agapi , le salmodie e gli altri riti sacri e funebri nei natali dei 
martiri e nelle esequie e negli anniversarii dei fedeli sotterra e sopra 
terra : le basiliche , le chiese , gli oratori! cimiteriali , i mausolei , 
le loro forme sotterra e sopra terra , i loro vocaboli , e tutta altresì 
la terminologia architettonica sepolcrale : gli edifici annessi ai cimi- 
teri per la custodia e pel culto: i riti funebri dei pagani e i loro 
edifici attenenti ai sepolcri paragonati con quelli dei cristiani : in fine 
i precisi limiti cronologici delle suburbane necropoli cristiane dedotti 
ial complesso e dairesame attentissimo di tutti i dati , dai monu- 
menti storici più illustri ai più volgari e comuni , e dai cimelii più 
preziosi ai più umili manufatti. Questa enumerazione sembrerà forse 
pomposa , e troppo promettere : parmi però poter affermare con ve- 
rità , che non dice tutto. E chi getterà gli occhi suU* indice analitico 
a pie' del volume , tosto vedrà quanto più che io non dico , ricca e 
molteplice sia la materia contenuta nel generale trattato, che agli 
studiosi dell'archeologia sacra e prolàna ed al loro discreto e bene- 
volo giudizio raccomando. Che se il mio testo non soddisfarà ogni 
loro espettazione e giusto postulato , addurrò a mia scusa l'ampiezza 
medesima e varietà dell'argomento , e le infinite minuzie , che ho do- 
vuto coordinare a comporne un corpo di solida e chiara dottrina. 

« Il mìo fratello Michele Stefano ha aggiunto in appendice due im- 
p<H'tanti memorie ; 1' una architettonica , l'altra fisica. Ambedue toc 
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cano argomenti nuovi : la prima è intitolata : « Quale metodo tecnico 
« adoperassero i fossori per dirigere Tescavazione nel labirinto (ki 
« cimiteri suburbani > ; la seconda desterà specisde interesse ed è 
intitolata: « Della conservazione delle materie organiche ed animaU 
« nelle catacombe romane , ed analisi chimica e microscopica d'mi^ 
< boccia di vetro contenente sangue >. 

< Il sottoscritto confida, che quanti hanno acquistato i due U>vcm\ 
precedenti (il secondo dei quali è divenuto irreperibile) accetteran^^ 
anche il terzo : che , contenendo quanto rimaneva a descrivere det^I-^ 
necropoli callistiana e il predetto trattato generale , costituisce 
gli altri due un*opera in so completa. Perciò, con la presente 
colare , loro si dà avviso delFavvenuta pubblicazione e del pross 
invio del tomo terzo della Roma sotterranea cristiana. 

Roma, 15 luglio 1877. 

G. B. Db Rossi. 

« Avvertenza. — Per quanto concerne la spedizione del volam> 
si potrà scrivere al sig. avv. G. Gatti (presso l'autore) , Roma, 
Aracoeli 17. 

« 11 prezzo del primo volume, che è stato ristampato e si pa^ 
fornire ad ogni chiedente insieme al terzo^ ò di lire 65. 1 tomi primo 
e terzo, per le nozioni generali circa la Roma sotterranea e tatti i 
cimiteri cristiani , possono essere considerati quasi come opera se- 
parata di introdtizione a sì nobile studio >. 

£:cU9EÌone dei X>ia,x-i di Marino Sanudo. 

Nessuno studioso della storia ignora, e le parziali pubblicazioni fatte 
in Italia e fuori ne danno le prove, quanto tesoro di notizie si raccol- 
ga nei Diari del Sauudo che si conservano manoscritti a Venezia. Ora 
un manifesto della Deputazione Veneta sopra gli studi di Storia Patria, 
sottoscritto dal presidente R. Fulin e da F. Stefani, annunzia che per 
cura della stessa Deputazione sta per darsi compimento a on latto, 
che sarà , crediamo , il desiderio di molti , cioè la stampa di quei 
Diari , essendosene fatta già la deliberazione. Ma è detto nel Mani- 
festo non essere le forze della illustre o benemerita Società suffi- 
cienti alla vasta impresa, poichò si tratta della stampa di cinquan- 
totto volumi in gran foglio: quindi si chiede la cooperazione dei cul- 
tori della scienza e in modo che a ciascuno possa riuscire più agevole. 
Per ora la Deputazione si propone di pubblicare , e spera in quattro 
anni , i primi dodici volumi che abbracciano il periodo storico dal 
1.*" gennaio 1496 a tutto settembre 151 1 , a fascicoli mensili e per il 
prezzo di cinque lire per ogni fascicolo , in caratteri compatti e 
chiari e tali da comprendere in poco spazio molta materia. Noi 
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non abbiamo alcun dubbio che in Italia , dove in altri tempi furono 
possibili imprese tipografiche colossali , x)ossa mancare Teffìcace aiuto 
a questa che , oltre alla grande utilità per la cognizione dei tempi 
descritti nei Diari , riesce di decoro alla nazione desiderosa di non 
restare addietro nella cultura intellettuale. 

Studi di etirainieiri sulle oose ita«lia«iie. 

È annunziata la pubblicazione di un libro del sig. Adolfo Trol- 
LOPE sui Conclavi , fatta da poco tempo in Londra. Giudici autore- 
voli affermano che la storia del Sacro Collegio , della sua origine e 
del suo accrescimento , relezione del papa e la forma dei conclavi 
vi sono descritti con molta cura e con tanta rettitudine di criteri 
che maggiore non si potrebbe desiderare. 

Scuola francese di Roma, - Nel primo frascicolo della Biblio- 
théque dea Écóles frargaise d'Athenes et de Rome dell'anno presente 
trovasi lo studio dell'ab. Duchesne intorno al Liber Pontificalis ^ di 
cui fu data notizia nel precedente fascicolo. Contiene inoltre uno stu- 
dio di E. Muntz sui lavori archeologici di Giacomo Grimaldi, antico 
archivista della basilica del Vaticano. I»a -Reim" c?ev Questions histo- 
riques fa sapere che fra gli altri allievi della scuola medesima, il 
signor Beaudoin ha studiato l'amministrazione delle possessioni ve- 
nete nel Levante , particolarmente in Morea e in Creta , ricavando 
le notizie dairArchivio di Venezia. 

annunzio ]ieoiH>lo^ioo. L'Archivio Storico Lombardo 
annunzia la recente morte del conte Ercolb Oldofrbei Tadini se- 
natore del regno , e Presidente della Società storica lombarda , con 
parole affettuose del sig Giulio Porro Lambertenghi , le quali rap- 
presentano efficacemente la natura dell'uomo consacrato senza ambi- 
zioni al bene della patria e al culto della scienza. 



NECROLOGIE 



FEDEItlGO r>IEZ. 

NoD y' i in Italia alcuno tra i moderai caltori della filolo- 
gìa che ano riconosca i sommi meriti di Federigo Diei , o per 
dir meglio che non gli accordi il piimato tra gli scrittori dì 
grammatica comparata delle liogae dell' Europa meridionale. 
Egli nacque ai 15 Marzo 1794 a Giesseu , città la qnule deve 
il suo fìure al trov:irsi ivi stabilita sin dal 1607 l'aniveraità 
tbudafji iu un' epoca nella quale ognaao degli stati formanti 
parte dell'Impero Germanico credè dover avere un ceatro per 
l'istruzione superiore de! sudditi, donde tke originò il unineni 
Btragrande , e il non Benipre corrispondere i mezzi allo scapo. 
L'origine della sciiola dì Giesseu accenna alle aspre dispow 
nella comunione protestante, giacché quella di Marburgo, la 
quale serviva e bastava alle dae parti dell'Assia che poi diia- 
niaroDsi elettorale e granducale, essendosi rivolta ìntarameate 
al Calvinismo , i professori di teologia Luterani ne dovellero 
esulare , e Lodovico V langravio fondò nella vicina città di Gie» 
sen col consenso di Rodolfo II imperatore l'Ateneo che pons 
suo nome. Fra Ì professori trovossi nel tempo della gioventù 
Diez Federigo Teofilo Welclter, di dieci anni maggiore di Im" 
tornato nel 1808 da Roma dove aveva 9(^iomato durante due 
anni nella casa di Guglielmo de Humboldt ministro pin^sìaiio, 
e giìk iniziato in quella via, la quale, congiungendo lo studio 
della filologia a quello dell' arte e dell' antichità , condosae 
cosi bei risaltati. Il Diez , avendo di già avuto il Welckec qoal 
stro nel pedagogio prima di passare all' università, legoaai si 
tamente con lui ; ambedue presero parte nella guerra del 181 
e allorquando il Welcker accettò una cattedra a Gottinga, 
sferissi ivi anche il giovane amico. D' ora innanzi peri egli 
dedicò allo studio delle lingue meridionali derivate dal Latino 
campo in cui colse allori. Dopo varie migrazioni e ao^iomo 
di quasi due anni iu Utrecht d' Olanda, addottorossi a Giessen, 
e passò nei 1822 all' università, creata nel 1818, di Bonn sul 
Reno, che sin dall' anno successivo ai suo nascere aveva accolto 
il Welcker, il quale infino alla sua morte accaduta nel 1868 
continuò ivi un' attività feconda dì frutti. 

Nominato nel 1823 a professore straordinario, sette anni 
dopo ad ordinario, il Diez passò il rimanente delU sua nou 
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breve vita nell'insegnamento e nei lavori letterari. Nel 1818, 
il Goethe, colpito dalla bellezza delle poesie dèi trovatori, di 
cui il Raynouard aveva principiata due anni innanzi quella 
raccolta la quale viem^lio le fece conoscere ed apprezzare, aveva 
consigliato al Diez di darsi a tale studio; consiglio il quale, ol- 
tre a vari scritti minori, fruttò due opere iusigni sulla lettera- 
tura provenzale, nel 1826 quello sulla poesia dei Trovatori, a 
cui toccò l' onore d' una traduzione francese del De Roisin , 
e nel 1829 l' altra della vita e delle opere dei Trovatori, intenta 
a completare la prima nella parte storica. Nel 1836 poi com* 
parve il primo volume dell'opera alla quale ei maggiormente 
deve la sua rinomanza, la Grammatica cioè delle lingue romanze, 
compiuta nel 1842 col terzo volume, terminata in quarta edizione 
nel 1877, tradotta in francese e in inglese, e compendiata in 
italiano dal Fornaciari ; accompagnata nel 1875 di un volumetto 
col titolo : Romanische Wortschóppung cioè Creazione dei vo- 
caboli nelle lingue romanze , in cui va dimostrato il modo della 
metamorfosi del Latino in queste varie lingue , lavoro il qua- 
le, quantunque non inutile, è di già indizio di forza scemata. 
Si può dire tal lavoro, sodo e coscenzioso, felice nelle com- 
binazioni ma scevro di quelle conclusioni immaginose ed az- 
zardate a cui facilmente prestasi l'etimologia, essere stato fon- 
damento sicuro ai moderni lavori, i quali ogni dove e con 
esito quanto meritato grande, vanno succedendosi intomo a 
si ricca materia , ciascuna nazione trovandosi chiamata a far 
la parte sua, onde condurre a perfezione il vastissimo edifizio, 
che non può essere opera d'un solo. Nel 1853, il Diez pub- 
blicò , qual compagno della grammatica , il Dizionario etimo- 
logico delle lingue romanze, ristampato anch' esso in terza edi- 
zione ampliata nel 1870. Accanto a queste opere maggiori , ne 
escirouo molte di minor mole, prove di vario e grandissimo sa- 
pere e di straordinaria operosità, la quale nemmeno cessò allor- 
quando colla vista cominciò a scemare il vigore dell'intelletto, 
al pari di quello del Welcker non spento punto, ma come ofiuscato 
ed inuguale nell'ultimo periodo della vita. Questa vita fu in- 
teramente consacrata agli studi, senza altri desideri, senza am- 
bizioni, senza prendere parte veruna alle cose estrinseche. Uomo 
modestissimo, semplice nei modi quanto cortese e benevolo, 
sempre pronto ad aiutare coli' immenso suo sapere chiunque il 
richiedesse di suo consiglio , maestro amorevole e coscienzioso ; 
visse quasi soUtarìo, senza curarsi di società. Gli onori pubblici 
Arch., 3.* Serie , Tom. XXVI. '4% 







CMs Sittcr 3 imdpe dà gepenf, Fedencp QiM&ra SA^B 

3 ilnUilw fbneo, Oìoip» Feda^ Owat^eaà 'n\M <b- 

kgOk Col Bitter negS uni ISll e 1813 ràitò k SvìoB» e rbi- 
, ttodiò gioiii 



e U SkvigBj, ed aaxmpagab nel 1817 s Teraaa n Ga«^ 

gianmoaalto e Ìl Bedief filologo^ spediti &!!■ B. A^-ratlMin 

delle Bdenze di Berlina a tntre copta deOe Initanotà di Càos 

I ■oopejtc (Ul Niebiahi f aiuto precedente in os ocHfioe raaiUe 

di lettere di S. OiroUoo, mentre prima im» se ne eoaaetfnsi 
M non i fnauneuti trovati da Sàpime VaSeì in quella hH&y 
teca caftttolare. Avendo in tal modo associato il suo nome i 
aca delle pi'i insignii ;: '[i-r^r ni ■-.-.-.,•:■-■ .!.-'!" r.,:':.: j'-7'.=V7Z- 
«lenza, iJ Bethinaon addottorossi a Berlino, divenne pn^essore di 
diritto civile in qaesta tmìversità da Ini poi lasciata per trasfe- 
rirui a Boim, dove cotitÌQnò ad ioseguare eìq al 1812, anno in 
cui atsaanat l' afiìcio di provveditore dell' onivergìtà, da lai tennto 
«tu al 1848. Dopo di aver presa parte alla vita politica qnal 
deputato alle diete provinciali ren;iLe, poi al parlamento del 
K^DO, e qiial membro del consiglio di Slato, Dell' antanno 
del 1858 venne iiominato a ministro dei colti e dell' istnizione 
pubblica, carica in cui continuò bin alla primavera del 1862. 
Visse poi parte a Berlino , dove maggiormente era interessato 
nello «volgimento delle questioni ecclesiastiche spettanti al go- 
verno ed anche alla dottrina nella chiesa protestante , parte nel 
eno Cautello di Rbeineck tra Bonn e Coblenz sol Beno, da Ini 
rifabbricato e ornato d' opere di pittura e di scoltara quanto di 
ucelta libreria, occupato sin ad età più che matura in ricerche 
giuridico- storiche , e particolarmente nella vasta storia del pro- 
cesso civile {Der CivUprocesa des gemeinen Rechi» in gachicht- 
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licher Entwicklung , Bonn 1864-1874), opera continuata da lui 
quanto baetarongli le forze, e poi affidata alle cure del pro- 
fessore Wach di Lipsia. In quel suo castello, donde si gode ma- 
gnifica veduta sulle sponde del maestoso fiume, egli passò gli 
ultimi giorni suoi, venendo a morte dopo breve malattia a 
dì 14 di Luglio dell' anno corrente 1877, ottantesimo secondo 
della sua non meno operosa ed onorata che fortunata vita, in 
cui percorse carriera simile a quella del suo grande maestro ed 
amico Savigny. 

La celeberrima opera di questi sulla storia del diritto romano 
nel medio evo, in qualche modo provocò l'unico scritto del 
Bethmann pel quale gli è dovuto un posto neOi* Archivio Storico 
Italiano, il volume cioè pubblicato a Bonn nel 1846 col titolo: 
Ursprung der lombardischen Stàdie freiheit. La quistione del- 
l' origine delle istituzioni municipali del medio evo era già stata 
svolta da parecchi, principalmente in Italia e in Germania, per 
lo più in senso opposto all' opinione della durata del municipio 
romano propugnata dal Savigny, prima che se ne occupasse il 
Bethmann , a cui , seguace d' opinione opposta a quella del 
maestro , dal sommo giureconsulto berlinese poteva applicarsi 
V Et tu Brute, Il lavoro del Bethmann e quello di Carlo 
Troya (Della condizione dei Romani vinti dai Longobardi), sup- 
plisconsi a vicenda, inquantochè questo tratta della decadenza e 
rovina delle istituzioni romane sotto la dominazione Longobarda 
senza procedere all' esame delle condizioni posteriori, mentre 
quello tocca più brevemente del predetto periodo , per occuparsi 
poi a lungo delle origini delle libertà chiamate germaniche 
nell' Italia superiore, esaminando le condizioni delle città sotto 
i Longobardi, durante la costituzione comitale dei Carolingi, 
dopo l'origine delle immunità vescovili, e finalmente la na- 
scita del comune, considerato poi nella sua lotta col potere 
imperiale sin alla sanzione formale delle sue libertà. L'opei*a 
di Carlo Hegel pubblicata un anno appena dopo lo scritto 
del Bethmann, e in cui tutte le questioni intomo a questa ma- 
teria sonosi svolte con ampiezza molto maggiore, ha fatto 
sì che l'altra è stata meno osservata di quel che altrimenti 
sarebbe accaduto. Ciò però non scema il merito del lavoro , il 
quale, circoscritto fira confini più angusti, non trattando cioè se 
non della Lombardia, giunge ai medesimi risultati che ormai 
sono accettati dalla maggioranza degli storici italiani quanto 
esteri. A. R, 
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Annali o Hemorie itoTicho dalla HirandoU , raccalte dal P. Fnèl 
CESCO laNAKiu Papotti. - Tomo 1 dall'anno 1500 al lfi7S;~ 
Tomo 11 dal Itìltì &1 17àl. Mirandola, tip. ili tìaeUii<> Ctgi- 
relli 1S77, Voi. 'i.'' e 4.* delle Memorie Storicbe daia città e dtl- 
l'antiuo Ducalo della Mirandola. 

Qaualo baon mligioeo , the, all'età di 82 anni compiti, muti 
nel 1752, tra gli altri snoi lavori, dei quali è stata tenuta parola 
iu questo nostro Periodico , lasciò anco qaestì Annali della aa\ pa- 
tria, che condusse aioo all'anno chn preceda la aaa morte. 

Ricetti di notizie, che, Bino ad un certo tempo, il diligente 
autore potè ricavare dai diari i , dai registri e da carte auleiiticbg , 
ogjji disperse o smarrite, divengono più minuti e particolareggilliJ 
quando si avvicinano ai tempi suoi , e quando racconta le eoseél 
lui stesso vedute nel longo corso della saa vita. 

Dandoci ragguaglio, fino dal principio del ano lavoro, 
cane opere compite dall' infelice (ìio. Francesco II Pico , ei descrflfl 
il famoso Torrione ch'ei fece costruire in Castello , il quale, 
nel 151X1, saltò in aria nel ITU per fnlmine che accese lo poltfl 
da guerra cbe vi si custodivano ; e nota come , scavandoseoe i ~ 
damanti, si pervenne a 11 braccia di profondità, soUo di cui, i 
gito di memoria il tapere , che vi si ritrovò u 
piedi; circustanza che non prodnsBO più elle una serapHce n 
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a prendervi parte ; e se racconta fatti che si trovano in altri o: 
non rare volte aggiunge notizie ad essi sconosciute o sfuggite , 
noi dobbiamo esser grati alla di lui diligenza. 

Cessate però quelle guerre, e ripreso l'Impero la snpremacia 
sulle cose d'Italia, che volle tenere a aò soggetta, ì Pico, abban- 
donata l'alleanza francese, dovettero sottotitare alla obbedienxa dei 
Cesari di Uermania (1593), e, cessando colla pace la vita animatal 
dai politici avvenimenti , anco questi annali più non si oocnpano p 
lunghi anni le non di cose minori e locali. 
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Quindi per qnasi tutto il XVII secolo, se tolgasi quanto il n. 
A. dice del lungo e pacifico governo del Duca Alessandro I , fune- 
stato però nel 1629 dall' invasione di Bambaldo da Collalto , della 
quale fu conseguenza una pestilenza fierissima che desolò nell'anno 
appresso (1630) quelle contrade; eie pagine che toccano dei pregi 
del Duca Alessandro II , e del suo viaggio a Candia per sostenervi 
le armi cristiane ; per ogni rimanente , e quasi in mancanza di al- 
tro , narra come avvenimenti degni di nota , o un battesimo solen- 
ne , o le nozze , o la monacazione di una donzella , o uno sfarzoso 
funerale , o Tabbellimento di una Chiesa o di una casa , od altri 
fatti di simil genere. Le quali notizie , se non presentano a primo 
aspetto quell'interesse che destano fatti più rilevanti, pur servono 
a farci comprendere gli usi e le tendenze di quei tempi , e contri- 
buiscono a delinearne il carattere. 

« 

Però dopo tanto quieto vivere , nel durar della infelice reggenza 
della Duchessa Brigida Pico , sorse nimistà trai ministri gelosi del 
potere, e anche tra quelli della stessa famiglia Ducale cupidi di 
dominare ; e queste produssero i soliti frutti lacrimevoli, cioè calun- 
nie , vendette , persecuzioni , empietà , abusi tirannici. Per lo che 
r Imperatore privò i Pico del dominio tenuto per quattro secoli ; e fu 
venduto ai Duchi di Modena , che da gran tempo lo ambivano. 

La perdita della Signoria non rese i Pico più concordi : anzi con- 
tinuarono tra loro nelle nimistà, mentre si sparsero nei diversi paesi, 
senza il conforto della speranza, ed alcuni di essi senza aver pur 
conservato puro ed illibato Tantico nome. Ed i mobili della famiglia 
ducale , perchè furono ritenuti non compresi nella vendita della Mi- 
randola, furono trasportati a Mantova, ove su quaranta carri furono 
anche portate le famose pitture dei giganti, che vennero distaccate 
dalle muraglie. 

Colla cessazione della Signoria dei Pico non termina il n. A. 
la sua fatica , perchè continua i suoi Annali col narrare della do- 
minazione degli Estensi , e come sotto Francesco III la Mirandola 
ricuperasse il proprio Municipio del quale per oltre due secoli era 
rimasta priva. Parla delle famiglie principali di quella città , delle 
loro glorie , del loro decadimento , ed entra in minuti particolari , 
dei quali se la storia non può , né deve curarsi , pure è di giova- 
mento conservarne la memoria , non mancando di destare la curio- 
sità, ed alcuna volta anche T interesse del lettore. 

Però quest'ultima parte ha inoltre il pregio di fornir notizie 
che hanno relazione colla storia generale d' Italia , e copiose vi si 
trovano ed interessanti. La guerra per le successioni di Spagna , di 
Polonia e di Austria , ha in questi Annali pagine importanti per i 
molti guai che ne dovè patire la Mirandola , la quale nel 1734 dovè 
sostenere assedio per parte dei Francesi. Dopo di che nel 35 fa as- 
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sediata e presa dagli Spagnoli , e nel 42 dagli Anstro-Sardi , che 
nel 49 la restituirono ai Modenesi. Nei quali avvenimenti tanta fa 
la parte che vi prese la città , da essere appellata per antonoma- 
sia , la città dalle forti resistenze. Y. G. 

Della vita e delle opere del Rev. P. D. Gioacchino Ventura, ex Ge- 
nerale dell'Ordine dei Teatini, pel P. D. Carlo Cult&era. - 
Palermo y stamperia di Giovanni Lorsnaider , 1877. 

E la vita di un uomo che fu oltremisura celebrato dai suoi ammi- 
ratori, e criticato dai suoi avversari, forse perchè né gli uni né gli altr\ 
lo esaminarono sotto il suo vero aspetto, per apprezzarlo secondo il s^^ 
giusto valore. Educato dai Gesuiti, dei quali per brevi anni vesti l'abit^^i 
che lasciò per entrare nella Congregazione dei Teatini, il Ventura > 
d'ingegno perspicace*, diedesi con alacrità straordinaria allo stoc^ ^^ 
dal quale , per la prodigiosa memoria di che era dotato , acqui^ ^^ 
erudizione non comune. Studiò in seguito Divinità , e lunghi ai^ ^^ 
consumò sui Santi Padri , donde trasse quella dottrina che lo rer -^^ 
ornamento del pergamo , ma insieme uomo di altri tempi , ben c^B >' 
versi dal suo ; e in questa forse deve Cercarsi la causa delle azic^ ^' 
sUjB in quel breve periodo di vita politica alla quale fu spinto da^^' 
avvenimenti, ma da cui in breve si ritrasse perchè non si confac«:^' 
va ai suoi studii , né alle sue credenze. 

Egli per indole , e per sentimento religioso , amorevole verso il 
popolo , credeva diritto del popolo la libertà -, ma imbevuto di quei 
principìi che in altri tempi , e relativamente a certe condizioni so- 
ciali , avevano prodotto effetti giovevoli , non vide le mutate condi- 
zioni dell'umanità; sognò che pur sempre le scienze fosser chiercbe, 
quando da più secoli eran laiche, quindi stimava necessità la supre 
mazia politica del clero con le conseguenze che ne deriverebbero. 

Ed a chiarire sino a qual punto ei fosse imbevuto del sentimento 
della ecclesiastica supremazia , soccorre un fatto , registrato dal suo 
biografo al §. 18. Meditando egli sul fenomeno incomprensibile f tna 
pure incontrastabile , che quantunque la educazione nei Collegi e 
nei Seminarli fosse affidata ad ecclesiastici irreprensibili , pure i 
giovani che ne uscivano non erano modello di religione e di costumi, 
credè, in pieno secolo XIX, di trovarne la spiegazione nell'uso 
eslcusivo , invalso già da tre secoli , degli autori pagani adottato 
per la educazione , la quale , cristiana quanto alla forma , era ve- 
ramente pagana quanto alla sostanza. E , convinto che la gioventù 
imparerebbe meglio e più facilmente il latino in S. Girolamo, in 
S. Leone, in S. Bernardo, che in Fedro, Cornelio Nipote e Cice- 
rone ', e che le poesie di S. Ambrogio , di S. Paolino e di Fortunato 
varrebbero per la gioventù quanto quelle di Virgilio , di Ovidio e di 
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• 

Orazio , intraprese in Boma , sotto il titolo di Bibliotheca parva , 
9tii graiiosa et elegantiora opera veterum SS. Bkcleaiae Patrum , ad 
U9um iuventutìs christianarum literarum studiosae , nna pubblicazione 
(che fa poi continuata in Francia dairAb. Gaume) della quale usci 
in luce il primo volume , che contiene estratti delle opere di S. Gi- 
rolamo, sotto il titolo di VUae et exempla excellentium chrUtiano' 
rum, chV,gli arricchì di una dotta prefazione, e di note storiche, 
bibliche ed archeologiche , e che volle sostituire alla ben nota opera 
che va sotto il nome di Cornelio Nipote. 

Del resto il nostro A. parla con verace affetto dell' illustre zio, 
e delle molte opere da lui pubblicate , ed in special modo dei molti 
volumi di prediche , alle quali , attirati dalla molta dottrina , e dalla 
facile parola dell'oratore, non mancava mai frequenza di ascoltanti 
eia in Italia , sia in Francia y ove gli avvenimenti lo costrinsero a 
ritirarsi , ed ove fini i suoi giorni in mezzo ai molti conforti , che 
negli ultimi anni della sua vita non breve , non gli mancarono. 

V. G. 

I Martiri della libertà italiana dal 1794 al 1848. Memorie rac- 
colte da Atto Vannuooi. - Sesta edizione con molte aggiunte 
e correzioni. Volume primo. In 16mo di pag. x-320 \ Milano , 
L. Bortolotti e C. tipografi -editori , 1877. 

Il Vannucci raccolse e pubblicò queste memorie col nobile in- 
tendimento di accendere negl* Italiani l'amore della libertà e di tra- 
sfondere in loro l'aborrimento alle arti onde si ressero per parecchi 
anni le Signorie che contristarono la nostra patria. Libro di educa- 
zione civile, scritto coll'animoecoll'arte di Tacito, è stato diffuso e 
letto e lodato , come ne fanno fede le ripetute edizioni. Benché ot- 
tenuto in gran parte il fine , è sempre utile tener vivo il ricordo dei 
mali che ha portato la servitù e delle virtù per le quali ce ne sia- 
mo liberati. Il Vannucci che la verità ama quanto la libertà, non 
ha cessato di raccogliere informazioni e documenti per confermare 
il primitivo racconto ; onde ora presenta di nuovo il suo libro « in 
molte parti allargato, rifatto di nuovo e notabilmente corretto ». 
Più che biografie sono queste memorie una storia di dolori e di sacri- 
fizi magnanimi e racchiudono tanti particolari che le storie generali 
non possono dare. Pubblicazioni parziali, fra le quali rammento quelle 
del compianto Mariano D'Ajala, dal Vanuucci ricordato a pag. 48 con 
parole di ammirazione e d'affetto, documenti cercati per istudio di 
sincerità lo hanno aiutato per crescere la materia , senza che gli 
abbiano fatto mutare la severità dei giudizi contro gli oppressori né 
scemare la riverenza verso chi tutto ha sacrificato per il bene de- 
gli altri. Il presente volume contiene le biografie e i ricordi di qadli 
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che ebbero parte nelle matazioni napoletane degli aitimi anni del 
secolo passato , nelle cospirazioni e nei rivolgimenti del 1820 e 1821 ; 
e dei Piemontesi che per la libertà operarono e patirono nei tempi 
medesimi. Dalla quinta edizione del 1872 (Milano, £. Trevesj tro- 
viamo molto accresciute e rifatte principalmente le pagine che con- 
cernono i Piemontesi , gli esuli che portarono in tante parti del mon- 
do lo spettacolo delle sventure nostre e colla dignità nel soffrire ci 
conciliarono le simpatie de' popoli, e particolarmente accresciuta la 
biografia di Santorre Santarosa, per la quale è stato in tempo a 
valersi delle Memorie recentemente pubblicate da Nicomede Bianchi. 

Del metodo Galileiano pel prof. Giuseppe Rossi , dottore in filo- 
sofia, Bologna , Zanichelli , 1877; pag. vni-248. 

In questa , che è tesi per un corso di perfezionamento in filo- 
sofia, fatto dall'autore presso il B. Istituto di perfezionamento , e 
che è dedicata al prof. A. Conti, la dottrina è più assai che di di- 
scepolo, e la forma semplice e purgata accresce il pregio del contenu- 
to. Il lavoro è diviso in 13 capitoli come appresso, cioè : I. La filo- 
sofia all'epoca di Galileo ; II. I precursori di Galileo ; III. Cenni 
sulla vita di Galileo ; IV. Del metodo \ V. Il Nuncio Sidereo -, VI. 
Il Saggiatore; VII. I Dialoghi dei Massimi sistemi; VIII. 1 Dia- 
loghi delle nuove scienze ; IX. Galileo e Bacone ; X. Galileo e Car- 
tesio ; XI. Metodo comprensivo ; XII. I discepoli di Galileo ; XIII. 
Conclusione. 

Il titolo dei capitoli fa subito argomentare, che questo discorso 
suf Metodo Galileiano non vada errando nel vuoto di infruttuose de- 
clamazioni ; ma dall'esame delle opere di Galileo e dal confronto di 
queste con quelle d'altri, veri o pretesi , rìnnuovatori della filosofia 
e del metodo, desuma la essenza ed il pregio del pensiero galileiano. 
Né la lettura del lavoro tradisce poi queste promesse ; ond* è che 
questo del Dott. Rossi ci pare libro commendabilissimo a chiunque 
voglia del metodo di Galileo farsi un concetto adeguato , e desideri 
una scorta fidata per leggere con frutto le opere dell' insigne mae- 
stro. G. F. 

Alessandra Macinghi negli Strozzi. Lettere di una gentil- 
donna fiorentina del secolo XV ai figliuoli esuli , pubblicate 
da Cesare Guasti. In 16mo di xliv-612. In Firenze, G. C. 
Sansoni editore 1877. 

Leggendo nel dotto ed elegante Proemio al libro che annunziamo, 
che il sig. Guasti aveva pensato « di premettere alle Lettere un discorso 
non breve, sulla vita familiare in Firenze, dalia giovinetta che inspirò 
l'austera anima di Dante alla moglie che il Machiavelli dipinse nel suo 
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Belfogor ; cercando qual fosse la donna che allattò le generazioni forti 
del ci?ile medioevo, e quelle che edacò i primi corti <?iani Medicei *» 
verrà a molti il desiderio che il pensiero si converta in proposito ; 
cbò bene si conosce, e il presente volarne lo mostra un*altra volta, 
come il signor Guasti sa valersi dei documenti, e come le ispirazioni 
e gli affetti abbian da lui significazione che s' imprime negli animi. 
Frattanto 'colle lettere dell'Alessandra Strozzi ha dato uno di quei 
libri ne* quali trovan pascolo lettori di ogni specie. Le lettere della 
gentildonna fiorentina sono lettura piacevole e educativa per tutti : 
sono ritratti di un*anima nobilissima , d'una madre che sente la di- 
gnità dell'ufficio suo e guida i figliuoli coU'autorità deiramore e del 
senno : i filologi vi trovano la lingua viva del Quattrocento che pare, 
meno pochissimi modi , dei giorni nostri : lo storico in quelle e nelle 
copiose illustrazioni documenti per intendere e rappresentarsi i sen- 
timenti , i costumi, il modo di vivere dei Fiorentini nel tempo in cui 
nella Repubblica si preparava e si effettuava la trasformazione onde 
salirono in potenza i Medici. Dai conti di Marco Parenti che fanno 
vedere come si vestiva una donna di famiglia ricca quando andava 
a marito, e come l'addobbo della camera nuziale era tale che l'arte 
invigorisse la bontà degli affetti , alle lettere dello stesso Parenti , 
alle notizie svariate sulle persone e sui pubblici avvenimenti , ogni 
cosa concorre a farne uno dei più importanti libri di storia. E de- 
sideriamo che altri ne rilevi il pregio meglio che non può farsi in un 
semplice annunzio. 

Qnincti Sectani Dialogas contra criticas Philodemi Animadversio- 
nes in eiusdem Sectani satyras decem. Prìmum editus in nuptiis 
nohilis viri FaÒii Sergardi Biringuccii cura eximia puella MaV" 
garita e darò Bracciorum genere. Senis , typis Ancorae , 1877. 

D*un Monsignore senese, che, quasi dugento anni fa, con sa- 
tire sue levò di sé gran romore per la persona messa in gogna e 
più , forse, per la splendida latinità onde eran vestite , pochi si cu- 
reranno oggimai; ma que' pochi vedranno volentieri, speriamo, ora 
primieramente a luce uno scritto di lui che a quelle si riferisce, e 
così ne sentiranno con piacere ricordare il nome. 

Le dotte ed eleganti conversazioni cardinalizie a Roma ebbero, 
sul cadere del secolo XVII , di che pascersi in alcune satire latine 
nelle quali un tal Quinto Sottane faceva , con motti giovenaleschi , 
strazio d'unBione, Giano, Calabro, Filodemo; e che cercate avi- 
damente e lette , pel favore che trova sempre la maldicenza accom- 
pagnata dalla festività dello stile dall'atticismo dell 'elocuzione, cre- 
sciute fino a quattordici , furono , alcuni anni dopo , nel 1696 , la 
prima volta raccolte e pubblicate. Ma già molto innanzi erasi cono- 
sciuto che il Bione , il Giano , il Calabro , il Filodemo , in quei versi 
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lacerato era sempre una sola e medesima persona , Giovati Vincenzo 
Gravina di Reggiano in Calabria*, e s*era scoperto che sotto il no- 
me di Quinto Settano celavasi , latinizzandosi , monsignor Lodovico 
Sergardi di Siena , un degli adepti alla briosa corte e an pò* seco- 
laresca ond*erasi fatto corona il giovane cardinale Ottoboni nipote 
di papa Alessandro Vili. 

In Arcadia (allora in sul primo fiorire) , palestra comime alle 
esercitazioni poetiche , s'erano già incontrati; ed ivi alcune osser- 
vazioni o troppo severe od ingiuste del Gravina , gli procurarono 
una tempesta di pugni dal Sergardi , e forse furon non ultima ca- 
gione delle Satire. Se il calabrese non sarà stato interamente farina 
netta, il correttore senese pur troppo aveva le sue taccherelle an- 
che lui : a noi poi lontani , grazie a Dio , dalle misere guerricciole 
dalle meschine ambizioncelle del vivere cortigianesco che sempre 
allora durava , sinceramente e profondamente rincresce i nobili e 
civili intendimenti della satira , de' quali ofifre qua e là qualche sag- 
gio , fossero quasi sempre dal Settano avviliti a sfogo di livor per- 
sonale , movendosi a sferzare per le solite invidiuzze letterarie , e 
peggio ancora , si disse , per altre che bello è tacere. Di che i po- 
steri chiamandolo ora in colpa, a lui, passato senza efficacia e 
senza merito per la nazione , fanno pagare la pena coiroblio nel 
quale han quasi lasciato cadere i suoi versi , da ciò nato , ci giova 
sperare, più che dalla lingua de' dotti che piacquegli adoprare *, e 
le satire sue oggi s' hanno in pregio solo per la forma , perchè (sono 
parole d'un apologista del Gravina) « senza scimmieggiare i grandi 
satirici ì&tmì , ne imitava i modi e li adattava a significare cose 
moderne con originalità e garbo tali da non ofi'ttndere la purità del 
latino dettato » (1). 

Alle virulente contumelie del Settano stette in silenzio o replicò 
il Gravina ? S'era preparato u con alcune orazioni da lui chiamate 
Verrine , come quelle di Cicerone contro Verre , e con alcuni fieris- 
simi giambi » (2) : ma poi , preso miglior consiglio , non pubblicò 
né le une né gli altri. £ ben fece se tacque \ perché agevol cosa 
non era col Sergardi competere di lingua lunga , e perchè dalle ri- 
sposte egli avrebbe tratto argomento , più che non facesse dal si- 
lenzio , a continuare quella satira , tale che gli onesti e i prudenti 
disprezzarono in ogni tempo , sicuri , non che di non averne vergo- 
gna , neppur d'esserne tocchi. Solamente un amico del Gravina, e 
non conosciamo se all' insaputa di lui , lo spagnuolo Emanuele Mar- 
tini , dotto in greco e in latino , prese in esame i versi del Settano 
in ciò che n'è il solo vero pregio, la proprietà, l'eleganza, la pu- 

(1) Emiliani Giudici , Discorso proemiale alle Prose del Gravina 
(Firenze, 1857), pag. 25. 

(2) Emiliani Qiudici, ivi, pag. 28. 
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rità , e le Animadversionea che egli messe fuori (1) sotto il nome 
del Gravina {Philodemi)^ dettero origine, in risposta, al Dialogo 
del Sergardi, ora pubblicato : pel quale, se la mancanza deiralletta- 
mentodel verso, se l'intendimento di polemica che lo fece dettare, 
tolgono il desiderio di leggerlo, non scema per questo l'importanza 
sua, come di un commento fatto ad alcuni passi delle satire dall'auto- 
re stesso, come saggio e prova dell'erudizione e della critica di lui. 
Sopra un codicetto in 16mo , di caratteri difficili , minutissimi , 
e forse autografi , contenente dieci satire sole (quelle cui si riferi- 
scono le Animadversionea del Martini) ed avente in fine il Dialogo 
di risposta del Settano , è stata condotta la pubblicazione da noi 
annunziata : la quale sarebbe stato bene che alla molta eleganza 
tipografica avesse unita maggiore correttezza (vedi p. es. a pag. 28 

come sono stampati i notissimi versi d'Orazio « Ne si Grex 

avium »). Il codicetto fu certamente preparato dall'autore 

stesso per fare una edizione, che poi non ebbe più effetto, nel 1693, 
tre anni prima che le satire del Sergardi fossero stampate la prima 
volta, quand'eran dieci soltanto, quando comparve lo scritto del 
Martini sopra esse : come n'abbiamo prova nel titolo d'esso codicetto, 
dicente : « Sedani Satyrae Decem in Philodemum nunc primum edi- 
tae anno MDCLXXXXIII ». E noi siam lieti che il sig. Assunto 
Bartalini, conservatore della Comunale di Siena, attendendo, com'ei 
fa , con intelligente cura a libri e manoscritti, abbia ritrovato que- 
sto codicetto ', e a lui dobbiamo saper grado se invece di trarne 
profitto a sé solo, vendendolo a qualche raccoglitore di simili ra- 
rità, abbia voluto serbarlo alla patria e onorarne le nozze d'un Ser- 
gardi della famiglia medesima di monsignor Lodovico. Ora noi 
speriamo e l'esortiamo che compia l'opera sua depositando il co- 
dicetto alla nostra Comunale, della quale egli è, per molti rispetti, 
benemerito. Curzio Mazzi. 

Braccio a Roma , Lettere di Braccio e del card. Isol ani , raccolte 
e pubblicate da Luigi Fumi nelle nobilissime nozze di Mar- 
gherita Bracci di Orvieto con Fabio Sergardi Beringucci di Sie- 
na. - In 16mo di pag. 39 ; Ed. in soli C esemplari in Siena per 
i tipi di Luigi Lazzeri , 1877. 

La prima lettera, ricavata dall'Archivio del Comune d' Orvieto, 
è in data del 16 giugno 1417 : Braccio scrive ai Conservatori del 
Comune d'Orvieto che è entrato in Roma chiamatovi dal Legato 
e dai rettori della città per metter fine alle discorde che la lace- 
ravano. Colla seconda del 1.^ luglio , il cardinale Isolani dà infor- 
mazione a Niccolò da Uzano del fatto medesimo , ma in modo as- 

(1) Ved. Fàbroni , Vitae italorum etc.f X , 97; Elogi di uomini il- 
lustri ec, II , 78. 
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sai diverso , perchè Braccio avvicinatosi a Roma trattò di averne il 
governo , protestando che rimarrebbe fedele alla chiesa \ che il po- 
polo se ne mostrava irritato e non voleva nessun accordo ; ma final- 
mente, poiché mancava il pane. Braccio fu lasciato entrare, ed 
entrò introdotto dal cardinale di Sant'Angelo e da Iacopo Colonna : 
non crede ci possa rimanere a lungo. Questa è tolta dall* Archivio 
di Firenze. Il 29 agosto, Braccio scrive al Comune d* Orvieto (dal 
cui Archivio la terza lettera è presa) che avendo scoperto molti trat- 
tati e non volendo metter le mani nel sangue , aveva creduto mi- 
glior partito ritirarsi : ma si capisce che egli non posava il piede 
in terreno stabile , perchè aveva contro di sé il popolo minuto , ed 
era minacciato da Sforza avvicinatosi cinque miglia a Roma. La 
quarta ed ultima lettera , del 5 settembre , e conservata nell* Archi- 
vio di Siena, è indirizzata dal Legato di Roma ai Priori e Capitano 
del popolo di Siena, e dà notizia di maneggi del cardinale Sant'An- 
gelo con Piero di Luna , mentre a Costanza era radunato il Con- 
cilio , maneggi ne 'quali aveva mano anche Braccio. Sono docamenti 
che insieme colle illustrazioni dell'editore sig. Fumi appoggiate a 
documenti non conosciuti, aggiungono nuove notizie a quelle dei 
biografi del celebre capitano Perugino, e spiegano i fatti raccon- 
tati nelle storie del tempo. 

Una pagina da aggiungersi alla Genealogia Pico. - Il Capitano 
Giovanni di Niccolò Pico della Mirandola. Memoria del sacer- 
dote Felice Ceretti. - Rocca S. Casciano , Stab. tipogr. di 
Federigo Cappelli , 1877. 

Forse l'esser questo Giovanni Pico figlio di Niccolò di altro 
Giovanni, ha potuto dare origine all'equivoco, per cui la vita del 
(riovanni nostro è stata trascurata dai biografi , i quali non ebbero 
tutto l'agio che si ebbe il n. A. di frugare negli Archivi di Man- 
tova. Giacché appunto Giovanni Pico dopo aver preso parte nella 
sua gioventù alle fiere lotte della sua famiglia , e alle* guerre trai 
Visconti e gli Estensi , nel tempo di una di quelle brevi paci che 
facilmente intervenivano , recatosi a Mantova , il pubblico suffragio 
ve lo eleggeva Potestà nell'anno 1360. Il Pico dovette corrispondere 
assai bene alla aspettativa in lui riposta , poiché , scorsi i sei me« 
si , nei quali doveva solamente rimanere in quell'uflSzio , la volontà 
del popolo ve lo confermava più volte , sino al 1362 , succedendogli 
Marsilio di Cavalcabò marchese di Viadana. 

Fu allora che Giovanni si acconciò ai servigi di Bernabò Vi- 
sconti per combattere la Lega che gli Estensi , capitanati da Nic- 
colò II di quella famiglia , aveano stipulata coi Carraresi , coi Gon- 
zaga e col cardinale Albornoz \ né fu sgomentato dalla scomunica 
che contro Bernabò ed i suoi aderenti fulminava Urbano V. Le sorti 
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però della gaerra non Tolsero favorevoli alle schiere del Visconti , 
che furono rotte, e Giovanni Pico fu nel numero dei prigionieri , 
né riebbe la libertà che alla pace del 1364. Creato in appresso dal 
Visconti Capitano di Parma, ivi moriva nel 79, lasciando due figli, 
dei quali non si conosce il nome della madre , perchè mancano i 
pubblici atti di quel tempo. V. G. 

I Conti Rosselli della Mirandola. - Memoria del sac. Fblicb Ce- 
retti. - Pisa, 1877. Estratta dal Giornale Araldico -Genealo- 
gico; anno IV, num. 12. 

Sono notizie di una famiglia, discesa da Sigismondo Rosselli , 
il quale, sulla metà del secolo XVI, da Mantova sua patria si tra- 
piantò alla Mirandola , acconciandosi ai servigi del conte Lodovi- 
co II che ne era Signore, e che lo creò suo Segretario di Stato. La 
numerosa di lui discendenza vien tracciata in un albero genealogico 
che giunge al conte Cammillo attuai rappresentante di quella nobile 
Casata; ed il nostro A. nella sua memoria dà un cenno di quelli 
che ne sorsero più degni di nota speciale. V. G. 

Recenti pubblicazioni di cui $i parlerà ne'prossimi fascicoli. 

Carteggio di Maria Carolina regina delle Due Sicilie con lady 
£mma Hamilton. Documenti inediti con un Sommario storico della 
reazione borbonica del 1799 ricavato dai documenti e corredato 
di note ed allegazioni per Raffaele Palumbo. - In 16mo di 
pag. XII-234', Napoli, stab. tipogr. di Nicola lovene , 1877. 

Storia della Poesia popolare italiana di Ermolao Rubieri. - Voi. 
unico , in 16mo di pag. VIIl-686 ; Firenze , Gaspero Barbe- 
ra, editore, 1877. 

Memorie storiche di S. Miniato al Tedesco con documenti inediti 
e le notizie degl' illustri Samminìatesi di Giuseppe Rondoni. - 
In 8vo di pag. XII- 392; Samminiato , Massimo Ristori, 1877. 

n Borchiello, Saggio di studi sulla sua vita e sulla sua poesia, di 
Curzio Mazzi. - In 8vo di pag. 150. £str. dal Propugnatore, 
Voi. IX -, Bologna , tip. Fava e Garagnani , 1876. 

Bdhmen and seine Nachbarlànder nnter Georg von Podiebrad 
1458-1461 and des hònigs bewerbang am die deatsche krone. 
Ein beitrag zur Geschicbte der versuche einer Reichsreform 
im XV jabrhunderte. Zum theile nacb ungedruckten quellen tou 
Dr. Adolf Bachmann. - In 8vo di pag. XlI-309 ^ Prag, 1878. 

Leo von Vercelli - Inagural-dissertation zur erlangung der philo- 
sophischen dottorwiirde bei der Georg- Augusts-Universitàt zu 
Gòttingen von Samuel Lowenfeld aus Posen. In 8vo di pa- 
gine 84 ; Posen , 1877. 



Pubblicazioni J^eriodiche 



L'Archivio Veneto (Tomo XIII^ Parte II) apre le sae pabblicazioni 
con una memoria interessantissima del sig. QuaLlELMO Bekcuet 
sulle antiche ambasciate Giapponesi in Italia, Occasione a questo 
scritto fu, come dice l'A. , il passaggio in Venezia nel maggio del 1873 
della grande ambasciata giapponese inviata presso i governi d'Ame- 
rica e di Europa da S. M. il Mikado Mutsu-hito (1). Due farono le 
ambasciate cbe dal lontano Giappone vennero in Italia, Tana nel 1585 
inviata da tre principi del Sud, l'altra nel 1616 da un principe del 
Nord. I Gesuiti, che già in quel tempo avevano bastantemente (sstesa 
la loro influenza nel Giappone, furono i promotori della prima am- 
basciata. Fu infatti il padre Alessandro Valignano Visitatore della 
Compagnia di Gesù , che ottenne dai principi di Bungo e di Arima 
e dal signore di Omura una speciale ambasceria alla corte di Boma 
ed a quelle di altri stati europei, non solo per affermare la supre- 
mazia spirituale del Pontefice in tutto Torbe cattolico , ma ezian- 
dio per procurare relazioni dirette , commerciali e politiche fra 
il Giappone e l'Europa. 11 personaggio principale fu Ho don Mar- 
cio d'anni 16, cugino del daimio di liiuuga e parente del daimio di 
Bungo don Francesco, che lo inviò quale suo ambasciatore. Insieme 
a Uo fecero vela per l'Europa ^aocazu don Michele, figlio del daimio 
di Jliurga, Hara don Martino e ^aca?ira don Giuliano. L 'A. di que- 
sta memoria ci descrive il viaggio di questa ambasciata da Nagasaki 
sino a Livorno, dove gli ambasciatori arrivarono attraverso a mille pe- 
ripezie tre anni e dieci giorni dopo la partenza da quel primo porto*, 
e poi con l'aiuto di documenti (2) sinora inediti , ce li conduce per 
le varie corti d' Italia. Il granduca di Toscana, allora Francesco dei 
Medici, fa loro accoglienze oneste e liete, a Firenze gli ritiene presso 
di se per cinque giorni nel palazzo Pitti , ed i buoni fiorentini ri- 
cevono una forte impressione dalla figura di questi loro estranei ospi- 
ti , se si deve credere ad un brano della cronaca del Settimanni, che 
l'autore della memoria pubblica e che io pongo qui in nota (3). H 

(1) L^ambasciata in discorso , che passò anche da Firenze , era com- 
posta degli uomini più eminenti delf impero del Giappone; infatti vi era 
il ministro e membro del Consiglio supremo del Mikado Jwakura , ed i 
ministri Kido, Jto e Yamagutci con un numeroso personale di segreta- 
ri, ufficiali ed interpetri. 

(2) Questi documenti, non pubblicati nel fascicolo delPArchivio vene- 
to , che ora esaminiamo, son promessi per il prossimo numero. 

(3) « Tutti quattro sono senza barba , ed il maggiore potrà avere al 
più 18 anni in circa , di non troppo grande statura , ma a proporzione , 
e , secondo gli anni , di ragionevole altezza. La loro fìEiccia è stiacciata et 
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loro ingresso a Roma, sedendo in quel tempo sulla cattedra di S. Pie- 
tro papa Gregorio XIII , ebbe luogo nella forma più splendida , 
che allora usavasi quando vi arrivavano 1 maggiori principi della 
cristianità. Da Roma l'ambasciata giapponese si recò a visitare il 
Santuario d'Assisi e quello di Loreto, poi per Urbino , Ancona, Bo- 
logna, passò per Ferrara dove fu trattata sontuosamente da quel 
duca , quindi scese sino a Cbioggia e qui venne alcune miglia fuori 
della città incontrata in nome della Repubblica di Venezia. Quivi 
le feste furono onorevolissime , fu dato agli ambasciatori un appar- 
tamento a spese della Repubblica , con gran pompa furono ricevuti 
nel palazzo ducale dal veccbio doge Niccolò Da Ponte , circondato 
dai capi del Consiglio dei Dieci , dai Savi e dalle prime cariche 
dello Stato. Per Genova poi e Lisbona l'Ambasceria intraprese il 
viaggio di ritorno , che fu disastroso non meno che il primo , impe- 
rocché partita da Lisbona il 15 aprile del 1586 , non arrivò a Na- 
gasaki che il 21 luglio 1590. La seconda ambasciata, promossa dal 
padre Luigi Sotelo dell'Ordine dei Francescani, fu mandata dal 
più potente dei principi del Nord , il daimio di Oshin , Date Ma- 
samnne nel principio del secolo XVII. Benché promossa da un uomo 
di Chiesa , questa Ambasciata aveva uno scopo più commerciale che 
religioso in quanto che il padre Sotelo si proponeva di stabilire 
rapporti commerciali fra il Giappone ed il Messico , e di prendere 
notizie in Italia e nella Spagna sulla possibilità di spìngere quei 
rapporti fino in Europa per la via appunto di America. Rappresene 
tante del principe di Oshin fu un distinto giovane giapponese, Ua- 
sekura Rokuyeman convertitosi poi nella Spagna al cristianesimo. 
Questa seconda ambasceria ebbe solenni onori in Italia come la pri- 
ma \ ad Hasekura in Roma fu conferito il titolo di patrizio romano, 
ed il diploma relativo fu di recente ritrovato nel Giappone e depo> 
sitato negli Archivi imperiali di lokio. Però ritornati al Giappone 
gli ambasciatori , essendo quel paese in piena persecuzione contro 
i cristiani, non ottennero io scopo della loro missione perché Hase- 
kura fu costretto ad abiurare la fede cristiana , ed il padre Sotelo 
dopo non essere riuscito a farsi riconoscere Legato pontificio nel 
Giappone , autorità conferitagli da papa Paolo V, per intrighi dei 
Gesuiti, tradito da un capitano di nave, fu consegnato alle autorità 
giapponesi insieme al padre Lodovico Ruba che gli era stato com- 
pagno nell'Ambasciata e furono ambedue condannati a morte ed arsi 
vivi in Omura il 25 agosto 1624. 

Il signor G. di Sàrdagnà, pubblica una Nota appartenente allo 
studio sui signori di Reifenberg, sopra Colenzio di Laymbach, 

similmente il naso , la testa piccola , et la loro carnagione pallida et 
smorticcia , et l'apparenza mostra piuttosto semplicità , bontà e beni- 
gnità, che altrimenti. 
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Segue dipoi la tradazione fatta dai dott. P. Pinton della Sto- 
ria di Venezia dalla sua fondazione sino all'anno 1084, di Augusto 
Fr. Gfboreb. Abbiamo con questo fascicolo altri sette capitoli in- 
teressantissimi per la luce , che spandono su alcuni fatti della sto- 
ria di Venezia , i quali per ancora non erano chiariti bene. Altri , 
più competente di me , esaminerà questo lavoro del Gfrorer, quando 
tutto sarà pubblicato ; io mi contenterò di scorrere brevemente 
la materia contenuta nei singoli capitoli. Il primo messo fuori in 
questo fascicolo, e che è il decimo rispetto al lavoro, tratta di Carlo 
Magno e Venezia. Ohtlerio è il doge che si trova alle prese con 
Carlo y il qual doge dopo una serie di avvenimenti è costretto a ce- 
dere il dogato ad Agnello della casa dei Partecipazi nativo di Era- 
clea. Pipino figlio di Carlo Magno fa una spedizione contro Vene- 
zia I Carlo Magno concede ai Veneziani molti privilegi compresi nel 
trattato di Acquisgrana , libertà di commercio su tutti i punti del- 
l' imporo occidentale , privilegio di fondare dappertutto delle fatto- 
rie, d'acquidtare immobili e d'essere protetti nei possedimenti già 
acquistati (Xi). Nel capitolo seguente (XII) l'A. dimostra T impor- 
tanza che ebbe la pace di Acquisgrana per l' impero franco e per 
Venezia, poiché tanto l'uno che Taltra si liberarono da qualsiasi 
supremazia dell' impeto bizantino , e questa di più potò attuare una 
grande riforma , che gli imperatori d' Oriente non avrebbero mai 
permessa negli Stati loro soggetti immediatamente , la separazione 
cioè del potere giudiziario dall'esecutivo (1). Parlato quindi di An- 
gelo Partecipazio e dei suoi figli (cap. XIII) sulla scorta dei due 
cronisti Giovanni e Dandolo, stabilito come fosse costume del doge 
di Venezia di mandare come ostaggio qualcuno della famiglia du- 
cale sino all'anno 810 a Costantinopoli, discorso della fondazione 
del monastero di S. Zaccaria e del patriarca Fortunato di Grado \ 
l'A. nel capitolo XIV viene a parlare dei nuovi maneggi dei Fran- 
chi contro r indipendenza di Venezia e delle reliquie di San Marco 
portate da Alessandria d' Kgitto neir828 nel secondo anno del go- 
verno del doge Giustiniano. Come potessero i Veneziani avere il 
corpo del santo Apostolo, il Gfròrer lo stabilisce , levando le noti- 
zie , che qui brevemente riassumo , dal cronista Dandolo. Il Califfo 
dei Saraceni avendo ordinato la costruzione di un grandioso palazzo 

(1) Cito le parole dell'Autore. « Dandolo continua: 1 Veneti , dopo 
avere eletto a doge Angelo Partecipazio , gli posero a lato due tribuni , 
da rinnovarsi ogni anno ; uno per la giurisdizione civile , Taltro per U 
penale » K sorprendente I I commercianti veneti conoscevano già nel 
secolo nono quanto consiglia il Montesquieu nel suo Spirito tlelte leggio 
ed era certamente ben noto anche agli uomini di Stato degli antichi 
romani e greci ; la separazione del potere o;iudìziario dalTesecutivo, for- 
ma uno dei più forti ripari contro la tendenza al dispotismo. 
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in Alessandria , e mancando il materiale necessario alla fabbrica , 
comandò che si levassero e spedissero le colonne di marmo delle 
chiese cristiane di Egitto. Allora si trovavano in Alessandria due 
commercianti veneziani i Tribuni Baono di Malamocco e Kustico di 
Torceilo , 1 quali proposero ai sacerdoti che custodivano il corpo di 
San Marco di consegnarlo loro , che lo avrebbero onorato in patria 
di sontuoso tempio, e cosi lo avrebbero salvato dalle profanazioni 
dei Saraceni. 1 sacerdoti a malincuore accondiscesero , ed i Vene- 
ziani poste le sante reliquie in una cassa nella parte superiore 
delia quale aveano collocati prosciutti e carne di majale affumicata 
poterono portare felicemente il tesoroaVenezia.il bizantinismo, col 
qual nome TA. accenna a quella condotta politica della sovranità 
temporale , che abusa della religione e delle istituzioni ecclesiasti- 
che a scopi profani, nell'anno 819 (cap. XV) aveva già fatto pro- 
gressi meravigliosi sotto ai due primi dogi di casa Partecipazio ', ed 
intanto l'autorità papale si interponeva nelle cose di Venezia, es- 
sendo papa Gregorio IV, specialmente nella traslazione della chiesa 
patriarcale da Grado a Venezia. Gli Slavi della Narenta intanto da- 
vano parecchie noje alla Repubblica, ma Gioi^anni Participazio li 
costringeva alla pace , ma poi i Narentani , traendo partito dai di- 
sordini che erano in Venezia la rompevano ; ed il doge Giovanni 
rimasto preso da una congiura orditagli contro da famiglia dei Ma- 
stalici , fu confinato nel monastero di Grado, dove mori nell' 836. A 
lui success? il doge Pietro Tradonico (cap. XVI) sotto il quale per 
le guerre avvenute contro i Saraceni ed i Croati si pensò bene di 
mettere insieme una flotta. Ma Tradonico regnò poco, che fu assas- 
sinato dai suoi stessi famigliari , che secondo TA. avrebbero formato 
una specie di guardia personale del doge. A lui successe Orso II 
dei Partecipazio. Da questo breve cenno dei sette capitoli pubbli- 
cati in questo fascicolo dell'Archivio Veneto si vedrà ben di leggeri 
r importanza del lavoro del Gfrorer : esso nel narrare i fatti della 
storia primitiva della repubblica veneta si fonda su documenti e su 
cronisti più antichi , Giovanni e Dandolo , discute i diversi aspetti 
che questi antichi scrittori ci presentano de' fatti di Venezia ed 
usando di una critica sana e ragionata, cerca di stabilire la verità 
in mezzo, spesse volte , alle più aperte contradizioni. 

Il sig. Vincenzo Pàdovan segue a darci la sua illustrazione della 
nummografia veneziana dalla caduta del governo aristocratico (1797) 
alla soppressione della Zecca veneta (1866). 

Il dott. Urbani dk Ghbltof pubblica un curiosissimo documento 

riguardante una leggenda veneziana di papa Alessandro III *, ed il 

sig. WiLLELMO Bkaghirolli pubblica Un carteggio d'Isabella d'Este 

Gonzaga sopra un quadro « lungo braccia tre circa , di Giovanni 

Arch.) 3.» Serie , Tom. XXVI. 23 
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Bellini j con una B. V. il Putto, S. Giovanni Battista , S. Giovanni 
Evangelista, S. Girolamo e S. Caterina sniraase ». 

Nella parte di questo fascicolo consacrata agli aneddoti storici 
e letterari il sig. Fcjlin pubblica un documento riguardante 1* im- 
mortale autore della Nouvelle HeloUse Gian Giacomo BouasBAU , 
cbe fu per qualche tempo segretario dell'ambasciatore de Montaigne 
a Venezia. Un abbondante rassegna bibliografica, dove ai rende 
conto dei lavori storici più recenti , termina il fascicolo. 

L'Archivio Storico Lombardo (Anno V. fascicolo )II) contiene 

il principio di una memoria , che promette molto bene , dei signor 
G. De Castro, sulla Storia deità •poesia popolare milanese. L*A. 
in questo suo lavoro studia le manifestazioni poetiche del popolo 
lombardo, specialmente in relazione ad argomenti storici, trala- 
sciando quell'altra poesia inspirata da quel sentimento vivo, peren- 
ne, antico quanto il mondo che dicesi amore, E l'importanza del 
lavoro del signor De Castro apparirà di leggeri se si consideri, che 
ai nostri giorni siffatti studii hanno subito una vera e propria rÌTO- 
luzione \ l'erudito va in traccia delle più rozze manifestazioni dello 
spirito umano , studia le antiche epopee , e le trova non parto di un 
solo ingegno , ma lavoro di più, impersonale, nazionale, eome l'epo- 
pea conosciuta volgarmente col nome di Omero , i canti scandinavi 
ed i Niebelungen , e su questi canti sparpagliati ricostruisce la sto- 
ria dell' uman genere. I canti lombardi , infatti, ricordano le inva- 
sioni barbariche, Alarico e Radagasìo , AìWì^i flagellum Dei^ Odoa- 
cre e Teodorico \ la fantasia popolare forma un canto snlla orribile 
tragedia di corte che tolse di vita Alboino *, ed intanto comincia ad 
andare tra il popolo la storia di Bertoldo e di Bertoldino, cbe poi 
più tardi il bolognese Della Croce trascrisse a suo modo e divulgò 
nelle città e nelle campagne. In questo frattempo i trovatori dalla 
Provenza coi loro canti , il più delle volte erotici , ma qualche 
volta di soggetto storico , tenevano desta nel popolo lombardo que- 
sta tendenza *, ed a questi canti si mescolavano quelli di Cbies»i pre- 
sentando una confusione di sacro e di profano che è ana meravi- 
glia. Certamente da questa poesia popolare spesse volte la storia 
era falsata *, cosi si componeva la leggenda di Autari e Teodolinda , 
si disse che Carlo Magno riedificò Firenze , Orlando andò a fa- 
tarsi nella buca di Fiesole ec. *, ma per questo non meno bello è 
1' ufficio del critico nello studio di questo genere di poesia , perchè 
esso deve sapere sceverare il vero dal falso , coea che per lo più , 
meno in alcuni luoghi , come quando dà come autentica la cronica 
del Malaspini , ha saputo fare il sig. De Castro *, ma di questo la- 
voro importantissimo e scritto anche in una lingua beiliasima po- 
tremo parlare meglio, quando tutto ci starà dinanzi agli oechL 
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Il 8Ìg. G. PouRO Lambertenqhi pubblica nna lettera di Ga- 
brio Serbelloni , cugino di Gian Gastone dei Medici , dove I* illustre 
capitano racconta l'assedio e la difesa della Goletta : ed il signor 
A. Portigli in un lungo artìcolo parla dei Monumenti a Virgilio 
in Mantova. Seguono quindi due documenti relativi uno ad un Se- 
taiuolo milanese del XVI secolo e Taltro alla incoronatìone di Ma- 
ria dei Medici, ed alVuccisione di Enrico IV. £ quindi abbiamo la 
fine dello stupendo lavoro del Ghiron su Facino Cane. La vita di 
queat' illustre capitano , che occupò tanta parte nella storia del du- 
cato di Milano sotto gli ultimi Visconti è narrata in un modo ac- 
curatissimo e con sano discernimento storico , fondandosi TA. su do- 
cumenti per la massima parte inediti e che sono pubblicati in ap- 
pendice a questa memoria. £ noi con diletto seguiamo la narrazione 
del Ghiron, che ci narra come Facino Cane dal nulla, cosa comu- 
DÌasima nei capitani di ventura del tempo, divenisse principe di Pa- 
via , Alessandria , Novara , Tortona , Como , Varese, Cassano , Ab- 
biategrasso , occupasse tutto il Levese nel ducato di Milano , Bo- 
manengo, Monte di Brianza, Valsassina, Centurie, Rosate e tutte le 
terre del Lago Maggiore sino a Vigogna. Nò dimentica di far men- 
zione dell' infelice Beatrice dei Lascarisdei conti di Tenda che pagò 
colla morte la soverchia ambizione di essere voluta diventare , ve- 
dova di Facino Cane (1) , moglie di Filippo Maria Visconti. 

Il sig. G. MoNGBRi parla di frate Ambrogino dei Formoli e delle 
sue vetriere a Sonoino \ ed il sig. M. Caffi delle tarsie e degli 
intagli in legno nel coro della cattedrale di Ferrara. Quindi un 
documento sul Sacho de Roma dettato da Arrivahene Gavardo bre- 
sciano contiene nuovi ragguagli sulla terribile invasione dei soldati 
del Borbone nel 1527. 

Tre necrologie , tra le quali una affettuosissima del sig. Ro- 
tondi in memoria del nostro conte Passerini ; un ricordo sulle porte 
di Pavia restituite dai Ravennati ai Pavesi ed una bibliografia com- 
piono le pubblicazioni di questo fascicolo dell'Archivio lombardo. 

Nella RiTista Universale (settembre 1877) il sig. Attilio Carli 
prosegue il suo lavoro sopra Vespasiano Gonzaga , del quale diffi- 

(1) Il signor Ghiron dicendo che non si sa Panno preciso in cui Bea- 
trice sposò Facino Cane , afferma non essere vero che quel capitano di 
ventura costringesse la fkmiglia di lui a dargliela in moglie. Con buona 
pace dell* illustre autore dalla monografia , io credo tutto il contrario ; 
i capitani di ventura e Facino Cane in particolare , e lo dimostra il Ghi- 
ron nel suo lavoro , erano gente violentissima , senza alcuna fede e senza 
alcun rispetto: qual meraviglia dunque che nella guerra di Mondovi 
quando Facino Cane si avvicinò a Tenda , volendosi nobilitare con illu- 
stre parentado , imponeste con la violenza ai siijnori di Tenda ohe gli 
dessero Beatrice in sposa f 
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cilmente si può fare un riassunto, poiché la Direzione del perio- 
dico non inserisce che poche pagine (il cap. XV) nocendo a parer 
mio all'intelligenza di tutto 1* insieme della narrazione. 

C. D. T. B. 

ArchlTio Storico per le Provincie Napoletane, pubblicato a cara 
della Società di Storia Patria. - Ann. II , fase. 3. 

I. Relazione della custodia di Palliano , scritta da QiovANNr 
Bebardino Carbone (1557-1559) , pubblicata per cura del. signor 
SoiP. VoLPiCELLA. - Mentre tutti quelli che hanno narrato della guer- 
ra che papa Paolo IV ebbe cogli Spagnoli, convengono che princlpal 
cagione di quella fu il castello di Palliano , tolto dal pontefice ai 
Colonnesi , e conceduto al proprio nipote Giovanni Carafia conte di 
Montorio , ed accennano che alla pace avvenuta nel settembre 1557 
non potendosi accordare sul possedimento di quel castello vi fu in- 
trodotto come confidente, o fiduciario custode , per ambe 1 e parti , 
Giovanni Berardino Carbone signor di Padulo , figlio della sorella 
del papa, Diana Caraffa , ninno però si ferma a dare alcuna notizia 
del modo che tenne il Carbone nella custodia , e poi nella cessione 
di quel castello, che gli Spagnoli, contro la volontà del pontefice, 
volevano restituito a Marco Antonio Colonna. Soccorre oggi a questa 
mancanza la presente Relazione che conservasi ms. nella Biblioteca 
Nazionale di Napoli , e che il Carbone scrisse a dimostrazione della 
propria condotta in un ufficio tanto delicato nel quale potè dare 
splendido saggio di quella fede che era stata in lui riposta. Fan 
corredo a questa Relazione nura. 57 documenti dei quali l'ultimo è 
la Cedola ove il Carbone , trovandosi , secondo i patti già stipulati 
tra il papa e l'imperatore, sciolto da ogni sua obbligazione, dichiara 
di tenere il Castello di Palliano in nome di Sua Maestà, per disporre 
di esso, e consegnarlo secondo che gli verrà ordinato. Promettendo 
di non fare il contrario sotto pena di esser tenuto mal cavaliero, 

II. Breve Cronica dai 2 giugno 1543 al 2^ì maggio 1547 di Ge- 
ronimo DE Spbnis da Frattamaggiore , pubblicata dal signor B. 
Capasso. - Tratta dello cose di Napoli durante quel breve pe- 
riodo di tempo, dapprima con una certa larghezza, ma in seguito 
assai seccamente, e si arresta nel giorno in cui scoppiò il tumulto 
per la inquisizione, forse perchè essendo egli prete, temè dì toccare 
un tasto troppo delicato. Se si eccettua la infelice spedizione ten- 
tata a favore di Muley-Hassen bey di Tunisi , egli non narra che 
cose di poca importanza , cioè feste , giochi , disgrazie ec. Però le 
notizie che ci somministra riguardo alla vita ed ai costumi dei Na- 
poletani nel secolo XVI, sono curiose e notabili. Il Capasse fa 
precedere questa Cronica da alcune notizie molto erudite sull 'orìgine 
di Frattamaggiore, le quali non si leggono senza interesse. 
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III. De precedentia nohilium sediltum in onorUnu et dignttatibus oc- 
currentibusuniverattati Neapolùì, puhhlìcsLte^er curtL del Sig. G. db 
Blasiis. - Negli Archivi Municipali di Napoli si conseryano dieci vola- 
mi intitolati Praecedentiarum, che contengono carte relative al governo 
del Comane , e specialmente consulte e risoluzioni dei Parlamenti 
del Regno dal 1554 al 1642. La pubblicazione presente è tratta dal 
primo di quei volumi, e comprende i ricordi delle feste e delle so- 
lenni cerimonie celebrate in Napoli dal 1488 al 1556, compilati of- 
ficialmente dai Segretari del Comune per documentare la precedenza 
degli eletti dei seggi, e del Sindaco nelle pubbliche funzioni , per 
evitare le frequenti e rumorose contese che sorgevano tra i seggi dei 
nobili, che facevano (Sorpo distinto, ed i borghesi e popolani riuniti 
in una sola rappresentanza ; contese nelle quali si svolgeva e si 
esauriva la loro vita politica. Una dotta e diligente introduzione del 
De Blasiis chiarisce assai bene quale fosse la importanza che si 
dava a quelle dispute. 

IV. Varietà. - Il sig. C. Minieri Riccio prosegue la pubblica- 
zione delle Nozioni delle accademie istituite nelle provincie napoli- 
tane , e ci fornisce quelle relative alle Accademie istituite in Bari, 
Barletta , Belvedere marittimo , Benevento, Bì tonto e Brindisi. 

V. Il sig. A. Sogliano, trattando di Archeologia, tocca dei mo- 
numenti scoverti nelle provincie meridionali d* Italia durante Van- 
no 1876, pubblicando un riassunto delle notizie che la Direzione ge- 
nerale dei Musei e degli Scavi del Regno comunica mensilmente alla 
R. Accademia dei Lincei sugli scavi delle antichità. £ tra le cose 
nuovamente restituite alla luce, ve ne sono delle importanti. 

VI. Eassegna bibliogrfivca, - Il sig. G. Raccioppi ci dà una 
bene elaborata rivista delle seguenti opere relative tutte alla Badia 
di Cava, una delle grandi famiglie dell'ordine Benedettino, e della 
quale colle qui indicate pubblicazioni il prof. Guillaume fa conoscere 
la storia: 1. Essai historique sur Vahhaye de Cava d'après de docu- 
menti/ inedits, 2. Vita di S. Alferio scritta in latino nella prima metà 
del XII secolo da Ugone abate della Trinità di Venosa, voltata in 
italiano, e pubblicata la prima volta da un Ms, Cavense. 3. Un mo' 
naco ed un principe, ossia S. Leone di Lucca secondo abate cavense, 
pubblicato per la prima volta da un Ms. cavense. 4. L'ordine Clu- 
niaeense in Italia, ossia vita di S. Pietro Salernitano, istitutore della 
Congregazione cavense , pubblicato da un Ms. cavense. 5. Le navi 
Cavensi nel Mediterraneo, ovvero Vita di S. Costabile di Lucania , 
da un Ms. cavense. 

In fine il sig. G. Beltrani scrive alcune savie parole sopra Gli 
ambasciatori francesi a Roma nei secoli XVII e XVIII secondo me- 
morie romane contemporanee ; I. Francesco de Noail les, per Alessan- 
dro Ademollo ^ il quale con documenti sin qui ignoti , ha potuto 
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pro?are erroneo il racconto del Baldacchini e degli scrittori che lo 
hanno seguitato, che il Campanella fuggisse da Boma, aiutato dal 
conte di Noailles , perchè il popolo romano erasi sollevato contro dì 
lai. Era egli invece ricercato dagli Spagnoli che dominavano in Na- 
poli , ai quali contro il Campanella aveva o£ferto un pretesto Tac- 
cusa di complicità lanciata contro il povero frate dal P. Tommaso 
Pignattelli , rinchiuso nel Castelnuovo di Napoli , e condannato a 
morte. V. Q. 

Historische Zeitschrift, herauagegeben von Heinrich von Sybbl. 
Nuova Serie, Voi. II , fase. Il . 

1. Petrarca e Boccaccio, Studio di Emilio FiiIjeblbin. II. La for- 
mazione della Lega cattolica contro re Giorgio de Podiebrad (con- 
tinuazione) , di Enrico Markoraf. III. Materiali per la storia 
dell'anno 1815, di Mass. Lehmann. IV. Bullettino Bibliografico. 
V. Relazione dell'adunanza plenaria della direzione centrale dei 
Monumenta Germamae , tenuta nei giorni 9-11 aprile p. p. VI. 
Notizie intorno a nuove pubblicazioni per la Collana storica degli 
Stati d' Europa , diretta dall' Heeren, Ukert e Giesbbrbcht. 

Lo studio del Feuerlein sul Petrarca e sul Boccaccio ha carat- 
tere storico , inteso a chiarire alcuni punti della vita e della ope- 
rosità letteraria di questi due scrittori in relazione con tutti gli ele- 
menti della civiltà e della coltura dell'epoca. Fondamento però della 
ricerca sono le opere stesse , pel Petrarca le epistole segnatamente. 
L'A. si mostra bene informato delle cose nostre, quantunque ci 
sembri , che gli sia più familiare il Petrarca. Rispetto al quale 
troviamo che il signor Feuerlein ha esposto concetti e opinioni molto 
pregevoli , e nel loro complesso rispondenti al vero. Secondo V in- 
dirizzo , già da qualche tempo preso a seguire dai critici tedeschi, 
di repartire la storia letteraria in due grandi concetti , dei quali 
Ttmo svolge la vita esteriore, come essi la chiamano, degli scrìtto- 
ri , e Taltro studia il carattere morale, e quasi intimo di essi, TA. 
ferma tre punti nello studio della vita del Petrarca. Tratta il primo 
dell'amore e della Lirica ; nel secondo si discorre della conascensa 
e dello studio di sé stesso , che Petrarca cerca di ritrarre medi- 
tando sopra sé stesso. Nel terzo TA. tratta del problema, che 
attiene al modo di ordinare la vita , alla cui soluzione il Petrarca 
avrebbe mirato in alcune scritture , segnatamente in quella de re- 
mediis , e nell'altra de vita solitaria. Questi tre Capi riguardano più 
specialmente la vita interiore del Poeta, ma l'A. vi rannoda intomo 
anche le vicende della vita esteriore , studiando di stabilire Tunità 
morale , dove il poeta , l'amante , il filosofo , l'erudito s'accordino 
col l'uomo , e con tutti gli elementi morali , e eoli' indirizzo politico 
e speculativo dell'epoca. 
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L*analÌ8Ì che TA. viene facendo delle varie opere del Petrarca, 
e i giudizi , che egli vi reca intorno , segnatamente intomo al poema 
l' Africa f ci sono parsi originali, benché non sempre siano esenti 
da certe preconcezioni , più studiate e quasi artificiose, che vere. 
Ma e su questo punto , e sopra altri ancora, che attengono alla sto- 
ria di quell'epoca , che chiamano del Rinascimento ^ i critici tedeschi 
hanno fermato alcuni, come dire, assiomi, tutti particolari ali* in- 
dole e ali* indirizzo de* loro studi , dai quali , almeno per ora , è 
difficile poterli distogliere. 

Meno di£fuso e meno profondo ci pare lo studio sul Boccaccio , 
e , ciò che più ci spiace , l'A. mette fuori giudizi intorno al carat- 
tere morale del Certaldese , e intorno al carattere italiano in ge- 
nere , che non ci sono parsi corretti punto. Per luì , come già pel 
Wegele , che egli segue in questa parte , il Decameron è il ritratto 
genuino dell* indole nostra , e la misura della moralità degli avi 
nostri , all'epoca dello scrittore. Ne meno straóo è quello , che egli 
scrive sulle qualità dell* ingegno italiano , ne* riguardi della facoltà 
poetica (pag. 248). Egli ci crede disadatti addirittura a fondere in 
buono accordo il contenuto colla forma , donde egli trae la conse- 
guenza che noi , non potendo trattare con maestria e gentilezza il 
contenuto , lo isoliamo dalla forma , e lo annacquiamo quasi , stem- 
perandolo cosi in vuote astrazioni. 

Nel Bullettino bibliografico è annunciata la pubblicazione del 
secondo volume dell* importante lavoro del Lorenz (Ottocaro) « Fonti 
della storia germanica nel medio-evo , dalla metà del secolo XUI n . 

11 Bullettino contiene una notizia intorno ai Documenti di Sto- 
ria italiana, pubblicati a cura della B. Deputazione di storia patria 
^er le provincie di Toscana, dell' Umbria e delle Marche ; e intorno 
ai Commemoriali della Repubblica di Venezia , pubblicati a spcdc 
della Deputazione di Storia veneta. È fatto pure cenno della Bì- 
òliotheoa historica, cura et studio societatis Longobardiae ec. Que- 
sti appunti sono firmati M. Dr. ; sono fatti con cura , e , a quanto 
ci pare, anche con buona critica. 

Fra gli annunzi di prossime pubblicazioni per la Collana StO' 
rica degli Stati d' Europa , troviamo registrata una Storia dello 
Stato Pontificio del Dott. M. Brosch , e una Storia di Venezia del 
Prof. G. M. Thomas. E pure annunziato, che s'è costituita una so- 
cietà di scrittori tedeschi per la pubblicazione di una grande opera, 
in otto volumi , che comprenderanno La Storia tedesca dai tempi 
più remoti fino ai nostri giorni. Nel ruolo degli scrittori troviamo i 
nomi del Dahn , del Giesebrecht , del Wegele , e d*altri illustri. 

G. 0. 
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RoTue des qnestions bistoriqnes. - Douzième année. 44* Livraison. 
!.•' octobre lb77. 

Les Jnges d'Israel , Edodes et recherches nouvelles par F. Vi' 
ooUROUX. - De r immonité eccléaiastique et monaatique par Dona 
Fk. Cuamard. - Saint Louìb , sa fainille et sa coar , d*après les 
anecdotes contemporaines par A. Lecoy db la Marche. - L'anteor 
de V Imitation , Nouvclles conclusioiis tirées d'un noveau maniiflcrìt 
par Arthur Loth. - Melaiiges. Uu problème historiqae à propos 
du conte Egyptien des Deax frères, par Emmanuel Cosquik. - Le 
nombre des chrétiens , de Xéron a Commode par Tabbé MuRT. 
Un nouvcau volume de la Rome souterraine , par le comte De 
Richì:mont. - Le rojaume de Tlemcen et les Emirs Beni-Zeijan 
par A. i'iiERfiONNEAU. - Le manuscrit originai do Procès de Gali- 
lée par L. S andrei. - La correspondance da comte de Serre par 
H. DE l'Epinois. - Courriers allemand, anglaìs. Cbroniquea etc. 

RoTue historiqae dirigée par MM. G. Monod e G. Fagniez. - Tome 

cinquiòme 1/' septembre- octobre, 1877. 

Sallier. Clóophoii d'Atbènes. P. Gaffarel. - La Fronde en 
Provence. Seconde Partie : Sabrenrs et Canivets. MelangeM et Do- 
cumenU. L. Mas Latrie. Le Bienheiirenx Hugues de Pise , ar- 
cbevéquo do Nicosie. - Cb. Paillard. La raort de Francois I." et 
le prcniierH teinps du règne de Henri II, d'après le depécbes de Jean 
de Saint- Mauris (avril-juin 1517). - JhtlUtin historiqut : France , 
par G. Fagxiez. Allcniagne (publications recente» relatives à la 
Reforme) par A. Sterx. - Russie, par J. Loutchisky. - Comptes 
rendu critiques, ctc. 

Appartiene alla storia italiana il commentario del beato Ugo di 
Fagiano , chiamato anche da Pisa, scritto con molta erudizione e con 
diligenza nello stabilire i fatti colTaiuto de'documenti , alcnni dei 
quali dichiara essergli stati comunicati dal nostro collaboratore si- 
gnor Clemente Lupi. Io credo una sviata l'aver detto il b. Ugo 
fondatore della Certosa *, perchè il convento di Nicosia , che par 
trovasi in una collinetta nella deliziosa valle di Calci , non ò lo 
stesso che la Certosa. 
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DONATI 



AL R. ARCHIVIO CENTRALE DI STATO 



(Continuazione e fine, Ved. tom. XXVI, pag. 177.) 



1515, 12 febbraio, « in castro Taurini, in guardaroba camere 
mediocris existeiitis super capellam novam ». Confessio Ducìs Sa 
baudie duccUorum xxv" prò domina Philiberta sorore sua. — Giu- 
liano de' Medici , che in virtù del trattato di matrimonio con la Fili- 
berta di Savoia, doveva pagare ai duca Carlo 100000 ducati d'oro, 
da spendersi neli' acquisto di beni immobili da esser dotali della 
sposa, e per i quali sì era costituito mallevadore Iacopo Salviati, 
paga in conto 25000 ducati o scudi di sole, promettendo di pagare 
gli altri 75000 in tre rate annuali. — Rog. Giovanni Vullier, notare 
e segretario del Duca di Savoia. — Di questo instrumento prende 
atto, a istanza di Iacopo V d'Appiano signor di Piombino, Giovanni 
de Castaneis chierico della diocesi di Torino e notare pubblico, il 
l."" giugno 1515 in Roma, in Monte Giordano, nell'abitazione del detto 
Signore. Copia, e. 4. 

(1515) , 25 agosto, (Firenze). Lettera « nomine illustrissimi Ca- 
pitanei Raphaello leronimi ». — Giuliano de' Medici , scrivendo al 
Girolami oratore del Duca dì Savoia , parla di metter d'accordo il 
Papa coi Cristianissimo, a mediazione del comune parente Duca di 
Savoia. — Minuta, e. 2. 

1515, 3 dicembre , Roma nel Palazzo apostolico , nella camera 
del Cardinale de' Medici. « Contratto del Reverendissimo de' Pucci e 
del Reverendissimo de' Medici , di trarre di danno Iacopo Salviati 
d'una obligatione, facta al Duca di Savoia per M.* Philiberta, di du- 
cati centomila ». — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta originale, e. 4. 

1516, 1 luglio. Istruzione del Cardinale de' Medici a Monsignore 
di Beva. — Questi tornava a Madama Fili berta di Savoia , in nome 
della quale era venuto al Papa. Il quale avrebbe desiderato che la 
vedova di Giuliano, morto poc'anzi, s'imparentasse di nuovo co'Medici; 

Aroh., 3> Serie^ Tom. XXV. 24 



362 I MANOSCRITTI TORRIGIANI 

ma ella se n*era scasata ; e il Pontefice commendava e la prudente 
resposta et resolutione ». Quanto poi a Soragna , < S. S. é nel me- 
desimo anìmo^ che Madama goda li usufracti ». — Minuta, e. 2, 



1517, 15 settembre. Istruzione del cardinale Giillio de' Medici 
« Episcopo Polensi >. — Questi andava nunzio a Venezia. Doveva 
chiedere Tunione contro il Turco : ma si tocca pure dell'impresa 
contro il Signore d'Urbino e delle intelligenze che questi ha coi Re 
di Francia. Raccomanda che la Sij^noria di Venezia lasci godere a 
messer Pietro Bembo, segi^etario del Papa, i iì*utti della Badia di 
Àrbe, che S. S. gli ha data in commenda da quattro anni. — Mi- 
nuta, e. 4. 

« Summarlo di Capitoli fra Cesare et li Venitiani ». — C. 2. 



1517, 26 agosto. Lettera deirufficio e del Protettori delle Com- 
pre di S. Giorgio a Leone X. — - Ratificano un capitolo della pro- 
missione fatta dal cardinale Bcndinello de'Sauli. — Originale, col 
sigillo grande del Banco di S. Giorgio. 



Domande fette al Duca in nomo del Papa con le risposte. 7- Sono 
23 capitoli, Tultimo de'quali r» cosi concepito. « Lecte tucte le cose so- 
pradicte, dopo' molte persuasione de messer Francesco Armellini respuse 
il Dqca : Quando io veda non me siano date parole, e che voi facciate 
lo efecto de la restitutione, vorrò che la S. di N. S., ho reverendis- 
simo Legato per suo nomo, dica: lo voglio così ; et alora aerò bon 
ligliolo de obedientia tanto im pagare quanto in servire , et bavere 
respecto a le cose sopradìcte di S. M. im Portico f et farò da bono 
et fldel servitore de la S. di N. S. , de la Sancta Chiesa ». — Mi- 
nuta^ e. 5. 

1514, 14 giugno. Breve col quale papa Leone assolve Alfonso 
d*Este , e lo rimette hello sue dignità ec. ~ Minuta , postillata dal 
Cardinale Pucci, e. 2. 

Altra Minuta, e. 2. 

Copia, e. 2. 

1514, 15 giugno, Roma, nella camera d'abitazione del Papa in 
Vaticano. — Leone X costituisce suo procuratore speciale e gene- 
rale il cardinale Giulio de' Medici a comporre e transigere e a fìune 
convenzioni e capitoli < super proventibus et confectione salinarum 
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que conflcientur et contici poterunt io vallibus Comachìi » col Duca 
Alfonso d'Este , e con Ippolito cardinale di S. Lucia in Silice , suo 
itatello. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, e. 2. 

1514, 15 giugno, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera 
del magnifico messer Giuliano de* Medici. ^ Il Cardinale de' Medici 
e il Cardinale^d' Este promettono l'osservanza di alcuni capitoli. — 
Rog. Pietro Afdinghelli. Minuta, e. 12. 

Principio e fine del precedente atto , in latino e in volgare ; e 
transunto per sommi capi del medesimo. — C. 3. 

Promissione del Cardinal d'Este in nome del Duca suo fratello a 
Papa Leone, intorno alle Saline di Comacchio. Con due polizze relative. 

1514, 15 giugno. Promissione £Eitta al Papa dal Cardinal d'Este 
come procuratore del Duca, per quando questi sarà stato rimesso 
nel suo Stato. — Originale, con sottoscrizione autograia del Cardi- 
nale Ippolito e suo sigillo piccolo , e 4. 

1514, 14 e 15 giugno. Transunto del breve di Leone X e della Pro- 
missione del Cardinal d'Este. 

1515, 13 luglio, Ferrara. Lettera di Francesco Calcagni al Cardi- 
nale Santi Quattro, concernente ai capitoli fra il Papa e il Duca di 
Ferrara. — Originale, con sigillo < e. 2. 

1516, 23 gennaio. Leone X elegge Iacopo di Giovanni Salviati 
suo cognato in procuratore ad esigere dal Duca di Ferrara le somme 
promesse per qualsiasi causa , « et presertim ex causa receptionis 
civitatum Mutino et Regii ». — Minuta, e. 2. 

1510, 18 febbraio, Firenze nel Palazzo de' Medici, nell'anticamera 
« in qua Sanctissimus D. N. Leo dormit, et que in hortum spectat ». 
— Leone X stipula col Duca Alfonso certi capitoli e convenzioni , 
promettendo per U Duca il suo procuratore Bel traodo Constabili 
vescovo d'Adria. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, e. 7. 



1516, 28 maggio. Lettera degli uflaciali di Balla al rev. Fabio 
Constantini oratore presso il Pontefice. Gli mandano la procura ge- 
nerale a contrarre lega, confederazione e protezione col Papa e con 
Lorenzo de'Medici in nome del Comune di Siena. — Originale, col 
sigillo piccolo internamente, e il grande all'esterno; e. 2. 

1516, 6 giugno, Siena, in casa del Petrucci, nel salotto verso la 
Piazza dello Spedale della Scala. — Raffaello de' Petrucci vescovo di 
Grosseto e Prefetto di Castel Santangelo , e i cittadini a ciò deputati 
dal Collegio di Balìa, costituiscono Pietro Borghesi senatore di Roma 
e maestro Arcangelo de'Tuti di Siena, medico del Papa, in sindaci e 
procuratori a stipulare col medesimo per so e suoi successorie pel 
suo nipote Lorenzo de'Medici certi capitoli. — Rog. Annibale del ùx 
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ser Antonio Bucci da Grosseto. Copie, e. 2, colla recognizione della 
qualità notarile di esso Bucci, '&tta dai Priori di Siena lo stesso giorno. 

Altra copia, senza la recognizione suddetta, e. 2. 

1516, 1 1 giugno, Roma, nella camera del Papa. — Leone X e il 
suo nipote Loi*enzo de* Medici tanno lega, con certi rapitoli, con { 
procuratori suddetti del Comune di Siena. — Rog. Vietro Ardin- 
ghelli. Minuta, e. 5. ■ i 

Altra copia, e. 4. 

1516, 20 giugno. — Leone X, per so e suoi successori, e per Lo- 
renzo de^Medìci nipote, non derogando airaltra lega degli 1 1 giugno, 
ferma nuovi capitoli con Fabio Costantini procuratore del Cornane 
di Siena. Manca il testo de* Capitoli. — Minuta. 

15i6, 23 giugno. — Raffaello Petrucci ratifica la lega e capitola- 
zione fatta dal suo procuratore Fabio Costantini con papa Leone X. 

— Minuta, e. 2. 

1516, 18 luglio, Roma, < apud Sanctum Petrum ». Breve col 
quale Leone X ratifica la confederazione e lega fatta con la Repubblica 
di Siena e RaTaello Petrucci vescovo di Grosseto. — Copia, e. 4. 

1517, 15 maggio, Roma, nella camera del Papa verso Belvedere. 

— Leone X, che Tanno avanti av^' fatto lega e confederazione con la 
Repubblica, essendogli raccomandato dal Sacro Collegio Alfonso de* Pe- 
trucci cardinale diacono di S. Teodoro , il cui padre tenne in Siena 
il: primato ec., approva certe convenzioni col detto Cardinale, obbli- 
gandolo a ratificarle dentro tre giorni , ed osservarle , sotto pena 
di spergiuro e di privazione de*beneflzi e del cappello. — Rog. Piq- 
tro Ardinghelli. Minuta, e. 4. 

1517, 25 giugno-16 luglio, Roma. — a) Giovanni Piccoìomini ar- 
civescovo di Siena, sotto dì 25 giugno s'obbliga di sovvenire con 
ventimila ducati al Papa, e restituirgli le gioie che furono già obbli- 
gate a papa I^io III, appena Tavrà fatto e pubblicato cardinale; e 
Ricordo della consogna fatta il 16 luglio 1517 di alcune gioie dal ma- 
gnifico Pierfrancesco Piccoìomini al Papa. 0) Stima delle gioie, fatia 
da maestro Lorepzo genovese gioielliere, e maestro Francesco Per- 
golella orefice, e) Ricordo di alcune gioie, con la stima, d) Altro 
come sopra. — Copie, e. 4. 

Mala,spiiia.-Oil>o . 

1520, 14 maggio. — Ercole del fu Sigismondo d*Este, procuratore di 
Ricciarda vedova, figliuola del lU Antonio Alberico Malaspina marchese 
di Massa, contrae matrimonio « per verba de presenti » con Lorenzo 
del fu Francesco Cibo. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta. Da piede 
è una postilla che dice : < Sub die 3 iunii 1520 fuit iterum celebra- 
tum et data copia >. 
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1520, 3 giagno, Roma, nel Palazzo apostolico, in camera del Papa. 
Instnimento conforme al procedente. — Rog Pietro Ardinghelli. 
Minata. 

Condotte. 

Renzo da. Oeri. 



1517, 10 febbraio, nel palazzo Apostolico, in camera del Cardi- 
nale de* Medici. — Renzo da Ceri è condotto agli stipendi del Papa, 
per tre anni prossimi futuri, cioè due fermi e l'altro a beneplacito 
di S. S. ; con dugento uomini d*arme , cioè cencinquanta in bianco e 
cento cavalli leggieri per gli altri cinquanta ; col piatto di ducati 5000 
d'oro larghi, e provvisiono di detti uomini secondo il modo che paga 
la Chiesa, cio> ducati 120 di carlini per uomo d'arme, per la metà, 
e per l'altra metà, secondo il costume dei Fiorentini. Fabio da Ceri, 
listello di Renzo, accetta in suo nome ec. — Kog. Fietro Ardinghelli. 
Minuta, e. 2. 

Altra minuta , e. 2. 

1520, 1-9 marzo, nel Palazzo apostolico, nella camera del nota- 
ro e nella camera del Papa. — Renzo da Ceri accetta e ratifica i 
capitoli della condotta alla quale Si è obbligato per tre anni prossi- 
mi futuri, a cominciare dal 1.° di gennaio, con Papa Leone X. I Ca- 
pitoli sono in volgare e conformi ai precedenti. Leone X, sotto dì 9, 
ratifica la Condotta. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minata, e. 2. 

ra<5opo V d.'A.ppìa.no. 

1520, 29 marzo, nel Palazzo apostolico, nello studio del Cardi- 
nale Niccolò Kidolfi, e nella camera del Papa. — Iacopo V d'Appia- 
no d* Aragona, signore di Piombino, ratifica la condotta alla quale sì 
è obbligato col Papa, per tre anni, dal primo d'aprile p. f., con certi 
capitoli ; e Leone X ratifica l'accettazione. — Rog. Pietro Ardin- 
ghelli. Minata, e. 2. 

1520, 17 maggio, nel Palazzo apostolico, nella camera del nota- 
ro. — Il conte Guido Rangone, e per esso il suo procuratore, Gio- 
van Pietro de' Cancellieri di Pistoia, promette e ratifica la condotta 
con la quale si è obbligato il 14 del presente mese , da durare tre 
anni dal 12 giugno p. f. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, e. 2. 



1520, 11 dicembre, Magliano, nella camera del Papa. — Leone X 
conduce ai suoi stipendi per tre anni, da cominciare Vìi aprile 1521, 
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con certi capìtoli, Federigo Gonzaga marchese di Mantova , il quale 
accetta la condotta per mezzo del suo procuratore Baldassarre da 
Castiglione, come daUMnstramento di procura del 30 agosto p. p.— 
Rog. Pietro Ardinghelli. — Minuta, e. 4. 

Altra Minuta, con la sottoscrizione autografa di Baldassarre Ca- 
stiglione, dov*era detto che la condotta comincerebhne 11 primo di 
gennaio 1521. -» C. 4, che contengono i capitoli ; e 4 (bg^'ietti contenenti 
il proemio dellMnStruraento e le clausule che lo compiono^ con la 
sottoscrizione del notare Pietro Ardinghelli. 

1521, 15 settembre. — Federigo Gonzaga marchese di Mantova, 
futuro capitano di S. Chiesa, presta giuramento al Papa e ai suoi 
successori. — Sono testimoni a quest'atto Prospero Colonna e Fer- 
dinando Francesco Davalo marchese di Pescara condottiero del Papa, 
e messer Francesco Guici;iardini commissario del medesimo, Rog. 
. Agostino da Gaeta chierico di Cosenza. Copia. 

1521, 16 settembre, neiresercito del Papa. Lettera di Aiftonio 
Pucci, vescovo di Pistoia, al Papa ; con la quale gli notifica di avere 
consegnato solennemente al Marchese di Mantova il < breve de ve- 
xillis » e il bastone del comando da parte del Pontefice, e di averne 
ricevuto il giuramento, che gli rknetto con la presente. -— Orig., e. 2. 

Virgrinio Orsini. 

1521, 8 luglio, Roma, nel Palazzo del Cardinal Farnese. — Vir- 
ginio Orsini, conte deirAnguillara, ratifica la condotta alla quale si 
è obbligato col Papa per due anni, dal 15 del presente mese, con 
certi capitoli. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, e. 2. 

Oiovanncuitonio Orf^ini. 

1521, 12 luglio, Roma. Giovannantonio Orsini ratifica la condotta 
con la quale si è obblijfato al Papa per due anni, dal 15 del presente 
mese, con certi capitoli. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta. 

Guerra, di Urbino. 

(1517) 21 maggio. Istruzione del cardinale Ginlio de' Medici a 
messer Cinzie..., mandato a Perugia per trattare la condotta dei 
Guasconi , che dalla parte del Papa erano passati a quella di Fran- 
cesco Maria della Rovere. ■— Minuta, e. 2. 

(1517), 25 maggio. Istruzione del cardinale Giulio de* Medici a 
messer Vianese , mandato presso don Ugo di Moncada, alla volta di 
Spoleto , o dove si trovasse , per esortarlo a fere ògn*opera col 
Conte di Potenza e con le lance Spagnuole , di unirsi al campo del 
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Legato, ond'essere meglio in grado di levare i nemici dal campo di 
Perugia e disfarli. — Minuta, e. 2. 

Petizione dei Capitani e altri della nazione Spagnola che si tro- 
vano nelFesercito di Francesco Maria della Rovere, fatta al Papa 
per ottenere certi capitoli a favore proprio e del Duca suddetto; 
con che essi it^tendono di lasciare quell'impresa. — Originale , con 
nove sottoscrizioni autografe ; e. 4. 

Dichiarazione dei Capitani e altri della nazione Spagnola di 
Lombardia, ch'erano venuti ai servigi di Francesco Maria della Ro- 
vere , con riservo che ciò non fosse contro la volontà del Re Catto- 
lico ; ora che ne sono richiamati , promettono andare a servire Sua 
Maestà, purché dal Papa sieno loro osservati certi capitoli. — Ori- 
ginale, con nove sottoscrizioni autografe ; e. 4 

Petizione dei Capitani della nazione Francese e Guascona, che 
sono agli stipendi del duca Francesco Maria della Rovere , in nome 
proprio e del Duca d Urbino, di Federigo e Pirro fratelli Gonzaga ec. 
al Papa, perchò possano sicuramente uscire dallo Stato d^Urbino e 
ottenere Tassolazione delle censure in cui erano incorsi ; sottoscritta 
da Tizon Gaetano per commissione di tutti. -— Copia , e. 4. 



Paludi Pontine. 



« Nota di tucte quelle scritture che si sono trovati atenente 
alla Palude Pontina >. — Sono cinque instrumenti. 

Altra nota e. s. 

Lettera di Giovanni Scoto a Giuliano de'Medici sul disseccamento 
delle Paludi Pontine. — Minuta. 

1514, 14 dicembre, Roma. — Giuliano de* Medici, avendo ottenuto 
per so e suoi eredi dal fratello Leone X < totum et omne territo- 
rium quod putridis stagnatur aquis et Pafus Pontina inundat ec. », 
per un certo annuo canoae , deputa in suo legittimo procuratore 
Domenico de luvenibus, notare della Camera apostolica, a terminare e 
convenire con i vicini delle Paludi Pontine ec. — Rog. Metro Ardin- 
ghelli. Minuta , e. 2. 

Copia, e. 2. 

1515 , 9 gennaio, Roma. -» Giuliano de'Medici concede la qqarta 
I>arte delle Paludi Pontine a messer Domenico de luvenibus , perchò 
la prosciughi , promettendogli che a proprie spese gli farà conferire 
dal Papa un ufficio di scrittore apostolico; e il detto messer Dome- 
nico promette spendervi fino a ducati 2400 , e quando non ve li spen- 
desse si obbliga a rimborsare Giuliano di quanto avrà speso per otte- 
nergli quell*afficio« Vi è inserito il motuproprio del Papa che con- 
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cede a Giuliano le Paludi Pontine. — Rog. e. s. Minuta , iK>stillata 
dal cardinale Lorenzo Pucci; e. 3. 

Copia originale , e. 4. 

1515,' 19 maggio. Capitoli fì^a il magnifico Giuliano de* Medici e 
fì'ate Giovanni Scoto con messer Domenico de luvenibus , circa il 
prosciugamento delle Paludi Pontine. — Rog. e. s. Mihnta originale, 
con la sottoscrizione dello Scoto ; e. 3. ^ 

Altre minute dei detti Capitoli, postillate dal Cardiìial Pncci; e. 5. 

1515 , 13 giugno. — Giuliano de' Medici limita nn capitolo della 
Convenzione fatta il 19 maggio. — Rog. e. s. Minuta , e. 2. 

1M5 , 18 maggio*13 giugno. Patti fì*a Giuliano cfe' Medici dei 
18 maggio (corr. 19) e. s. — Giuliano de' Medici limita e. s. — Giulia- 
no de' Medici aggiunge una donazione di tre canne a fiate Giovanni 
Scoto. — . Rog. e. s. Copia, e. 2. 



Cardinale di Volterra. 

1517 , 3 gennaio , Roma. — Francese Sederini , detto il Cardi- 
nale di Volterra , s'obbliga di pagare quella dote che verrà dichia- 
rata dal Papa a Luigi di messer Piero Ridolfi , quand'abbia consu- 
mato il matrimonio con Anna di Giovan Vittorio Sederini. E il Papa 
dichiara, che debba essere di 10000 ducati ; il Cardinale acconsente, e 
Piero Sederini gli sta mallevadore. — Copia, e. 2. 

1517, 18 gennaio, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera 
del Cardinale di Volterra. — Francesco Sederini avendo promesso 
di pagare e. s., il fratello Piero si costituisce debitore del Rìdolfi per 
la detta somma. Vi sono riportati i documenti notati sopra. — Rog. 
Pietro Ardinghelli. Copia originale, e. 4. 

Minuta di una parte di detto instrumQnto. 

1517 , 28 luglio , Fondi. — Francesco Sederini, vescovo d! Pre- 
neste e Cardinale di Volterra, elegge suoi procuratori a fare certe 
promissioni al Papa gli oratori dell'I raperatoro Eletto , del Cristia- 
nissimo , del Re Cattolico , del Re di Portogallo e del Doge di Ve- 
nezia. ~~ Copia, autenticata da Enrico Umbstat chierico di Magon- 
za; e. 2. 

1517, Roma, nella camera del Papa. — Gli oratori dell'Impe- 
ratore, del Cattolico, del Re di Portogallo e. del Doge di Venezia, 
procuratori del Cardinale di Volterra , promettono al Papa che egli 
starà in certi luoghi assegnatigli ec., sotto gravissime pene ; e il 
Cardinale ratifica la promissione fktta in suo nome. Vi è inserito 
il documento precedente, e un breve del Papa de' 25 luglio 1517. — 
Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, con postille del Cardinal Pucci ; e. 8. 

Altra minuta , postillata e. s. ; e. 6. 
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Leone X , che aveva concesso al Cardinale Soderini di abitare m 
certi luoghi assegnati , attesa la morte di alcuni suoi familiari e del 
nipote , gli concede di potere stare nel Regno di Napoli ; e Luigi 
Caroza, oratore del Re Cattolico, promette al Papa che il Cardinale 
osserverà ec. — Minuta, e. 4. 

Altra Minuta, e. 4 ; e un foglietto sul quale è scritto il principio 
di questo documento. 

Affari diversi concernenti a. Leone X. 

1516 , 18 agosto. Istruzione del Cardinale Giulio de* Medici a 
messer Giovanni i logli Albizzi , mandato a Fano per ritrovare e ca- 
stigare gli assassini di messer Gabbriello da Spoleto commissario del 
Papa , che con danari e brevi era andato a Fano , e scoprire so 
veramente il conte Ambrosio De lo Andriano, avea «. tenuto lo mani 
ad fare advelenare la bo. me. del Duca di Nemors » , per mezzo 
di un celato Spaccalosso che stava alla Tomba , castello del vicariato 
di Fano. Doveva « rinvenire la cosa d<^l veleno ; ma in questa è da 
procedere maturamente et secretamente ». Poi, < quietare et levare 
molti disordini che sono in Fano per conto dei fuorusciti , e per la * 
morte di un certo Buglione ». — Minuta , e. 3. 

1520 , 5 maggio , « in villa nostra Marliana ». Breve di Leone X 
a Filippo Boni , chierico di Venezia: Romani Ponttficis providen- 
tia. — Gli concede il governo del monastero di S. Maria Lavai olta 
deirordine di S. Benedetto, diocesi di Bergamo , tenuta in commenda 
da Agostino Barbo chierico veneziano , quando venga a vacare. — 
Copia, e. 4. 

1520 ,'27 giugno, Roma, « in camera versus Belvedere ubi San- 
ctissimus D. N. , tempore estivo , commoratur ». — Il nobile Pietro 
Antonio < de Macthaeis » , cittadino romano del rione di S. Angelo, 
alloga al Papa « privato nomine » un casale e toni mento , volgar- 
mente chiamato La Caspita, con casali e terre all'intorno, posti in 
Trastevere, fuori di porta Portese e di S. Pancrazio; dalla festa ' 
di S. Angelo del p. f. settembre a vita del Papa , col fitto di 1000 
ducati d'oro di camera all'anno , a rai^ione di dieci giuli o leoni per 
ogni ducato. — Rog. Pietro Ardinglielli. Minuta , e. 3. 

19 marzo, « Brechan ». Lettera di ^barletta Ursina a Papa 
Leone X. — Lo ringrazia d'aver concesso facoltà a madama Felice 
sua madre di governare lei e i suoi fratelli e sorelle ; e di aver 
dato commissione al Duca Lorenzo di collocarla in Francia , « secon- 
do me à referito monsegnor de Sancta Meme ». — Originale, con l'indi- 
rizzo in francese. 

1521 , 27 marzo, Firenze. Lettera di Benedetto Buondelmonti 
Piero Ardinghelli, segretario del Papa , nella quale lo ragguaglia , 
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perchè ne parli a S. S., di uno scandalo occorso fra lui e Zanobi 
Buon'lel monti. E prima narra come, per conto dei benefizi eccle- 
siastici, e soprattutto per il patronato della chiesa dell' Impraneta , 
la famiglia dei Buondel monti sìa da molti anni in scissura. - Ori- 
ginale, ed in fine autografa, col sigillo che ha Tarme dei Buondel- 
monti, e in giro: Benedetto Buon^lelmonti. C. 6. 

15:^1 , 28 marzo, in Firenze. Lettera di Filippo Buondelmooti a 
Pietro Ardinghelli, sullo stesso soggetto della procedente, riferen- 
dosi a quanto gli aveva scritto il figliuolo suo Benedetto. — Origi- 
nale , con lo stesso sigillo -, e. 2. 

1521 , 30 marzo, in Firenze. Lettera di Filippo Buondelmontì al 
Papa. — Originale , col detto sigillo. 

a) Convenzione dei Buondelmontì patroni della chiesa deirim- 
pruneta, con l'elezione di quattro sindaci a forma della convenzione 
medesima. 

b) 1511, 9 dicembre. Bolla di Giulio II, con la quale conferma quanto 
spetta all'amministrazione della pieve e opera di S. M. Impruneta. 

e) Breve esecutoriale del medesimo Papa, e della stessa data, 
diretto air Abate di Santa Maria di Firenze e al Proposto della chiesa 
di Fiesole, vicario dell* Arci ve scovo Fiorentino. 

d) 1511^2 marzo. Breve del medesimo Papa , che conférma U, 
convenzione fatta fì'a i Buondelmontì. 

Copie, in un Quaderno di e. 8. 

C) Documenti di data anteriore e posteriore al Pontificato 
DI Leone X, ma sempre attenenti alla Santa Sede. 

Oonti di Mii*al1>ello. 

1397 , I luglio. Breve di Bonifazio IX a Pietro Monaldino , Fran- 
cesco e Nucciolo del fu Canto da >1 onte vecchio nati de'Conti di Mi- 
ralbello ; col quale avendo concesso loro e ai loro discendenti il vi- 
cariato e governo di Miralbello nella diocesi di Fano, e avendo poi 
saputo che appartiene al monastero di S. Lorenzo in Campo nella 
detta diocesi , gliene conferma ciononostante V investitura , giacché a 
quel monastero non ò di nessun frutto, purchò ad esso corrisponda- 
no un annuo censo : Exigit sincere devotionis affectus. — Copia, e. 2. 

1429 , 24 ottobre, noi castello di Montevecchio , nelle case del 
conte Guido. — Ugo da Montevecchio, abate del monastero di S. Lo- 
renzo in Campo, rinnova Teufiteusi di certi beni del detto monastero 
a ser Gaspero d'Antonio di quel castello , ricevente in uome del 
conte Guido del fu conte Francesco dei Conti di Miralbello fino in 
terza generazione. ~~ Rog. Lodovico di Giovanni della Pergola. 
Copia» e. 4. 
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1455 , 24 novembre , nel castello di ??. Lorenzo in Campo , nel 
palazzo di quei Signori. — Ugo da Montevecchio, abate del monaste- 
ro di S. Lorenzo in Campo, conferma l'enfiteusi di certi beni di quel 
monastero a Luigi e Roberto del conte Guido da Montevecchio conti 
dj Miralbello fino in terza generazione. — Rog. Lamberto. Copia, e. 2. 

1482, 3 marzo. — Il Vicario generale del Duca d'Urbino, per 
mandato di lui come curatore dei conti Ottaviano , Antonio e Ro- 
berto da Montevecchio conti di Miralbello (promettendo che ratifi- 
cheranno come sieno giunti in età) ; e Pietro , Gherardo e Prospero 
del conte Luigi da Montevecchio Conti di Miralbello , fenno transa- 
zione in virtù della quale sia lecito ai primi prender acqua dal mu- 
lino dei secondi. — Copia , e. 2. 

Osimo. 

a) « Capituli se domandano per la magnifica cita de Osimo allo 
ser."° et invictiss.™** Imperatore de'Turchi , de Asia et de Gretia , 
per mezo del nobile et strenuo Angelo Gozone da Osimo ». 

b) < Capituli se domandano per lo magnifico Buccolino Gozone 
ad la prefata Maestà >. 

e) « Memoriale de quello havete ad fere cum Ser."' Maestà dello 
Imperatore y et segniore delli S.'* tanto per la mag.<=* ciptà de Osimo 
quanto per lo mag.<^° Buccolino Gozone ». 

d) 1487, 15 gennaio, Osimo. Lettera del Gonfaloniere Priori e 
Popolo d'Osimo divo ac invictissimo Turckonim Imperatori Asine 
et Greciae etc, 

e) 1487, 15 gennaio, Osimo. Lettera di Boccolino Gozzoni all'Im- 
peratore de' Turchi. 

Copie , in un Quaderno di e. 4. 

Xnnooenzio VITI e Ferdinando d'A^a^^rona. 

1 492 , 7 febbraio , Roma , nel Palazzo apostolico. Capitxda rein- 
tegrationis ac conventionis mite,, fatte et concordate inter San- 
ctissimum in Chrisfo patrem et Dominum nostrum D. Tnnocentium , 
divina providentia Papam octavum ac serenìssimwn Dominum do- 
minum Ferdinandum de Ar agonia Bei gratta Sicilie ac Eicrusn- 
lem etc. regeyn illustrissimum. Comincia : Imprimis cum int?oca- 
tione ac fausto Omnipotentis Bri nomine etc. In fine : Expedita 
fuerunt suprascripta CapUula Rome, in Palatio apostolico, die 
septimo mensis februarii M.° cccclxxxx ho. Placet Innocentius 
PP. Vili manu propria. — Io. Pontanus qm supra secretarius , 
procurator et mandatarius specialis eorumdem serenissimi B. Re- 
gis Ferdinandi etc. et illustrissimi B. Alfonsi dncis Calabriae manu 
propria. — Io. Pe. Arrivabenus episcopus episcqpus Urbinas S. B, 
N. PP, SecretaHus. — Originale , e. 12. 
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Oiulìo II e il Re Oattolioo. 

(1510) Summarium buUe fé. re. Mii PP. IL super investitura 
regni Siciliae,facta eia, me. Ferdinando regi catholico. — C 10. 

Duoa» d'Url>i]io. 

1510, 15 maggio, Urbino, Del Palazzo ducale. -— . Francesco 
Maria della Rovere, per dare esecuzione al breve apostolico del 7 
maggio 1510 (quivi riferito), fa suo procuratore Giovanfraucesco 
Ruttilone da Tolentino a prendere la tenuta di S. Lorenzo e Monte- 
folio. — Rog. Lodovico del fu Ivaldo d'Urbino. Originale , e. 2. 

1512 , 8 maggio. Pergola, nelle case dell'Abbazia di Fonte Avel- 
lana. — Antonio Tamburello di Pergola fò fede come ser Agamen- 
none RutBone da Tolentino, vicario del Castello di S. Lorenzo e pro- 
curatore del Duca, pagò al camarlingo del Cardinale di Sorrento, 
perpetuo commendatario della Abbazia di S. Croce di Fonte Avellana, 
il canone di tutte le terre enfiteutiche di detta Abbazia; e pari- 
mente dichiara d'aver ricevuto il canone di altre terre da donna 
Eleonora duchessa d'Urbino. — Originale. 

Portog'allo. 

1524 , 16 dicembre , « in civitate Elborensi. » — Giovanni re di 
Portogallo conférma le lettere resali date da Emanuele suo padre in 
Thomar, il dì 1 marzo 1507, in favore dei Nuovi Cristiani de'saoi 
regni. — Copia, e. 2. 

Supplica degli Agenti de' Nuovi Cristiani del Portogallo al Pon- 
tefice. — Originalo , e. 2. 

Lettera degli Agenti suddetti al Papa. — Dopoché nel 1535 fh con- 
cessa al Re di Portogallo l'inquisizione contro i Nuovi Cristiani di 
quel Regno , avendo essi procurato fino al 1539 , che almeno fosse 
moderata , si rivolgono al I*apa supplicando perchè la legge sia re- 
vocata almeno sia concessa loro libertà di partire da quel Regno. 
— Originale , con sigillo , q. 2. 

Tesoreria di Norcia. 

a) « Sustanza delli Capitoli > della Comunità di Norcia riguar- 
danti gl'interessi della Tesoreria di Roma. 

b) € Memoria do quanto se ha da fare in Norsia ». 

e) 1532, 20 marzo. Capitoli fermati dai procuratori e oratori del 
Comune di Norcia col Papa , cii*ca gì* introiti e rendite della Tesorerìa. 
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d) 1533, 14 dicembre. Fede del Vicetesoriere di Norcia di certa 
promissione fatta per conto della Tesoreria. 

e) € Statuto vigesimo ottavo delle Costitutioni di Norscia , et 
ordini del primo libro che tracta dei modo dello exigere delle da- 
tive della terra ». 

Copie, in un Quaderno di e. 16. 

Fa.no. 

a) 1531 , 13 aprile. Breve di Clemente VII ad A. vescovo d'As- 
sisi, governatore di Fano. — Determina il salario del Governatore in 
quaranta ducati d*oro al mese. 

//) 1532, 23 settembre. Breve del suddetto a Lorenzo e Giuliano 
de' Medici. — Concede loro il governo della città di Fano. 

e) 1531 , 28 febbraio. Lettera della Camera apostolica al Gonfa- 
loniere e Priori di Fano. — Concerne a tasse. 

d) 1533, 7 aprile. Breve di Clemente VII a Benedetto Cardinale 
di S. Eusebio, governatore perpetuo di Fano e vicario generale della 
Sede Apostolica. — Avendogli rassegnato i fratelli Lorenzo e Giu- 
liano de' Medici il governo di Fano , rassegna al detto Cardinale. 

e) Estratto della bolla d'Innocenzio Vili (1487, 31 dicembre), colla 
quale si crea il Collegio dei Segretari. 

- /) Estratto della bolla di detto Papa , con la stessa data, che 
determina le tasse de* Segretari. 

g) 1531 , 9 febbraio. Convenzioni fra il Collegio de' Segretari 
pontificii e il Procuratore del Comune di Fano. 

h) 1508 , 24 gennaio. Breve di Giulio II al Tesoriere della Pro- 
vincia di Romagna. 

i) 1535, -ib gennaio. Breve di Paolo III al Gonfaloniere, Priori 
e generale Consiglio di Fano. 

Copie, in un Quaderno, e. 16. 



{Fàbbrica di S. Pietro e Crociata), 

(1537 , 25 agosto) , Roma , « apud Sanctum Marcum ». Breve 
al cardinale Oarzia di S. Susanna, arcivescovo Seguntino, concernente 
alla fàbbrica di S. Pietro e alla Crociata. — Copia in carattere 
straniero. 

1537, 25-31 agosto. Bolle e Brevi di Paolo IH dirette al suddetto 
Cardinale. — Copie , in un quaderno cartaceo , e. 23. 

1541, 14 agosto, Madrid. — Giovanni Suarcs de ''arvajal vesco- 
vo di Lugo [Lif.ccnsis] in Ispagna, commissario apostolico d^lla ^antu 
Crociata in Ispagna per il Cardinale Arcivescovo di Siviglia [Hispa- 
lensi9\ , pubblica il breve diretto da Paolo HI al detto Arcivescovo giù 
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vescovo Saguntino , concernente alla fabbrica di S. Pietro e all' im- 
presa contro gì' Infedeli. — Originale, con sigillo. 

1542, 5 aprile , Koma, « apud Sanctum Petram >. Breve di 
Paolo in a Garzia cardinale di S. Susanna. -» Gli dà facoltà d'assol- 
vere nell'uno e nell'altro fòro chiunque fosse incorso in censure nella 
pubblicazione, e nell'esercizio o amministrazione delle somme raccolte 
per la fabbrica di S. Pietro e per la Crociata, — Copia autentica, e 2. 

Traduzione spagnuola del detto Breve. — Copia autentica, e. 2. 



IPcLolo IH e Soozia. 

1544 , 24 aprile, Roma. — Alessandro Guidiccioni, vescovo d'Aiac- 
cìo e nunzio destinato in Francia, confessa di avere ricevuto dal 
Cardinale Farnese 20000 scudi d'oro , « perchè servino a l'aiuto et 
subsidio che se ha da mandare in Scocia centra ei Re de logelterra 
per dilènsione di quel regno ». — Autografo. 

1546 , 23 marzo, < Sterlingii » e « Edimburgi ». Lettera di Maria 
regina di Scozia al Papa, sottoscritta anche dal Governatore di Edim- 
burgo ; credenziale per Giovanni Stoinston proposto di Beggar. — 
Originale, con sig. grande. 

1546, 28 marzo.. Al tra come sopra; commendatizia per Giorgio 
Douglas. — Originale, con sig. grande. 

1547, 20 maggio, <c Sterlingii » e* Edimburgi ». Altra come sopra; 
commendatizia por lo stesso. — Originale, con sig. grande. 

Paolo IIX e Oosimo I. 

1546 , 12 agosto , Roma , < apud S. Mariam ». Breve di Paolo l!l 
a Puccio Ugolini canonico fiorentino e suo commissario. — Concede 
al Duca la met;\ delle decime ecclesiastiche per aver mandato < quam- 
plures equites cathafractos nuncupatus » a Carlo Imperatore nella 
guerra contro i Luterani. — Copia. 

Oiulìo III. 

Rinunziando Pietro Ardinghelli all'uflìcio di Rettore dello Spedale 
degli Esposti , detto della Scala, in S. Gimignano, il Papa ne ordina 
l'incorporazione allo Spedale degl' Innocenti di Firenze ; dando di ciò 
l'incarico all'Arci vescovo di Pisa, al Vescovo di Cortona e ad Ales- 
sandro Strozzi canonico fiorentino. — Copia. 
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PROVENIENZA RICASOLI-DEL NERO 



A) Guerra di Siena. 
Copialettere. 

Registro di lettere di Lione Ricasoli scritte al Duca Cosimo , 
dal 10 agosto al 22 settembre 1552. — Autografo , e. 50. 

Registro e. s. , dal 25 settembre al 4 dicembre 1552. — Auto- 
grafo , e. 50. 

Registro e. s. , dal 6 dicembre al 10 gennaio 1552 s. f. — Au- 
tografo , e. 38. 

Registro e. s., dal ... gennaio al 9 febbraio 1552 s. f. — Au- 
tograib, e. 26. 

Registro e. s., dal... giugno al 20 luglio 1554. — Autografo, e. 22. 

Registro e. s. , dal 9 settembre al 10 novembre 1554. — Auto- 
grafo , e. 50. 

Registro e. s. , dal 10 novembre al 19 dicembre 1554. — Auto- 
grafo , e. 17 (1). 

Memorie , Ricordi , Conti di Spese. 

1554 , 12 settembre , 26 gennaio (s. f.). « Memoriale de' danari 
che pagherò per mandare inanzi e indietro homini et con lettere o 
altro , per servigio del Campo >. — Bastardelle , e. 9. 

1554 , 29 giugno-22 luglio. « Riscontro di danari che pagherà 
messer Siverio., depositario di S. Ecc., per commissione del mag/" 
messer Leone da Ricasoli, commissario generalo di S. Ecc.*** — Ba- 
stardelle, e. 2. 

(1554). Conteggio di 4000 scudi avuti dal Duca per pagare la 
fanteria Spagnola. — C. 2. 

(1554). Note di denari ricevuti e pagati. — C. 4. 

B) Ambasceria in Francia. 

Copialettere, ec. 

Registro di lettere scritte da Leone Ricasoli al Duca Cosimo « 
nella sua ambasceria alla corte di Francia; dal 7 luglio ali* 11 set- 
tembre 1559. — Originale , e. 27. 

(1) In questi Registri sono anche alcune lettere , ma pochissime , 
scrìtte ad altri. 



376 I MANOSCRITTI TORRIOIANI 

Principio di una lettera al Duca. — C. 2. 

< Titoli » da usare nella Corte di Francia. — C. 2. 

Spese dell'Ambasceria. 

1559 , 16 giugno-24 ottobre. « Nota delle spese fktte per Lione 
de' Ricasoli per conto dell'ambascieria e viaggio di Francia ». — C. i 

Altra Nota e. s. — C. 2. 

Altra e. s. — C. 2. 

<c Conto di Lione da Richasoli, dato a messer Antonio de' Nobili 
depositario per conto della inbascieria di Francia , per comessione 
di S. E. 111."»* ». — A pie del Conteggio dichiara il Ricasoli, che la 
cifra batte con quanto ha donotandato nella supplica ai Duca , « per- 
ch(> io fo il conto corno se io fussi tornato in poste ; che sendo tor- 
nato a giornate, ho sposo manco a 180 in circha. Et però st^ vero 
quello ho detto a bocha a S. E. , che dandomi 1000 ^ , mi donava 
circa dugiento ^ di più che non bateva il conto. Ma se io ho speso 
questi e degli altri, credo che S. E. et ciaschuno il sappia ; potendo 
mostrare che la spesa del vivere ari va va al doppio più della pro- 
visione ». — (\ 2. 

« Spese fatte per conto de la ambasceria di Francia ». — C. 5. 

1559 , 17 luglio-27 ottobre. « Libricciuolo delle spese. In 
questo libro si terrà conto, per Gio. M. Pamll da Carmignano, di 
tutte lo spese che per lui si faranno per conto della casa del sig.' 
Imb."^'' m. Lione Ricasoli, et di tutti i danari gli perverranno in 
mano , a conto di spese sopradette ; cominciando questo dì 17 di 
luglio 1559, in Parigi ». — C. 50. 

< Libricciuolo o vero quadern uccio di spese per conto del viag- 
gio di Francia » ; tenuto dal suddetto I amfl. /- C. 18. 

Istruzioni e Lettere Ducali. 

1551) , 8 giugno , Firenze. < Instructione a voi messer Lione 
Ricasoli di quanto in nome nostro havete a esporre a le M. M. del 
Re et Regina Cristianissima ». — Copia , e. 4. 

1551), 14 giugno, Firenze, e Instruttione segreta a voi m. Leo- 
ne Ricasoli di quanto havete a trattar in nome nostro alla Corte 
del Cristianissimo ». — Originalo , sottoscritto dal Duca e da Bar- 
tolommeo Concino , con sig. grande ; e. '-i. 

Copia della precedente Istruzione. 

« Instructione a voi Lione da Ricasoli della commissiono vj dia- 
mo sopi'a le gioie dei si«;n()r 1 abiauo ». —Erano un gioiello con un 
diamante punta, una spinetta tavola grande ovvero baiaselo ^av- 
vertendo che € sempre havete a dire sia spinetta ») , e una perla 
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grande ; del quale gioiello dovea domandare 36000 ducati, e poi darlo 
per '26000. E quando non potesse vendere tutte le gioie insieme, del 
diamante punta dovea chiedere ducati 10000 e darlo per 8000 , della 
spinetta chiedere 23000 e poi darla per 16000 , della perla chiedere 
3000 e darla per 2000. E ove non trovasse da venderle in Francia , 
poteva mandarle in Fiandra al Vescovo Tornabuoni, con le stesse 
istruzioni. Gli dà pure per vendere un diamante tavola in anello , 
da chiederne 20000 ducati e darlo per 16000. — Copia. 

1559, 26 giugno, Firenze. Lettera di Cosimo al Ricasoli. — Ori- 
ginale, con sig. grande; e. 2. 

1559, 11 luglio, Firenze. Lo stesso al medesimo. — Originale, 
con sig. grande; e. 2. 

1559, 11 luglio, Firenze. Lo stesso al Principe di Ferrara, in 
Parigi. — Copia, e. 2. 

1559, 14 luglio, Firenze. Lo stesso al Ricasoli. — Originale, 
con sig. grande ; e. 2. 

1559, 17 luglio , Firenze. Lo stesso allo stesso. -~ Originale , 
con sig. grande; e. 2. 

1559, 26 luglio, Firenze. Lo stesso allo stesso. — Originale, 
con sig. grande; e. 2. 

1559 , 6 agosto , Firenze. Lo stesso allo stesso. — Originale , 
con sig. grande; e. 4. 

1559^... agosto. Firenze. Lo stesso allo stesso. — Originale, con 
sig. grande ; e. 2. 

1559, 25 agosto, Firenze. Lo stesso allo stesso. — Autografa, 
con sig. segreto ; e 2. 

1559, 8 settembre, Firenze. Lo stesso al Vescovo di Borgo San 
Sepolcro e a Leone Ricasoli , oratori in Francia. — Copia. 



Lettere diverse , originali. 

Bartolommeo Concino, da Firenze, a Leone da Ricasoli. 1559 , 

27 giugno , 26 luglio , 6 agosto. 

Piero Mannelli, da Lione ^ a Bernardo Dupre in Parigi. 1559. 

28 giugno. — Commendatizia per Leone Ricasoli. 

Lo stesso allo stesso. 1559, 28 giugno. — Commendatizia per 
Donato de'Nobili. 

Bernardo Insto , da Firenze / a Leone Ricasoli. 1559, 27 giugno, 
11, 18. 18 luglio, 6, 24 agosto ; e una senza data. 

Bernardetto Minerbetti, vescovo d*Arezzo, ambasciatore presso 
Filippo ir, al suddetto. DaOant , 15."S9, 3, 10, 12, 24 luglio, 3, 7 ago 
sto; da Anversa , 15, 15, 20, 27 agosto. 

Arch., 3.» Serie , T. XXVI. «5 
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Filippo Toroabuoni, vescovo di Borgo Sansepolcro , ambasciatore 
presso il Cristianissimo, al suddetto. Da Lione, 1559, 4 settembre-, 
da Reims , 20 settembre. 

Giovampaolo Del Rosso al suddetto. Da Lione , 1559, 6 luglio. 

Luigi Capponi al suddetto. Da Lione , 1559 , 9 luglio. 

Pandolfb iStuik , al suddetto. Da Anversa, 1550, 10 loglio, 13, 
17 agosto. 

Iacopo Seriacopi, maestro di poste del Duca, al suddetto. Da Fi- 
. renze , 1559 , 15 luglio , 7 e 31 agusto. 

Leonardo Spina e Pietro Salviati , al suddetto. Da Lione , 1559, 
21 luglio, 13 e 29 agosto, 2, 4, 40 settembre. 

■ Bernardo Grazzinoal suddetto. Da Gant, 1559 , 23 luglio, 4 agosto- 
Delia Mica Cesare al suddetto. Da Firenze, 1559, 24 luglio, 
6 agosto 

Giulio Rìcasoli al suddetto. Da Gant, 1559, 25 luglio; da An- 
versa, 3, 5 agosto. 

Luigi d'Este al suddetto. Da San Germano, 1550, 30 luglio. 

Lorenzo Medici al suddetto. Da Augusta, 1559, 1 agosto. 

Sforza Almeni , al suddetto. Da San Giusto , 1550 , 34 agosto ; e 
una autografi senza data. 

Antonio di Montai vo al suddetto. Da Firenze, 1559, 29 agosto. 

Alessandro Neroni al suddetto. Da Lione , 1559 , 2 settembre. 

Leonardo Conosciroli al suddetto. Dairabbazia di Sali, 1559, 
9 settembre. 



PROVENIENZE INCERTE 



A) Documenti Fiorentini sino alla caduta della Repiteblicx. 

Rubrica olxxx dello Statuto, De non contrahendo parentelam 
cum Comitibus Guidonibus et aUis , e( de sol renda ghabella pf-r 
contrahentem matrimonium cum aliguo domino confinante cwfn 
ten^itorio Fiorentino, — Copia , e. 2. 

1437, 21-23 dicembre. Riformagione dei Consigli del Popolo e 
del Comune, ne in dampna Comunis aut prircUorum consignaiioiìes 
dotiiim fiant, ec. — Copia, e. 2. 

1447, 16 febbraio. Riformagione del Consiglio maggiore, concer- 
nente la « Dicina > del 1446. — Copia, e. 2. 

< Balle degl'Otto >. — Provvisione del 5 settembre 1466. — 
Rubrica xvii del quinto libro degli Statuti : De officio auct-ritate et 
balia dominorum PriOìnm et VexiUiferi iustitie. — Rubrica xviu 
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dello stesso libro: De oòstrvantiis Dominorum in eorum delibera' 
tionibits, — Provvisione del 4 novembre 1478 concernente < il caso 
di proximo seguito alloficìo degli Otto della guardia e balìa della 
città di Firenze , dell arsione del libro e copia degli ordini aparte- 
nenti a detto uticio creati del mese d'agosto proximo passato per 
Tu rido degli Otto cbc in tal tempo erano ,' per auctorità a loro con- 
ceduta pe* Consigli oportiini del mese d'aprile proximo passato -, 
el quale libro era airulìcio degli Otto, et la copia era, per delibera- 
tione di detti Consìgli, apresso airuficio et ufìciale delle Riforma- 
gioni, ec. >. — Copia, e. 7. 

1475, 1478, 1480. Ricordo di leggi sui famigli degli Otto. — C. ">. 

1478, 23 maggio. Divieto di sposare figliuole nate dalla linea 
mascolina di Andrea de*Pazzi. — Copia, e. 2. 

1489, 22 aprile. Provvisione che modifltia la precedente. — 
Copia, e. 2. 

1495. « Nota delle condocte delle gente d'arme della Republica 
Fiorentina ». -— C. 4. 

Lista di cittadini pistoiesi , ribelli , confinati ec. , o che debbono 
venire in Firenze a praticare. 

€ Brievi ricordi » fatti alla Signoria e a quelli che servono alla 
Cancelleria. — C. 2. 

... 6 aprile. Rilbrmagioue del Consiglio maggiore in benefizio 
dei debitori delle gravezze. — Copia, e. 3. 

1512, 20 aprile. Parere di Lodovico Parenti e Giulio Giusti so- 
pra due dubbi proposti dagli scrivani ordinari delle Prestanze. 

1512, novembre. Liste di cittadini per gli uffici. — C. 9. 

« Notate bene questo scripto >. Scrittura autografa di Niccolò 
Machiavelli. — C. 2 (1). 

Capitoli fra il Comune di Firenze e quello di Lucca, coi quali si 
dichiara confermata la lega del 1482 ; e si vuole che alla presente 
concorra l'autorità di Leone X , de' Cardinali , degli oratori dell' Im- 
peratore , del Cristianissimo e del Re Cattolico. — Copia , e. 10. 

15i'0 , 9 luglio^30 settembre. < Copia di più capitoli di lettere 
del Reverendissimo di Cortona ». — Sono in parto del Cardinale Pas- 
serini e in parte degli Otto di pratica ; una ò in risposta al detto Car- 
dinale, di Antonio..., a cui pare che tutte sieno indirizzate. — C. 5. 

1530. Lista de' Fiorentini banditi dopo l'Assedio. — C. 2. 

1531 , 7 agosto; 1532, 23 dicembre. Capitolazioni degli Aretini 
co' Fiorentini , e Deliberazioni relative. — Copia, e. 22. 

1533 , 13 settembre. Deliberazione del Duca e Consiglieri della 
Repubblica Fiorentina , per dare autorttL'i agli Otto di Pratica di co- 

(1) Col titolo di Ricordo ai Palleschi, fu pubblicato nel 1808, da C. 
Guasti, por lo nozze di Salvadore Bongi e Isabella Ranalli. Ripubblicato 
anche néiVArch St. It.^ 3.* S^rie , T. IX , Parte prima, p. 182-185. 
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noscere e decidere le cause dì danni dati nella guerra e assedio d'i 
Firenze. -^ Copia di Antonmaria Bonanni, cancelliere degli Otto àS 
Pratica. 

B) Documenti relativi alle Bande. 

€ Capitoli della Ordinanza » , (ktti da! Dieci di balìa. — C. 5. 

« Notula di Capitoli dati alli Capitani ». — C. 2. 

€ Discorso a^magnitlci signori Sindici sopra TOffìtio delle Bande i^ 
Comincia : « L'anno 1535 et del mese d'aprile Aimo create le Ban^ 
de ducali per la Excellentia del Duca Alexandro > , ec. — Mi 
Quta, e. 2. 

Discorso su* disordini delle Bande ducali. — Minuta , e. 6. 

C) Documenti Fiorentini dei primi anni del Principato. 

a) Frati di S. Marco, 

1539, gennaio 3. Proroga per cinque anni deirelemosina del «ale - 
assegnata loro nel 1515 , per 25 anni. — Copia autentica, estratta 
dal libro delle Wiformagioni , con la recognizione delle firme de'No- 
tari fatta dal E^oconsolo , e col suggello delfArte de*giudici e nota- 
ri. — C. 2. 

1515, 31 agosto. Bando del Luogotenente e Consiglieri del Duca, 
che vieta ai Frati di S. Marco di abitare in dcìtto convento, ìnS. Do- 
menico di Fiesole, e in Santa Maria Maddalena in Pian di Mugnone: 
lasciando che i frati Francesco de' Medici, Niccolò Biliotti, Domenico 
e Matteo di Matteo Strozzi possano stanziare in Firenze e nel do- 
minio. — Copia. 

■ 

b) Spedale degV Innocenti , rase d'Orfani , mendicanfi 

incurabili. 

Lettera d'anonimo al Duca. — - Comincia : < Si dice a V. Exc* c!ie 
fino adesso s' è trovato di quello .dell* A rei vescovo di Firenze b. in. 
(Andrea Huondelmonti, morto nel 1543) , come apare a un libro se- 
greto dello Spedale de Nocenti, mostratoci per ra. Luca Alamanni e 
tre delli Consoli deirArte di Por S. Maria , li infrascritti danari , 
come se n'è cavato per mano di notare pubrico le partito . ec. ». — 
Copia, e. 2. 

Conteggi, relativi al precedente documento , fra rArcivescovo 
Buondcl monti e lo Spedale degli Innocenti. — C. 16. 

< Informatione del povero stato de l'Hospitale de 1* Imnocenti de 
la città di Firenze ». — Par documento della metà del eec. XVI; da 
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^^ B\ rileva, che quello Spedale aveva da centoventi raaschi , donne 
^^V^cento da anni otto in su , delle quali più di dugento da marito: 
^^^^e quattrocento tra femmine e maschi a balia , de'quali dugento 
^ più fanciulletto di ott*anni che soprastanno a balia, perchè lo Spo- 
ssile non ha luogo , e vi stanno quattro e otto per letto. Ogni mese 
^i portavano allo Spedale dai settanta agli ottanta tra maschi e fem- 
mine ; spende vasi in ballatici più di ducati 200 , a soldi 50 e 25 il 
mese per bambino. Avea debito circa ducati 14000, di cui 4500 a 
interesse del 5 per 0[0 , e altri debiti da ducati 10 in giù. 

« Capitula derelictorum et mendican^ium. Prima matrice facta 
per me Vescovo d'Asciesi sopra li poveri derelicti et mendicanti della 
città et stato di Firenze ». Comincia: « Risguardando TEcc.*** del 
nostro ili."® s.*" Duca (^osimo de' Medici in tra l'altre cose degne dì 
compassione et di presidio nella calbimità delli poveri fanciulli dal- 
l'età di tre in X anni derelicti da lor padri madri et consanguinei, 
et ancora d*ogni altro mendicante di questa città et dominio , il 
vivere loro essere più tosto ad uso di bruti animali che di rationali, 
senza bavere notitia d'alcuno divino precepto et morale costume; et 
ha vendo sopra tale compassionevole calamità tenuto lungo colloquio 
et discorso col reverendissimo in Xpo padre messer Andrea Buondel- 
monti per la divina gratia archiepiscopo fiorentino , le preste loro 
Signorie sono resolnte, per la salute dell'anime et corpi de'predecti 
fimcialli et di tutti gl'altri mendicanti, che si provegga come apres- 
so 6C. >. — C. 8. 

Supplica latina al Papa, relativa ai dodici procuratori e sindachi 
sairamminìstrazione dei derelitti e miserabili, di Firenze , con una 
specie di rescritto. — Originale, e. 2. 

1542, 28 giugno. 'Bolla d'Antonio cardinale d'Albano a Cosimo 
Medici, sulla costituzione dei dodici Buonomini deputati sopra gli 
or^i e i poveri mendicanti. — Copia, e. 4. 

1542, 17 ottobre. Andrea Buondelmonti , arcivescovo, presta il 
consenso ed encomia l' istituzione de'dudici Procuratori, subdelegando 
Angiolo Marzi do'Medici, vescovo d'Assisi, a essere co'detti Procura- 
tori sull'amministrazione pia, ea — Rog. Scipione di ser Alessandro 
Braccesi. — Copia , e. 2. 

Memoriale sullo Spedale degl' Incurabili di Firenze. — Due mi- 
nute , e 4. 

e) CctpitdU) Fiorentino e Arcivescovo di Firenze. 

« Memoriale del Capitolo Fiorentino al reverendissimo signor 
Vescovo d'Ascesi ». — Volendo il Capitolo mantenere i privilegi che 
credeva avere ottenuti da Leone X , ed essendogli fatto impedimento 
di goderli dall'Arcivescovo ; prima di muovere causa a Roma, espone 
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le sue pretensioni al Vescovo d'Assisi perchè veda d'accordare le 
parti. — Copia, e 2. 

« Inter Archiepiscopnm Floren, et eius Vicarfum ex pai-te ima 
et Archidiaconum et Canonicos eiusdetn E deste ex parte aUenr 
de infrascriptisvertitvr QuesUo, — Sono sedici quesiti. — Copia, e. :-. 

Esposizione di quello che i canonici chiedono all' Arcivesco- 
vo. — C. 1. 

d) Lettere a messer Gìo, Maria d^Anghiari, cnmmUsario apóttcRico 

e canonico fiorentino. 

Mattio da S. Casciano, maestro delle Poste del Papa. r>a Roma, 
Castro ec. Nove lettere originali , dal 6 gennaio 1642 al marzo 43. 

Niccolò Ardinghelli, vescovo di Fossombrone. Da Roma, \o\'J. 
1 gennaio, 1543, 30 gennaio , 10 e 19 febbraio e 15 masr^io. 

Porcelli T., canonico aretino. Da Roma, 1542, 17 febbraio. 

(Tomasini) Michelangelo Da Roma, 1542, 29 novembre, 1.543, 
10 febbràio. 

Il Duca di Firenze. Da Pisa , 1542 , 7 dicembre. 

Sebastiano de'Gatteschi da Pistoia, procuratore d'Angiolo Marzi 
vescovo d'Assisi (1542, dicembre). 

Cardinale Niccolò Ridolfi. Da Roma , 1543 , 7 e 28 marzo. 

Cardinale Ouidascanio Sfòrza. Da Bologna, 1543, 6 giugno. 

Cardinale Gìovanmaria del Monte. Da Montesansavino , 1543 , 
20 agosto. 

Istanza fatta per interesse del Vescovo d'Assisi, il quale per 
avere fino dal novembre 1532 servito per suffraganeo all'Arcivescovo 
Buondelmonti, ora che questi era morto , intendeva di partecipaiv 
alle spoglie che si riscuotevano per la Camera apostolica. — Copia, e. v. 

B) Affari PBrvATi. 

Ardinghelli, 

1545, 28 marzo. Vormazia. Salvocondotto dell' Imperatore Fer- 
dinando I a Remigio medico e a Giuliano Ardinghelli, che si recavano 
a Roma. 

Burchi e Puliti, . 

1548 , 8 gennaio . Firenze. Piero di Domenico de' Burchi oste 
air Evangelista e Francesco suo figliuolo da una parte, e RafìTaelIo di 
ser Iacopo Puliti dall'altra, fanno un compromesso in Gherar».io di 
Priore Gherardini notare e in Tietro di Bartolommeo Castellani. — 
Rog. Gio. Batista del Portico. Originale , e. 2. 
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Cculi e YernagàUi. 

1546, 22 gennaio, 1547, 26 marzo. Esposizione di fatti e di ra- 
gioni , Lettere di Battista Vcrnagalli e Girolamo Ceuli, per conto di 
an collare con pietre preziose venduto a Lorenzo Albizi x>er 1500 
ducati d'oro. — Copia, e. 9. 

Del Grasso e Martini, 

Ricordo che fa Bianca d'Orlando del Grasso, di 75 stala di terra 
comprate da Martino di Marco Martini nel contado di Prato , villa 
di Galciana, laogo detto Armignano. — Originale. 

Defi né' Sangallo e altri. 

1551 , 28 maggio. Alessandro di Leonardo del Caccia e Antonio 
di Giovanni Taddei ,. arbitri eletti da Isabella Deti già moglie di 
maestro Antonio da Sangallo e da Giulio del fU Giovanni Romei da 
Castiglione suo marito , da una parte ; e da Orazio flgliuolo del detto 
maestro Antonio e della delta Isabella e da messer Francesco Bor- 
dino suo suocero , dall'altra , come da compromesso rogato ser Ber- 
nardo Milanesi ; e messer Lelio Torelli da Fano terzo arbitro eletto 
dal Duca, pronunziano lodo e sentenza; pubblicatali 19 giugno 1561, 
nel palazzo Medici, da ser Pietro Savelli notare fiorentino. — C. e. 4. 

Dini e Ugolini. 

1544 , 21 settembre. Lettera di credito di Francesco Din! a An- 
tonio Ugolini ; e Quietanza del Dini. — Copia , e. 2. 

Boria e Salviati. 

« Infbrmatione di StefariO Doria nella causa tra lai et li Salvia- 
ti ». Copia, e 2. 

Gherardini. 

Sette documenti, dal 26 giugno 1467 al 4 giugno 1529, che con- 
cernono il giuspatronato della chiesa di S. Donato in Citille e di San 
Pietro in lerusalem (Gersolò). — S'aggiunge una Genealogia di alcuni 
di detta ^miglia. — C. 15. 

ManoveUi e Vemacci. 

Tre scritture in causa fm Niccolò Manovelll e Andrea Vemacci, 
dirette a' Magistrati. — Copia, e. 6. 
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Morsigli e Gerini. 

1539 , 30 ottobre , 5 e 14 dicembre. Sentenza , Lodo e Quietan^^-^^^ 
fatte in Scio, relative a una nave rotta in quel porto sino da' 14 
vembre 1538. — Originale , e 3. 

Parere legale , relativo ai precedenti documenti. 

MinerbettL 

1524 , 22 febbraio , Roma < apud Si Petrum ». Breve di CU 
mente VII a Francesco Minerbetti arcivescovo Tarritano , col quali 
gli dà facoltà di disporre per testamento di diversi beni a &voredei2 ^ 
congiunti. — Copia , o. 2. 

1540,. 27 agosto , Roma, € apud S. Marcum ». Breve di Tao 

lo III al suddetto, che conferma il precedente. — Ck)pia, e. 2. 

1542 , 10 febbraio. Domenico Taviani, fattore di messer Bemar- — 
detto Minerbetti , fa ricevuta di grano ec. — Originale , e. 2. 

Nota di spese occorse nei funerali di monsignore Arcivescovo 
MinerbettL 

liomoli e Settecelli» 

Informazioni a' Magistrati in causa Remoli e Settec^Ui. -~ Co- 
pia, e. 5. 

E) Documenti Storici. 

< Scripture di Massa ». È un ricordo di documenti concernenti ai 
Marchesi Malaspina dal 1189 al 1380. — C. 2. 

1571 , 31 marzo , Parigi. Lettera di Niccoluccio SinibaJdi a mes- 
ser Alberto Giachinotti, console in Lione ; nella quale dà esteso rag- 
gua£:lio della < pompa che hoggi abbiamo vista neirentrata che ha 
fatto in questa terra la Cristianissima Regina >. — Originale, e. G. 

(Sec. XVlj. Discorso tenuto al Papa da un oratore della Repubbli- 
ca di Genova: Gravi sane et ancipiti cura distentus ec. — C. 4. 

(Sec. XVII). « Ristretto delle cose occorse nell'afifare della re- 
galia ». Concerne alla Corte di Francia e alla Santa Sede. — Co- 
pia , e. 9. 



•"^ 



PERGAMENE. 

1. 1220, marzo 6. Vili (1). Galeata, « in foro plebis ». Ro- 
dolfo, abate del monastero di S. Ilario di Galeata» concede in 

(4) Dove non è indicazione speciale, l'anno registrato è secondo lo 
stile comune. Il numero romano significa V indizione. Intendonsi originali 
tutti i documenti, dei quali non è detto che siano copie o minute. 
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fèudo € ad renovandum > a Ranuccino Sasseti, e ai suoi figliuoli e 
nipoti, tutto ciò che esso Ranuccino possiede nel castello e nella 
corte Sasseti e nel castello e nella corte CulUncy o altrove nel ter- 
ritorio di Calcata « prò x libris denariorum ravennatum, quos 
< mihi dedìsti nomine mercedis sub servjtio nobis anuatim redendo 
€ mense martii vj den. rav. nomino pensionis ». Rog. Rhannes. 

[1251, novembre. IX. Meleto. Giovanni, abate del monastero 
della S. Trinità di Meleto, concede a Pietro , abate del monastero 
Foniislaureati, una moggiata di terra nella « cultura > di S. Maria 
de Oliva, attigua ad altre due moggiate di terra concesse prece- 
dentemente, per r annuo censo di sei libbre di cera. Rog. Frater 
Ihomasius. — Inserito nel num. 2] (1). 

2. 1280, settembre 15. IX. ^'eleto. Rugi3re^o, abate di Meleto, 
conferma a Giovanni , abate di Fontelaureato , la precedente conces- 
sione, che viene riferita testualmente nel documento. Si sottoscrivono 
l'abate Ruggero e altri cinque frati. Rog. i ralcr ì^icolaus de San- 
cto Gregorio. 

3. 1320, giugno 6. III. Campi. Francesco del fu Bemarduccio 
dei Mazinghi, come debitore principale; e Lapo (detto Giachetto) 
del fu Durello, Bernardo del fu Tegrimo, Lapo del fu Azzo , Berto 
del fu Bartolino, tutti dei Mazinghi , come mallevadori del predetto 
Francesco, si confessano debitori per causa di mutuo a Piero del fu 
Mnaccio Strozzi di Firenze, di 16 fiorini d'oro di conio fiorentino; 
e promettono a Naddo del fu Pino dei Mazinghi da Campi , stipu- 
lante por il detto Piero, di restituirli dentro due mesi. Rog. To- 
hannes q. ser Benrenv.ti de S'xto. 

[1369, maggio 18. Lucca. Diploma di conti palatini concesso da 
Carlo IV a Corrado del fu Lanfranco de OinzU de Monelia, citta- 
dino genovese, e ai suoi figli e discendenti legittimi. < Cessarle di- 
gnitatis sublimitas ». — Inserito nel num. 12]. 

4. 1371 (ab ine), febbraio 10-20. X. Siena, nella Casa della Mi- 
sericordia. Messer Ricciardo del fu messer Pepo degli Ugurgieri-, 
rettore della Casa della Misericordia dei Poveri di Siena, e i quattro 
Savi eletti sopra i negozi della detta Casa ; volendo provvedere al 
pagamento dei creditori della medesima mediante vendita per in- 
canto di una parte dei beni ; premesse le opportune deliberazioni , 
bandi ed incanti ; eletto sindaco alla vendita Iacopo del fu Ambrogio 
cittadino senese ; vendono a Donato di Iacopo Acciainoli di Firenze 
(e, per esso, a ser Colto di Fruosino, notare di Radda) per il prezzo 
di 2000 fiorini d'oro, un casamento e quarantatre pezzi di terra 
lavorativa, case, orti, chiusi e mulini (particolarmente descritti e con- 
finati nel documento), posti nel contado fiorentino, nel luogo detto 

(1) Notiamo tra parentesi quadre i documeuti che non fanno numero 
da sé, ma sono inseriti nel corpo di altri documenti. 
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Srtn Giusto alle Monache e nei luoghi limitrofi, non che il giuspa- 
tronato della casa e chiesa dì S Giusto e della chiesa di S. Cristina 
dipendente da questa. Rog. licobus q, Frnncisci Do*e de Senis, 

S. 1378, settembre 4. Prato, nel convento dei Doraenicani. Carlo 
di Strozza Strozzi dona ai propri figliuoli Strozza, MichL»le. Azzolino 
e Uberto, un casamento con fortezza in Campi, e varie case o pa- 
recchi pezzi di terra (minutamente descritti e confinati), posti in 
gran parte nel popolo di S. Inerenze a Campi, e parte nei popoli di 
S. Maria a Campi, Pieve a Sesto, e S. Romolo a Colonnata, con va- 
rie condizioni e riserve per la durata della vita del donatore. — 
Questa scritta è di forma alTatto privata, senz'autenticazione nota- 
rile, e in lingua voig.ire. Sottoscrizioni autografe del donatore e di 
tre frati come testimoni. 

[1384, aprile l^*^. Napoli. Bolla di Urbano VI, che concede auto- 
rità al cardinale Pileo da Prata, legato apostolico in Lombardia e 
in Toscana, di conferire benefizi nelle chiese metropolitane, catte- 
drali e collegiate, noi limiti della sua legazione. « Cura te ad Tuscie». 
— Inserita nel num. 6.| 

O. 1384, novembre 5. Cornoto. Pileo da Prata, cardinale di Santa 
Prassede, legato apostolico e. s., valendosi dell' autorità delegatagli 
per la precedente bolla (che si riferisce testualmente) conferisce al 
proprio segretai'io Paolo di ser Guido Grifi da l'ratovecchio il pri(v- 
rato dello spcd ilo di S. l'berto della Trappola, in diocesi di Sarsina, 
rimasto vacante per la morto di Bandino ultimo rettore. — Sigillo 
in cera rossa, pendente. 

*T. 1384, novembre 5. Corneto. Lettera do] suddetto al Priore 
(1^'lla Badia camaldolense dfi Poplenn in diocesi di Fiesole, e a Pietro 
(ff> prntflionr. canonico arotino, porche diano F investitura del detto 
priorato al detto Paolo, ciicciandone il prete secolare Santi da Fiu- 
mana, che r occupa indebitamento. — Sigillo e. s. 

[1387, novembre 19. Perugia. Bolla di Urbano VI, che prende 
sotto r immotliata protezione della Santa Sede lo Spedalo di S. Maria 
della Scala di Siena, esimendolo da ogni altra giurisdizione. « Etsi 
universa (Tbis. » — Inserita nel num. 50]. 

H. 1380, giugno '28. XII. Milano. Luchino del fu ser Guidottino 
de S rnzonihì'S e Franceschi no del fu sor Niccolò de Srazonib*n^ 
cittadini di Milano e ivi abitanti, come eredi del fu Gioannello d^* 
Scrazonìbiis loro zio, costituiscono loro procuratore Giovanni del fti 
Temperano di Firenze, e Leonardo di Iacopo de Bonofide, as^^ntì. 
a rìsjcuotere i crediti che c<?si costituenti hanno nella città di Firenze 
Ccihrinioi Oldonu^ r/, d, 3//>/?Y7r?;*.??, « rogatus tradidi etsnbscripsi ». 
Francf's'hol'tftq.d. yfaìifredo'i* iussu supra^cripti notarli scripsj ». 

1>. 1380, luglio 23. XII Firenze, nella residenza degli Ufficiali di 
Torre, sotto il Palagio del Potestà. Gli U/Bciali dì Torre, ossia dei beni 
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dei ribelli sbanditi e condannati dal Comune, vendono a Strozza del 
fu Carlo (Strozzi), ricevente per sé e per i propri fratelli Azzolino e 
Uberto, sette panora d'una strada posta in parte nel popolo di Santa 
.Maria, in parte nel popolo di S. Lorenzo a Campi, nel luogo detto 
al Trebbio^ per il prezzo di 5 fiorini d' oro. Anfielu^ sor Bini Yan- 
nis de Ciconio trascrisse dai libri ed atti dei detti Ufficiali. 

1 0. 1390, ottobre 2. Roma, presso S. l'ietro. Bolla di Bonifozio IX 
al vescovo di Fiesole pel conferimento a Marco Strozzi, canonico in 
S. Frediano di Firenze, di un canonicato nella cattedrale di Firenze 
e del priorato della chiesa collegiata di S. Martino a Gangalandi, rima- 
sti vacanti per morte del l)eneficiato Coppo Lippi. < Dignura ar- 
bitramur >. 

1 1 . 1390, ottobre 29. XIV. Firenze, nel Palagio del Popolo. Gli 
Ufficiali dei castelli e delle fortezze del comune di Firenze vendono 
ad Azzolino di Carlo Strozzi, (e, per esso assente , all' infrascritto 
notaro) un panerò e mezzo di terreno nel castello di Campi presso 
il palazzo e le fortezze del detto Azzolino e dei suoi fratelli, per il 
prezzo di 3 lire. — Segue, sotto di 10 novembre , la fede dell'ese- 
guito pagantento del prezzo. — Rog. Michael q. Barberini, notaro 
dei detti ufficiali. 

IQ. 1394, febbraio 21. I fai corso di Genova) (1). Caffa. Paolo 
del fu Corrado d^ Opizis de Mondia, cittadino genovese , conte pa- 
latino (per privilegio di Carlo IV, del 18 maggio 1369,- che si rife- 
risce testualmente), crea pubblico notaro e tabellione , con autorità 
imperiale. Rosso di Strozza Strozzi di Firenze. Rog. Conradus Fa-- 
tman^l filvfs B>xerini. 

13. 1309 rab ine), febbraio 14. Vili. Firenze, nel Palazzo del- 
l'Arte della Lana. Niccolò di Nofri del fu Palla Strozzi , già com- 
pagno di Giovanni di Credi Fighineldi nella compagnia detta So- 
cietas Nicolai Nofrii et Joannìs Credi et Sodoruni, costituisce suo 
procuratore per un anno Iacopo del fu Vanni di Iacopo di Firen- 
ze, ad esigere o riscuotere tutti i crediti spettanti ad esso costi- 

(1) La data dell' anno di questo documento è scritta così : M.* ecc.' 
liiii— iiij, la quale, neir annotazioni scritte nel tergo della carta, è sta- 
ta interpetrata 1373 o 1374, non sappiamo davvero con quali criteri. 
Certo è che, paleograficamente, h irregolare e strana: ma V indizione I 
del corso di Genova (che corrisponde alla II de' computi usuali) può 
darci qualche lume. Tra il 4369 e il 4400 T indizione li (I) cade negli 
anni 1379 e 1394, e ad uno di questi due deve necessariamente riferirsi 
il documento. Preferiamo il secondo per riguardo alfetà di Rosso Strozzi ; 
avendo trovato nefili Spogli del senatore Carlo Strassi^ conservati nel 
nostro Archivio , che il detto Rosso fu emancipato nel 1379, e pquitti- 
nato per gli uffici nel 1391. Rispetto alla questione paleografica, crediamo 
che l'amanuense, per inavvertenza, abbia attribuito ai quattro i il va> 
loro di quattro j^, scrivendo cioè liiij = 54, per significare Ixxxx = 90, 
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tuente per cagione della cessata compagnia predetta. Rog. lacobiis 
q, ser Ch<Ui ser Tacobi. 

14. 1399 (ab ine), febbraio 14. Vili. Firenze, e. 's. Anto- 
nia del fu Piero di Baldo, vedova di Giovanni di Credi suddetto, come 
tutrice dei figliuoli, avutone il consenso dal proprio mondaaldo In* 
ghilese degl' Inghilesi, sostituisce in proprio luogo Iacopo di Vanni, 
specialnaente per riscuotere i crediti dei detti pupilli. Rog. e. s. 

IfiJ. 1400, ottobre 13. IX. Firenze. Iacopo di Vanni sostituisce 
nel mandato di procura conferitogli dai due precedenti instmmentì 
Francesco di Lodovico da Gavignano. Rog. Pierus g. Angeli CionU 
de Castrofrnnco. 

IO. 1403, novembre 3. XII. Firenze. Nofri del Ai Michele di Mico 
e Giovanni e Piero di Bartolo di Mico, il primo per due parti, e gli 
altri due per la terza parte, vendono a Niccolò di Nofri Strozzi una 
casa con orto, cantina, corte e pozzo, in Via della Snala^ per il 
prezzo di 140 fiorini d'oro. Rog. Gnido q. d. Tomasit ser Guidone, 

1 T'. 1409, dicembre 4. II. Pistoia, nel Palagio del Signori. Baronto 
di Filippo Cremonesi, canonico pisano, scrittore e abbreviatore delle 
lettere apostoliche, costituisce suo procuratore Rosso del fu Strozza 
Strozzi, < ad prosoquendiim gratiam expectati vara > , ossia la riserva 
coni^essa ad esso costituente da papa Alessandro V (con lettera del 
7 luglio 1409) di tutti i canonicati e altri benefizi vacanti o da vacare 
nelle diocesi di Firenze, Pisa, Ferrara e Fiesole; e a far valere i 
diritti di esso costituente su quelli, e a prenderne e tenerne il pos- 
sesso nei modi debiti. Rog. Anfonius Santi Maffry B.nsignoris df 
Lah'rino, cancelliere delle Riforraagioni di Pistoia. Johannes de 
Anicmaco, « clericus Treverensis dioccsis » e notaro, scrisse per 
mandato del detto Antonio. 

1©. 1412, ottobre 14 e 19. VI. Firenze, nel Palagio del Popolo. Noi 
Consigli del Popolo e del Comune di Firenze s'approva una delibe- 
razione dei Signori e Collegi, dei l'i del detto mese, per la quale, 
a instanza di Piero di Carlo Strozzi, debitore verso il Comune di 32(» 
liorini d'oro per i)restanzc e accatti, e impossi^^ilitato per miseria 
di soddisfare a tale debito, si concede al medesimo la grazia di 
pagare per saldo solamente il quinto della detta somma « ad per- 
(lendum » (cio(>, perdendo il diritto di forsi inscrivere tra i credi- 
tori del Comune nei libri dei Monti). Rog. Vénianus Xerii de Fran- 
rh?s, « scriba Reformationum ». Boìiag^'ila Bartho!omei Bindi, 
coadiutore, trasse dai libri del suddetto. 

IO. 1414, settembre 1. Bologna. Lettera di Giovanni XXII 
a Marcello Strozzi, dottoro di leggi, per invitarlo ad intervenire al 
Concilio di Costanza. « lohannes episcopus, servus servorum Dei. Di- 
lecto Alio magistro Marcello de Strozis de Florentia, legum doctori, 
salutem et apostolìcam benedictionem. Q[uum] prò nonnullis nostrisRo' 
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maneque Ecclesie ardais negotiis expediens pìt ut plurimum presentiam 
tuam antea nos habere, idcirco dilectioni tue tenore presenti um com- 
mittimus et mandamus quatinus apud Constantiam, tempore Concilii 
per nos ibidem indicti, te personaliter indilate conferas ; ubi presen- 
tiam nostram cum curia, Deo duce, indubie reperies. Taliter igitur in 
premissis te geras, quod apud nos Sedemque apostolicam vaieas com- 
mendari. Dat. Bononie , kal. septembris, pontificatus nostri anno 
quinto. R. de Vincio ». A^ tergo : « Dilecto Alio Marcello de Strozis 
de Florentia, legum doctori ». 

^O. 1416. febbraio 14. IX. Venezia, in Rialto. Leonardo del fu 
Nerozzo degli Alberti, fiorentino, dimorante in Venezia, costituisce 
suo procuratore Rosso di Strozza Strozzi, in tutte lo liti e faccende 
che esso costituente ha nella città e nel contado di Firenze, per la 
durata di due anni. Rog. ,Angeletus de Yenetiis q, ser Andreucci 
de Boiionia, 

^1. 1417, giugno 26. X. Venezia, in Rialto. Tieri d'Andrea, mer- 
cante fiorentino, dimorante in Venezia, come uno dei compagni della 
cessata compagnia Litixii de Avanzatisi Pale de StrocHs et So- 
ciorum de Florentia, costituisce suo procuratore Antonio di Giorgio, 
cittadino fiorentino a riscuotere i crediti che ha esso costituente 
contro Francesco del fu GuiJalotto de Matns e fratelli, abitanti in 
Bologna. Rog. Andolus Chnsdano q. Dominici lohatinis. 

««. 1418, dicembreS. Xll. Firenze. Messer Palla del fu Nofri Stroz- 
zi ; avendo già nel 24 ottobre 14 lo costituiti suoi procuratori per tre 
anni in Venezia Antonio del fu Giorgio del fu Guccio e Tieri del fu An-« 
drea di Tieri, suoi compagni nella compagnia esistente in Venezia 
sotto il nome di Palla di Nofri et Compagni ; ed essendo cessata col 
31 ottobre del corrente anno la detta compagnia, e venuto a termine 
il mandato di procura ; conferma ai suddetti il medesimo mandato , 
per riscuotere tutti i crediti a lui spettanti per ragione della detta 
Compagnia. Rog. ^'<tephanus q, ser Xaddi q. ser Nepi de Florentia, 

?*i3. 1418, dicembre 18. XI. Bologna. Mandato di procura di 
Antonio e di Tieri suddetti in Palla suddetto, ad esigere e riscuoterò 
da Luigi e dagli eredi di Enrico Davanzati di Firenze, già loro com- 
pagni di mercatura in Venezia, 8 soldi per lira dello somme da 
questi dovute a Guidalotto de Matìis abitante in Bologna, e dai figli 
di Guidalotto cedute ad essi due consti t.uenti e a Palla Strozzi, per 
instrumonto del dì 11 giugno 1415. Rog. Dominicus Ghiliìii de 
Vizano. 

^4. 1419, agosto 14. XII. Figline. Vincio del fu Fruosino, Simono 
del fu Bartolo e Francesco di Paolo , sindaci e procuratori della 
Compagnia della Beata Maria Vergine di Figlino, vendono a Balista 
del fu Cino da Figline, stipulante e ricevente in nome di messer Palla 
dì Nofri Strozzi, un pezzo di terra aratoria , posto nella corte di 
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Figline nel luogo detto. . . {lacuna), presso i beni del dello Palla, 
per il prezzo di 7 liorini.d' oro. Rog. JNerius q. Otiti Mdlas hhfie. 

^f>. 1420, dicembre 14. XIV. Carmignàno (1). Ricca del fu Vanni 
di Cione da S. Martino in Canapo , del comune di Carmignàno, ve- 
dova del fu Mone Buonanni parimente di Carmignàno (col consenso 
del proprio mondualdo Lazzaro del fu Giovanni), e Domenico figliuolo 
del fu Mone predetto, vendono e. s. un pezzo di terra lavorativa, 
olivata , alberata , con viti , e in parte boccata , di circa 8 staia a 
misura pratese, posto nel comune di Carmignàno, in luogo detto 
Caò'telvecchio , per il prezzo di 30 fiorini d'oro. .Rog. Ma^hems q. 
S'.r Gaasparls ser Pctri de Sancto Geminano. 

^O. I4i^ (ab ine), gennaio 26. XIV. Carmignàno. Nanni del fa 
Simone di Cardolla da Carmignàno vende e. s. un pezzo di terra 
vignata, con un canneto , di circa 4 staia a misura pratese, posto 
nel comune di Carmignàno, in luogo detto in Valcne, per il prezzo 
di 12 fiorini d'oro. Rog. e s. 

^'y. Mìo (ab ine), gennaio 27. XIV. Carmignàno. (Contro del fu 
Bartolommeo fabbro di Carmignàno vende e. s. un pezzo di terra 
vignata di circa staia 4 a misura pratese, situato e. s., per il prezzo 
di 12 fiorini d'oro. Rog. e. s. 

SS. 1421 , agosto 15. XIV. Carmignàno. Iacopo del fu Benvenuto 
di Giuntino del popolo di S. Michele di Carmignàno, vende e s. un 
pezzo di terra vignata , posto nel comune di Carmignàno in luogo 
detto a Capitone, per il prezzo di 8 fiorini d'oro. Rog. Mathcus q. 
Mani Thome de > aneto Miniate. 

J30. 1421 , agosto 15. XIV. Carmignàno. Paolo del fu Fino di 
Corbizzo e Iacopo suddetto vendono e. s. una casa coperta , di loro 
proprietà comune e indivisa , con cortile , pozzo, poi'cile, e con un 
orto di quattro paiiora davanti alla Ciisa , posta n.^1 i)opolo di S. Mi- 
chele di Carmi^^nano , in luogo detto Poggi j V'itoli , \^A prezzo Ai 
15 fiorini d'oro. Rog. e. s. 

f$0. 14:.^1 , agosto 21. XIV. Firenze, Polito del fu Giovanni di Ia- 
copo , tornitore (torniarius) , del popolo di S. Frediano di l'ironzc, 
von le a nios.^er Palla Strozzi suddetto (e, per lui assente , a Strozza 
di Rinaldo Strozzi) un pezzo di terra vignata e olivata, di circa 
staia, posto nel popolo di S. Michele a Castello, iii lui>go detto a/H 
J efraia^ per il prezzo di 22 lìorini d'oro. Rog. Thomas q. Domi- 
nici (.orandiiìi. 

r$ 1 . 1421, agoJ<to 31. X;V. Carmignàno. .Vntonio di Bruno ili 
Ciuiitu da Carmignàno venrie a P.atistii del fu Cino , ricevente per 
messer Palla suddetto . un pezzo di terra aratoria, con un salcio e 
alcune viti, posto nel coinnnt.' di Carmigii ino , in luogo detto alti 

(I) Notiamo per bcovit.H .sotto qihi.sta dosi^rnazione generale gii atti 
titti in vari luoghi dol comune di Carinignano. 
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Forti acella , per il prezzo di 14 fiorini d'oro, Rog. Matheus q. 
Marci de Sancto Mi aiate. 

ii». 14il , agosto 31. XI\.Carmigiiaao. Iacopo del fu [benvenuto 
da Carmigoano vende e. s un pezzo di terra aratoria con viti e 
salci , di 4 iugeri , posto nella corte di Prato , in luogo detto in 
Patrignoiii , per il prezzo di 8 fìoiiui d'oro. Rog. e. s. 

33. I4i!l , agosto 31. XIV. Carmignano. Michele e Cecco fratelli, 
figliuoli del fu Piero di Schiatta, del popolo di S. Michele di Car- 
mignano , vendono e. s. un pezzo di terra , con viti olivi e frutti , 
di )t iugeri circa, posto nel comune di Carmignauo, in luogo detto 
Marcignano , per il prezzo di iJO fiorini d'oro. Rog. e. s. 

34. U2{ , settembre 20. XV. Firenze. Tende del fu Giunta di 
Brunello da Viesca , del popolo di S. Felice in Piazza di Firenze, 
vende e. s. un pezzo di terra lavorativa , posto nel popolo di S. 
Bartolo di Viesca, in luogo detto... (guanto nell.i carta)^ per il 
prezzo di 8 fiorini d'oro. Rog. Thomas q. Dominici Coraiidini, 

35. 14J1, ottobre 12. XIV (corr. XV). Montalbiolo, nella corte di 
Prato. Piero del fu Francesco di Nollò , detto Fantaccino , e i figliuoli 
di lui Domenico e Francesco del popolo di S. Lorenzo di Montal- 
biolo {de Moìite Uebiorot vendono e. s. due prese di terra, una di 
25, l'altra di 10 iugeri circa, aratorie e in parte vignate, poste 
nella pianura di Prato, nel popolo di S. Giorgio di Castclnuovo, per il 
prezzo di 74 fiorini d'oi'O. Rog. Mathms q. Marci de Sanzio Miniate. 

30. 1421 , ottobre 12. XV. Carmignano. Antonio del fu Giovanni 
Spinelli , àSdì popolo di S. Michele di Carmignano , ^ende e. s. un 
pezzo di terra prativa, posto come al n. 35, per il prezzo di 24 fio- 
rini d*oro. Rog. e. s. 

3*^. 1421 , novembre 12. XV. Firenze. Goro del fu Matteo di 
Giovanni Lapugii, del popolo di S. Michele di Carmignano, vende 
e. s. un pezzo di terra lavorativa boscata e ulivata, con fosse in 
mezzo , di 23 staia circa a misura pratese , posto nel detto popolo, 
in luogo detto a Ceool* , per il prezzo di 60 fiorini d'oro. Rog. Tho- 
mas q. Dominici Corandini, 

3w. 1421, novembre 13. XV. Firenze. Tende del fu Giunta (vedi 
n. 34) presta il consenso e la mallevadoria a una vendita fitta da 
suo fratello Simone, sotto di 28 luglio 14:^0, a messer Palla Strozzi, 
di un pezzo di terra nel popolo di S. Piero a Viesca, in luogo 
detto in colto liberti y pel prezzo di 17 fiorini d'oro. Rog. e. s. 

31>. 14^1, novembre 14. Treviso. Lettt^ra credenziale di Iacopo 
re d'I.'nglieria e di Sicilia por Giovanni Aliprandi suo con«9igliere. 
inviato da esso Re a messer Piilla Strozzi per trattare a voce di 
alcune, faccende. 

'i-O. 1421 , dicembre 9. XV. Firenze. Nofri del fu Luca, mer- 
eiaio, del popolo di S. Ambrogio di Firenze, vende a Bartolino di 
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Piero di Bartolo, ricevente per messer Palla Strozzi , un pezzo di 
terra lavorativa di circa 3 stala e mezzo a grano , posto nel popolo 
di S. Maria di Faella , nel comune di Castelfranco, in luogo detto al 
Hcsfio, per il prezzo di fiorini 6 e mezzo d'oro. Rog. ThOfneu q. 
Dominici Corandini. 

41. 1421, dicembre 11. XV. Firenze. Biagio del fu Leonardo di 
ruffa e Simone dal fu Iacopo di BufUa da Carmignano vendono a 
Batista del fu Gino ; ricevente per messer Palla Strozzi, un pezzo di 
terra vignata , di circa 3 siaia a misura pratese , ' in luogo detto 
alla Vergine a Tnfiano, per il prezzo di 11 fiorini d'oro. Hog. cs. 
-^^. 1433, ottobre 21. XII. Firenze, nel Palazzo dei Capitani di 
Parte Guelfa. Cacciatine del fu Buonafidanza di Cacciatino y Berto 
del fu Andrea de' Piovaneschi , Piero del fu Antonio di Ugolino, Ros- 
so del fu Antonio di Attaviano, tutti della famiglia e progenie dei 
Glierardini di Firenze , anche in nome degli assenti della detta fami- 
glia (seguono i nomi) , come patroni della cliiesa di San Pietro in 
Gerusalemme (San Gersolè), del piviere dell' Impruneta, rimasta va- 
cante per rinunzia del rettore Simone di Donato , eleggono a rettore 
della medesima il prete Bartolommeo di Biagio da Poggibonsi, e 
costituiscono Piero del fu Antonio suddetto in loro procuratore per 
gli atti esecutivi occorrenti. — Seguono , sotto il di detto e sotto l 
dì 24 e 26 , gli atti di presentazione deireletto alia curia arcivesco- 
vile , d'instituzione e conferma , e d' investitura. — Rog. lacoàus 
q acr Anto /ni In cobi, 

'i3. 1438 , dicembro II. II. Firenze. Gli Ufficiali dei beni dei ri- 
belli e confinati dal Comune assegnano al nobile cavaliere Francesco di 
Matteo Castellani marito di Ginevra figliuola di messer Palla Strozzi 
confinato, come a creditore di esso Palla nella somma di fiorini 20X1 
per ragioni dotali , e di fiorini 8 , lire 10 e soldi 12 per le spese del 
contratto , ì seguenti beni ; una casa in Firenze , in Via dei Legna- 
iuoli ; due poderi e altre terre, nel popolo di S. Michele a Castello; 
un terzo podere, e un albergo con due casupole e con terra annessa, 
nel popolo di S. Marco a Stiano nel comune di Carmignano. Rog. 
Gabriel Fr'nncisri Leoìiis , notare dei detti Ufiìciali. 

4t4. 1439, luglio 15. II. Firenze. Prete Bartolommeo di Biagio da 
Poggibonsi , rettore della chiesa di S. Simone di Firenze e di quella 
di San Gersolò, e Marco dì Niccolò di ser Francesco da Firenze, 
ambedue patroni della cappella di S. Anastasia eretta nella detta 
chiesa di San Simone ; essondo questa rimasta vacante per rinun- 
zia di prete Bartolommeo suddetto; la conferiscono a pnte Cii 
stogino di Cipriano da Firenze , rettore della chiesa di S. Lucìa 
di Bai barino di Valdelsa. — Seguono, sotto di 18, l'instituzione e 
conforma dell'eletto per parte dell'Abate della Badia Fiorentina, e 
Tatto d'investitura. Rog. Petrus Nicolai lacobi Aiuti, 
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J. 1441, settembre 27. V. Firenze, nel Palagio del Podestà. Gio- 
vanni del fu Rosso di Strozza degli Strozzi, del popolo di S. Remigio di 
Firenze , costituito dinanzi al giudice collaterale del Potestà^ ripudia 
Feredità del proprio padre ^ riconoscendola inutile e dannosa. Rog. 
Albertus q. ser Alberti Gwdonis ser Racchi. 

40. 1441 , ottobre 7. V. Firenze, nel Palagio del Popolo. Nel 
Consiglio del Popolo di Firenze, Francesco di Silvestro, approvatore e 
banditore del Comune , notifica e bandisce la predetta ripudia, loan- 
nes q. Petri de Stia , coadiutore alle Riformagioni, trasse dai Libri 
ed Atti del Popolo fiorentino. — Altra copia autentica di questo bando 
ò cucita in basso del num. 45. 

47^. 1442 (ab ine), gennaio 25. VI. Firenze. I Regolatori dell'en- 
trate e delle spese del Comune di Firenze, attesa la predetta ripu- 
dia di Giovanni Strozzi , lo cassano da tutte le poste e distribuzioni 
di gravezza , che si riferiscono ai figliuoli ed eredi del fu Rosso 
Strozzi. Rog. BaHhólomeus Aìitonii, notare dei detti UflBciali. — Copia. 

4©. 1449, aprile 29. XII. Firenze, nell'Udienza dei Priori. I Priori 
delPArti e il Gonfaloniere di Giustizia di Firenze , come patroni 
della pieve di S. Giovambattista di Cornacchiaia, vacante per morte 
deirnltimo rettore Marco Davanzati, e per rinunzia fattane in que- 
sto stesso giorno daireletto Bartolommeo di Matteo da Firenze; 
eleggono e presentano a pievano della detta chiesa frate Giuliano di 
Antonio da Firenze, vescovo Catharidense. Kog. BindeUus q. Boris 
de CertcUdOy notare dei Priori. 

4LO. 1455, maggio 30. III. Firenze, in casa di Cosimo dei Medici, 
nel popolo di San Lorenzo. Lodo di Cosimo del fh Giovanni di Ave- 
rardo dei Medici, arbitro eletto di comune accordo da Bartolommeo 
e da Giovanni del fu Guidacelo dei Pecori di Firenze, nelle liti e que- 
stioni vertenti tra essi due fratelli per divisioni di beni. —- Manca il 
rogito del notare, per essere la carta mutilata da piedi. 

^O. 1457 (ab ine), febbraio 18. Siena, nella Curia vescovile. A 
instanza di Matteo di Giovanni, frate dello Spedale di ^. Maria della 
Scala di Siena, e rettore dello Spedale filiale di Sangimignano, si re- 
gistra negli Atti della Curia vescovile un privilegio originale di Ur- 
bano VI, del 19 novembre 1387, in favore del detto Spedale di Siena -, 
e dal Vicario del Vescovo di Siena (card. Enea Silvio Piccolomini) si 
autentica la copia di esso privilegio riferita testualmente in questo 
documento. Simon q, lacobi de Radicondido scrisse. ^"Savinus q. 
Bartholomei de SeniSf Franciscus q. cUteriiis Francisci de Salow 
ciis de Sancto Geminiano collazionarono. 

[1465, maggio 11. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Paolo II, che 

ammonisce, sotto pena di scomunica , i commissari delegati alle 

alienazioni dei beni delle chiese, di esaminare diligentemente le cause 

di tali alienazioni, e di non prestarvi il consenso, se non sia provato 

Arce., 3.» Serie, Tom. XXVI. 26 
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in modo evidente che sia per derivarne benefizio alle chiese che le 
dimandano. « Cum in omnibus iudiciis ». — Inserita nel num. o8J. 

^1. 1477, settembre 18. XI. Brolio in Chianti. Felice di Ales 
Sandro Michelozzi , priore di S. Regolo di Brolio , costituisce suo 
procuratore generale , in tutte le sue liti , ser Michele di Antonio da 
Santacroce , notare fiorentino. Rog. Nerius q, Nicholai Pieri de Se- 
rige ttis de Gai ole» 

[1482, febbraio 8. XV. San Leo. Giovanni del fu Odrisio da San 
Leo Tende a Cristofano del fu Paolo di detto luogo un pezzo di terra 
per il prezzo di lire 14 e soldi 5. Rog. lacobus q. Philippi de Pai- 
mariìs. — Inserito nei num. 75]. 

[1484, maggio 10. II. San Leo. Francesco del fii Pietro da San 
Leo vende a Cristofano suddetto metà di una casa per il prezzo di 
26 lire. Rog. e. s. — Inserito nel num. 76], 

SS. 1401, agosto 0. Fvoma, presso S. Pietro. Bolla d'Innocenzo Vili 
diretta al vescovo di Troia (Giannozzo Pandolfini), per il conferi- 
mento a Buonsignore di Francesco Buonsignori, prete fiorentino, delle 
cappelle di S. Eustachio nella chiesa parrocchiale di S. Simone, e di 
S. Andrea nella cattedrale di Firenze,- rimaste vacanti per libera ri- 
segna di Bernardo di Giovanni della Porta. < Dignum arbitramor et 
congruum ». — Bolla plumbea. 

S3. 1492, giugno 9. IX. Suvcreto. terra di Iacopo IV d'Appiano, 
signore di Piombino. Niccolò del Ai Nofri Bracciolini di Pistoia costi- 
tuisce suo procuratore Filippo del fu Onorato Gai, cittadino pistoiese, 
ad autorizzare Francesco e Giovambattista figliuoli di esso Niccolò, 
soggetti alla patria potestà, a fare qualunque contratto ec, e segna- 
tamente ad obbligarsi a conservare indsnni , in caso di evizione , i 
mallevadori che sarà per dare detto Filippo nella vendita del teni- 
mento e pastura Caselle , nel territorio di Volterra , in luogo detto 
Valdicecina, da farsi dal detto Filippo, al nobile Piero Ardinghelli o 
a chiunque altro. Rog. lohannes q. Antonil q. lóhannis de Stwerrto. 

|1492, dicembre 20. X. San Leo. Andrea del fu Giovanni Felli 
da San Leo vende a Cristofano del fu maestro Paolo due pezzi di 
terra per il prezzo di 17 lire. Rog. lacobus de Palmeriis, — Inse- 
rito nel num. 76]. 

[1492, dicembre 20. X. San Leo. Paolo del fu Angiolo vende e s. 
un pezzo di terra per il prezzo di 14 lire. Rog. ci s. — Inserito 
nel num. 76]. 

r>4. 1492 (ab ine), marzo 3. Firenze, nel convento di S. Maria 
Novella e nella chiesa di S. Niccolò. Testimoniale degli ordini mino- 
ri presi da Galeotto di Bettino d'Antonio Ricasoli dinanzi a Benedetto 
(dei Paganotii), vescovo di Vasona , sufTraganeo e luogotenente ge- 
nerale di Rinaldo Orsini arcivescovo fiorentino. — Il nome del notare 
non si legge per lacerazione della carta. 
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^45. 1493, agosto 4. Pisa. Bolla di Alessandro VI, che conferisco 
ad Angelo del lU Strozza Strozzi , chierico fiorentino , la pieve di 
S. Maria di Poscia in diocesi di Lucca , rimasta vacante per morte 
di Antonio Bernardi *, ordinando all' Abate del monastero di Settimo, 
in diocesi fiorentina, di dargliene il possesso. < Dignum arbitramur 
et congruum >. 

etO. 1496, ottobre 15. Roma, presso S. Pietro. Bolla del suddetto, 
diretta a Iacopo Maimelli, Giuliano Tornabuoni e Antonio Sacramoro, 
canonici della cattedrale fiorentina, colla quale, a instanza di Antonio 
di Giuliano Cesarini, rettore della chiesa od oratorio di S. Stefano dei 
Gaglianti di Pistoia, conferisce al medesimo la cappellania della Con- 
cezione esistente nella detta chiesa, rimasta vacante per libera 
rinunzia di Francesco di Fazio da Filettole ; nonostante che per espres- 
sa clausola dell'atto di fondazione fosse vietata la riunione dei due 
benefizi. < Ex apostolico nobis meritis ». — Bolla plumbea. 

[1497, maggio 28. San Leo. Iacopo del fu Cecco vende a Cristo- 
iano del fu maestro Paolo un pezzo dì terra per il prezzo di 12 lire. 
Rog. lacobus de Palmeriis. — Inserito nel num. 76]. 

&V. 1502, novembre 19. VI. Firenze, nella casa dell'Università 
dei Mercanti. Piergiovanni e Bindaccio del fu Andrea di Bindaccio 
da Ricasoli, Carlo del fu Giovanni di Carlo da Ricasoli, anche in no- 
me dei suoi fì'atellì Neri e Geremia, come patroni della chiesa di 
S. Giusto in Salcio, della Lega del Chianti, ih diocesi di Fiesole ; es- 
sendo questa rimasta vacante per l'irregolarità in cui si dice essere 
caduto il rettore messer Beccaccino di messer Pietro degli Alamanni ; 
eleggono e presentano per rettore della dotta pieve Galeotto del fli 
Bettino da Ricasoli , ora pievano di San Cresci in Valcava. Aderisce 
alla detta elezione don Cesareo del fu Domenico di Niccolò , abate 
di S. Maria da Tagliafune, dell'ordine Vallombrosano, in nome di An- 
tonio, Bartolommeo e Bettino del fu Bettino di Antonio da Ricasoli , 
altri patroni della detta pieve. Rog Paulus Antonii Barthólomei 
Pauli de Meis. 

CJ8. 1503 (ab ine), febbraio 6. Roma, presso S. Pietro. Giulio II, 
a instanza di Giovanni Migliorati, canonico della chiesa di San Ste- 
fano di Idrato, e di Giovanni di Meo Nutini pratese , delega l'Arci- 
prete della detta chiesa e il Pievano di S. Maria di Filettole, dimo- 
rante in Prato, a prestare il consenso e l'autorità a certa allega- 
gione in enfiteusi di alcune terre lavorative appartenenti al detto 
canonicato, che esso canonico vuol fare al detto Giovanni Nutini; 
premesse le opportune disamine a forma di una bolla di Paolo li , 
del dì 11 maggio 1465, relativa alle alienazioni dei beni ecclesiastici, 
che qui si riferisce testualmente. < Ad ea ex iniuncto nobis >. — 
Bolla plumbea. 
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[15U4 (ab ine), gennaio 7. Roma presso S. Pietro. Bolla di Giu- 
lio II, che conferisce a Silvio Mazzoni, aretino ^ il priorato < Bine 
cura » di San Stefano del castello d* Angbiari , dell* ordine di 
S. Agostino , rinunciato da Girolamo Cappucci , al quale era stato 
concesso ; commettendo al Vescovo Sipontino, all'Abate del monastero 
di S. Giovambattista di Borgosansepolcro, e ad Andrea Vives, ca- 
nonico della chiesa Ilerdense, di dargliene il possesso. « Vite ac mo- 
ra m honestas ». — Inserito nel num. 63]. 

[1505, marzo 28. Roma, neiruflicio della Penitenzieri a. Lettera 
di Lodovico (Borgia), prete cardinale dal titolo di S. Marcello, ai 
vescovi d'Arezzo e di Città di Castello, perchò assolvano Silvio Maz- 
zoni dalle censure e irregolarità incorse, per avere procurato con si- 
monia da Girolamo Cappucci la rinunzia al priorato di Anghiari, afìKne 
di conseguirlo egli stesso -, e lo facciano abile a godere del detto priorato 
e dì qualunque altro benefizio ecclesiastico. — Inserito nel num. 62]. 

SO. 1500, maggio 18. Perugia. Il cardinale Antonio (Ferreri), del 
titolo di S. Vitale, legato di Perugia, concede al prete Giovanni Mi- 
gliorati da Prato , suo familiare e commensale, il privilegio di cod- 
soguire più benefizi ecclesiastici ad un tempo, e di goderne i frutti, 
senz'obbligo di residenza , cioè , o risedendo in un solo dei detti be- 
nefizi , vivendo in Corte di Roma, o attendendo altrove agli studi 
delle lettere ; con altri privilegi ecclesiastici. 

00. 1506, dicembre 27. XI. Roma. Il cardinale Giovanni dei Me- 
dici, commendatario della pieve di San Giovanni ad pedes Ghacfani, 
altrimenti detta di S. Marcellino, in diocesi aretina, elegge suo pro- 
curatore il prete Galeotto da Ricasoli, per amministrarne le rendite, 
eleggere i cappellani e governarla come rettore. Rog. Philippus de 
Caiolis de Sanclo Miniate, 

1 . 1507, settembre 7. Roma , presso S. Pietro. Bolla di Giu- 
lio II , diretta all'Arcivescovo Sipontino, ad Andrea Vives canonico 
della chiesa Ilerdense , e al Vicario generale del Vescovo Aretino, 
pel conferimento a Francesco Cammelli, chierico pistoiese, della cap- 
pella di S. Apollinare in Cittadella, e delle chiese di S. Andrea 
d'Arezzo, e di S. Caterina di Ciggiano, e dell'oratorio di S. Giovan- 
ni in Montegiovi, in diocesi d'Arezzo, rimasti vacanti per la morte di 
Giovambattista Taddei di Pistoia. — Bolla plumbea. 

OJ5i. 1507, ottobre 28. XI. Arezzo, nel Palazzo vescovile. Il Vi- 
cario generale del Vescovo d'. a rezzo, a ciò delegato pel» lettera della 
Sacra Penitenzieria di Roma , del 28 maggio 1505 (che qui si riferi- 
sce testualmente) assolve Silvio Mazzoni dalle censure e irregolarità 
incorse per simonìa, e lo dichiara abile a conseguire il priorato di 
S. Stefano d' Angbiari. Rog. Antonius q, Petri luliani de Eedis, no- 
taro del Vescovo d'Arezzo. — Sigillo in cera rossa, pendente. 
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^ 1510, gennaio 30. XIII. Roma, presso San Pietro, nell'ufficio 
deir Archivio. Andrea Vives^ canonico della chiesa Ilerdense, e cor- 
rettore delFArchivio della Curia Romana ; a forma di una bolla di 
Giulio II del 7 gennaio 1504 ab. ine. (che qui si riporta testual- 
mente), conferisce il predetto priorato a Silvio Mazzoni , commet- 
tendo al Vescovo di Arezzo di dargliene l'investitura. — Si- 
gillo e 8. 

04ir. 1510, maggio 7. Roma, presso 8. Pietro. Bolla di Giulio II 
per la concessione al proprio nipote Francesco Maria della Rovere, 
duca d'Urbino , dei feudi di San Lorenzo e Montefoglio, in diocesi di 
Fano, di spettanza della Chiesa Romana, e Probata tua in nostris >• 
— Bolla plumbea. 

O^. 1510, maggio 7. Roma, e s. Breve di Giulio II al sud- 
detto, per investirlo dei detti feudi , essendone scaduto Ottaviano 
da San Lorenzo per non avere pagato i debiti censi alla Chiesa. 
€ Cum dilectus fìlius ». 

OO. 1510, settembre 28. XIII. Napoli. Francesco (Borgia), car- 
dinale Sorrentino e commendatario della Badia o Chiesa di Santa 
Croce di Fonte Avellana, elegge suo procuratore Antonmaria Roberti 
da Tripoli, chierico modenese , a concedere in enfiteusi a Francesco 
Maria della Rovere, e ai suoi eredi e successori ec, il castello di 
Montevecchio e i beni da esso dipendenti, spettanti in dominio diretto 
alla detta Badia, e ora devoluti alla medesima per morte del conte 
Ottaviano da San Lorenzo, ultimo immediato concessionario; per lo 
stesso censo e colie stesse condizioni colle quali questi li teneva; e 
riservati all'Abate commendatario i poderi di Colle e Colle Rosso 
nel territorio del castello di Frontone , in diocesi di Cagli , da darsi 
in enfiteusi a donna Emilia da Montefeltro dei Pii di Savoia, sua vita 
durahte. Rog. lacoòus Andreas Parlatus de civitate Surrenti. 

ey. 1510, settembre 28. XIII. Napoli. Altro originale dello 
stesso mandato di procura. 

OS. 1510, ottobre 23. XIII. Pergola. Il procuratore del cardinal 
Sorrentino (a fbrma del documento 66, che qui si riferisce testualmen- 
te) concede in enfiteusi a Francesco Maria della Rovere , e per esso 
al suo procuratore ser Niccolò Batista de Scofaneto, il castello di 
Montevecchio , e tutti gli altri beni enfitentioi della Badia di Fonte 
Avellana (descritti nel documento), già concessi al conte Roberto da 
Montevecchio , e devoluti alla Badia per morte del conte Ottaviano 
da San Lorenzo, figliuolo del conte Roberto, ultimo della linea. Rog. 
Franciscus lacoji Tamburelli de Pergula, — Copia di mano del 
figliuolo di ser Francesco, senz'autenticazione. Quad. di e 7 scritte 
e 5 bianche. 

OO. 1510. novembre 7. XV. Napoli , nel Palazzo del Principe 
di Salerno. Il cardinale Sorrentino conferma a Francesco Maria sud- 
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detto la concef:sioQe dei prc^letti boni enfifeutici . incaricando il suo 
procuratore Antonmaria Roberti di dame l'investitura a mcsser 
Agostino de'Bonaiuti d'Urbino, procuratore di Francesco Maria. 
Rog. Bemardus Ferrarius q. Antonii de Ozano, 

•yo. 1511, settembre 15. XV. Castagnoli (di Gaiole, in Chiami). 
Geremia del fu Carlo Ricasoli , eletto nel maggio p. p. rettore della 
chiesa parrocchiale di S. Pietro e delfannessa chiesa di S. Martino 
di Castagnoli ; per ovviare alla lite introdotta in Curia pontificia 
tra il cardinale Giovanni dei Medici da una parte e Vittorio di Giu- 
liano Ferracci e ser Francesco di Mariano Bandi dall'altra i)artc, 
flui diritti che protendo d'avere il detto Geremia alle dette chiese ; 
costituisce suoi procuratori Sigismondo Visconti da Prato e Loigi 
Lotti chierico fiorentino , a rinunziare le dette chiese nelle mani dv'i 
Papa d*un suo delegato. Rog. Benedicfus g. lohannis Domini i 
Biliocti de Senis. — Minuta di contratto con correzioni. 

'yi. 1513, marzo 14. Roma, presso S. Pietro. Breve di Ledi- 
ne X a Giuliano dei Medici, suo fratello, per notificargli la propria ele- 
zione al pontificato, a^'venuta a di ti del detto mese. < Si am.o 
nondum elapso ». 

^2. 1513 , marzo 15. I. Venezia , nel Palazzo ducale. Lettera 
di Leonardo Loredano , doge di Venezia, a messer Giuliano dei Me- 
dici , per rallegrarsi deiresaltazione di Leone X al pontificato. Scrit- 
ta in volgare. — Bolla plumbea. 

•ys. 1513, maggio 19. I. Roma, nel Palazzo del Cardinale di 
S. Giorgio. Messer Alessandro Rugg(Ti da Reggio , consigliere di 
Francesco Maria della Rovere duca d'Urbino , e costituito procura- 
tore dal medesimo alle infìcascritte cose per instrumento del 16 apri- 
M 1^13, presta giuramento nelle mani di Raffaele (Riario), car- 
dinale di S. Giorgio, camarlingo della Chiesa, in ricognizione dei 
feudi di San Lorenzo e di Montefoglio, già concessigli da papa Giu- 
lio II. Rog. Perseus de Crrsoentiis de Babiico ^ notaro della Ca- 
mera apostolica. 

'^'4. 1513, luglio 12. L Firenze, nel Palagio dei Signori. I Priori 
di Libertà e il Gonfaloniere di Giustizia di Firenze costituiscono loro 
procuratore Giuliano di Lorenzo dei Medici, ora dimorante in Roma, 
a compromettere nel Papa V accomodamento delle vertenze tra i 
Fiorentini e i Lucchesi, nate specialmente per i danni inferiti dai 
Lucchesi agli uomini di Barga, sudditi fiorentini, e nelle Montagne 
pistoiesi e nelle Valli di Nievole e d'Ozeri. Rog. Antonius q, «'T 
Anastasii q. ser Am erigi de Vesptirciis, 

^^. 1513, ottobre 26. Gorbie, l.uigi XII, re dei Francesi, costi- 
tuisce suoi procuratori il cardinale Federigo Sanseverino, protettore 
degli affari di Francia in Corte di Roma , e Claudio di Seyssel ve- 
scovo eletto di Marsiglia, e il signore di Soliers, oratori regii nella 
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detta Corte , a compromectere nel Papa T accomodamento delle ver- 
tenze che ha esso Re con riraperatore, i Re di Spagna e d'Inghil- 
terra, la Nazione Svizzera e Massimiliano Sforza per il possesso del 
ducato di Milano e del dominio d' Asti. — Sottoscrizione del re. Si- 
gillo in cera, pendente. 

'yo. 1513, dic.21.Maiolo. Copia autentica di cinque instrumenti 
per compre di case e terre fette da Cristofano del fu maestro Paolo 
da San Leo, a dì 8 febbraio 1482, 10 maggio 1484, 20 dicembre 
1492 (due instrumenti}, e 28 maggio 1497. La copia è fetta da Anto- 
nio q, magistri Marci de Longoòardis de Mutolo ^ per commissione 
di ser Iacopo Matteo de PetraviUaruniy vicario di Antonio Ramiro 
da Macerata , potestà di San Leo e Maiolo. 

'yy. 1514. gennaio 4. II. Ferrara, nell'abitazione del Duca. Man- 
dato di procura di Alfonso , duca di Ferrara , nel cardinale Ippolito 
suo fratello , per trattare e comporre le vertenze di esso Duca col 
Papa, rispetto ai feudi di Ferrara, Reggio, Modena, Comacchio ec. 
Rog. leronimns Nasellus q, lacobi, cancelliere ducale. — Di e. 2. 

'y©« (1514, giugno 14). Roma, presso S. Pietro. Bolla di Leo- 
ne X, conia quale restituisce ad Alfonso d* Este il ducato di Ferrara, 
toltogli da Giulio II ; e promette al cardinale Ippolito, ricevente in no- 
me di esso duca, di restituirgli anche la città di Reggio con tutte le 
dipendenze. < Cum merite nobiscum ». — Minuta senza data (1). 

'T'O. 1514, settembre 21. L^ma, nel Palazzo Apostolico. Capitoli 
di lega tra Leone X e Ferdinando il Cattolico, scritti da Girolamo 
de Vich, oratore di quel Re in Corte di Roma, in doppio esemplare; 
uno, da sottoscriversi e sigillarsi dal Papa e da consegnarsi al Re, 
Taltro dal Re al Papa. — Originale firmato dal Re. Manca il 
sigillo. 

SO. 1514, novembre 11. III. Firenze. Messer Iacopo Sai viati, mer- 
cante fiorentino , in nome proprio , e come principale nella compagnia 
di banco < et mense nummularie >, cantante in nome di lui e dei 
compagni de Lubdunio, costituisce sua procuratrice la propria moglie 
madonna Lucrezia de' Medici, sorella del Papa, ad obbligarsi presso 
Carlo duca di Savoia e Filiberta sua sorella allo sborso di duca- 
ti 100,000, da farsi dentro tre anni da Giuliano de* Medici per al- 
trettanti ricevuti in dote da essa Filiberta , e da convertirsi nel- 
r acquisto di beni immobili per sicurezza della dote : il tutto , a 
forma del contratto di sponsali < per verba de futuro > tra i detti 
Giuliano e Filiberta, de' 10 maggio p. p. Rog. Dominicus ser Mattei 
ser Baptist e Bocciantes di Firenze. 

(1) L'originale è pubblicato dal Muratori in AnticWtó B5<tfn«', II, 317; 
e da questa edizione abbiamo desunta la data. 
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[1514, dicembre 9. Zurigo. Capitoli di Lega tra Leone X e gli 
Svizzeri. — Inseriti nel doc. 82.] 

@1. 1515, giugno 9. III. Sangimignano, nel coro della Pieve. Il 
Capitolo dei canonici della Pieve di Sangimignano, col consenso del 
rettore della Confraternita della Vergine Maria , patrona della infhi- 
scritta cappella, conferisce al chierico Francesco di Giovanni Maria 
Useppi la cappellania di S. Gregorio ali* altare della Beata Fine nella 
detta Pieve, vacante per morte di ser Luca di Michele da Vama 
Rog. Robertus Maria de Cotennaccns de Sancto Getniniano^ notaro 
del Capitolo. — Sigillo in cera rossa, pendente. 

8^. 1515, agosto I Roma, presso S. Pietro. Bolla dì Leone X, 
che ratifica i capitoli della Lega con gli Svizzeri, de*9 dicembre 1514, 
qui riferiti testualmente. < Pacifici regis ». — Bolla plambea. 

63. 1515, ottobri 13. Viterbo. Bolla di Leone X, con la quale, 
a instanza di Giovanni Gherardini, rettore della pieve di S. Pancrazio 
nel Valdarno, e uno dei patroni della chiesa parrocchiale di S. Pietro 
in Gerusalemme (San Gersolè) in diocesi di Firenze , e col consenso 
degli altri Gherardini, patroni e. s. (seguono i nomi) ; conferisce Li 
detta chiesa di San Gersolè (rimasta vacante per libera risegna di 
Antonio di Niccolò Guidi) al detto Giovanni Gherardini , incorporan- 
dola alla suddetta pieve di S. Pancrazio, finchò ne sarà in possesso 
esso Giovanni. « Komanum decet potitificem ». — Bolla plumbea. 

84t. 1515, ottobre 13 , Viterbo. Leone X ratifica i capitoli fir- 
mati tra il vescovo di Tricarico, in nome suo, da una parte, e An- 
tonio da Prato , gran cancelliere di Francia , in nome di quel Re, 
dall' altra parte. < Inter coetera sollicitudinis » — Minuta , con cor- 
rezioni e giunte autografe dei cardinali Pucci e Medici. 

©^. 1515, ottobre 19. Milano. Francesco I ratifica i suddetti 
capitoli, e ne promette al Papa T. osservanza. — Sottoscrizione del 
re. Sigillo in cera , pendente. 

©O. 1516, gennaio 20. Ferrara, nella residenza del Duca. Alfonso 
d' Este costituisce suo procuratore Bertrando Constabili , vescovo 
d' Adria, consigliere e oratore ducale in Roma , a contrarre capitoli 
boi Papa (il cui tenore viene espresso nel documento) , fere pace, 
lega ec. Rog. Obizo q. Jacobi Marie a Remis, — Sottoscrizione del 
Duca. Sigillo piccolo ducale. 

©•y. 1516, maggio 8. IV. Siena. Gli ufficiali della Balla di Siena 
mandano a scrutinio tutti i componenti il loro Collegio, per eleggerne 
quindici, i quali insieme con messer Raffaello Petrucci, vescovo Gros- 
setano e prefetto di Castel Sant'Angelo di Roma, contraggano lega col 
Papa, stipulante in nome proprio e della Repubblica di Firenze e di Lo- 
renzo dei Medici ; con che nou si obblighino, sotto titolo dì condotta 
di gente d'arme, a un pagamento maggiore di 10 mila ducati d'oro. 
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Seguono i nomi degli eletti , cioè 5 del Monte dei Nove , 5 del Po- 
polo e 5 dei Gentiluomini. Rog. Eannibal g. ser Antonìi Bucci de 
Grosseto (1). 

©©. 1516, giugno 6. IV. Siena , in casa del vescovo Raflhcllo 
Petrucci. 11 detto Vescovo, e i Quindici eletti e. s. , costituiscono 
procuratore loro e della Repubblica messer Fabio Costantini, cano- 
nico ferentino , a contrarre lega col Papa ec., e. s. Rog. e. s. 

SO. 1316, giugno 6. IV. Siena, e. s. Il vescovo Petrucci confer- 
ma in nome proprio il mandato a Fabio Costantini e. s. Rog. e. s. 

00. 1516, giugno 6. IV. Siena, e. s. Mandato di procura del 
suddetto in Pietro Borghesi senatore di Roma, e in maestro Ar- 
cangelo Tuti medico del Papa , ambedue cittadini senesi, a ricevere 
la protezione del Papa per lui e per i suoi eredi e successori , e ad 
obbligarglisi in nome di lui privatamente e insieme con la Repubblica 
di Siena. Rog. e. s. 

01. 1516, giugno 13. IV. Siena, e. s. Il vescovo Petrucci e i 
Quindici della Balia ratificano la lega contratta da Fabio Costantini 
loro procuratore col Papa , colla Repubblica di Firenze e con Lo- 
renzo dei Medici , a di 1 1 del mese , in Rt^^, pei rogiti di Pietro 
Ardinghelli. Rog. e. s. 

O^. 1516, giugno 13. IV. Siena, e. s. Il vescovo Petrucci, in 
nome proprio, ratifica la detta lega^ specialmente in quanto si rife- 
risce alla protezione della sua persona, e dei suoi beni e stato. Rog. e. s. 

03. 1516 , giugno 20. Roma , nel Palazzo apostolico. Capitoli 
di lega , in aggiunta a quelli stabiliti a di 11 , tra il Papa ec. e 
Fabio Costantini procuratore della Repubblica di Siena, per i quali 
il Papa si obbliga a conservare la libertà di Siena e mantenere lo 
stato e la preminenza che ha in detta città messer Rafifaello Pe- 
trucci ; e la Repubblica si obbliga a pagare al Papa o a Lorenzo 
dei Medici, capitano generale di Sua Santità e della Repubblica Fio- 
rentina, 10000 ducati d'oro per mantenimento di cento cavalieri di 
grave armatura. — Sottoscrizione e formola d'obbligazione auto- 
grafi di Fabio Costantini. 

04. 1516, giugno 23. IV. Siena, nel Palazzo Petrucci. Il vesco- 
vo Petrucci e i Quindici della Balìa ratificano i precedenti capitoli. 
Rog. Eannibal q. ser Antonìi Bnccii. 

05. 1516 , giugno 23. IV. Siena, e. s. Il vescovo Petrucci , in 
nome proprio, ratifica e. s. Rog. e. s. 

OO. 1516, luglio 3. IV. Siena, nella residenza della Balìa. Oli 
ufficiali della Balìa di Siena ratificano la lega conchiusa in loro nome 
da Pietro Borghesi e da Arcangelo Tuti col Papa, stipulante anche 

(1) Questa e le altre carte senesi, emanate dal Petrucci e dai Quin- 
dici di Balia, sono munite originalmente di sigilli aderenti, uno grande 
e due piccoli; ma pochissime sono quelle che li conservano tutti e tre 
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iu nome della Repubblica fiorentina e di Lorenzo dei Medici, in Roma 
a di 11 di giugno p. p. , pei rogiti di Pietro Ardinghelli. Rog. e s. 

O'T'. 1516, agosto 13. Tours. Lettera credenziale di France- 
sco I per Ruggero Barme, avvocato regio nel Parlamento di Parigi, 
inviato da esso Re al Papa , per condurre a termine il concordato 
stabilito tra loro due personalmente in Bologna, e difflnire le diffe- 
renze che ancora rimangono relative alla prammatica sanzione. — 
Sottoscrizione del Re. Sigillo in cera, pendente. 

08. 1516, agosto 13. Tours. Francesco I promette d*aderire 
' all'abolizione che il Papa vuol fare, nella futura sessione del Conci- 
lio Lateranense, di certa costituzione edita « in congregatione Bitu- 
ricinsi » ; e di far sì che tutto il clero della chiesa gallicana e tutti 
i parlamenti del Regno accettino la detta abolizione , so si fera, 
dentro sei mesi ; ratificando ed accettand9 fin d'ora tutto quello che 
sarà disposto intorno a ciò nelle bolle pontificie da concordarsi col- 
l'oratore regio Ruggiero Barme. — Sottoscrizione e sigillo e. s. 

OO. 1516, novembre 3. Amboise. Lettera credenziale di Fran- 
cesco I per Guglielmo vescovo di Lodò\e e di Meaux, e Dionigi 
vescovo di S. Malo , da lui deputati in suoi oratori a trattare e 
conchiudere lega con papa Leone X, la Comunità di Firenze, Lo- 
renzo duca d'Urbino e tutta la casa dei Medici. — Sottoscrizione e 
sigillo e. s. 

lOO. 1516, novembre 7. Nella reggia di Greenwich. Lettera 
di Enrico Vili re d'Inghilterra a papa Leone X, per notificargli la 
pace da lui conchiusa con T Imperatore e col Re Cattolico , inclu- 
dendovi < in capite » Sua Santità , e per pregarlo ad approvarla; 
annunziandogli di avere commesso al cardinale di York di scriverne 
più distesamente al vescovo di Worcester, oratore regio in Corte di 
Roma. — Sottoscrizione del Re. 

[1516 (ab ine), gennaio 5. Roma , presso S, Pietro. Leone X, 
avendo notizia che sono per i stabilirsi trattati tra alcuni principi 
cristiani , e desiderando riescano a buon fine , con isperanza che ne 
venga utile sussidio alla Crociata da bandirsi contro il Turco; co- 
stituisce frate Niccolò Schònberg , domenicano , suo commissario a 
capitolare ed obbligarsi in nome di Sua Santità nei detti trattati , 
procedendo d'accordo coi nunzi pontificii residenti, dove questi sieno; 
e operando da s^ solo, dove manchino ; e promette di ratificare den- 
tro tre mesi i contratti che saranno da esso firmati. < Ad aures no- 
stras ». — Inserito nei num. 105 e 106.] 

[1517, febbraio 18. V.Roma, nel Palazzo apostolico. Contratto di 
lega tra il Re di Francia e il papa Leone X , a forma dei capitoli 
precedentemente fermati tra Carlo duca di Savoia e Lodovico ve- 
scovo di Tricarico, in nome del Papa, e Antonio da Prato, gran 
cancelliere di Francia , in nome del Re. — Inserito nel nom. 101 1. 
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[1517 , marzo 20. Roma , presso S. Pietro. Lettera di Leone X 
a Carlo I re di Spagna, colla quale aderisce alla paco e lega con* 
chiosa da questo col Re Cristianissimo , ed accetta d'esservi nomi- 
nato ed incluso come alleato del Re Cattolico. « Homanus Pontitex 
fidelium ». — Inserito nel num. 104.J 

lOl. 1516, stile francese (1517 stile comune), aprile 8. < Apud 
S. Marcum de Fossatis )^. Francesco I ratifica i capitoli della lega con- 
tratta con Leone X, la Repubblica di Firenze, il Duca d'Urbino eia 
casa de' Medici , a di 18 febbraio. — Vi sono riferiti in copia, oltre i 
detti capitoli , i documenti 84, 85 e 09. — Sottoscrizione del Re. Quat- 
tro sigilli in cera , appesi ai margini laterali. 

lOQ. L=)17 , maggio 13. V. Genazzauo, nella casa di Prospe- 
ro Colonna. Alfonso Petrucci , cardinale del titolo di S, Teodoro, 
costituisce suoi procuratori i cardinali Sauli e Cornare, per diman- 
dare al Papa , la restituzione di esso costituente e di Fabio suo ira- 
tallo nei beni patrimoniali e nello stato e nella preminenza che prima 
avevano nella città di Siena ; e per stipulare con Sua Santità tutti i* 
patti e capitoli opportuni a tal fine. — Sottoscrizione autografa del 
cardinale. Rog. lohannes Baptista de Munciarellìs de Cortona. 

[1517, maggio 15. V. Roma, nel I-alazzo apostolico, nella ca- 
mera del Papa verso Belvedere. Promissione dì Leone X al cardi- 
nale Alfonso Petrucci, di adoperarsi presso la Repubblica di Siena 
per la domandata restituzione di lui nei beni patrimoniali e nello 
stato che aveva Pandolfo suo padre ; e patti stabiliti a questo fine 
tra Sua Santità e i procuratori del cardinale , ì quali si obbligano 
in nome di lui di prestare obbedienza alla Santa Sede, di mante- 
nere devota a questa la Repubblica di Siena , di- pagare al Papa 
25000 ducati d'oro, e di rimettere in lui le vertenze che ha il detto 
cardinale col vescovo Raffaello Petrucci. Rog. Petrus q. Nicholai de 
Ardinghellis, — Inserito nel num. 103.] 

103. 1517, maggio 16. V. Genazzano, e. s. Il cardinale Alfonso 
Petrucci ratifica il precedente instrumento del 15 maggio, qui rife- 
rito testualmente. Rog. Christoforus Francisci de Monchettis de 
Sarocorvario. 

XO-^r. 1517, giugno 12. Gand. Lettera patente di Carlo I re 
di Spagna, che riferisce testualmente e ratifica una lettera di Leone X 
del 29 marzo 1517, recatagli da frate Niccolò Schònberg fami- 
liare del Papa, colla quale Sua Santità aderisce alla lega stipulata 
tra Francia e Spagna nel decorso anno in Noyon , e accetta d'esser- 
vi incluso come alleato del Re Cattolico. — Sigillo in cera, pendente. 

JOr>. 1517, giugno 12. Gand. Altra dello stesso, che notifici 
l'adesione di Lorenzo da Campeggio, vescovo eletto di Feltro, nunzio 
pontificio presso l' Imperatore, e di frate Niccolò suddetto (a forma 
del mandato pontificio del 15 gennaio 1510 ab ine, qui riferito 
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testualmente) alla lega conchiasa dall' imperatore Massimiliano e dal 
Re di Spagna col He Cristianissimo nel decorso marzo in Cambray, 
con inclusione di Sua Santità come alleato di Spagna. — Sigillo e. s. 

lOO. 1517, giugno 12. Gand. Altra dello stesso, che notìfica 
r adesione di fì'ate Niccolò suddetto (a fórma del sopraccitato man- 
dato, anche qui riferito testualmente) alla lega conchiusa nel novembre 
1516, in Londra, dai suddetti col Re d'Inghilterra, con inclasione di 
Sua Santità e. s. — Sigillo e. s. 

[1Ó17 , luglio 25. Roma. Breve di Leone X a Francesco (Soderini), 
vescovo di Preneste e cardinale \'olterrano, con cui gli concede di 
poter liberamente abitare, con i suoi familiari, consanguinei ec, 
nella Campania e in certi altri luoghi del Regno di Napoli, e di non 
essere astretto a tornare a Roma, anche chiamato da lui ; con rice- 
vere , per r osservanza di tal concessione, la promessa di Massimi- 
liano imperatore, dei He di Fi*ancia, Spagna, Inghilterra e Fortogallo, 
e del Doge di Venezia , per mezzo dei loro oratori che sono in Roma, 
e di Prospero Colonna ; a condizione tuttavia ch'esso Cardinale si 
obblighi, sotto certe pene, e con la promessa altresì dei detti mal- 
levadori, a non assentarsi da quei luoghi senza espressa licenza 
di Sua Santità ec. < Cum fì*aternitas tna ». — Inserito nei nume- 
ri 117, 118 e 119.] 

[ir^n, luglio 28. V. Fondi. Mandato di procura del Cardinale 
di Volterra nei suddetti oratori, in Prospero Colonna, e in Eieremiam 
Cnntìtgn di Volterra, < archiepiscopum Craynensem » e Alfonsum 
Paragranum, chierico d'Aquila, suoi speciali procuratori, a promet- 
tere ed obbligarsi in suo nome al Papa, per l'osservanza del sud- 
detto Breve. Rog. Hcnricvs Umhstat , chierico maguntino. — Inse 
rito nei num. 118 e 119.] 

[1517, luglio 30. V. Roma nel Palazzo apostolico. I saddetti si 
obbligano al Papa per V osservanza del breve e s. da parte d'esso 
Cardinale; e il Papa si obbliga loro da parte sua ec. — Inserito nei 
numeri suddetti.] 

lOT'. 1517, agosto 16. Rouen. Francesco I, re di Francia; 
avendo Leone X riammessi in grazia e restituiti negli uffici i cardi- 
nali di San Giorgio e Sauli, sotto certe condizioni e riserve, e spe- 
cialmente sotto la garanzia dogli oratori dei principi residenti in Corte 
di Roma; ratifica le promissioni fatte a questo effetto, a instanza ed 
in favore dei detti cardinali, da Dionisio vescovo di San Malo e da 
Macé do Villebresme, oratori suoi in Homa. — Sottoscrizione del Re. 
XOS. 1517, agosto 22. Venezia, nel Palazzo ducale. Leonardo 
Loredano, doge di Venezia, ratifica le promissioni fatte dal suo ora- 
tore Marco Minio in favore del cardinale RafTaele (Riario) di San 
Giorgio, camarlingo della Chiesa, restituito in ufficio condizionata- 
mente e. s. — Bolla plumbea. 
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lOO. 1517 , agosto 22. Venezia, e. s. Ratifica e. s. in favore del 
cardinale Bandine Ilo Sauli. — Bolla plumbea. 

110. 1517, novembre 1 . Roma, presso S. Pietro. Bolla di 
Leone X che concede al suo familiare Stefano Macrini, cHìerico della 
diocesi di Lucca, la riserva dei benefizi vacanti o da vacare nelle 
dìooesi di Pisa e di Lucca^ uno o più che siano, fino alla rendita di 
60 ducati pe r 1 benefizi con cura, e di 40 per quelli senza cura. 
< Grata familiaritatis obsequia ». — Bolla plumbea. 

111. 1517 (ab ine), marzo 24. Bolla. di Leone X^ che bandisce 
pubbliche processioni , preghiere , digiuni ed elemosine per la Cro- 
ciata da esso indetta contro i Turchi, riferendo i riti tenuti e le 
preghiere recitate nella solenne cerimonia fatta dal Papa il 14 di^ marzo 
(< dominica de Rosa >), in Roma» per la pubblicazione della Crociata 
€ Omne datum optimum ». — Bolla plunàbea. 

11^. 1518, novembre 20. VI. Roma. Mandato generale di 
procura latto dal prete i^aleotto de'Ricasoli in Bartolommco e Bet- 
tino suoi fratelli. Rog. lóhamies Roberti de Castineto^ chierico della 
diocesi di Colle. 

113. 1518 (ab. ine), gennaio 29. Roma, presso S. Pietro. Bolla 
di Leone X, che conferisce ad Alessandro Gagliani, maggiordomo e 
familiare di Scaramuccia (Trivulzio), cardinale del titolo di S. Ci- 
riacoi il possesso della pieve dei SS. Loreuzino e Porgenti no di 
Ranco in diocesi d'Arezzo, vacata per morte di Lorenzo Brandali, 
e risegnata nelle mani di Sua Santità dal detto cardinale, patrono 
della medesima. « Vite ac morum honestas ». — Bolla plumblea. 

1 14t. 1519, febbraio 6. « In Monasterio beate Mariae de Mon- 
teferrato ». Capitoli di lega tra Leone X e Carlo il Cattolico, con 
la ratifica e sottoscrizione del Re : e Jo el Rey ». — Sigillo in cera, 
pendente. 

1 1C>. 1519, febbraio 6, VII. Fondi. Prospero Colonna, che in- 
sieme con r imperatore Massimiliano, i Re dì Spagna, d' Inghilterra e 
del Portogallo, e i Veneziani, si era già obbligato a Francesco (Sede- 
rini) cardinale di Volterra, che il l 'apa gli avrebbe osservata la con- 
cessione fattagli di poter liberamente abitare coi suoi familiari, con- 
sanguinei ec. nella Campania e in altri determinati luoghi del Regno 
di Napoli, ec; e dall' altra parte si era obbligato al Papa , che il 
detto Cardinale non avrebbe lasciato quei tali luoghi ec.; ora che il 
Pontefice sta per concedere al Cardinale (cui a cagione della malaria 
erano morti più familiari ed uno dei suoi più cari nipoti) di potersi 
trasferire in qualunque altro luogo del Regno; rinnuova le prece- 
denti obbligazioni ; dando inoltre mandato di procura a messer An- 
tonio Macarozzo , cittadino romano e suo segretario, di obbligarlo 
come sarà di bisogno, ove le presenti lettere non bastassero. Rog. 
Bèlùeua olim Petri de BarbU de Colle Vallis Else. 
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Ilo. 151 U, aprilo 0. VII. Venezia, nel Palazzo dacale. Lhh>- 
nardo Loredano , doge , rinnuova al Papa V obbligazione già fatta 
per il Cardinale di Volterra oc. e. s., per la nuova concessione che 
Sua Santit;! sta per largii ec. e. s. — Bolla plumbea. 

1 IT. 1519, maggio 30. Roma, presso S. Pietro. Breve di Leo- 
ne X al Cardinale di Volterra, col quale gli concede di potere stabi- 
lirsi in qualunque luogo del Kegno di Napoli, non ostante il sno pre- 
cedente breve de' 25 luglio 1517 (di cui si riferisce il tenore), salve 
però senópre le condizioni in esso espresse. < Exponi nobis nuper >. 

11». 1519 ... VII. (Roma), Messer Luigi Carroza, oratore del 
Cattolico, promette, in nome del suo Re, al Papa per il Cardinale 
di Volterra, e al Cardinale per il Papa, V osservanza del precedente 
breve (che qui si riferisce, insieme con l'altro breve de' x?5 luglio 1517 j 
e coi relativi documenti del 28 e 30 luglio del detto anno). — 
xMinuta. 

1 1 0. 1519... VII (Roma). Altra Minuta del suddetto instramento. 

1^0.1510, dicembre 13. VII. Roma. Bartolommeo del fu Bet- 
tino Ricasoli costituisce suoi procuratori Galeotto e Bettino, suoi 
fratelli, a tenere a battesimo un bambino nato o da nascere da Ga- 
leotto di Lorenzo'de'Mc'iiiiie dalla sua moglie. Rog. lohannes Gran- 
di s alias Belhot, chierico della diocesi di Rcims. 

1^1 . 1519 (ab. ine.)... Koma, presso S. Pietro. Bolla di Leone X 
agli Elettori dell' Impero, colla quale dà autorità a Lodovico re d' Un- 
glieiia e di Boemia (uno dogli Elettori) d' int<jrvenire airelezione del 
successore di Massimiliano, nonostante ch'egli siadct;\ inferiore di di- 
ciotto anni, e che per la € Bulla aurea super facultate eligendi Im- 
peratorem », sia vietata tale facoltà ai minorenni, e Cum vos mi- 
nime lateat ». 

1^?:^. 1520, agosto 30. VIII. Mantova, « in camera superiori 
Palatii Portus domine Marchionisse ». Federigo del fu Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova, costituisce suo procuratore il conte 
e cavaliere Baldassarre da Castiglione a ricoveri* dal Papa la con- 
dotta di Capitano generale di Sua Santiti\ e della Chiesa Romana, e 
a trattarne e a conchi udirne i relativi capitoli. Rog. Lioncdv.s no- 
bilia viri (h* Marchesiis dì Mantova. 

1^3. 15;::0, settembre 18. XI. Firenze, nel Palazzo arcivesco* 
vile. Giannozzo del fu Diamante di Roberto Salviati, patrono della 
cappella dell' Invenzione di S. Stelàno nella pieve di S. Stefano di 
Prato, vacante per morte di prete Goro, presenta per rettore della 
detta cappella ser Lorenzo di Antonio di Francesco da Montevai*chi, 
ch'erico della diocesi fiesolana. Rog. lohannes ISapfiSta q. Pieran- 
foni lohnmi^ Andrea de Paghanwciis. 

l^l. 1520, dicembre 11. Vili. Magliana, in camera del Papa. 
Minuta dei capitoli concordati tra Leone X e Baldassarre da Casti- 
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glione, procuratore del Marchese di Mantova, per la compilazione del 
contratto di condotta del detto Marchese in Capitano generale della 
Chiesa. — La data è cancellata, e il documento ha altre cancellature 
e correzioni. — Il contratto della condotta, rog. Pietro Ardinghelli, 
compilato secondo questa minuta, è riferito in copia nel num. 126. 

15!^^. 1521, febbraio 24. IX. Mantova, nel Palazzo vecchio 
della città , in camera della Marchesa. Federigo Gonzaga, marchese 
di Mantova, costituisce suo procuratore Baldassarre da Castiglione 
a riscuotere dal Papa lo stipendio dovutogli come Capitano generale 
della Chiesa. Rog. Lionellus de Marchesiis, Johannes g. d. Franciaci 
de Maiayitis. 

ISO. 1521, aprile 19. IX. Mantova, nel Palazzo di S. Seba- 
stiano, nella camera da letto del Marchese. Il detto Marchese rati- 
fica r instrumento della sua condotta in Capitano generalo della Chiesa, 
per tre anni cominciati TU aprile, collo stipendio di 12,000 ducati 
all'anno, rog. Pietro Ardinghelli, a forma dei capitoli, che qui si 
riferiscono (vedi num. 124 ). Rog. e. s. 

1 5^57'. 1521 , luglio 8. IX. Venezia, nel Palazzo ducale. Antonio 
Grimani annunzia al Papa d'essere stato eletto doge di Venezia, 
dopo Li morte di Leonardo Lpredano. — Bolla plumbea. 

1^8. 1521, luglio 8. Il cardmale Giulio dei Medici, vicecan- 
celliere della Chiesa, conferisce le due chiese unite di Lucardo e di 
S. Maria Novella presso Lucardo, in diocesi fiorentina, di patronato 
de* discendenti del fu Alfonso Pitti, vacate per morte di Francesco 
del fu Giovanni Grassi, a Federigo di Raffaello di Alfonso Pitti, fan- 
ciullo tredicenne, commettendo all'Arciprete della Chiesa fiorentina 
di dargliene il possesso. — Sigillo in cera, pendente. 

ISO. 1521, ottobre 19. Roma, presso S. Pietro, Breve di 
Leone X a frate Vincenzo Caraffa, arcivescovo di Napoli, col quale 
gli promette che lo comprenderà nella prossima promozione di car- 
dinali. « Inter reliquas et graves >. 

130. 1521, ottobre 31. Firenze, nel Palagio dei Signori. Let- 
tera credenziale dei Priori di Libertà e del Gonfaloniere di giustizia 
per Galeotto di Lorenzo de' Medici, inviato oratore della Repubblica 
al Pontefice. — Bolla plumbea, che da un lato ha T immagine di S. 
Giovanni, e in giro la scritta : senatvs popvlvsq. florentin.; e dal- 
Tiiltro lato nel campo la scritta: leonis x | pont. ma.x. \ benefi i ciò |. 

131. 1521, dicembre 27. X. Mantova, nella camera d'udienza 
della marchesa Isabella. Altra ratifica del Marchese «li Mantova ai 
capitoli del dì 11 dicembre 1520 (vedi num. 124 e 12C) per la con- 
dotta di lui in Capitano generale della Chiesa. Rog. LioneUus de 
Marchffsiis. Johannes de Maiantis scrisse. 

13^. 1522, maggio 27. Il cardinale Giulio de' Medici conferisce 
a Francesco di Benintende Benintendi la chiesa parrocchiale di S. Nic* 
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colò del Terraio nel castello di Terranuova , in diocesi aretina, ri- 
nunzìata dal rettore Batista de Montaio e dal nuovo eletto Marlotto 
di Nicodemo de Montato. — Sigillo in cera, pendente. 

133. ir)'22, giu;?no 4. X. Roma, nel Borgo di S. Pietro, nella 
guardia degli Svizzeri del Papa. Il prete Galeotto Ricasoli costituisce 
suo procuratore il proprio fratello messer Bartolomnaeo a rinunziare 
nelle mani del Papa, o di un suo delegato, le chiese parrocchiali 
unite di S. Michele della Leccia e di S. Pietro di Cignano, in 
diocesi di Fiesole ; e le cappellanie perpetue senza cura di S. Vin- 
cenzo e S. Lorenzo di Mollo, e di S. Michele di Monteluco, in dio- 
cesi aretina, godute dal costituente, e tutte di patronato della fa- 
miglia Ricasoli. Rog. Johannes Grandis alias Berthot. 

134. 1522, giugno 14. X. Firenze, nel Palazzo arcivescovile. 
Lettera patente di Orazio Celio di Otricoli, vicario del cardinale 
Giulio dei Medici, per la esecuzione della bolla beneficiaria di esso 
cardinale registrata al num. 132, e qui riferita in copia. Rog. Do- 
ìHitins Cairn. — Sigillo in cera, pendente. 

1555^. lo23 (ab. ine), gennaio 14. XI (corr. XII). Roma, nella 
Cancelleria apostolica. Fra Felice di Luca di Ottaviano da Firenze, 
dell'ordine dei Servi di Maria, priore di S. Regolo di Brolio, in dio- 
cesi aretina, notifica la revoca fatta, per mezzo di Pietro di Ber- 
nardo Bini suo procuratore^ della commissione gi.^ data a Bettino di 
Bettino Ricasoli e a Francesco Guidacci (per carta di mano di ser 
Pietro del fu Giovanni di Radda) di rinunziare in nome di esso co- 
stituente il detto priorato di Brolio. Rog. lohannes Francischi Ba- 
rengtiSy cliierico milanese. 

130. 1523 (ab. inc.i, gennaio 14. XI L Vicenza, nel Palazzo 
vescovile. Teobaldo Ainardi, vicario generale del cardinale Francesco 
Sederini, vescovo di Vicenza, per ricompensare i servigi prestati e 
che tuttora presta Leonardo del fu Matteo da Panzane, chierico fio- 
rentino, al cardinale predetto e al suo nipote Tommaso Sederini, 
conferisce al detto Leonardo l'arcipretura della chiesa parrocchiale 
dei SS. Prosdocimo e Donato di Cittadella in diocesi di Vicenza, va- 
cata per morie di frate \ incenzio ultimo possessore. Rog. Bartho- 
ìomeus- q. Antonil de Place nf in is — sigillo in cera, pendente. 

1 3^. 1525, gennaio 30. Xlll. Vicenza, « in comuni Palatio iuris, 
ad banchùm notarli infi'ascripti ». Aurelio Cognato di Marostica, cit- 
tadino vicentino, procuratore del reverendo messer Paolantonio di 
messer Giovantommaso Soderini, nobile fiorentino, sostituisce il dott. 
Girolamo Castellini, chierico vicentino, dimorante in Venezia, in pro- 
curatore del detto messer Paolantonio, ad a;iire per esso nella causa 
die questo ha o è per avere con prete Pietro Canzio di Cittadella o 
con chiunque altro, per il possesso dell' arci pretura della chiesa di 
S. Prosdocimo di Cittadella ; e a comparire per questo effetto di- 
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naDzi al Legato pontitìcio in Venezia e agli Auditori del Doge, e a 
qualunque altro magistrato ecclesiastico e civile. Rog. l'ranciscus 
q, Baptiste de òlovenis. 

136. 1525, novembre 26. Roma presso S. Pietro. Breve di 
Clemente VII al i'riore e ai Consiglieri dello Spedale dei Poveri incu- 
rabili della SS. Trinità di Firenze, per restituire al detto Spedale le 
indulgenze, facoltà e grazie^ rimaste sospese nel cadente anno del 
giubbileo. e Exponi nobis humiliier >. — Il Breve ha un'aggiunta in 
margine, che dice che questa restituzione comincerà a valere dopo 
r ottava delia prossima Pasqua di Resurrezione, nel qua! termine 
fluisce r indulgenza dei giubbileo nel dominio fiorentino. A piò di pa- 
gina è poi questa nota : < Questo breve, essendo presentato al Papa 
per sugellare, il Papa comandò che gli fusse agiunto come vedete 
in margine et iusse expedito, perchè cossi mi haveva promesso de 
bocha sua, et cossi feci rescrivere et fecelo sugellare. Magisiro Vin- 
centio ». 

130. 1528^ dicembre 24. Roma, e. s. Bolla di Clemente VII, 
che conferisce a Francesco di Bartolommeo da Barga, cherico luc- 
chese, la cappellania perpetua all'altare di S. Maria nella pieve di 
S. C ristorano di Bai'ga, vacante per morte di Bartolommeo Benassai, 
ultimo cappellano, e per rinunzia del nuovo eletto Iacopo di Tommaso 
Cortesi da Prato; commettendo ai Vescovi di Castellammare e di 
Caserta e al Vicario generale dei Vescovo di Lucca di darne l'inve- 
stitura al detto Francesco « Vite ac morum >. » Bolla plumbea. 

140. 1530, giugno 27. II. Firenze, nella Curia vescovile di 
Fiesole, presso S. Maria in Campo. Leonardo Guasconi , sottodecano 
liorentino, e vicario capitolare della diocesi di Fiesole, in Sede va- 
cante, conferisce la pieve di S. Leonino ne' Monti, vacata per morte 
di Giovanni Albizzi, a Francesco di Giusto Pantucci, chierico desolano, 
presentato da Francesco di Domenico Lazzari, calzaiuolo, procura- 
tore dei parrocchiani e popolani delia pieve, patroni della mede- 
sima. Rog. ThomcLs q. ser Nicolai de Bernis. — Sigillo in cera, 
pendente. 

X^X, 1530, settembre 5. III. Firenze e. s. Il suddetto confe- 
risce la chiesa di S. Andrea di Montegonzi, vacata per morte di ser 
Bartolommeo di Cosimo Petrucci, a Biagio di Livio di Stagio di An- 
tonio, chierico aretino, presentato da Francesco di Bartolommeo del 
Giocondo, procuratore delle nobili famiglie dei Gherardini e dei Ghe- 
rardi di Firenze, patrone, per ugual porzione, delia detta chiesa. 
Rog. e. s. — Sigillo e. s. 

[1531, giugno 21 . Roma, presso S. Pietro. Breve di Clemente VII col 
quale, affine di potersi validamente opporre ai progressi dei Turchi, 
impone due decime su tutte le rendite ecclesiastiche de* suoi stati, 
per 1* anno corrente ; commettendone la riscossione ad Agostino Spi* 

Arch., 3.» Serie^ Tom. XXVI. 27 
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noia, cardinale camarlingo della Chiesa , o a chi egli delegherà. 
< Postquam immanissimus ». — Inserito nel n. 144.] 

[ 1531 , ottobre 4. Roma presso S. Pietro. Bolla di Clemente VII, 
che conce le di moto proprio ad Antonio Pucci, cardinale dei SS. 
Quattro , la facoltà di disporre a suo piacimento di tutti i benefizi 
dipendenti dal suo titolo cardinalizio, o dalle Chiese di Venezia e di 
e di Pistoia , alle quali esso è preposto , o da qualunque altra chie- 
sa, monastero, priorato ec., di cui egli possa' essere investito. < Ad 
personam tuam ». » Inserita nel num. 160.] 

[1532, settembre 20, Roma, presso S. Pietro. Breve di Clemente VII 
indirizzato al vescovo di Bertinoro, e a Roberto da Diacceto e Nic- 
colò Ardinghelii, canonici fiorentini, con cui concede a Giovanni di Gia- 
liano Mass ini, scolare di quella diocesi , che vuol ikrsi chierico , hi 
pieve di S. Martino di Premilcuore, vacata per libera risegna di Mas. 
sino di Giuliano Massini. — Inserito nel n. l42.| 

14L:A^. 153:^... V... Citazione fatta al vescovo di Bertinoro 
e al suo Vicario, relativa air immissione in possesso di Giovaoni 
Massino suddetto nella pieve di S. Martino di Premilcuore, a 
forma dei precedente breve di Clemente Vii, che qui si riporta. — 
Minuta. 

1413. 1532 (ab. ine), gennaio 4. Perugia, nel Palazzo aposto- 
lico. Callisto Amadei, protonotaro e vicelegato apostolico di Perugia 
e deir Umbria, dà facoltà a fra Giovangualbcrto di Lazaro Clementi 
da Poppi, dei Minori conventuali di S. Francesco, di poter conseguire 
qualunque benefizio ecclesiastico secolare, nonostante la sua condi- 
zione di regolare. 

14L:^. 1532 (ab ine), gennaio IO. Roma, nella Camera aposto- 
lica. 11 cardinale Agostino Spinola, camarlingo della Chiesa , delega 
Filippo Strozzi tesoriere della Marca, o il suo Vicetesoriere, a riscuo- 
tere in quella provincia due decime imposte dal Papa su tutte le 
rendite ecclesiastiche dei suoi Stati con suo breve de' 21 giugno iri3l 
(di cui si riferisce il tenore), e il residuo di altre decimu imposte 
con altro precedt'nte breve del k6' dicembre 1530. — Sottoscrizione 
del Cardinale. Frammento di sigillo in cera, pendente. 

1^«5. 15:^3, aprile 14. VI. Roma. lettere putenti di 'iiovanni 
Cherici , delegato apostolico, a tutti gli abati, priori, proposii ec. , 
della città e diocesi d'Arezzo, con cui si ordina l'immissione di Gio- 
vanraaria Dottori , cliierico aretino, nel possesso del priorato di S. 
Stefano d*Anghiari, nonostante le pretensioni affacciato da alcuni cano- 
nici regolari della chiesa di Città di Castello. Hog. Antonius V^^ede- 
merger , chierico della diocesi di Paderborn. — Frammento di sigillo 
in cera pendente. — A tergo, è Tatto di presentazione delle sud- 
dette lettere , al Vicario delT Eletto di Borgo San Sepolcro ; fatto e 
rogatOi ainstanza.di Giovanmaria Dottori, da Michelangiolo del iU Gio- 
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yambattìsta Palamedi del Borgo a Sansepolcro , sotto dì 16 giu- 
gno d\3l detto anuo. 

1 40. 1533; agosto 18. Roma, nella Camera apostolica. Agostino 
Spinola, cardinale camarlingo, dà incarico ad Agostino di Pietro Del Nero, 
vicetesoriere e commissario della Marca d'Ancona:, di riscuotere dalle 
Comunità di quella provincia , secondo una tavola aggiunta in fine 
della presente lettera, una certa somma di danaro da pagarsi men- 
silmente, invece dei quartieri d' inveino che le dette Comunità dove- 
vano fornire alla gente a cavallo « levis armaturae > , che ha con- 
dotta sta per condurre il Papa per difesa dello Stato ecclesiastico. 

— Sigillo in cera, pendente. 

14'y. 1533 (ab ine), gennaio 10. VII. Firenze, nella Curia 
del Vescovo di Fiesole; presso la chiesa di S. Maria m Campo. Donato 
Bocchi, canonico cortonese e vicario generale di Braccio Martelli ve- 
scovo di Fiesole, conlerma in rettore della pieve di S. Cresci a Mon- 
teficalle (vacata per morte d'Eufrosino di Lorenzo;, Sebastiano d* An- 
tonio da Montedcalle , presentato da quei parrocchiani , patroni di 
detta pieve, nonostante i diritti di patronato vantati da Giovanni 
di Iacopo Del Caccia e altri Del Caccia di Firenze. — Frammento di 
sigillo in cera, pendente. 

[1533 (ao inc.j gennaio 14. Homa, presso S. Pietro. Bolla di Clemenr 
te VII, con la quale, afdne di opporsi validamente ai Turchi, che 
hanno armato una fiotta di pirati nei mari dUtalia, impone a tutti 
gli Ebrei dimoranti negli Stati della Chiesa un sussidio che equivalga 
alla ventesima parte dei loro beni, commettendo ad Agostino Spinola, 
cardinale camarlingo , di riscuoterlo , con facoltà di eleggere altri 
esattori e collettori speciali, come a lui parrà, e Etsi quorumlibet ». 

— Inserita nel n. 149.J 

14S. 1534, aprile \2. VII. Arezzo, nel Palazzo de'Priori. Atto 
con cui si fa lède che Antonio Ricasoli, capitano e commissario di 
Arezzo per la Repubblica Fiorentina nei venti mesi cominciati il 5 
agosto 1532 e finiti il 10 aprile dia presente anno, è stato a sinda- 
cato , secondo il solito , e ha reso piena ragione di ogni cosa rela- 
tiva al suo ufficio. Rog. Hieronimus q. Nicolai IvUiani de Rictar- 
dettis , notaio e cittadino aretino. 

[1534, maggio 11. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Clemente VII, 
con la quale, per poter resistere ai Turchi ec., impone due decime 
su tutte le rendite ecclesiastiche dei suoi Stati, dell'anno 1533 , com- 
mettendone la riscossione al cardinale Spinola ec. e. s. € Etsi ecclesia - 
rum » — Inserita nel n. 150.] 

14i>. 1534, giugno 6. Roma, nella Camera apostolica. Agostino 
Spinola, cardinale camarlingo , delega Agosiino di Piero Del Nero, 
vicetesoriere della Marca, a riscuotere dagli Ebrei di quella provin- 
cia un sussidio equivalente al ventesimo dei loro beni, a forma di ons^ 
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bolla pontificia de* 14 geonaio 1533 ab ine, che qui si riporta. — 
Sigillo in cera, pendente. 

l^O. 1534, giugno 20. Roma, nella Camera apostolica. Il sud- 
detto delega Leonardo di Giovanni di Filippo fìartoli , vicetesoriere 
di iNorcia e luoghi annessi, a riscuotervi le due decime imposte dai 
Papa su tutte le rendite ecclesiastiche degli Stati delia Chiesa, dell^an- 
no 1533, con sua bolla degli li maggio 1534, che qui si riferisce. « 
Sigillo in cera , pendente. 

1^1. 1534, luglio 21. VII. Roma. Lettere patenti di Niccolò 
Aragona, auditore del .sacro i^'aiazzo, colle quali ordina a tutti gii abati 
priori , proposti , e altri dignitari ecclesiastici, delle diocesi di Pistoia 
e di Firenze , di citare a comparire iu Roma, dinanzi a lui, dentro un 
certo termine, un tal Domenico bruschi assorta chierico, e altri suoi 
consorti , nella lite che ha con loro ser Oliviero d* Antonio da Pescia, 
chierico e nullius diocesis », per conto delle chiese parrocchiali di 
S. Stefano alle Busche in diocesi di Pistoia, e di S. Vito all'Usignuolo in 
diocesi di Firenze. Rog. CLaudiua Sabionus < clericus Burgeiis s, olim 
Lugduniensis diocesis ». — Sigillo in cera, pendente. — A tergo è 
Patto di citazione di ser Francesco dei fu Conte Frescobaidi, rettore 
delle suddette chiese di S. Stefano e S. Vito ; latto e rogato, a instanza 
del suddetto Oliviero , da Benedetto di Francesco Albizzi notaro fio- 
rentino , sotto di 29 luglio dell^anno detto. 

XS!^2, 1535, giugno 12. Vili. Roma. Lettere patenti di Giovan- 
diletto Duranti di Gualdo, luogotenente deirAuditoro generale della 
Curia apostolica , con le quali, ad ìnstanza di Rinaldo Petrucci cap- 
pellano del Papa, e commendatario dello Spedale delia Scala di San 
gimigrano , ordina a tutti gii abati, priori ec. e. s., d^lle diocesi di 
Volterra e di Assisi, di citare a comparire in Roma, dinanzi a lui, 
Bartolommeo Valori nobile fiorentino, il quale, tingendo di aver hte 
con messer Angelo Marzi vescovo d'Assisi, fratello ed erede di Pietio 
Paolo Marzi già spcdalingo del detto Spedale, andava indirettamente 
a colpire il suddetto Petrucci. Rog. loannes lacobus Bucca , notaro 
della Curia. — Frammento di sigillo in cera , pendente. — A tergo 
è Tatto di citazione di Bartolommeo Valori ; fatto e rogato, a instanza 
del suddetto Petrucci , da ser Benedetto Albizzi. 

[ 1535 (ab ine), gennaio 21. Roma, presso S. Pietro. Bolla di 
Paolo ili, che conlerisce a maestro Alessandro Strozzi fiorentino, 
suo scrittore e familiare , la cappellania perpetua sotto il titolo di 
S. Michele , posta nel Duomo di Pistoia , fondata già da Francesco 
Ambrogi , e vacante per libera risegna di Lorenzo d'Agostino da 
Pontremoli. < Grata devotionis ». — Inserita nel n. 153.] 

1S3. 1536, settembre 30. X. S. Piero in Bossolo, nelle case 
della Pieve. Andrea Buondelmonti, arcivescovo di Firenze, per dare 
esecuzione alla precedente boUa di Paolo III (qui riferita) , mette in 
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pos5iesso della detta cappellania di S. Michele nel Daorno di Pistoia 
maestro Ales^ndro Strozzi , e ordina al Vescovo e al Capitolo di 
quella diòcesi di dargliene la tenuta corporale. Rog. Raphael q. 
MvniaJtis Matthiae Baldesii, cittadino e notare fiorentino. 

1 S-^. 1538 , settembre 27. Roma, presso S. Marco. Bolla di 
Paolo TU, che conferisce a Francesco Rucellai, chierico romano, del- 
l'età di 12 anni circa, la chiesa parrocchiale di 8. Maria Ughi di 
Firenze » rimasta vacante per morte di T eonardo Raceliai , e poi 
per rinunzia di Iacopo Rucellai fratello del detto Francesco ; e or- 
dina ai vescovi di Caserta e di Ga«ta, e a Vanni Rucellai canonico 
fiorentino , di dare esecuzione alla presente bolla , rimovendo dal 
possesso della detta chiesa il chierico Martino Marzi , che vi si era 
intruso , a quanto si asserisce , indebitamente ; nonostante che di ciò 
penda tuttora lite nella Curia Romana, e Laudabilia tue puerilis 
etatis ». — Bolla plumbea. 

13^fS. 1539, agosto 31. Roma , e. s. Breve del suddetto a Co- 
simo dei Medici duca di Firenze, col quale lo prega di foro re- 
stituire a maestro Rinaldo Petrucci , commendatario dello Spe- 
dale di S. Maria della Scala di Sangimignano , i beni di esso Spe- 
dale, sequestrati dagli Ufficiali di Torre della città di Firenze, per 
causa d'un as9ert.o credito del fU Partolommeo Valori di Firenze 
contro il fii Bernardino Coci , già. rettore d'alio Spedale predetto ; 
essendo che penda di ciò lite in Curia Romana , e maestro Rinaldo 
asserisca essere il detto credito contro la persona del defbnto Ber 
nardìno , e non contro lo Spedale. < Exponi nobis >. 

1 SO. 1540 , maggio 28. Roma , presso S. Pietro. Breve del 
suddetto a mae^ttro Rinaldo Petrucci, con cui lo restituisce nel 
privilegio precedentemente concessogli di potere ottenere certi bene- 
fizi ecclesiastici, secolari e regolari, posti nei rìominii fiorentino 
e senese , nonostante certe sue posteriori costituzioni in contrario ; 
commettendo al Vescovo di Caserta, al Proposto di Sangimignano 
e a Giovanmaria d'Anghiari, canonico di S. Lorenzo di Firenze, tutti 
insieme o a ciascuno di loro separatamente, di dargliene il possesso^ 
quando vacheranno. « Oudum postqnam nos ». 

15^'y. 1540, giugno 7. X. Roma. Pietro Lamberto, vescovo di 
Ca<!erta , a forma del pr^^^dento breve pontificio (che qui si ripor- 
tai or'lina adi Arcive<Jcovi e Vescovi e agli altri collabori secolari 
e regolari del dominio fiorentino, di conferire certi benefizi vacanti o 
da vacare a messer RinaHo Petrucci ; e a tutti gli abati, priori ed 
ufficiali ecclesiastici e pubblici notari del dominio steSvSo. di dargliene 
la tenuta. Rog Qnjyrie^ Aufirfdi (?), < Archivii Romane Curie scri- 
ptor >. — Sigillo in cera, pendente. 

1 fi»8. 1542 9 settembre 15. I. Milano. Girolamo Torgio, mini- 
stro generale dell'Ordine degli Umiliati , e proposto della casa di 
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detto Ordine , sotto il titolo della Beata Maria della Canonica, fuori 
delle mura di Milano , conferisce ad Antonio de Cora , frate professo 
del predetto Ordine, per il tempo di due anni, la proposìtura della 
casa !^ancti Torpetis di Pisa , vacante per risegna di frate Ambro- 
gio de* Serragli. Rog. lo. Petrus Bemardigius , chierico milanese e 
notare. — Sigillo in cera, pendente. 

160. 1544, gennaio 26. II. Roma. Lettere patenti di Gio- 
vambattista Cicala, auditore generale delle cause della Caria apo- 
stolica, dirette a tutti gli abbati, priori, proposti e altri dignitari 
ecclesiastici e a tutti i pubblici notari, perchè citino a comparirò 
dinanzi a lui, dentro un certo termine, messer Tommaso Valori fio- 
rentino, asserto canonico pratese, per conto di una lite tra esso o 
messer Leonardo del fa Girolamo Franchini di Prato. Rog. loatme-^ 
laròbns Biicca. — Sigillo pendente , in cera. 

100. 1544, settembre 6. II. Roma. Il suddetto, a instanza di 
messer Marcantonio Giorgi chierico bolognese, familiare del cardinale 
Antonio Pucci, fa copiare nel presente documento una bolla originale di 
papa Clemente VII del 4 ottobre 1531. in favore del detto Cardinale, 
presentatagli dal detto chierico; e ne sanziona Tante -iticità. Rojr. 
€ Pro d. Ocfavio de Aronibus notarlo, Desideriut Bftnci Anelici (?) 
connotarius ». 

1 1 . 1550, novembre 4. Vili. I^ettere patenti del suddetto, colle 
quali notifica ed aggrava una sentenza di scomunica, pronunciata da 
Ugo Buoncompagni , suo luogotenente , contro Peruzzo di me?«fir 
Lucido di Sassoferrato , a instanza di messer Francesco Umani dol 
detto luogo, per cagione d'un debito di ^r^O scadi che il detto F'eruz- 
zo aveva con il detto Francesco , mantenendosi contumace al paga- 
mento , nonostante le replicate lettere monitoriali e citatorie della 
Curia pontificia. — Sigillo in cera , pendente. 

1 OS. 1551 , settembre 10. Roma , nella Camera apos*olica. 
Guido Ascanio Sforza di Santa Fiora , cardinale camarlingo , ad 
instanza dei creditori e del curatore di Agostino Cravalli, mercant' 
spagnuolo , pronuncia e pubblica Tintordotto contro le Comunità di 
Filacciano , Fiano e Morlupo , debitrici del detto Arrostino nella som- 
ma di 3000 scudi, le quali, nonostante un procedente monitorio 
della Camera apostolica , si mantenevano contumaci alla citazione e 
al pagamento. Rog. A. Fforen., chierico della Camera apostolica. 

103. 1555, maggio 24. XIII. Napoli. Paolo dol fu Michele di 
Paolo Ulivieri , fiorentino (protestando di non volere col presente 
atto adire l'eredità del proprio padre) costituisce suo procuratore 
Giandonato Barbadori , fiorentino, assente, ad obbligarsi per esso 
costituente presso Francesco di Pietro Del Nero , di mantenerlo e 
difenderlo nel possesso di una casa in Firenze, in Borgo S. Apostolo, 
già appartenente al fu Michele Ulivieri, e ora aggiudicata al detto 
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Francesco, per la stima di 1400 fiorini (a lire 7 per fiorino), in pa- 
gamento d'un credito che questi aveva contro Michele Ulivierl e 
compagni di Napoli. Rog. Johannes Paulus de Lega, notare di 
Napoli. 

104t. 1555 (ab ine), febbraio 29. Roma, presso S. Pietro. 
Bolla di Paolo IV, che conferisce la pieve di S. Giovanni di Scutriano 
in diocesi pisana ad Antonio di Filippo Frajles, chierico della diocesi 
Calagurritana (Spagna) , familiare suo e del cardinale Alessandro 
(Farnese), vicecancelliere della Chiesa , e commette ai Vescovi di 
Cesena e di Pesaro e al Vicario generale del l'Arci vescovo di Pisa dì 
dargliene rinvestitura. < Grata familiaritatis obsequia ». — Bolla 
plumbea. 

lOS. 1563, luglio 14. VI. Firenze. Mandato generale di pro- 
cura di Agostino del Ai Pietro Del Nero , cittadino e mercanto fio- 
rentino , come donatario del fu Francesco suo fì*ateIlo germano , nel 
nobile Mccolò del fìi Marco di Simone Del Nero, mercante e s. di- 
morante in Roma. Rog. Frane ìscus ser Nico'ai ser Antonii Parentis. 

ICO. 1563, luglio 30. VI. Firenze. Altro mandato e. s. del 
suddetto nel suddetto, dopo avere adita Teredità del fu France- 
sco suo fhitello. Rog. e. s. 

1 OT'. 1566 , novembre 8. Venezia, in Rialto. Camillo del fti 
mcsser Leonardo Bartoli , cittadino fiorentino, costituisce il proprio 
ihitello Bernardino in suo procuratore alla divisione dei beni patri- 
moniali du farsi con messer Orazio loro fratello. Rog. Victor lor^ 
danns q, d, Danielis. 

1 0@. 1569 , giugno 28. XII. Venezia, e s. Messer Zanobi del 
fu Giovanni Saliti cede e rinunzia un credito dì 100 ducati ch*egli 
aveva contro Orazio Bartoli a Cammillo fratello di lui , il quale se 
no chiama debitore verso il cedente. Rog. Franciscus Mundo q. d. 
luUanù 

ICO. 1578, luglio 31. VI. Venezia, e s. Mandato generale di 
procura di Bernardino Bartoli nel proprio fratello Camillo. — Sotto 
dì 12 febbraio 1579 , il mandante aggiunge facoltà al detto Camillo 
di obbligare, per cauzione della dote della sua sposa, i beni ch*egli 
ha in proprietà comune col fratello. Rog. Petrus Parthenius q. d, 
Andreas. 

l 'yo. 15S1 , maggio 19. Lione. Giovanna Altoviti moglie di 
Raffaello Hartoli , e Francesca Michelozzi , moglie di Giovambattista 
Bartoli , mercanti fiorentini dimoranti in Lione , in presenza dei loro 
mariti, dichiarano a Niccolò Spini, uno dei deputati dai creditori dei 
detti Bartoli , di avere ricevuto dai detti deputati la somma di 2500 
scudi d*oro , metà per ciascuna , in conto e deduzione del loro avere 
per ragioni dotali , e ne rilasciano ricevuta. In lingua francese. Rog. 
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Nicolas Dorlin , < notaire tabellion royal, citoyen de Lyon ». — DI 
e 2, con sigillo aderente. 

l'yi. 1502, maggio 21. II. Venezia, in Rialto. Frate Oresforio 
del fu messer Pietro Del Fosso , fiorentino , dell'Ordine di S. Girola- 
mo di Fiesole , costituisce suoi procuratori messer Bartolommeo del 
fu Baldo Fioravanti e messer Alessandro del fu Buonacoorso Adimari. 
a riscuotere dal Monte di Pietà di Firenze tutto il capitale dei denari 
ivi esistenti a nome della fu donna BTisabetta, madre di esso costi- 
tuente, e i relativi fhitti. Rog. Petrus Par/heni»s q. d. Andreae. 

l'ys. 1597, aprile 15. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Cle- 
mente Vili, che aggrega Maddalena di Camillo Bartoli di Firenze tra 
i porzionarii < Ripe Urbis » , concedendole la porzione di Ripa, ri- 
masta vacante per morte del porzionario Orazio Cniaglia. < Landa- 
bilia probitatis. » — Polla plumbea. 

l'T'd. (senza data.) Nota di persone che devono pagare per 
decima , certe quantità di grano , vino e spelta. — La nota è scritta 
in volgare , da più mani , e con aggiunte fatte in più tempi, dal 
secolo XIV al XVI. 
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dal 2 Gennaio 1273 al 31 Dicembre 1283 

(Ved. avanti, pag. 204). 

Anno 1277. Indizione VI. 



1. Lngor)f*snle. — R^fjistrum lustitiariomm 
Regni. Armi sexte Tndictionia fac'um per venerahilem virum Ma- 
gi sf rum ChiWelmtim de FarivmvUa Pv^posi^ttm Ec^lraie s aneti 
Amati Diiacensis, ReTnorvm lenisa^em et Sicilv^ YicernnceUnrivrn. 

Kàrol'fs dei grafia Rf*x Terusàfrm. SiriVp. Ducat*'-^ AptOie ot 
Princìpatus Capate, Alme Urbis Spnafor. Andegavie. ProHnde For- 
ca^queriì et Tnmodori Comes. Romani Imnerii. per Sanrtam Ro- 
manam Ecclesiam in Tuscia Vican'us generaVs. Dahim apud La- 
cnmpensiiem per Magistrum GuiUeìmiim de FarumvWa Prepo^i- 
tum Ecclesie Sancii Amati Duacensis Regnorum Terusa^em et Sici- 
He VicanceUarium anno Domini M, CC, LXXVTJdie primo septeryi- 
7)rts yj indictionis Regnorum nostrorum lerusalem anno primo, 
Sicilie vero anno tertio decimo (1). 

5, ivi, — Re Carlo manda a'Giostizieri delle varie provinole del 
regno la nuova moneta per distribuirla a tutte lo città, terre e luo- 
ghi de*respettivi giustizierati, a ciascuno in proporzione delle sue 
&coltÀ. Quale nuova moneta battuta nella zecca di Brindisi dove 
distribuirsi alla ragione di tre libbre di nuova moneta per o^ni on- 
da di oro. E perciò il Giustiziere di Terra di lavoro riceve 8830 
libbre e 3 soldi di nuova moneta pev distribuirla e riceverne in 
cambio 2943 once, 11 tari e 10 grana di oro (2). Indi ordiiia al Vi- 
cegiustiziero di Terra di Otranto di fkre subito costruire il fossato 
in introitu Castri Brtmdusii fosmm erit in longitudine cannarum 
viginti et in profundìtafe canne tmtus et medie, et fodi et exem- 
piavi debet donec inveniattnr terra firma, murus veteris balli d'cti 
castri a Barbicano seii pede Titrris quod et que est in ingressu 
diati castri usque ad mjottam super domus Torsianatus Curie 
nostre diruht^ est in totnm. Tfeyn quod in castro ipso factum est 
fundamentvm palata qvod debet in eodem castro construi et quod 
murus eiusdem palata qui fieri debet super fxmdamentum ipsum 
inceptus est et m eo continue laboratur. Facto in eodem castro 
prò maiori parte prò fàbricn mnrorum ipsius palata apparatu (3). 

(1) Rbo. Ang. 4276, B. n. 26 fol. 86. 

(2) Reo. Ano. 1268, 0. n. 2, fol. Set. 
(3] Rxd. Ano. 4278, D. n. 31, foL 236 e t. 
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6, ivi, — Re Carlo manda il milite Pietro Hugot a Brindisi prò 
paratido et ordinando pnssagio stìpendiariorwn nostrorum qui ad 
jtresens debent ad paries ultramarinas prò nostris servifiis pro- 
ficisci. Quali milizie sopra nove teride e quattro galere partono dal 
porto di Brindisi il giorno di domenica 19 di questo mese di set- 
tembre; ma giunti a Rosea debbono fermarsi fino al seguente mer- 
coledì per attendere il vento favorevole, nel qual giorno di merco- 
ledì a'primi albori si mettono in rotta credendo prospero il vento, 
ma invece spirando contrario, debbono gittare le ancore presso risola 
di S. Andrea, di dove poi al tramonto del seguente giorno, giovedì 
avendo favorevole il vento, felicemente si mettono in cammino e 
così navigano fino ad oltremare (P. 

9, ivi. — Crea Ottone de Pollicen in Vicemaresciallo del Regno 
di Gerusalemme e Goffredo de Summessot in Vicesiniscalco dello 
stesso regno (2). 

10, ivi. — Ordina a'baiuli, a' giudici ed alla università di Melfi 
di purgare e nettare la città di Melfi di tutte le immondizie, volen- 
dola trovare netta al prossimo suo arrivo in quella terra (3). 

Nello stosso giorno ordina ad Adamo Forrer vicemaresciallo del 
Regno di fare andare a Venosa o a Somoto o a Gaudiano tutti gli 
stipendiari che stanno in Melfi, e farveli rimanere fino a suo ordine ; 
e vuolo che essi non diano alcun fastidio o peso a quelli abitanti, 
da' quali non prendano sacconi (4), coltri (5) guanciali (6) o altro (7). 

12, iri, — Manda a'Giu<tizieri delle province del regno il rego- 
lamento per la elezione de'giudici e de'maestri giurati di tutte le 
città terre del reame (8). 

13, ìVf\ — Ordina al Giustiziere di Capitanata di portarsi all'i- 
stante personalmente a Manf re. Ionia per trovare una terida o altra 
nave capace per trasportare mille salme di orzo e 400 di frumento, 
duemila salme tra grano ed orzo fino a Tragurio. Di farsi conse- 
gnare dal castellano del castello di Lucerà de' Saraceni cinque casse 
di quadrelli ad un piede, e subito farle traspoì'tare a Manfìr.-donia 
eonse^niandolc a Todisco di Cuneo maestro de* balestrieri o al suo 
messo. Ed in fine che col milite Riccardo saraceno di Lucerà Du- 
ce u^oò' Sarracmos Arcerins honos et iiwenps habentes bonos arcn< 
de osse ìnvenirr ri paratos ìiabere òtudeas prò nostris servitiU 
tra II Sìnici nd s. habras (tiam paratam ppcuniam prò solidis iporutn 
dìforum mensimn tit ad scqu ns ynandatuynnostrum quo-i tif'i pre- 
stigio transìniif 'tur po<si\- eis sa'isfncere de ipsis solidis eorum 
et statirn ad nostra servUia ire possint qui habeant similiter BacU 

(1) ivi, foL 39 t. (2) Ivi, fol. 68. 

(3) Ivi fui. 69. (4^ Saccones specie di materassi. 

(5) Cultritos. (6) Plumatia. {!) Ivi. 

(8) Reo. AMG. 1268, 0. n. 2, fol. 1 e t. 
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lecCos (l) et cultéUos (2) Carcasias (3) eé Sagittas (4) in numero 
competenti (5). 

Nello stesso griorno ripete gli ordini alla università, di Melfi 
perchè al più tardi pel prossimo giorno di venerdì quellatrra deb- 
ba esser monda e purj^ata da tutte le immondizie e sordidezze per 
le quali l'aria si rende alquanto impura, e che tutto quel materiale 
sia trasportato fliori della terra (6). 

23, Me^fi. — Ordina al Vicegiustiziero di Terra d'Otranto di 
somministrare a Matteo di Santa Croce protontino di >tonopoli ca- 
pitano delle due «galere, clic debbono prendere a Corinto la moglie 
del nobile Ugo conte di Brenne e di Lecce, suo consigliere, e me- 
narla a Brindisi, tutto il danaro necessario pfl soldo dell'equipag- 
gio per 15 giorni, tempo da impiegarsi per andare a Corinto, dimo- 
rarvi e ritornare a Brindisi (7). 

2C)j ivi, — Ordina al maestro portolano e procuratore di Prin- 
cipato e Terra di Lavoro di assegnare alla nobil donna Damigella 
Maria (8) la casa che fu de* Filangieri sita noi la cittù di Napoli, ora 
della R. Camera, da servire per abitazione sua e della sua corte (9). 

In questo stesso giorno ordina al fìiu'^tiziero di Capitanata di 
mandare con un vascello per mezzo di Sergio Finto e Stefano Frez- 
za ammaestri portolani di Puglia cento salme di Frumento e -200 di 
orzo, che stanno in Manfredonia per consegnarsi a Gugliemo de 
Bruery ed al giudice Adamo di Bisceglie, i quali dovranno portarle 
a vendere a Dragurio o in altri luoghi di quelle parti, dove si potrà 
ricavarne il miglior prezzo. E da quel danaro si daranno le paghe 
a Giacomo de Buri»on capitano, ed a Guglielmo Brunelle Maresciallo 
delle milizie regie che stanno sotto al loro comando (IO). 

Poi ordina che nelle difese regio nessuno possa cacciare senza 
sua speciale licenza. E nel medesimo tempo scrive al milite Roberto 
de Boy Gilette di fare la caccia de' cinghiali nelle regie difese di 
Calabria, e che fattili salare li spedisca a Napoli (11). 

27, ivi, — Spedisce munizioni a Roma per le torri di quella 
città, le quali tiene in suo potere (12). Poi crea Matteo Manuele di 

(1) Bacinetti specie dì cappelli militari. (2! CoUelli. (3) Turcassi. 
(4) Frecce. (5) Reo. Ano. 127G. B. n. 26, fol. 467 t. 

(6) Reg. Ano. 1278, D. n. 32, fol. 331 t. 

(7) Reg. Ano 1278, D. n. 3f, fol. 239. 270. 

(8) Costei è Maria di Geru«jalemme, la quale cede a Carlo l di Angiò 
il regno di Gerusalemme. Questa casa stava in contrada di Nido. 

(9) Reg. Ang. 1277, F. n. 28, fol. 45. 

(10) Reg. Ang. 1268, 0. n. 2, fol. 2. Questi comandanti con le milizie 
stavano in Ungaria, per dove si preparavano a partire nel giorno 7 del 
prossimo passato mese di Agosto. Vedi qui innanzi al giorno 7. 

(11) Reg. Ang. 1278, D. n. 31, fol. 45. 

(12) Reg. Ang. 1278, D. n. 32, fol. 287. 
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Moggio bresciano in potestà di Siena (I). Ed infine ordina al Oiasti- 
zìero di Basilicata dì prendere a nolo 50 animali da soma, tra giu- 
mente, ronzini e muli e consegnarli a Mattia d Andria servente del- 
l'uffizio de'Conti, per trasportare Tarchivio da Melfi a Napoli (2). 

28, im. — Maestro Giovanni Montella dopo essere stato esami- 
nato dal vescovo di Àversa, da Maestro Simone de Calvemont, e da 
Giovanni Nigelle medici di re Carlo, ed approvato, re Carlo gli con- 
cede il diploma di potere in Neapolitano Studio regere oc docere 
in medicinali scientia (3). 

29, ivi. — Scrive al Giustiziere di Terra di Bari ed a* giodid 
collettori della città di Bari che interessa alla Regia Maestà di 
ampliare i privilegi a ikvoro de'dottori e degli scolari che dimorano, 
(3 che vengono nello Studio Napoletano, ut Nos recipientes comunem 
ufilitatem Regni nostri qui débet in litteris et sapientibus abun- 
dare, statuimus ut singidi doctores et scolares. commorante-s 
ibidem sint exempti et liberi ab omnibus mutuis.coUectis etnneribui 
aliis qiie prò tempore pernostram Curiam imponuntur nisi diud 
dPtcrmìnaremus expresse. Ut ipsi doctores et scolares in ipso Stu- 
dio commorantes mercimxyniis uterentur. Cum igitur Sparante de 
Boro, luris CivUis Professor. Consilìarius et fi^ielis noster de 
mandato nostro moretur in Neapolitano Studio ad regendum in 
Iure Civili, fidelitati vestre precipimus quatenus donec idem Spa- 
ranus ad regendum in Iure Civili apud Neapolim moram tra- 
xerif. dorendo scolares ad nostrum Neapolitanum Studiutn ve- 
nientes. eximatis eum ab omnib^is et singulis exactionitms, coUertis 
mutuis et oneribus supradirfis ipsumquc nrc vos molestetis super 
htis nec permittatis ah alUs molestari (4). 

30, ivi. — Ordina al Vicegiusti ziero di Terra di Otranto di fare 
costruire la catena di ferro pel porto di Brindisi della forma e gran- 
dezza simile a quella vi era prima, di cui un pezzo sta presso Enri- 
co Cavaliere di Brindisi, protonti no degli arsenali di Puglia. Per la 
qua' e catena debbansi spendere 80 once di oro, e che deve esser messa 
al suo po«to nel porto per tutta la fine del prossimo marzo (5). 

Ottol>i-e 4, Melfi. — Re Carlo ordina al Giustiziere di Ter- 
ra d'Otranto di subito fare armare quattro teride per condurre mi- 
lizie da Brindisi a Durazzo e nel Regno di Albania, nominando capi- 
tano di queste navi Errico di Nizza suo familiare. Ma essendosi in- 
fermato costui, gli è surrogato il milite Ferrerie de Gans regio fe- 
miliare, dovendo le navi partire infallibilmente pel giorno 21 di que- 
sto mese di ottobre (6). 

(1) Ivi. (2) Reo. Ano. 1276, B. n. 2fi, fol. 200 t. 

(3) Rkg. Ano. 4278, D. n. 31, fol. 46 t. (4) Ivi, fol. 47 t. 

(5) Reg. Ano. 4278, D. n. 30, fol. 39 t 

(6) Rbg. Ang. 1278, 0. n. 31, fol. 40. 100. 
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Nello stesso giorno ordina al maestro portolano di Brindisi che 
permetta a Stomatos ed a Focinos nunzi del despota Nichiforo, i quali 
adempita la loro missione presso dì luì ritornano in patria, di uscire 
dal porto di Brindisi con otto cavalli, una mula e vettovaglie (1). 

8, ivL — Scrive circolare U?itversis iudicibus et Notariis 
puplicis tofius Calabrie a Porta lìoseti usgue farum etc. Signi- 
ficavit excellentie nnstre Goffrìdus PetUtus provisor Castro- 
rum nostrorum totius Calabrie fidcUs noster quod vos prò seri- 
hendis et coìificiendis et roborandis apodixia, inventariis et cati- 
telis aliis offìcii provtsoris ipsius exigitis certam qiiantitatetn 
pecunie sìcut prò negutìó privatoì^m ren/aentes la facete nùi 
primj vobis de ipsa pecunia satisfiat. de quo mirante^ et tnoti 
etiam vero indigne cum hec oynnia fiscalia tangu-nt negotia et 
ipsa gratis et devote, absque prètto facere debeatis fi leWati vestre 
sub pena uncùxrum auri duarUm cuilibet unum districte precipi- 
mus quafenus ab huiwsYnodi illicita exactione pecunie penitus 
desisterti is predicta inventaria, apodixa, et cautetas alias officii 
predicti provvisoyHs Curiam nostrum tangenti a ad reqmsitioaem 
ipsius provisoris et nunciorum suorum gratis absque pretio dtli- 
grnter et fideliter faciaiis alioquin penum predictain sì iti eam 
incideritis per lustitiarium ipaarum parttum a vobis mandabi^ 
mus inr emiss ibilifer exturqueri (2). 

10, ivi. — Scrive a' baiuli ed ammaestri giurati di Venosa, di 
mandare, cras die lune XI presentis octobris, in Melfi 15 animali 
da soma, tra muli mule giumente e ronzini, con funi e con condut- 
tori, ad deferenlum hamesia Camere nostre da Melfi a Foggia, sotto 
gli ordini di Roberto di Skrinnis suo chierico e iamiliare. E gli stessi 
ordini spedisce a'baiuli ed ammaestri giurati di Rapalia per 20 altri 
animali da soma, ed a baiuli ed ai maestri giurati di Fiorenza per al- 
tri 15 animali ed infine a*baiuli di Melfi per altri 20 di quelli animali (3). 

11, iri, — Scrive al milite Reibaldo de Vacker suo familiare, 
esattore delle collette in Terra d'Otranto, che per le vessazioni usate 
nella esazione delle collette e delle altre tasse fiscali, le terre di Gal- 
lipoli e di Otranto appartenenti al regio demanio sono ridottt> quasi 
disabitate per le continue emigrazioni, gli ordina perciò di smettere 
il rigore, e con buoni modi ottenere che gli emigrati rimpatrino (4). 

12, Foggia, — Il milite Errico de Caproce regio consigliere ò 
da re Carlo creato suo vicario generale di Roma, ed il milite Toji- 
maso de Busence in Maresciallo delle regie milizie in Roma (5). 

(1) Reo. Ano. 1277, F. n. 28, fol. 47. 

(2) Reo. Ano. 1278. D. n. 31 fol. 102. 

(3) Reo. Ano. 127s, d. n. 32 fol. 102 e t. 

(4) Reo. Ano. 1278, D. n. 31. fol. 104. 

(5) Ivi, fol. 106 t. e Reo. Ano. ^1278 D. n. 32, fol. 288. 
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25, ivL — Scrive a .tutti i giustizieri del reame, tanto del con- 
tinente clic dell'isola di Sicilia: Cum diligenti detiberatione preha- 
bita extra Cameram nostrani in Castro nostro Salvatoris ad mare 
de I^eajjoli quod vulgariter decìtur Castrum Ovi totam pectmiam 
qiiacumlibet noatrorum proventuum tam Regni nostri Sicilie 
quam undecumque Curie nostre provenientiam prooiderimus re- 
cipi et scrvari. Miiglstro Guillelmo Boucelli de Parisiis clerico. 
Risone de Marra de Bando et Pct)V Bitdino de Andegavia pane- 
cterio diltctis fidrUbas et familiaribus noatris recipiCìida et coii- 
servanda pecunia ip^ius Jhesauì'i, ibidem usque ad nostrwn bene- 
placitum per nostrum eoccdlentiam urdinatis. Per la qual cosa 
ordina ad essi Giustizieri di mandare nel detto castello ed a quei 
tesorieri tutto il danaro che debbono ora, e che dovranno in awe- 
nire versare al regio tesoro (1). 

Nello stesso giorno ordina a fra Raimondo di Avignone dell'or- 
dine degli ospedalieri ed a'suoi soci, deputati allo scavo delle mi- 
niere di Loncobucco e di tutta la Calabria, di mandare al castello 
del Salvatore a mare nella citta di Napoli tutto Toro, l'argento, il 
piombo e quanto altro si cava dalle dette miniere , consegnando il 
tutto ai regi tesorieri Maestro Guglielmo Boucel di Parigi, Riso della 
Marra di Barletta e Pietro Boudin di Angiò (i^). 

/i7, ivi. — Re Carlo ordina a'predetti suoi tesorieri che da que- 
sto giorno tutto il danaro e tutti i proventi della Regia Corte che 
si esigono da esi>i, si depositino nel castello del Salvatore a mare 
nella cita di Napoli volgarinente detto dell'Uovo; perciò comunica 
ad essi i seguenti regolamenti del proprio uUizio. 

Che tutti gli ulliziali dello Stato debbano mandare in questo ca- 
stello del Salvatore a mure tutto il danaro e qualunque provento 
consegnandolo nelle mani di essi Tosoriori. Clic essi Tesorieri tutti 
e ti'e si riceveranno il danaro e ne lìiranno quietanza a colui o a 
coloro che porteranno il danaro ed i proventi, quak; quietanza sarà 
latta chiara e con distinta menzione del danaro ricevuto, se oro iu 
tjirl in augustali. o in lìorini o in altra moneta, e della quantità 
di ciascuna specie di monota e da quali proventi esiti e rendite quel 
danaro venga. Che (luesta quietanza si suggelli con i loro tre sigilli 
ed ognuno di essi scriva di i)ropria mano in detta quietanza quan'lo 
essa sarà fìxtta. Che dovranno ricevere Vanfapotam idest nuam 
apodyxarn da colui o da coloro che avranno versato il danaro nella 
quale riconoscano che unno dato tanto di moneta (luanto ne accu>a 
la (juietanza a" lui o a loro rilasciata e non più. Che dovranno larsi 
due registri, uno sci'itto in francese, in latino l'altro, ne'quali si 
noterà disUntamenic tutto il danaro che si riceverà iu ciascun giorno, 

(1) Reo. Ano. 127G, B. n. 2G, fol. 9i t. 92. 

(2) Reg. Ano. 1278, D. n. 32, fol. 111. 
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siccome verrà versato, e siano accorti che dette quietanze e detti 
registri siano concordi nel numero, nella quantità del danaro, nella 
quantità della moneta, nell'anno, nel mese, nel giorno e nella indizio- 
ne. Che custodiscano fedelmente il danaro che riceveranno in detto 
Castello, né questo danaro menomamente si tocchi o si spenda senza 
speciale ordine dì esso re Carlo. Che questi ordini si faranno con 
lettere patenti, le quali saranno in questo modo: Primo littore tlle 
seribantur in Gallico et sfnt sigillate Magno nnsfj-o Sigillo Regno- 
rum l'rusalem et Sicilie pendenti et adhuc sit in illis litferis 
tìostìmm parvuìn et secretum s/gtllum talis impressure quaìis est 
istud quod in presenti littera apposifum est et quo est sigillata. 
Che quando esso re Carlo li comanderà con tr.li lettere di mandare 
denaro, essi serberanno sitlatte lettere, e quella quantità di danaro 
che sarà cercalo, essi dovranno mandarlo per mezzo di colui o di 
coloro che sono nominati nelle dette lettere regie, mandati per ri- 
ceversi il danaro e portarlo ad esso re Carlo. Che si dovranno fare 
rilasciare la quietanza da colui o da coloro che ad essi presente- 
ranno la regia lettera per la intera somma che consegneranno, ovve- 
ro per quella parte che manderanno, se non si trova tutto il danaro 
richiesto, e con lettere sigillate con i loro tre suggelli faranno sapere 
al re la quantità e la qualità delle monete che gli rimettono. Che se 
nella lettera dell'ordine di pagamento si dica non ohsfante slne 
aliquo adiuacto volumits quod vos inde nichil faciatis. set si est 
ibi non ohstante sine al' quo adiuncto volumus quod vos hoc fa- 
ciatis sicut (ontinebitur in litteris ipsf's ipsas lUteras ciistodietis 
et aj'Odyxam ydoneam recipietis ab ilio vel ah illis qiiibus infine^ 
ta tradenda. Che ogni ordine di pagamento se non sarà scritto in 
francese e fatto nel modo predetto e suggellato come sopra, non 
sarà eseguito. Che nel line di ciascun mese mandino a lui i due pre- 
detti registri, ne'quali sia distintamente notato il danaro che in quel 
mese si sarà ricevuto, come è detto innanzi, e quello che si sarà 
pagato, come pure la copia dAìe lettere regio spedite ad essi con 
ordine di pagamento, e delle quietanze. Di questi registri l'uno scritto in 
francese e 1 altro in latino, ognuno sarà sigillato con i loro tre suggelli. 

MoUu^ at'tcm fiualiter rnon tam nosham custodiri volumus 
prò roòis in Cosfro predicto est iste vidclicet. 

Quod in Camera Castri il ius q e ci lobi' ur magis ydoneam 
et ìnngis securam ad id faciendum et quoi in ea nni sit nisi 
unns introytm fiant porte bo7ii de bono niey^reno bone et bene 
ferrate et in ipsis portis sint tres serrature ad tres dissimiles 
claves quarum unusquisque vestrum habeat unam et in il/a Ca- 
nnerà sint due Arche bone et fortes et in unrtquaqw simUiter 
sint tres claves dissimila' s quarum urcUaì^munusquisqw vestmm 
habeat alteram clavim et in una dictarum archarum ponetis 
monetam et in alia ponetis litteras quas vobis mittemus et guater-- 
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nos quos dixinvus vos debere facere» super introytu et exUu umu 
in Gallico et in Latino alter et apodixas et antepotas ita qmi 
omnes tres insimuL claudetis et aperietis archas predictas. et imi- 
mul ponetis et avferelis monetam et quaternos in prenommatU 
archts ad maiorem securitatem volamus quod archa in qua mo- 
neta reponetur sigfUetur vestris tribus sigillis. Si vero vos videa- 
tis aliquem officialium nostrorum lentum et pigrum in mittendam 
monetam ex officio suo debitam precipimus vobis quod vos nobit 
hoc significetis tit nos in hoc possimus apponere consUium opor- 
tunum, ad hoc ut fnoneta vobis mittitur secundum vestrum statu- 
tum, òt fo^te aiiquis vestrum moraretur vei per Nos ab offiao 
suo amnioveretur volvonus quod itti duo qui remanebunt tenearU 
et faciant islam ordinationem sicut est suprascripta, usque dum 
de alto duxerimus ordinando (1). 

Novembre, 3. Iroia. — Re Carlo ordina al Giasiiziero di 
Basilicata di mandare altri artefici ai giudice Francesco di Melfi, il 
quale coavcnit cum Curia nostra fieri et compleri facere ad exta- 
leum in Castro Giostro Melfie paladum quodam oc Turres etmuros 
quos in eodem Castro /ieri de novo providimus secundwn ordinatio- 
netn nostram et secundum quod Magister Hiccardus de Fogia qtton 
loco profhomagistri in eodem opere volumus continue interesse (2). 

9, Napoli, — Crea il milite Rainaldo de Curtoloco in vicario di 
Marsiglia (3). 

i8, ivi. — Concede al milite Musa saraceno di Lucerà privile- 
gio di esenzione dalle contribuzioni che pagano ì saraceni, chiamata 
iura camagii cati'mis et gise (4j. 

24, ivi, — Ordina al Giustiziero di Capitanata di somministrare 
tutto l'occorrente pel viaggio lino a Napoli alla damigella Marga- 
rita de Beaumont sua consanguinea, e ad Isabella de Chaiville col 
loro seguilo, le quali vengono alla sua presenza (5). 

X>oceiiil>jre, 10. Napoli. — Re Carlo impone una colletta 
straordinaria per tutto il regno prò stipendio stpendiariorum no- 
sh-orui/i i quali stanno con lui prò quieto et pacifico sfata Regni ; 
perciò il Giustiziero di Abruzzo deve mandargli 0573 once di oro 13 
tari e 10 grana; quello di Terra di Lavoro e contado di Molise 9304 
once di oro 6 tari e 12 grana, l'altro di Principato e Terra Bene- 
ventana 6lt)3 once di oro 2G tari e 9 grana, quello di Capitanata 
3794 once di oro 2 tari e 10 grana, Taltro di Basilicata 49:^4 once 
di oro 2S tari e 7 grana, il Giustiziero di Terra di Bari 0274 once 
di oro 12 tari e 10 grana, quello di Valle del Crati e Terra Gior- 
dana 0501 once di oro 29 tari e 10 grana, Taltro di Calabria 3505 

(1) Reo. Ano. 4278. D. n. 31, fol. HO. 

{2} Reo. Ano. 1276, B. n. 26, fol. 201. 

(3; Reg. Ano. 1278. 0. n. 32. fol. 311 t* 

(4) Reo. Ano. 1276 B. n. 26, fol. 173 t. (5) ItI. 
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once di oro 3 tari e 11 grana, quello di Terra d'Otranto 4707 once 
di oro 12 tari e 10 grana^ il Giustiziere di Sicilia citra 8655 once 
di oro 3 tari e 10 grana, e quelo di Sicilia ultra ò6^5 once di oro (1). 

17, ivù — Ordina al Vicegiustiziero ed al tesoriere di Terra di 
Otranto di fare la subasta per la costruzione della catena di fòrro 
pel porto di Brindisi sulla oilérta ricevuta dal ferraio Leone di Brin- 
disi per ottanta once di oro di peso generale. La quale catena deve 
essere della grossezza e della formn di quel pezzo della vecchia ca- 
tena^ che si custodisce da Errico Cavaliere di Brindisi, e che esso 
re Carlo vide quando fu in quella città. E quindi ordina che il fer- 
raio al quale resterà aifìdata tale opera si porterà a comprare il fer- 
ro necessario, da non oltrepassare le 22 miliaria di ferro in Trani 
ed in altre terre della Puglia senza pagare alcun diritto (2). 

18, ivi. — Crea il milite Giovanni de Fossumes , siniscalco di 
Yiromandia e suo consigliere, in Vicario di Roma (3). 

24, ivi, — Scrive a Filippo re di Francia suo nipote che egli à 
nominato suoi procuratori speciali Maestro Pietro sottodecano di Or- 
leans, Maestro Errico di S. Memmio canonico di Champagne, Mae- 
stro Giovanni de Merolie canonico di S. Quintino, e Giovanni de Yil- 
lemeroy^ suoi familiari, e li spedisce a lui per chiedergli a suo nome 
la eredità di suo l^atelio defunto Alfonso Conte di Foitiers per essere 
egli il più prossimo in grado al defunto e perciò di diritto suo erede. 
E perciò che consegni a questi suoi procuratori tutto quanto si ap- 
parteneva al defunto fino al di della sua morte , cio(> la contea di 
Foitiers, la terra di Alvernia ed ogni altro immobile , come pure i 
mobili e semoventi, che si appartennero al defunto (4). 

30, ivi. — Ordina a Carlo principe di Salerno suo primogenito di 
portarsi i>ersoualmente in sua vece nel monastero di S. Maria di Real 
Valle presso Scalati, da lui fatto edidcare, e metterne in possesso fra 
Niccola abate deirordine cistercense ed i monaci, che egli à fatto venire 
in Napoli per quella badia, e che nello stesso tempo investe quelfabate 
di tutte le possessioni da esso re Carlo donate a quel monastero (5). 

31, ivi. — Scrive al Siniscalco di Provenza: Qaatenus duau 
duzenas ve^sicarum de Zizinberata medietatein de bona Zizin- 
berata et medietatem rei quam de melion'que peterit inveniri. nec 
non dìms alias duzenas Baractutoì-um seu Aivaroncm de bunis et 
electis dactilibus conditis et tnaiorem etiam quantitateyn piscis 
qui nobitur baUena que in Provincia inveniri poterit ad nosstu- 
deas destinare. Ita guod ipsa omnia ante initium Quadragesime 
in istis partibus infaUibiliter habeamus. Si vero de 2^redicto pisce 
in ipsis partibus haberi nonpossit. a mercatoribus qui de Francia 
veniunt cuoi illos deferre coa^ueverint queri facias diligenter (6). 

(1) Ivi, fol. 94. (2) Reg. Ano. -1278, D. n. 3<, fol. 42 t. 

(3) Reo. Ano. 1278, D. n. 32, fol. 291. (4j Ivi, fol. 301. 

(5) Reg. Ang. 1278 D. n. 31, fol. 12d. 

(6) Rbg. Ano. 1278, D. n. 32, fol. 304. 

Arce., 3.» Serie, Tom. XXVI. 2d 
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In questo anno re Carlo ricevè in valletti, iamiliari e della sua 
casa: Giovanni detto Maior, Pietro Martino, Giovanni de Arenis, 
Pietro di Caronna e Bertoldo tigliuolo di lozzolino della Marra. In 
chierico e consigliere Maestro Simone de Ciiaumont giureconsulto. 
In chierici consiglieri e familiari Maestro Pepo dì Siena giureconsul- 
to e Maestro Guido di CoUemezzo maestro de' decreti. In valletti e 
Iamiliari Ponzio do Montily, Boardo de Robicy, Giovanni de Simucy, 
Carlo Dessaumont, Àdenetto de Saint Ger mai n^ Guglielmo detto Gua* 
rino nipote del vescovo di Sabina, Corrado marchese de Bosco, Er- 
rico de Butiac, Guarniero de Cutreille^ Alberico de Ville, Giacomo e 
Guglielmo di Lagonessa, Colino Lires, Enrico Renard, Guglielmo 
Gule, Filippo Guerpa, e Giovanni de Brezza. In militi Iamiliari e della 
real casa: Rainaldo Villano, Landò de Laveno, Alessandro di Lione, 
Guglielmo de Longevalle, Patrizio de Chaurs, Giacomo burlace, Gio- 
vanni de Burson, Balduino do Calima, l'ietro de Losiaco, Guglielmo 
de Sunry. In chierici: Guglielmo detto Capotliferro, Guglielmo de Pou- 
tisara, (ìualtiero de Cessa. In militi : Pietro Martino, liaimo, Simone 
de Noblans. In chierico cappellano e consigliere Niccolò di Soissou 
decano di Ginevra. In valletti Ruggero detto Pica, Bartolommeo de 
Bonaiunta, Stefano de Vicinis, Ughetto Moreti, Ginetto de Truviile, 
Rodolfo de Frency, Guglielmo de Curullon, Michele de Braye, Gual- 
tiero de Valle, Giovanni Amico t, Giovanni de Stratis, Roberto Chau- 
mont, Rainaldo de Trinoche, Rainaldo de Beccisiaco, Pietro Larier, 
Ginetto de Druget, Goffredo de Stampis, Gotfredo di Borgogna, Gui- 
scardo de Pulsigny, Poncetto de Vanuis, Michele Trollard, Adamo 
Gurbe de Bullecurt, Stefano liriete, Bartolommeo de Damys, Riiimon- 
do del Balzo figliuolo di Bertrando conte di Avellino, Ughetto de 
Banzai, Riccardo do Saint-Donys, Golardo Guastoblo. In chierico con- 
sigliere familiare e della real casa Tarcidiacono Milanese e professo- 
re di diritto Conte, in militi familiari e della real casa: Magno lighuolo 
di Binde Alamanno, Gerardo de Rocharz, I^gidio de Sauche, Arnullo 
de Gineffe, Pietro di Alvernia, Giovanni de Saint-Remige, Berengario 
Cantelmo figliuolo di Giacomo. In chierici e cappellani: Guglielmo 
detto Noir, fra Pietro Infante fratello di Roberto, Roberto detto Ca- 
vallo. In militi e Iamiliari Guglielmo de Longevalle, Goberto de Ht-l- 
leville. In ostiarìo della regina Pierotto Morello. In chierico cappel- 
lano e familiare Fulco de Margicourt. In valletto di camera e fami- 
liare Errico d'Orleans. In ciiierico e familiare Pietro de Plesset. In 
chierico cappellano familiare e della real Casa Andrea de Leodie. 
In chierico medico e familiare Maestro Giovanni de Nigelle. In cap- 
pellano familiare e della real Casa Luca de Saint Aniarie (1). 

C. MmiBRi-Ricao. 

(1) Reg. Ang. 4276, A. n. 25, fol. 210-211 t. 
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Lettera al signor cav. GIUSEPPE PALAGI. 

Un grazioso quadretto del prof. Annibale Gatti , rap- 
presentante Milton e Galileo alla Torre del Gallo, Le por- 
se occasione a uno di quei graziosi libretti, i quali illu- 
strando la storia, le antichità e le località fiorentine e dei 
contorni, di già formano una collana alla quale speriamo ve- 
der inlilar sempre nuove perle. SiiFatto libretto avendomi 
mosso a confrontare , e nelle opere del grande poeta inglese, 
e nelle moderne di lui biogralie, ciò che in qualche modo si 
connette col suo soggiorno in Toscana, mi permetto di esporne 
a Lei, egregio signor Cavaliere, i qualunque sieno risultati, 
a conferma deirallotto che non cesserò di nutrire per la sua 
bella patria, e non meno a dimostrazione dell'interesse in me 
destato dalle sue pubblicazioni contenenti tant^ materia di studi 
quanto utili dilettevoli. L'epoca nostra, epoca che a buon di- 
ritto può dirsi di critica storica e lllosofica, di molto ha accre- 
sciuto ciò che nel passato si sapeva degli avvenimenti della vita 
dell'autore del Paradiso perduto , mentre le opere di lui, più 
delle poetiche ancora quelle religioso-politiche e sociali, hanno 
prestato argomento a studi intesi a far conoscere 1* indole di 
un' epoca memoranda cui mirabilmente servono ad illustrare. 
Non ho poi da dire a Lei che le vicende del grande astronomo 
e lilosofo, viemaggiormente quelle degli anni senili , sono me- 
glio conosciute di quel che erano al tempo dei nostri padri, 
mercè le accurate indagini, nelle quali ai di lui connazionali 
sonosi fatti soci parecchi eruditi esteri massime francesi e 
tedeschi. 

Negli anni 1830 , 1871 , 1873 comparvero a Londra tre 
volumi dell'opera di David Masson, Vda di Oioranni Mil- 
ton , narrata in connessione colla storia politica , ecclesiastica 
e letteraria del tempo ; opera che rimane ancora lungi dal suo 
termine, e di cui, mentre sto scrivendo > annunziansi due 
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altri volumi. L'anno scorso, A. J. Horwood stampò il cosi 
detto Commonplace Booh del poeta, un volume nel quale, 
sotto le rubriche Index eUUcus^ Index oeconomicus. Index 
poUUcus leggonsi opinioni e concetti di vario genere e di tempi 
diversi, ed estratti d'opere altrui, brevi quanto lunghi; volume 
scoperto nuovamente nella biblioteca d*un gentiluomo, Sir 
Fr. Graham di Netherby , e importante anche sotto il punto di 
vista biografico. Delle opere poetiche esci un'edizione accura- 
tissima dovuta air istesso professore Masson ; le opere poli- 
tiche latine vennero tradotte in inglese e in tedesco. 11 trat- 
tato De doctt ina ctirisUana era stato scoperto, ed insieme 
pubblicato in originale e in traduzione da C. R. Sumner , in 
appresso vescovo di Londra, nei 18:^0, pubblicazione la quale 
diede luogo al noto saggio nella RioisLa d'Edimburgo, con 
cui Macaulay in certo modo principiò la splendida sua car- 
riera letteraria. À questi lavori dei connazionali di Milton, 
sono venute ad unirsi, oltre a varie produzioni di minor 
mole, e a nuove versioni dei gran poema, tra le quali quelle 
tedesche di A. Bòttger e di R. Schuhmanu gareggiano, senza 
arrivarci, colia beiiezza deJla traduzione di Andrea Ma Ilei , 
le due prime parti , pubblicate a Lipsia nel 1877, dell'opera 
di Alfredo Stern, professore di storia nell'Università di Ber- 
na, col titolo : Midon e d suo tempo ; opera quanto copiosa e 
diligente giudiziosa, cui hanno servito seri e lunghi sludi, 
anche nella patria del poeta, e che in due libri, i quali com- 
prendono gli anni giovanili e l'epoca della rivoluzione, ci 
conduce sin al 1649, allorché Milton, di anni quarantuno, 
dopo di aver preso parte ai grandi insieme e luttuosi avve- 
nimenti nella sua patria quale scrittore religioso-politico , 
entrò nella vita pubblica qual segretario « per le lingue 
estere » nel Consiglio della repubblica cementata col sangue 
d'un Re. 

Era la primavera del 1G38, allorquando Milton, dopo gli 
studi universitari di Cambridge abbandonata l'intenzione di 
carriera ecclesiastica, di già noto per le sue poesie inglei^i 
quanto latine, tra le quali il Como poema drammatico, e i 
gemelli che chiamansi V Allegro e il Penseroso sono riuiaste 
celebri, divisò di visitare il continente, e maggiormente l'Ita- 
lia , dove era nata e donde era proceduta la cultura del Ri- 
nascimento, da lui in modo cosi singolare collegata con tra- 
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dizioni bibliche e collo studio della letteratura sacra. Prima 
di partire pel continente, egli cercò dei consif^li d'un uomo, 
ir quale in quel tempo tra gli Inglesi era in fama di- meglio 
conoscere l' Italia. Erano vent'anni da che Sir Enrico Wotton 
l'aveva lasciata , ma le mutazioni d'allora , maggiormente a 
mezzogiorno delle Alpi, erano meno frequenti e rapide delle 
odierne , ed invero pochi , se pure uno , a malgrado della 
ormai lunga assenza di lui erano pratici delle cose italiane 
al pari dell'antico diplomatico, allora in età d'anni settanta, e 
presso al fine della sua mortai carriera. Enrico Wotton, nato 
nel 1568 di facoltosa famiglia, sin da giovine iniziato in stu- 
di letterari , si fece scolaro a Oxford d'Alberigo Gentili. Poco 
più che ventenne visitò il continente, approfittando a Ginevra 
dell'insegnamento d'Isacco Casaubono, e ricercando dovunque, 
anche in Italia e in Germania, dovi di nuovo fiorivano gli 
studi già minacciati per le aspre e sempre ripullulanti con- 
tese dell'epoca della riforma luterana, la conversazione de- 
gli eru'liti. Passato un settennio all' incirca , tornò a casa 
per entrare in qualità di segretario al servizio di Roberto 
Devereux conte d'Essex, dimodoché egli trovossi nei vero 
centro del grande movimento letterario, non ultimo, anzi 
per la vegnente età uno dei primari splendori dell'età Elisabet- 
tana. La catastrofe dell' infelice quanto incauto favorito lo 
cacciò in esilio. Di Francia passò in Italia, e stando a Fi- 
renze compose nel 1602 un trattato , cui egli intitolò : Delle 
condizioni della repubblica crisUana, con raggvagli pieni 
ed esatti sugli intrighi politici praticati dalla maggioranza 
delle Corti europee; trattato stampato e ristampato ancora 
dopo oltre un mezzo secolo. La familiarità dal Wotton usata 
con uno dei segretari di Ferdinando I, il quale si può sup- 
porre sia stato Curzio Picchena molto pratico di paesi esteri, 
gli procurò una commissione , che fu per lui non piccola ven- 
tura. Il Granduca essendo venuto a scoprire certo progetto 
d'avvelenare Giacomo VI di Scozia figlio di Maria Stuarda, 
spedi in Edinburgo il Wotton con avvisi e antidoti. L'inviato 
acquistò a tal punto la grazia dell'erudito sovrano, da essere 
tra i primi beneficati da lui , allorché per la morte d* Elisa- 
betta uni colla avita corona quella dei Tudor. Torrato da 
Firenze in patria nell' istesso anno 1603 venne creato cava- 
liere ereditario (baronetto) e spedito ambasciatore a Venezia^ 
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legazione la quale, non senza peripezie ed interruzione , pro- 
cacciò al Wotton rinomanza tra i diplomatici , mentre non fu 
priva d' influenza sull'andamento delle cose politico-religiose 
nella repubblica di San Marco. 

Nei primi anni della dimora di Sir Enrico Wotton a 
Venezia, la contesa con Papa Paolo V dava assai da fare 
ai diplomatici, e l'ambasciator inglese trovossi viepiù im- 
pegnato, per la passione d^l Re suo sovrano d'occuparsi d'ar- 
gomenti risguardanti Chiesa e Stato, col far brillare quella 
scienza più da professore che da re, che gli fece dare il ti- 
tolo, di cui si gloriava, di moderno Salomone. Nel giornale 
di questa contesa, correndo V anno 1859 pubblicato a Vienna 
da Enrico Cornet, più volte comparisce in Collegio il Wotton 
a dare avvisi e consigli, e da un foglio aggiunto a tal gior- 
nale si scorge come esso comportasse male che la Repubblica 
non gli desse parte delle sue controversie, mentre esso a uno dei 
segretari, a cui erasi data licenza d'abboccarsi con lui in una 
chiesa, comunicava avvisi di Roma provenienti da « spie ocu- 
latissime tra quelli che più avvicinavano il papa ». Frattanto 
teneva ancora le mani negli intrighi di Fra Paolo Sarpi, e 
di Fra Fulgenzio Micanzio, coi Calvinisti; col Duplessis Mor- 
nay,con Giovanni Diodati traduttore della Bibbia. Il cappellano 
dell'ambasciata, Guglielmo Bedell, teneva le fila dei carteggi, 
e negoziava col Diodati venuto a Venezia — intrighi e convegni, 
dei quali più assai degli scrittori cattolici raccontano i pro- 
testanti, e che mossero il cardinal Passione! ad indirizzai 
a Marco Foscarini quella curiosa lettera in cui parla del 
€ frate, furfante, dottissimo però oltre ogni espressione >, let- 
tera stampata nel 1844 da Tommaso Gar. Il Wotton godeva 
in Italia fiimiliarità maggiore di qualunque altro diplomatico, 
cosa elle in tempi posteriori accadde ancora di altri ministri 
inglesi, per es. a Firenze di Eurico Newton e di Orazio Mann, 
e a' di nostri di Lord Burghersh che divenne poi Conte di 
Westmorland. Scriveva al Doge in Italiano, Armando < di 
Sua Serenità devotissimo (o zelantissimo) servidore Arrigo 
Wottoni >, scritture di che abbiamo esempi negli « Anglo- 
Venetian Memorials » del 1851 di queir instancabile illu- 
stratore di cose venete che è Rawdon Brown. Nel 1618 il 
Wotton venne richiamato. Si disse di lui, che « non infetto da 
scisma tedesco, da leggerezza francese e da falsità italiana, 
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aveva succhiato ciò che era di meglio in quei paesi, ripor- 
tando a casa Y antica fede ». Il famoso suo apotegma però : 
« Legatus vir est bonus peregre missus ad meniiendum 
reipvblicae causa » muove qualche dubbio sulla verità del- 
l' elogio. 

Deluso nella speranza d'essere avvantaggiato nella car- 
riera politica, il Wotton nel 1623 aveva accettato il posto di 
soprintendente al celebre collegio d'Eton presso Windsor, 
posto che corrispondeva colle sue tendenze letterarie e in cui 
passò tranquillamente, fra gli studi e la società della non 
lontana capitale, gli ultimi sedici anni di sua vita. Giovanni 
Milton, che stava col padre in un borgo poco distante, gli ve- 
niva raccomandato per le sue poesie, e non meno per Tami- 
cizia che legavalo con Carlo Diodati, nipote del traduttore 
della Bibbia, per essere figlio di Teodoro fratello maggiore di 
questo, domiciliato ed ammogliato in Inghilterra dove esercita- 
va la medicina con riputazione e vantaggio. L'antico diplomatico 
sinanche nel suo epitaffio burlavasi delle dispute tra gli ec- 
clesiastici : € Dìspuiandi pruriius ecclesiarum scaUes » ; ma 
conversando con Teodoro Beza e con Arminio non è proba- 
bile che egli si sia tenuto lontano dalle controversie, e lo 
zelo sin d'allora da Milton dimostrato nelle questioni religiose 
gli sarà servito d'ulteriore raccomandazione presso lo scolaro 
e il corrispondente d'uomini agguerriti per le lotte. Gli die- 
de lettere per Parigi, consigliandolo di traversare la Francia 
imbarcandosi a Marsiglia per Genova, ed inoltre lo munì 
d'una regola di vita, da lui stesso, come disse, riportata 
d'Italia: Pensieri stretti e viso sciolto. 

Verso la metà d'Aprile del 1638, Milton parti per Parigi, 
od ivi per mezzo dell' inviato inglese. Lord Scudamore, co- 
nobbe Ugo Grozio. Traversata la Francia, arrivò a Nizza, 
dove s' imbarcò per Genova, recandosi poi per mare a Li- 
vorno. Visitata Pisa, giunse a Firenze ai primi d'Agosto. 
Nei tempi che corsero tra la guerra sterminatrice detta della 
successione Mantovana, e la Barberi niana per tutte le parti 
poco gloriosa, la Toscana godè di bastante quiete, e cercò di 
rifarsi delle gravi perdite toccatele per i contagi degli anni 
1630 al 1633. Ferdinando II granduca, allora nel flore del- 
l' età (aveva ventott'anni) non mostravasi degenere dalie tra- 
dizioni di famiglia; Firenze manteneva la gloria d'una cui- 
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tura in cui era preceduta alle altre città d' Italia, quantun- 
que risentisse anch'essa dì quel decadimento generale di cui 
cosi varie furono le ragioni intrinseche quanto estrinseche. Il 
colto Inglese ebbe da lodarsi d' accoglienza benevola presso 
i letterati, allora numerosi e dei quali parecchi conservano 
posto distinto nella storia delle lettere e delle scienze. An- 
ch'esso venne colpito dalla gentilezza innata^ dai modi assieme 
cortesi e liberi, dalla comodità delle relazioni sociali le quali 
erano come un connubio tra le lettere e le arti, e la vita di 
città e di campagna, mescolando il serio coi dilettevole ; im- 
pressioni vie più vive nel forestiere avvezzo a costumi, modi, 
forme, tenor digita cosi diversi nel proprio paese. Non tro- 
viamo che Milton abbia aperto l'occhio e l'animo alle bel- 
lezze dell' arte, la cui rigogliosa ricchezza forse offendeva il 
suo sentire intinto di quel purìtanismo che sul Tamigi quanto 
sul Clyde prese indole cosi aspra ed esclusiva. Ma l'occhio 
suo rimase aperto e vie più aprissi alle bellezze e alle va- 
rietà della natura, mentre le tradizioni della propria gioventù 
passata tra gli studi e seri ed ameni, lo condussero a godere 
della conversaziono degli uomini distinti della capitale toscana. 
Era l'età delle Accademie col suo bene e suo male — il 
nostro viaggiatore conobbe il primo più del secondo. Quaran- 
t' anni prima, un principe tedesco soggiornato lungamente a 
Firenze, Lodovico d'Anhalt, erasi fatto socio della Crusca da 
lui in patria imitata : Milton prese parte a dei consessi let- 
terari meno celebri, ma dei quali in quel tempo, e ancora 
lungamente in seguito, almen'uno non rimase senza nome, 
esercitando in modo bizzarro l'acume dell'ingegno fiorentino. 
Tali consessi furono gli Apatisti fondati da Agostino Coltel- 
lini, e gli Svogliati di Iacopo Caddi. Tra i letterati fiorentini 
quelli cui maggiormente araicossi V Inglese, furono Carlo Dati 
e Benedetto Buonmattei, ed in vero la sua scelta non 
avrebbe potuto essere più deo^na. La varietà degli studi del 
Dati ne faceva un compagno gradito a Milton, il quale bril- 
lava per le sue cognizioni quanto sode estese, e i due lega- 
ronsi d'amicizia di cui anche in appresso non mancarono 1*^ 
testimonianze. All' edizione delle poesie miltoniane del 1645 
sta prefissa un' epistola di Carlo Dati, la quale pecca pel modo 
laudatorio e ampolloso del secolo, ma tocca delle varie qua- 
lità degli studi e dei pregi dell' amico^ di cui esalta la pra- 
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tica delle lingue e del mondo, V eloquenza e l' acutissima 
memoria, la nobile ambizione, dicendo 'che. colla guida del- 
Tastronomia ascolta il concerto armonioso dei suoni delle sfere 
celesti, mentre colla scorta della filosofia decifra i segni delle 
meraviglie della natura quali rappresentano la maestà di 
Dio. Laudatoria sin al ridicolo suona un'ode di un altro di 
questa congrega di letterati, del Francini, il quale giunge a 
dire che per Giovanni Miltonio Giove non è ries(*ito a creare 
la confusione delle lingue a Babele. Antonio Malatesti, au- 
tore della Sfinge, gli dedicò quegli « Equivoci rusticali » 
detti « la Tina », collezione di sonetti non di rado veramente 
equivoci, che non vide la luce, testimone Bartolommeo Gamba, 
se non nel secolo nostro, non già a Londra, come pretende 
il frontespizio, bensì a Venezia, e dietro al manoscritto già 
appartenuto al poeta britanno. 

Stando a Firenze , oltre col Dati , questi, come si disse, 
particoli'xrmente collegossi con Benedetto Buonmattei, non 
distogliendolo né la differenza d* età che era non meno di 
ventisett' anni , né' lo stato ecclesiastico del filologo toscano. 
L'opera principale di lui, i due libri della lingua toscana, 
che sono veramente la prima grammatica ordinata e ra- 
gionata del dialetto fiorentino fattosi idioma dell' intera Ita- 
lia colta, non era per anco di pubblica ragione in quei gior- 
ni, la prima stampa essendone uscita un lustro in appres- 
so; ma dall' istesso Milton sappiamo quanto quest' opera 
occupasse allora i pensieri dell'autore. Una sua lettera 
latina dei 10 Settembre 1638, scritta nell'istessa città di Fi- 
renze, esaltata al disopra d'Atene e di Roma, dopo di aver 
mostrato 1«> scrittore innamorato dei Fiorentini e del loro par- 
lare, si congratula col Buonmattei d'aver intrapreso un la- 
voro utile quanto onorevole al paese e ai cittadini. « Secondo 
il mio giudizio, il primo posto spetta all'uomo, il quale sa 
promuovere nel popolo la civiltà, dandogli mercè la saviezza 
delle leggi giuste norme in pace e in guerra. Accanto a lui 
però non esito a collocar quello, il quale s' ingegna di deter- 
minare e fissare presso il proprio popolo con precetti e regole 
il parlare e lo scrivere tramandato dal buon tempo antico. 
Paragonando le salutari fatiche d'amendue, è lecito dire, che 
l'uno dà alla società umana il diritto e la legge, l'altro il 
bell'ornamento di più alta civiltà. Quello arma il cuore e 
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l'animo contro il nemico che irrompe dall'infuori, questo colla 
savia disciplina della lingua e coU'aiuto dei buoni scrittori, 
combatte l'aspro avversario interno che rode la virtù della 
mente, cioè la barbarie. Non si metta in non cale il parlare, 
puro guasto, d'ogni giorno ! Le parole usate senza ragione 
né gusto, falsamente pronunciate, non sono esse indizi 
d'animi tardi ed ottusi, maturi al servaggio? D'altra parte, 
non abbiamo mai sentito d'uno Stato, di cui in qualche modo 
non siasi mantenuta la floridezza, purché i cittadini ne amas- 
sero e conservassero la lingua ». Lasciando stare la verità 
no di qaest' ultimo asserto, non si può se non andar d'ac- 
cordo con questo forestiero così ben'inteso della necessità 
dell'ufficio dello scrittore toscano, cui consigliò d'accrescere 
il libro suo di due appendici, l'uno sulla pronunzia, l'altro 
a guisa d'elenco di quelli autori i quali maggiormente sonosi 
accostati al bello scrivere dei grandi Toscani. 

Delle peregrinazioni nell'autunno del lfi38 dal nostro 
Inglese fatte in Toscana, rimane ricordo in uno dei più splen- 
didi passi del primo canto del suo gran poema, cosi ricco di 
grandiose immagini, al pari di quelle della Divina Commedia 
tolte dalla contemplazione della natura. Invero in questo passo 
Milton non dà se non color locale a una descrizione Dante- 
sca (/>2/l III, 112), la quale rammenta altra simile nell'Eneide, 
ma ne accresce la maestà assieme all' evidenza. Laddove il 
«nemico sovrano», alzatosi ed armato, risveglia e chiama le 
sue legioni d'angeli caduti, sdraiati sulla infiammata super- 
ficie del lago chaotico, il poeta li assomiglia alla scena del 
Pratomagno, essi 

tt lay entranced 

Thick as aufumnal leaves that strow the hrook» 
In Vallombrosa, wliere the Etrurian shades 
High over-arcKd ernbowr* n (1). 



(1) Paradiso perduto^ Canto I, v. 301 se^g. Nella traduzione di Andrea 
Matfoi : 

E qual d*autunno 

Gallej^^'iano affollate in Vallorabrosa 
Sul cristallo di rivoli Io foglie, 
Ove in arco salenti ameni intrecci 



Fan Tetrusche boscaglie.... 
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Non entra nell'assunto delle presenti righe di parlare a 
distesa dell'ulteriore via^^i^io di Milton. Basti a dire, che 
verso la fine di Settembre efj^ìì parti per Siena donde si recò 
a Roma. Ivi legossi mag;;:iormente con Luca Olstenio, cui 
venne fatto conoscere da un <2;iovine romano (?) erudito, 
Alessandro Cherubini, e il quale lo presentò al cardinale 
Francesco Barberini, gran mecenate dei letterati e degli ar- 
tisti in un pontiilcato, che, a canto delle magagne tanto po- 
litiche quanto sociali, ebbe delle parti lodevoli ed anche glo- 
riose. Dopo due mesi passati sul Tevere, egli continuò per Na- 
poli, dove conobbe quello che degli Italiani pare gli sia stato 
più simpatico, Giambatista Manso marchese di Villa, l'amico 
e il biografo di Torquato Tasso, allora nella provetta età 
d'anni settantasette, ma ancora vivace e ospitaliere. Le con- 
dizioni politiche e religiose della patria, l'insurrezione prin- 
cipiata in Scozia, l'attitudine dell'Inghilterra pronta anch'essa 
a prorompere, l'indussero a rinunziare ai progetti di visitare 
Sicilia e Grecia. Pure non precipitò il viaggio di ritorno. 
Passò parecchie settimane a Roma, e arrivò a Firenze verso 
la metà di febbraio del 1639. 

Del secondo suo soggiorno sull'Arno varie rimangono le 
memorie. Di già nella precedente visita, egli, secondo si disse, 
aveva preso parte alle adunanze letterarie, sicc<*me egli stesso 
lo dice parlando dei Fiorentini « quorum etiamprìvalas aca- 
de/nias, qui mos ìllic, cinn ad IH'jras humnniores tum ad 
amicUìas coìn^ervandas laudatisHmus est, assidue freqtten- 
tari >. Non si sa se esso sia intervenuto a uno di quegli 
« stravizzi » soliti a farsi, per esempio, dagli Accademici della 
Crusca, del genere di quello avuto luogo nel Luglio 1C41, 
nelle sale del palazzo di Parione del principe Don Lorenzo 
de' Medici passato poi nei Corsini, di cui il nuovo suo amico 
Buonmattei scrisse quella Narrazione la quale dimostra, che 
gli uomini di merito ancora perdevano tempo e lena con ba- 
gattelle, di cui il Seicento fu straordinariamente fertile. Ma 
negli atti manoscritti degli Svogliati conservati nei codici 
Magliabechiani , atti dei quali il libro del prof. Stern ci of- 
fre vari passi , più volte lo troviamo nominato. Cosi di già 
ai 16 di settembre del 1638 : « Giovanni ;\Iiltone inglese lesse 
una poesia latina di versi esametri molto erudita ». Del mese 
di Marzo 1639 tre sono le menzioni della sua presenza, cioè del 
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17, 24, 31, e dei suoi «nobili versi latini », recitati presenti 
Giovan Batista Doni, Cosimo della Rena, Alessandro Pitti, 
Francesco Cavalcanti, Zanobi Girolami ed altri, oltre al Gaddi 
e al Buonmatfei. Ai 31 comparisce l'ultima volta, e di fatti 
poco dopo varcò l'Appennino. Non pare che egli sia stato 
presentato a Ferdinando II, né ad altri della Medicea fami- 
glia, pure sempre pronta ad accogliere onoratamente distinti 
stranieri. 

Facendo allusione nel 1644, nello scritto intitolato « Areo- 
pagitìca, » al soggiorno d* Italia , senza precisare però né 
tempo né luogo, « ivi » dice Milton, « trovai e visitai il ce- 
lebre Galileo in età senile, prigione dell' Inquisizione per opi- 
nare in astronomia in modo diverso di quel che pensavanla 
ì censori francescani e domenicani ». Rimane la questione 
se ciò accadesse nella città di Firenze ovvero ad Arcetri. 
verso la fine dell'estate del 1638, o in sullo scorcio del sus- 
seguente inverno. 

Non ho da ripetere ciò che dai biografi di Galileo Ga- 
lilei si é detto intorno al suo soggiorno coatto in villa dopo 
il ritorno nel 1633 da Roma e dal palazzo arcivescovile di 
Siena. Solo per non lasciare lacuna nella presente narrazione, 
trascrivo ciò che Ella, egregio Signore, nella pregevole sua 
memoria: « Del dito indice della mano destra di Galileo » dice 
della « villetta, che il G. fino dal l.<* novembre 1631 prese a 
pigione pel prezzo di scudi quindici all' anno, da Esaù Mar- 
tellini stato suo scolare ed allora bibliotecario del cardinal 
Carlo de' Medici », villetta da lui abitata dal mese di Di- 
cembre del 1633 fin alla morte accaduta agli 8 Gennaio 1642, 
e nelle sue lettere sempre chiamata « Carcere d'Arretri ». 
€ Fu concesso dal Sant* Uffizio al Galileo, sotto condizione 
però di non fare accademie, né tenere ridotti di genti, di non 
dar pranzi, né fare alcuna dimostrazione di poca reverenza 
(al Sant' Uffizio) di poter abitare la villetta del Gioiello, posta 
presso Firenze, su quella cima pianeggiante de'colli d'Arcetri. 
che é detta Pian di Giullari, dove alle sue osservazioni astro- 
nomiche serviva di specola la prossima casa turrita detti 
Torre del Gallo >. Comodo procuratogli dal canonico Giro- 
lamo Lanfredini, nipote del vescovo di Fiesole, letterato e 
ammiratore dell' illustre scienziato, la cui memoria vive e 
vivrà sempre in quegli amenissimi luoghi. 



MILTON E GALILEO 437 

Neiranno 1638 in cui Milton venne in Italia, Galileo in 
cattivissima condizione di salute^ perduta la vista, ebbe per- 
messo di tornare alla sua casa sulla Costa di Firenze, dove 
il di 7 Agosto scrisse a Elia Diodati a Parigi la tristissima 
lettera stampata nel secondo volume del Commercio episto- 
lare nell'edizione Àlbèriana^ in cui si lagna della « cecità, 
infiammazione e flussione d'occhi » e della prostrazione di 
forze che gli faceva temere € che il dettar più lettere 
sarà giunto al fine >. Parole pur troppo confermate dalla 
lettera nella medesima edizione riportata del!*Inquisitore di 
Firenze al cardinal Barberini in data dei 23 Luglio, in cui 
si dice « totalmente cieco, e più con la testa nella sepoltura, 
che con l'ingegno ne' studi matematici ». Non cessavano nem- 
men'allora le tribolazioni e i di/ieti da parte dell'Inquisizione, 
che in quei giorni minacciava e tormantava l' infelice vecchio 
per causa del trattato cogli Stati generali d'Olanda riguardo 
a dei lavori matematico-astronomici di già, siccome era noto 
agli stessi implacabili avversari, interrotti per la perdita 
della vista. Trattato, di cui scrivendo al medesimo Diodati, 
ai 14 Agosto dice < non dovrebbe essere a me di pregiudizio 
alcuno ma piuttosto dovrebbe acquistarmi onore e fama, quando 
però io fossi un uomo della condizione degli altri, cioè non 
più degli altri sventurato ». Questa lettera, ultima di quelle 
del 1G38 di data certa, è di Arcetri, e cosi sono le altre po- 
steriori giacché esso non lasciò più il suo ritiro. 

Il biografo tedesco del sommo poeta, saviamente riflet- 
tendo quanta fosse la severità del divieto, quale l'asprezza del 
Sani' Uillzio nel trattare il più illustre degli scienziati italia- 
ni, pone in dubbio, che la visita dal Milton rammentata abbia 
potuto aver luogo in città; opinione la quale coincide colla 
tradizióne semi-re mantenutasi a Firenze. Credo dover esclude- 
re totalmente, e per varie ragioni, siffitto convegno nella casa 
sulla Costa. Il viaggiatore inglese arrivò ai primi d'Agosto, 
quando Galileo trovavasi in quella condizione di salute che 
abbiamo veduta, mentre di già verso la metà del mese era 
di ritorno in villa, dove ad ogni modo se non facile meno 
difficile era V accesso presso l* uomo spiato da tanti occhi 
aguzzati dalla gelosia e dal livore dell' ignoranza caparbia. 
Visite di forestieri non cattolici erano proibite, e Milton, 
contro ai precetto Wottoniano, non si è mai curato di far 
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mistero delle sue opinioni religiose. La visita dunque sicu- 
ramente t:?bbe luogo a Arceiri dove più facile era farla 
passare inosservata — il quando, non si può con certezza 
detvri'iiuare. Secondo il detto bioi:rafo, avrebbe potuto essere, 
inv -.e del ItóS , durante il secundo sog.triorno dell' Inglese 
in Toscana. Non lo credo. Milton in quel temix) erasi fatto 
tropf'O C'jnoscere in Italia. I letterati tìorentini non lo richie- 
sero «:el suo Credo, anzi l'accolsero con quella liberalità 
di < Hinmenti e di moili, la quale anche nei secoli , che non 
[ow.-iio n.n rìseurìrsi delle conseguenze della scissione reli- 
ji >;; «!-•. Ci:i'|ueivur.o, era ilurat:i in ItaMa, rhecché se ne dica, 
v.'.i ::::? non ale r ve. Né tu meno graziosa Taccoglienza trovata 
a I\.. :. .ì, e :iv<<.' j:ii eruditi e presso un poifiorato qual' era 
u •:.;:.■ nì;'.'T' f Urbano Vili, e il puritano pranzò tìnanche 
vM C. 11-.*-: j di sua nazione a San Tommaso di Cantorberi. 
t.'onvieii f r:\» supporre, i suui discorsi essere stati liberi di 
t; ^r [ .. Ili una if:t.-rvi s-.-ritui parecchi anni dojx), Niccolò Ein- 
>i ' -i o-'l-Lre Oiaiiiese, oui i Fi*jreutiui resero tanti onori 
a^..M'''-Mi.l,'.o aii-vra u-l l'3ò2 ah Accadrimia della Crusca, fa 
^urh/A■Jh^: à'ùlj >ojiii'.-iìzo creatu da Miltun per la rigidezza 
d'rl -.'.'j ';'.»iire-'ii j t* rer la libertà delle sue dispute di cose 
r-.i^'r .s r , i..i-:e a fr-.qienri e acerbo cuntumelie contn.» il 
l'i. :i. -V N-ii^vj, ii M iQs.'. con.-e !an iosi d i lui. <casos>idinon 
•:>— :-i :xì-j['.-:\r. * p r lui. m/-:I:<.' uacora di quel che lece, 
-'.'•■.aL l.'iii- la Ojì:.i <-.;;ia [«.ca oir.'.j^^.-^ziune dei discorsi «li 
^.a: .-ri.t p.*ii-:i'j<a: ra-ri-Le «ia lui ci:ata anora in lin epi- 
i:rvtniiiia ohe irli d-.^ ìi-.-ij :arL'j:i ij. Nt^lT istesso temilo, d'altra 
{..iit-:' M.ir^n \'\':ìu^.i a-i^jui-.j di l.u ramare a Ruma dove 
^ii <i sar^-bij -r-j resi -ivi la. ci: a. vi-o ila lui iiun curato e 
•-li i.i'.-i ;*il<.'. La i:o<[;;ua [.vv'j} -ì-.t e<^o d'»p-j il riturno in 
fau-ia [ i-L-a n-iì-/ o-jn'r .■v-^r-:'.' rei;»: i<e, non tra cattolici e 
pr-c-s aii-.i. ma -v.t. le varie s'':e di «i-i-.^^ti, dimostra in lui tutto 
il ".'■.' li U'a ri j «lt.\l i pacatezza e .lellj spirito liberale cui esso 
ih/vLir-.» in ['.alia. C-.'iisiìeran Ij il «.''.'luplesso di queste circo- 
s:aiize. n-.-a '1- da su; :vrsi. ;Lie al iwiii^ di tale tempra, es- 
serli lj<en-.' in allora tr-.-p:-.» in.-'.-n'iamentr^ maaifestat-» il ujO^Jo 
di ve irre . siasi ìerniesso di vi<itiPMÌLiran:»Ml secondo so^'- 
-TL-rn-j :n T-.'s:ana, ii < pri.i.ae dtlT lnqui^izioae >. Se il 
Sane Liii/ùo uoa avesse aiCra c-jtpa, questa sarebbe peccato 
veniale. 
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Quanto a me, credo il poeta del Paradiso perduto essere 
venuto da Galileo cieco, verso il Settembre del 1(]38, non 
già, ciò che ù del dominio della poesia, alla Torre del 
Gallo in un monastero, bensì alla villa del Gioiello^ dove, 
a ripetere le parole dell' iscrizione da G. B. Clemente Nelli 
postavi, coeli inaxirans spectator et naluraiis phiiosophiae 
resliliilor seu polins parens pseudosophorum malis artibus 
coactus », passò la sua vecchiaia in mezzo alle « miserie e 
disgrazie » cui accenna neir ultima delle sue lettere , quella 
all'Alessandra Bocchineri Buonamici dettata da letto venti 
giorni prima del suo transito. 

L'impressione di questa visita, e le rimembranze di tutto 
ciò che a Firenze aveva veduto e saputo di Galileo, delle sue 
scoperte, delle sue dottrine, rimasero vivissime in Giovanni 
Milton. 

In quella magnifica descrizione, cui già accennossi, del 
primo comparire del principe degli angeli caduti, lo scudo di 
cui egli ù armato viene assomigliato al disco lucente, quale 
si scorge per mezzo del teleicopio: 

< The moony whoae orò 

Through optic glaaa the Tuacan arlùi viexcs 
At evening from the top o/ Fesolé 
Or in Valliamo, to descry new landa, 
Rivera and mountaina in hnr apotty globe » (l). 

Nel canto quinto poi, dove il Messaggiero divino, giunto 
alla porta del cirlo che si apre sugli aurei cardini, da lon- 
tano scopre la terra e il giardino di Dio di cedri coronato, 

(1) Paradiso perduto^ Canto I, v. 287 segj;. Versione : 

Pendo 

Dall'oiiioro superbo il gravo dis-'o, 
Pari all'orbe lunar, quando dal j>oggio 
j'Ji Kiesdlo in \al d'Arno il supionte 
Tosco lo gUiirda sulla sera armato 
D'astronomiche lenti ; o nuovo terre , 
Nuovi Uumi montagne il maculato 
Globo gli svela. 
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la vista vien paragonata anch'essa a quella che si gode, 
ma meno perfetta, pel magistero dell'astronomo: 

■ A» when by night the §lass 

0/ Galileo, le** assured, ohservet 

Imag'ned land* and region* in the moon » (1). 

Parole le quali dimostrano 1' autore stare in dubbio 
liguardo alla natura delle scoperte che andavano facendosi 
sulla superficie del minor pianeta^ di cui il tempo antico 
e il medio evo tanto e in tante guise erano andati fantasti- 
cando. Segue infine ( Canto Vili , v. 16 segg.) qael me- 
morando dialogo tra il primo uomo e l'Arcangelo, colle 
allusioni ai due massimi sistemi che erano per dividere il 
mondo scientifico , e alle lune in giro ad altri soli e stel- 
le, dialogo nel quale V uomo , nel paragonare l' incommen- 
surabile grandezza del firmamento colla piccìolezza della 
terra, muove dubbio che V universo non possa essere creato 
air uopo di servire ad essa sola, contradicendo a ciò la savia 
economia della natura. Dubbio cui l'Angelo risponde dubbia- 
mente, facendo riflettere che non la grandezza né lo splen- 
dore dell' osiretto ne determinano il valore, accennando al 
sistema mondiale cne era per prender nome da Tolomeo, 
esponendo poi che forse il sole forma il centro intorno al 
quale girano le stelle ne'cei*chi determinati dalle leggi regola- 
trici del moto, mentre linisce con dichiarare che Iddio frammise 
tra sole e terra spazi tali da nascondere le sue vie all'occhio 
umano, cui non giova il voler giungere a tro|»po sublime 
altezza. Parole in cui spira forse il mesto sentimento della 
propria disgrazia che ebbe comune con Galileo. « Non tor- 
mentare i pensieri tuoi colle cose occulte — lasciale a Dio in 
cielo, intento a servirlo e a temerlo! » 

Tali furono le impressioni lasciate nella mente di Milton 
dalla visita ;atta a Galileo e dallo studio degli scritti suoi. 
Impressioni che presero forma distinta, allorquando, dopo le 

^1) Ib.. e. \, T. 262 se^g. Versione: 

Cosi ^peK> men certo) il sapiente 
CnsLdl ili (Galileo contrade e terre 
Fautastiche cuutempla euti*o la luna. 
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vicissitudini di anni passati in mezzo alle burrasche^ già 
disingannato ma dal disinganno e dalle disgrazie, anziché 
confermato nelle credenze nel passato con asprezza difese, 
condotto a un Deismo in cui gli avversari , con manifesta 
ma in quei tempi non rara ingiustizia, vollero scorgere 
l'Ateismo; derelitto e cieco, egli, quasi « a quietar le pas- 
sioni e a ridestare la fede >, si mise a dettare alle figliuole 
quel gran poema, che rimarrà nel mondo quando sarà pas- 
sata la memoria dei suoi combattimenti ed errori nella vita 
politica e politico- letteraria. Poema ideato e composto da 
uomo sin dalla gioventù nutrito di studi classici ed umanisti 
al tempo suo in voga, e dei quali egli andava superbo, ma 
per la natura dello scrittore, assai più forse che per la na- 
tura deir argomento, molto meno animato del sentimento del 
mondo antico che non lo è la Divina Commedia, la quale 
ebbe origine proprio all'entrare del secolo, in cui principiò 
r albore dell* epoca del Rinascimento — poemi ambidue cri- 
stiani, l'uno e l'altro parto di vita passata in mezzo alle lotte, 
ma segni evidenti della diversità degli uomini e delle nazioni. 

Riprendo il filo della narrazione. Nel mese d'Agosto 
del 1639, dopo visitate Bologna, Ferrara, Venezia, Verona, 
Milano, passato pel Gran San Bernardo a Ginevra, la Roma 
dei Calvinisti, Milton tornò a casa, ricco di rimembranze 
quanto di tesori letterari, pratico quanto mai altri della 
lingua italiana in cui componeva anche di poesia. Le sue 
relazioni cogli eruditi toscani non ebbero fine allora, e un 
lustro ancora dopo morto Galileo lo troviamo in carteg- 
gio con Carlo Dati, il quale gli spediva tra altri anche i 
saluti di Vincenzo, figlio del gran filosofo. Una lunga lettera 
del 1.0 Novembre 1647 del Dati, in quel tempo, dopo la morte 
del Doni e la rinunzia di Alessandro Adimari nominato pro- 
fessore di lettere romane nello studio fiorentino, è ripiena di 
osservazioni filologiche, in cui Orazio e Tibullo stanno accanto 
al Petrarca e al Ghiabrera. Milton invece mandava agli amici 
sulle sponde dell'Arno le sue poesie latine, nelle quali non scar- 
seggiano già le espressioni contro alla Chiesa cattolica, che 
r indulgenza fiorentina dichiarava < scusabili » , cioè consi- 
derando la posizione e le opinioni già note dell'autore. 

La mente però di Milton in quel frangente era intenta 
ad altro che alla poesia. I nove anni decorsi dal tempo della 

Abch., 3.» Serie, Tom. XXYI. 29 
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sua visita in Italia^ se non ne avevano fatto un uomo di- 
verso da quello che recitava « versi eruditi » in un'accade- 
mia fiorentina, pure gii avevano messa innanzi la parte seria 
della vita. La natura sua eradura e d'autocrata, mitigata già ma 
non cambiata per V educazione che egli stesso dice cristiana 
congiunta alla cultura umanista^ inasprita poi nuovamente per 
le vicende pubbliche e private e per le tendenze del tempo. 
L' avversario del sistema episcopale voltò le spalle ai presbi- 
teriani per collegarsi cogli indipendenti che non lo conten- 
tarono nemmeu' essi ; un matrimonio non felice lo spinse a 
farsi, contro al sentimento dell'intera nazione, avvocato osti- 
nato del divorzio. Il controversista settario divenne uomo di 
fazione difensore del regicidio, e poi s'accorse, che la libertà, 
quale egli l'intendeva, correva rischi sotto un Cromwell 
quanto sotto uno Stuardo. Ci vollero, per opera della Prov- 
videnza, nuovi cambiamenti, nuovi pericoli e nuove disgra- 
zie per far sorgere finalmente il gran poeta, lungamente 
nascosto sotto il velame dell'uomo politico. 

Torniamo per un istante donde siamo partiti, al colle 
aprico, in oggi cambiato ma di certo non men bello per i nuovi 
viali, che ad ogni passo fanno ammirare la gaia e varia 
bellezza delle vedute incanta trici. Un poeta del secol nostro, 
della nazione di Milton, Samuele Uof^ers che fu amico di 
Kyron, e che io ho visitato a Londra nel 184G, fresco anco- 
ra di mente e piacevole quantunque contasse ottantatre anni, 
nel poema « Ifaly » descrive la villa e il convegno dei due 
uomini celebri, presso la città di cui dice, che tra tutte le 
belle città del mondo niuna è bella quanto Firenze (1). 

« ...... Nearer toc hail 

Thy snnny slope, Arcetri, aung of old 
For ita green whie; deare.r lo me^ lo mo»t 
Aa dwtlt on hy ihat great Aatronomcr^ 
Seven ytara a priaoner at the city-gate^ 
Let in but in hta grave- clothea. Sacred be 
Hi'a villa (juatìy was it called The Gemi) 
Sacred hia lawn, where many a cypreaa threto 
Ita lenyth of ahadow, while he watched the stara ! 

(1) Of an the fairest cities ofthe earth 
None is so fair as Florence. 
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There, unseen, 

In matìly beauty Milton, atoud he.Jort him, 

Gaziìig with revenant aw-MìUon, his guest, 

Just then come forth, ali life and enterprize; 

He in his old age and extremity^ 

Blindf at noon-day explorìng with his staff ; 

His eyes upturned as to the golden sun, 

His eye^alls idly rolUng. Little then 

Did Galileo think whom he received ; 

That in his haud he held the hand of one 

Who could Tequile him-who would sprcad his namt 

0' er lands and seas-great as himsel/\ nay grealer ; 

Milton as little that in him he saw^ 

As in a glaas, what he himself should òe, 

Destìned so soon to fall on evil days 

And evil tonguesso soon, alas, to live 

In darkness, and with dangcrs compassed round 

And solitude (1). 

Boìin sul Reno, Novembre 1877. 

Alfredo Reumont. 

(1) Più vicino salutiamo il tuo colle, o Arcetri, al sole amico, celebrato 
già por la sua Verdea, a me e a molli più caro perchè soggiorno del 
grande Astronomo , sett*anni prigione presso la porta della città che 
non r accolse su non nel feretro. Sacra la villa a buon diritto Gioiello 
nomata, sacro il prato su cui ombre prolungate gettavano i cipressi 
mentre esso cercava lo stelle ! Qui, da lui non veduto, in muschia bel- 
lezza Milton stette davanti a lui, con riverenza guardandolo. Milton» 
ospite suo, lasciata la patria di vita pieno e di ardire; Ki, vecchio e 
stanco, a mezzogiorno esplorando cieco Io spazio col tasto, le pupille in- 
vano erranti levate in alto quasi cercassero il sole. Non lo seppe Galileo 
chi fosse Io straniero venuto a visitarlo ; non seppe che la mano, stretta 
dalla sua, fosse tale da rimunerarlo, da spargere la sua rinomanza per 
terre e mari, quanto lui, forse più di lui grande. Non Io seppe Milton, che 
in quel vegliardo quasi in una spera, scorgeva la propria immagine de^li 
anni avvenire, destinato ad incontrar fra non molto giorni tristi, e tri- 
ste lingue, ed, ahi I a vivere, bersaglio di minacce, nelle tenebre e nella 
solitudine. 
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Antonio Giustinian e i suoi Dispacci come ambasciatore 
veneto in Rotna dal 1502 al 1505. 

(Ved. Tom. XXVI, pag. 69). 
II. 

Il Diario del tedesco Giovanni Borcardo, (vescovo d'Orta 
e maestro pontifìcio di cerimonie), incominciato col dicembre 
del 1483 e condotto a tatto il maggio del 1506, è mio dei più 
preziosi docamenti che ci rimangano intomo ai terribili fatti 
della corte di Alessandro VI; della quale, in specie dopo il 1494, 
egli può dirsi veramente il cronista quotidiano. Il prelato, ignaro 
di classiche lettere, scrive con barbara latinità, ma quel suo fare 
asciatto e semplice, qaelle sae ricordanze precise ed esplicite, 
qael non permettersi mai osservazioni o giudizi, gli danno la 
maggior testimonianza di verità. E poiché le cose narrate da lui 
con tanta indifferenza, sono tali da infamare il peggiore dei 
principi secolari, e dette d*an papa parvero enormi e incredibili ; 
la intolleranza ortodossa le negò ricisamente , dichiarando que- 
sto Diario una scrittura a bella posta interpolata dai protestanti, 
senza veruna autenticità e indeguissima di comparire tra le 
fonti istoriche di quel tempo. L' autografo, gelosamente custodito 
in Vaticano e invisibile agli studiosi, impedì sempre i confronti; 
e benché fosse assurdo il ritenere che certi famosi passi, costan- 
temente ripetuti nelle più note copie che corrono, non traessero 
la comune origine dal Diario stesso originale; nondimeno lo 
spirito di parte e il fanatismo fecero, come sempre^ velo all'in- 
telletto, e la storia dovè passare per calunnia. Intanto però le 
accurate ricerche fatte nelle Biblioteche e negli Archivi d'Ita- 
lia, così pubblici come privati, dissotterrarono documenti preziosi 
e irrefragabili, e il calunniato diarista del Vaticano apparve pur 
troppo veritiero e fedele. Ora, fra questi nuovi documenti che 
avvalorano T autorità del Burcardo, confortandola di sincrone e 
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antorevolissime testimonianze, stanno i Dispacci di Antonio Giù- 
stinian, pubblicati dal prof. Villari. Veio è che essendo il 
primo di essi in data di Roma, del 2 giugno 1502, cioè quattor- 
dici mesi soli innanzi la morte di papa Alessandro, la messe non 
è larghissima, quanto per avventura avrebbe potuto essere, se l'am- 
basciata dell'oratore Gìustinian fosse incominciata qualche tempo 
prima. Nonostante, questi quattordici mesi sono sufficienti a de- 
stare la più viva curiosità e a confortare d'autentiche prove 
molti di quei casi che l'animo rifuggiva dal credere veri. 

Il Giustinian scrive alla sua Repubblica giorno per giorno, 
e tal fiata anche più volte il giorno, e, secondo il costume de' suoi 
concittadini, attende principalmente alla politica; dei fatti che 
vede e sente, raccoglie solo quelli più utili ad illuminare il suo 
governo, né lo predomina nella scelta l' odio delle persone e delle 
cose, nemmeno contro gli stessi Borgia, pei quali piuttosto, come 
osserva bene il prof. Villari (1), mal riesce a celare il suo profondo 
disprezzo. Intento a raccogliere con sicuro criterio i fatti più 
importanti, trascura generalmente le particolarità aneddotiche, 
se non in quanto valgano a metterli innanzi nella loro schietta 
evidenza. Nei giudizi poi e nelle induzioni è parchissimo, seb- 
bene esponga i casi per modo da agevolarne la conclusione al 
lettore. Accorto, avveduto, sagacissimo, n^iona sempre coi criteri 
suoi propri, ma senza la pretesa d' indovinare anche le intenzio- 
ni, come sogliono i volgari uomini, e molto meno di condurre 
altrui nelle proprie vedute. Se poi egli ha ricevuto precise istru- 
zioni, allora non omette nulla; narra anzi distesamente e minuta- 
mente e con grande imparzialità tanto i delitti atroci e gì' inganni 
coperti, quanto i ritrovi, le feste e le solenni cerimonie del Papa 
e del Valentino; eguale sempre dinanzi al bene ed al male, come 
quegli che attende sopra ogni altra cosa alla verità dei fatti. 
E in queste sue narrazioni efficaci , talvolta sa riuscire anche 
piacevole, nonostante la ruvida semplicità dello stile e del lin- 
guaggio che adopera. Se avesse 1' arte e la lingua del Machia- 
velli e del Guicciardini, non dubito aflFermare che tal fiata si 
alzerebbe fino a loro, se non per la sapienza politica, almeno 
rispetto a quell' evidenza del dire e a queir acume indagatore 
che rivela principalmente 1' abilità del diplomatico. E questo e 
non altro ci parve il concetto del Villari sui meriti del nostro 
ambasciatore veneziano, anche quando nella Prefazione ai Dt- 
spacci gli fa lode d'avere indovinato le trame dei Borgia con- 
tro gli Orsini , più presto e meglio che non facesse il Machia- 
vello a SinìgagUa. 

(1) Nella prefazione ai Dispacci, Voi. I, p. XXXIII. 
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n Gìnstmian veniva a Roma non per trattare con la Santa 
t Sede di alcTin negozio designato, ma, come porta la commissione 
istessa del Senato veneto ad esso rilasciata il 27 di maggio, con 
lo speciale incarico, oltre ad alcune faccende d'ordine secondano, 
di osservare, informarsi bene e riferire alla sua Repubblica tatto 
quanto avveniva in corte del Papa e nelle schiere del Valentino 
che allora ponevano a soqquadro gli stati dei tirannelli romagnuo- 
li. Correvano i tempi delle maggiori fortune dei Borgia, quando 
cioè Alessandro VI e il suo terribile figliuolo confidavano disfarsi 
intieramente di costoro, assicurandosi in perpetuo la signori*^ 
dell' Italia centrale. Non parrà dunque esagerata T affermazione 
del chiaro editore, che riconosce in questi mille duecento ventitré 
dispacci una larga mtesse di notizie, esatte e preziose non solo 
per la storia d' Italia, ma eziandio per quella istessa d' Europa; 
e ritiene fra tutti i documenti pubblicati intorno al pontificato 
d' Alessandro VI questi essere i più autentici ed importanti, che 
ci permettono finalmente di giudicare i Borgia con sicurezza e 
con precisione. Infatti il Giustinian li dipinge, Alessandro in 
particolare, con stupenda verità. Quest'uomo in cui predo- 
mina la più singolare sensualità, sia che attenda ad appre- 
stare le sue politiche macchinazioni, sia che segua con ardente 
desiderio le imprese militari del suo amatissimo Duca, è sempre 
in preda ad una certa irritazione nervosa. ** Il Pontefice. . . (cosi 
<» il Disp. 26) è tanto sensual nelli appetiti propri eh' el non se 
« puoi contegnir de dir qualche parola che indichi l'affetto del- 
" l'animo suo »». E nel dispaccio 150: « Delle buone nuove e 
« quelle che fanno per lui Sua Beatitudine non fa carestia, anzi 
" voi che ognuno le intenda »•. Se poi le riceve dispiacenti, 
allora « per purgar quakhe sua passion »» è svilito andare a 
divertirsi in campagna (Disp. 76). E ne' suoi divertimenti le 
dame fanno sempre mostra di sé: le convita perfino il 25 di 
agosto 1502 , vigilia della sua incoronazione e si trattiene 
con esse " in suoi piacevoli solazzi a festezar (Disp. 86). Heri 
« de sera el cardinal Orsino fu a cena in palazzo con sua Bea- 
« titudine (quel cardinale Orsini che cinquanta giorni dopo, 
" moriva avvelenato da Alessandro in (^astel Sant' Angelo), dove 
« stette fin appresso zorno nelli consueti solazzi del Pontefice, 
« intra vegnendove dame, senza le qual in questo palazzo al 
** tempo presente non se ne fa festa che diletti ». Né vi man- 
cava il condimento del giuoco: « Fu etiam zugato qualche cen tener 
♦* de ducati w (Disp. 218). E ricordiamoci che il Papa contava 
i settanta, ma fisicamente privilegiato da natura, gli anni nulLa, 
o poco potevano sopra di lui : viveva da vecchio come da gio\Tme, 
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qnasi dovesse durare eternamente^ « e tanto intento alle passion 
« sue particolar, ch'el par che non li sia grata cosa alcuna, 
« salvo che quelle che tendono al fin delli sui desiderii (Disp. 19) ». 
<* Egli non può asconder li aflFetti e passion dell'animo suo, e 
•■ tanto si gonfia per la prospera fortuna eh' el se vede aver, 
^ che li par Dio non li possa nuocere, e che ogoi altra im- 
« presa ormai li sia facile n (Disp. 24). 

Dominato da questa maravigliosa e costante prosperità Ales- 
sandro VI dimentica quasi se stesso, e nei suoi discorsi in Con- 
cistoro, nei colloqui co' suoi familiari, nelle conferenze stesse con 
gli ambasciatori , si lascia andare tal volta ad una curiosa espan- 
sione, ad una certa tal quale confidenza, che contrasta in modo 
singolare con la sua profonda simulazione, arma di che si vale 
tanto bene per tramare la rovina dei suoi nemici. Menzognero 
per eccellenza, avaro fino alla rapacità, maestro nelle sottili in- 
sinuazioni e negli accorti tranelli, sa preparare il terreno per 
ogni evento, fino a giustificare i propri delitti, allontanandone 
da sé, sagacemente, la colpa. Il duca Valentino invece è aperto 
tiranno e non si nasconde. Mira diritto al suo fine, quello cioè 
d'assicurarsi un grande stato nell'Italia centrale. E siccome l'età 
del padre lo consiglia a far presto, la sua strada è netta: abbat- 
tere d'un colpo gli ostacoli, qualunque essi sieno. La figura di 
quest'uomo, audace nelle voglie perverse, fermo nei propositi 
scellerati, coperto nell' operare, ma che assume ardito tutta la 
responsabilità degli atroci suoi fatti , riesce singolare , anzi straor- 
dinaria, per lo meno quanto è abietta quella d'Alessandro. Di 
qui forse una delle molte ragioni, perchè il Valentino, vituperato 
com'era, sapesse destare la maraviglia nell'animo grande del 
Machiavello. 

Biandare minutamente i fatti tanto noti della storia di que- 
sti Borgia, seguendoli passo per passo nei dispacci del Giustinian 
mi porterebbe troppo in lungo, e forse senza utile resultato. La 
loro importanza principale sta tutta nelle vive e spiccate dipin- 
ture, che r oratore fa via via che gliene torna il destro ; le quali 
il più delle volte sono racchiuse in un periodo, in una frase, 
in una parola. Leggendo difilato ogni cosa, ponderando le 
sue conclusioni e meglio quelle che suggerisce spontanee al 
lettore, rafirontando attentamente uomini e cose, l'animo ri- 
ceve non dubbio convincimento sui fatti che importano alla sto- 
ria del tempo. Vedansi a mo' d' esempio i dispacci dal 13 al 18 di 
agosto 1503, nei quali si descrivono tutte le circostanze più mi- 
nute della malattia del Papa e del Valentino (le febbri romane), 
e infine la morte di quello, in maniera da togliere {coA parve 
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al prof. Villari e sembra anche a me) ogni sospetto di avvele- 
namento. Certo dette vita a codesta storiella, la malattia im- 
provvisa, l'odio universale e anche il fatto, d'altra parte comone 
nei morti per causa d' infezione, della deformità del cadavere. 

Importantissime per la storia della città di Roma e la ca- 
duta del Valentino, sono del pari le relazioni dell'ambasciatore 
veneziano durante il breve interregno e fino alla elezione del 
novello pontefice, che fu il cardinale Francesco Piccolomini di 
Siena; che in esse si rappresentano le condizioni della città e 
dello stato, la fortuna pericolante del Duca, l'incertezza delle 
presenti condizioni e delle future. Poi intomo ai ventisei giorni 
del pontificato di Pio III poco ha da dire il Giustinian, sennonché 
il nuoVo papa, anima dolce com' è , non vuol' essere un papa 
d' arme. Ma quando il cardinal di San Pietro in Vincuìa, vien 
proclamato pontefice, l' impoi-tanza dei dispacci dell'oratore 
cresce a dismisura ; e se durassero più lungamente dell' apri- 
le 1505, la storia di Giulio II avrebbe un nuovo e molto 
autorevole documento. E noto che la repubblica di Venezia, 
profittando della morte d' Alessandro VI e della disgrazia del 
Valentino, aveva poste le branche del suo leone sopra alcuni ter- 
ritori delle Romagne di proprietà della Chiesa. Or bene, la lotta 
che insorge tra Venezia e il Papa per questa occupazione , è il 
soggetto principale nel quale si adopera la penna del Giustinian 
dalla metà del secondo volume a tutto il terzo : finche la effimera 
transazione tra le due parti, avvenuta nel marzo del 1505, dn 
occasione al suo richiamo in patria, e all'invio di un'amba- 
sciata di otto nobili veneti che vanno a prestare l'ubbidienza 
della repubblica al sovrano pontefice. Continuando pertanto a 
leggere questa seconda parte dei dispacci, noi vediamo lenta- 
mente manifestarsi, ma sempre più netta, V indole imp*»tuosa del 
novello Papa, e la sua deliberata volontà, di ricorrere anche ai 
partiti estremi, pur di riavere quelle terre che stima ingiusta- 
mente rapite dai Veneziani alla Chiesa. Si svolgono allora sotto 
gli occhi dell'oratore e si rendono evidentissimi i primi fatti che 
preparano la celebre lega di Cambray ; ed egli si fa ad esaminare 
la politica degli stati italiani e delle principali potenze d' Europa 
con la più esatta cura e con la più fina analisi. Il carattere del 
pontefice, che vuol' essere padrone assoluto, che tratta con gran- 
de alterezza gli stessi cardinali, che non si lascia imporre da 
nessuna «autorità, è pennelleggiato maestrevolmente in pochi 
tratti. « Ben, nui faremo il debito nostro (così gli dice Giulio U 
" nel luglio del 1504, disp. 921J , e non lasseremo da usare tutti 
«' i mezzi convenienti e possibili ad essere usati per nui per 
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« conservazion dell' onor nostro et indennità della Chiesa. Se li 
♦» principi cristiani non ne von*anno adiutare ne averemo pa- 
<« zieuza: ne basterà assai che noi non siamo mai per macchiar- 
« se... I Veneziani ne voriano tegnir per suo capellano; non lo 
« faremo mai! »» Narra anche molto accurato le condizioni infe- 
lici dello stato romano, ridotto in miseria estrema, e dove la 
giustizia « non solamente è morta, come nella più parte del 
« mondo, ma za sepnlta e fatta polvere (disp. 719) m. Dice infine 
dei tanto vantati sentimenti del Papa per la indipendenza ita- 
liano. Singolarissima tra Paltre questa tirata che esso fa un giorno 
al Giustiniani «* Nui non avremo mai seguitato né le parte fran- 
« zese nò le spagnole, ma continuati nella neutralità che a nui 
«* se ha convenuto, L* è vero che semo sta' indicato franzese per 
« la pratica che avemo avuto in Pranza, e come legato in tempo 
«' de nostro zio, e poi etiam come privato cardinal nelle perse- 
« cution nostre; et anche Franzesi ne hanno indicato spagnolo, 
»* et alcune fiate se ne hanno doluto, et anco restati per questo 
« effetto de mandarne li oratori per veder come «andaranno le 
<* cose. Tamen nui voressimo far che li Italiani non fussero né 
« franzesi né spagnoli, e che fossamo tutti italiani, e loro stessero 
•' a casa sua e nui alla nostra ». Nonostante però queste cosi 
splendide dichiarazioni, l'ambasciatore non cela che il Papa ricerca 
gli stranieri tutti d' un intervento contro Venezia, e che mentre 
Italia geme desolati sotto il ferro di Francip. e di Spagna, si 
volge a Massimiliano imperatore per adescarlo a portare nel 
nostro paese la terza nazione straniera a distruggere quel poco 
eh' era avanzato alle prime. Può essere che il carattere altero e 
indomabile di Giulio in fondo aborrisse dalla soggezione stra- 
niera, che in sostanza poneva ostacolo alla sua stessa autorità, 
non lo neghiamo; ma stretto com'era agli interessi materiali 
della Chiesa , non seppe o non volle risponder coi fatti all'altezza 
delle sue parole. 

Tale é questa pubblicazione, sotto molti rispetti pregevole 
ed importante, conciotta con assai diligenza, e illustrata con tutti 
quegli opportuni raffronti che gli Archivi, in specie i fiorentini, 
somministrarono all'editore. E davvero a chi osservi attentamente 
i non pochi e importantissimi documenti riportati in fine dei tre 
volumi, e consideri i parchi ma giudiziosi commenti qua e là, se- 
condo il bisogno, apposti ai Dispacci del Giustinian, dovrà parere 
troppo acerba e assai poco fondata la critica fattane dal signor Brosch 
nelLa Rioiséa Séoìnca dei Sybel (1). Infatti le principali censure 

(1) Historische Zeitschrift, Nuova Serie, Voi. I, disp. $.», p. 293-317. 
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che egli fa alla pubblicazioDe del Yillarì (d'altra parte lodata nella 
stessa Germaoia, in lughilterra ed in Francia) si fondano sopra 
alcune sne speciali opinioni cbe non fanno scienza, e su certi pre- 
tesi errori di fatto che sono la conseguenza dell'avere un po' troppo 
leggeimente veduto e considerato le cose , come lo stesso prof. VÙ- 
lari ha dovuto provargli. Checché se ne dica, l'opera del Giustinian 
rimane pur sempre di un valore istorico incontrastabile, perchè 
aggiunge documenti certi e importanti alla vita di Alessandro VI, 
perchè rettiBca e av^^alora alcuni fatti dubbiosi o mal noti, e 
perchè infine presenta se non un materiale tutto nuovo intomo 
ai primi anni del pontificato di Giulio II, almeno dei dati di 
fatto non più avvertiti, che valgono a studiarne con maggiore 
verità la imponente figura. Un serio cultore della storia moderna 
non può leggere quei documenti senza vantaggio grande e molto 
compiacimento (1). Certo il libro non è per la comune dei lettori, e 
mi sarebbe piaciuto di vederlo stampato in un sesto più conve- 
niente alla materia e in un solo volume. Questa sorta di carteggi 
diplomatici sono di competenza delle collezioni di documenti 
storici, dove va a cercarli chi ne comprende il valore. Se i 
Dispacci del Giustinian fossero stati impressi in un grosso volarne 
di una delle tante società di Storia Patria della Penisola, la 
pubbliciizione per avventura avrebbe potuto riescire più iutiera, 
iiien frequenti, cioè, i documenti dati per estratto, forse più larghi 
i (\Mi\menti. Salvo pochi casi, siffatte carte vorrei vederle sempre 
nella luagirior possibile inteojità, fosse pure a costo di qualche 
ripetizione: valgono anche queste talvolta, se non altro, a chiarire 
più nettamente i concetti dello statista, la sua maniera di con- 
siderare gli uomini co' quali conferisce, i casi che gli si svolgono 
tra mano, i tempi in cui gli è datj operare. 

G. E. Saltini. 



(\) A chi abbia letto la Legazione XIII del Machiavello alla Corte di 
Roma (23 ottobrx* al 16 dicembre 1503; . nel voi. IV della nuova edizione 
dollu .suo Opt-n: che 8i pubblica al presente in Firenze dalla Cenniniana, 
ci«i ;ipparir;t lìimìu: più manifesto ; perchè il raffronto dei carte;:gi diplo- 
matici doll'oratoio fiorentino con quelli del Giustinian, sebbene dettati con 
diversi criturii e con opposti interessi , offro non poco aiuto alla storia 
doi primordi del pontificato di Giulio II. 
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Tononi: Nuor>i documenti intorno alle pratiche di pace tra Fe- 
derico Barharossa e i Lo)7ibardi, (NeirArchivio Storico Lom- 
bardo, 1877, pp. 215-49). 

Ecco un secondo opuscolo dell' Dlustre Piacentino Gaet^i- 
110 Tononi suUa storia della Lega Lombarda. Cifiscuno ricorila 
La qnistione insorta l'anno scorso , o a dir meglio rinnovata dal 
dotto prof. Bertolìui sulle tracce del prof. Ficker ampliate ed 
esixgerate. Al compromesso di Montebello (16 e 17 aprile 1175) 
per fermar pace tra il Barbarossa e i Lombardi era certamente 
succeduto un trattato proposto «lai Consoli di Cremona , non però 
accettato dall'una o dall'altra delle parti. Ciò si sapeva già, ma 
di tale trattato non si conosceva né il testo né la data. Il dot- 
tissimo Tedesco sopra loilato , rilevò misto tra gli atti della pace 
di Costanza un documento che per motivi incontrastabili non po- 
teva appartenere all'anno 1183, e riconobbe in esso la sentenza 
o lodo pronunziato dai Consoli Cremonesi come secondi e finali 
arbitri in virtù del compromesso predetto. Donde parrebbe che 
la pronunzia dovrebbe anche essere avvenuta entro i termini 
stabiliti dal compromesso , vale a dire al primo giugno del 1175 
al più tardi. 

L'opinione del Ficker da me accettata in un articolo prece- 
dente (sebbene con conseguenze affatto contrarie alle volute de- 
durne dal Bertolini) viene ora impugnata dal Tononi, coU'ajuto 
di due documenti da lui scoperti nel prezioso Archivio di San- 
t'Antonino della sua nativa città. Senza dubbio questi documenti 
sono di gran rilievo , e l'Autore ha reso un bel servigio alla sto- 
ria della Lega pubblicandoli; tanto più che la pubblicazione ne 
fu fatta con senno e diligenza , col corredo di una ben riuscita 
fotografia e col commento di dotte osservazioni. Egli ne trae la 
conclusione che il vero , l'unico trattato fatto dai Consoli di Cre- 
mona è quello de' suoi nuovi documenti e non l' altro addiUito 
dal prof. Ficker quest'ultimo essendo piuttosto un tentativo, un 
abbozzo che non venne a maturanza (1). 

(1) PiCKKR, Zur Orschichie des LomhardenhundeSy nei Sitzungshe~ 
r'chte dolla Viennuso Accad. delle Scienze, class, filosof. stor. 18o9. — 
Bertolini, Dell'importanza storica della batt agì ia di Legnano ^ nella 
Nuora Antologia, «licenabre 1775. — Desimoni, Di un recente giudi j io 
sulla importanza storica della battaglia di Legnano , nel Giornale Li-^ 
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Dei due docnmenti cosi veDnti in luce, il primo è in gra& 
parte eguale a quello che noi gli contrapponiamo col Ficker, 
ma se ne dispaja per quattro capi i quali tutti sono a pezza più 
favorevoli alla Lega lombarda. Col primo capo non è più riser- 
vato air Imperatore il diritto d'appello dalle sentenze dei Comu- 
ni ; diritto che invece gli si riconosceva nel da noi creduto lodo 
cremonese. Col secondo i Consoli dei Comuni avrebbero ottenuto 
il grado supremo di giurisdizione anche nei processi criminali^ 
ad esclusione dell' Imperatore. Col terzo capo, oltre i speciali fe- 
vori e guarentigie già assicurate ai Cremonesi nel da noi creduto 
lodo, il nuovo doci^mento assicura anche ai Piacentini favori e 
garanzie speciali come il ponte sul Po e Castel Arquato coi 
diritti relativi ed altre prestazioni. Pel quarto capo si stabilisce 
la conservazione di Alessandria : et Alexandria in stafn Civitatis 
permaneat. 

A questo documento segue un altro , scritto però sulla stessa 
pergamena ed ò una lettera di Federico I ai Comuni e popolo 
della Lega con cui dichiara accettare il trattato di pace presen* 
tatogli dai Consoli di Cremona , malgrado che gli seìhbri troppo 
grave in alcuni capi, ma mosso a condiscendenza dai meriti di 
quel Comune e dalle vive istanze che gliene fecero di presenza 
i Consoli, i Militi e il popolo di Cremona in gran moltitudine. 
In essa lettera sono indicate parecchie paci precedenti a questa, 
trattate o tentate ; e nominatamente si cita quella di Lodi ove 
si sapeva già almeno di un congresso di deputati della Lega ; 
ma si citano anche altre trattative ignote nella storia fino a jeri 
e tenute a Morimondo (fra Vigevano e Milano), a Graffignana 
nel Lodigiano, a Sathano o Siziano nel Pavese e a Novara. 

La pergamena , essendo sforni fca di djite di tempo e di luo- 
go , l'Autore cerca assegnargliele. E quanto al tempo , crede che 
tali documenti non possano essere anteriori alla battaglia di Le- 
gnano (29 maggio 1176) per più motivi : 1.® perchè lungo tempo 
dovea trascorrere prima che si esaurissero tutte le trattative nei 
predetti luoghi avviate e rotte ; 2.*^ perchè i quattro capi che 
vedemmo tanto favorevoli ai Lombardi e segnatamente la con- 
servazione (li Alessandria non era sperabile di vederli accettati 
da Federico prima della memorabile sconfitta ; 3.® perchè fino alla 
battaglia di Legnano i Consoli Cremonesi, sebbene in cuore par- 
teggianti per l'Impero, aderirono in fatto alla Lega , mostrando 
solo il loro malvolere col venire tardi ed esitando a raggiungere 

gustìco , gennaio 1876. L'opuscolo precedente del Tononi è intitolato:/ 
Piacentini nella lotta fra gli Italiani e Federico Barbarossa^ 1876. 
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gli alleati : di che il popolo cremouese stesso ne andò in furie 
per la vergogna , destituì ed espulse i proprii Consoli , atterrò 
le loro case e ne saccheggiò i beni (1). Il tempo (prosegue il 
eh. Tononi) quando i documenti ci additano amichevoli le rela- 
zioni tra i Cremonesi e il Barbarossa, comincia due mesi dopo 
la battaglia di Legnano, il 29 luglio 1176. Allora V Imperatore, 
essendo a San Salvatore di Pavia, accorda loro larghi privilegi 
e particolari dimostrazioni di congratulazione per l'ossequio che 
prestano e Jianno sempre presfato verso l' Impero. Il diploma re- 
lativo si conserva nell'Archivio comunale di Cremona e fu già 
pubblicato nei Regesti dello Stumpfnel 1873, masi è ripubbli- 
cato dal Tononi in questo stesso opuscolo con maggiore fedeltà, 
grazie all' illustre cremonese il dott. Francesco Robolotti. Per 
queste ed altre ragioni, che omettiamo per brevità, l'Autore è 
di parere che anche i due documenti, di cui ci occupiamo più 
di proposito, appartengano al giugno o luglio dello stesso an- 
no 1176; ad ogni modo non mai dopo il 21 ottobre seguente 
quando il Barbarossa, veduti inutili i suoi tentativi presso i 
Lombardi , si rivolse direttamente al Pontefice , inviandogli Le- 
gati in Anagni. 

Passando alla quistione della data di luogo ; secondo l'Auto- 
re, la pergamena di Sant'Antonino fu scritt-i. probabilmente in 
Pavia durante il soggiorno di Federico ivi dal giugno al novem- 
bre del medesimo anno ; od anche meglio in occasione di qual- 
che gita da lui fatta nel frattempo alle vicinanze di Cremona, 
di dove soltanto avrebbe potuto accorrere alla sua presenza la 
gran moltitudine di che egli discorre nel documento. Si sa per 
un terzo diploma imperiale del 12 dicembre dello stesso anno 
che r Imperatore trovavasi in quest' ultimo giorno nel Borgo di 
Sant'Agata di Cremona ; ove obbligossi , con giuramento e colle 
consuete lodi ai suoi fedeli, di difendere quel Comune contro i 
Lombardi. Non è perciò inverosimile che egli ci fosse stato un'al- 
tra volta alcuni mesi prima per intendersi co' suoi partigiani e 
di là abbia dato la lettera accettante il modo della pace propo- 
sta da que' Consoli. 



(1) Il mio dotto amico il dottor Robolotti (/ Cremonesi nella lotta 
trentenne deWltalia contro Federico Barbarossa. Maggio 18T6) si studia 
lodevolmente d'attenuare la colpa della sua patria assegnando anche un 
po' di responsabilità «Ila parte italiana. Ha ragione, peccammo tutti Del 
resto, se io altra volta h » dovuto dire una dura parola sui Cremonesi assenti 
alla battaglia di Legnano, intosi parlare del partito dominanto, o come si 
direbbe oggi della Cremona legale. Come la pensasse il popolo, si vede dal 
modo onde trattò i suoi Consoli e ohe accenno uel testo. 
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Tutti questi punti ci pajono trattati dall'Autore con acutezza 
e verità , e ci congratuliamo con lui che seppe colmare un poco 
di quella lacuna storica , corrente tra la battaglia di Legnano e 
le trattative col Papa incominciate ad Anagni. Ma non possia- 
mo consentire in altre conseguenze ch'ei ne vuol trarre e 
segnatamente colà dove è di parere che questa pergamena sia 
il vero ed unico pronunziato dai Consoli Cremonesi, accennato 
dagli storici e specialmente da Romualdo Salernitano. Vediamo 
brevemente i suoi argomenti. 

La storia (dice l'Autore) avea veramente insegnato che una 
pace tra l'Imperatore e la Lega era stata trattata e posta in 
iscritto dai Cremonesi ; perciò il prof. Ficker prima d'ora potea 
supporre con qualche apparenza di ragione che tale trattato s* im- 
medesimasse col noto documento pubblicato dal Muratori tra gli 
atti della pace di Costanza ; ma, dappoiché si è scoperto un docu- 
mento nuovo e (secondo il Tononi) più autorevole, non vi è più 
motivo di attribuire a quell'altro il carattere di sentenza o lodo. 

Ancora, il prof. Ficker seguendo le proprie idee deve sup- 
porre che il documento pubblicato dal Muratori sia stato scritto 
eatro i termi previsti dal Compromesso di Montebello essendone 
il complemento , vale a dire il primo giugno 1175 al più tardi ; 
ma tale opinione non può ammettersi. Nella lettera di Federico 
ora scoperta, vedemmo che si parla di parecchie trattative fatte 
in diverse città, ma non vi si allude mai ad una sentenza dei 
Consoli Cremonesi ; come pare avrebbesi dovuto alludere se vi 
fosse stata prima d'allora. Inoltre il lungo tempo che si richie- 
deva ad esaurire tali diverse trattative non può aver lasciata) 
luogo a quella che riesci al preteso lodo di Cremona , ciò taiìto 
meno entro il termine ristretto in cui avrebbe dovuto feiruarsi 
la scritta per aver valore di sentenza. 

Si aggiunga che il pretes > lodo nomina solamente la SociHà 
di Lombardia; perciò parrebbe doversi rimandare agli anni 
quando Venezia, Verona ec. cessarono di far parte della società 
coi Lombardi. 

Non è credibile nemmeno che il preteso lodo sia stato pre- 
parato dopo la battaglia di Legnano ; perchè la vittoria ottenuta 
dalla Lega, avrebbe reso, non che temeraria, assunla la proposta, 
che si fosso fatta dai Cremonesi, della distruzione d'Alessandria. 

Finalmente (e questo ò dall'Autore considerato come argo- 
mento perentorio) il testo del preteso lodo non si trova che nel 
Registro del Comune di Modena il quale è scritto un cento anni 
dopo ; laddove la pergamena di Sant'Antonino è manifestamente 
contemporanea , perciò di maggiore autorità. 
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Cominciaiido da quest'ultima, noi la reputiamo tutt'altro 
che prova perentoria, tale anzi da doverne dedurre una conse- 
guenza affatto opposta al parere di lui. Il Registro di Modena, 
sia pure scritto un secolo dopo, non cessa di essere, come tutti 
gli altri Registri contemporanei dei Comuni italiani, la Rac- 
colta ufficiale degli atti più rilevanti che riguardavano i diritti 
e gli interessi dal Comune , presenti e passati. È noto che simili 
Collezioni furono ordinate dai Podestà, e dai CanceUieri invec- 
chiati negli atTari pubblici eseguite mediante copie riunite in un 
Volume anche in un Duplicato autenticati ; collo scopo di pre- 
venire la j)revista e pur troppo avveratasi dispersione delle per- 
gamene originali in que' secoli di torbidi continui. Ebbene, nel 
Registro Comunale di Modena , il documento da noi stimato la 
copia del lodo è preceduta appunto da un titolo dicente: de 
exempìo laudi inter " Domlnum Imperatorem et Lombardos. Ciò 
per me basta a provare che il Cancelliere aveva dinanzi agli 
occhi o il testo originale o più probabilmente una copia ufficiale 
di esso testo , che i Consoli ebbero al tempo della pronunzia e 
di cui si servirono per le trattative seguenti. Di tale uso parlai 
nel mio articolo precedente e addussi 1* esempio d' un fatto con- 
temporaneo che si riconosce tuttora nell'Archivio del Comune 
Genovese (1). Su questo punto importante mi riservo a ritornare 
più sotto per non interrompere qui di troppo il filo delle mie 
risposte ; ma frattanto l'esempio da me colà somministrato spiega 
il modo e il perchè il lodo cremonese del 1175 si possa trovare 
trasportato ed incluso tra gli atti del Congresso di Piacenza del 1183 
ove gli articoli della pace furono definiti irrevocabilmente. Ben 
diversa è la condizione della pergamena di Sant'Antonino la qua- 
le , sepolta come a dire nell'Archivio e non ricevuta in nessun 
Registro dei Comuni , nemmeno nei due Magno e Mezzano di 
Piacenza, ove era il luogo naturale e più interessato , mostra 
con ciò essere stato \m tentativo piuttosto che altra cosa ; come 
difatti non se ne trova cenno altrove, ne ebbe influsso di sorta. 
Nemmeno può far difficoltii l'obbiezione , che il creduto lodo 
nomini la sola Società di Lombardia , tacendo di Venezia e Ve- 
rona. Queste due città come Vicenza, Trevigi ecc. continuarono 
a far parte della Lega lombarda fino all'anno 1177, come pro- 
vano i documenti prodotti dal Muratori e dal Vignati ; ma non 
era punto necessario che esse fossero nominate a parte e all'in- 

(1) Vedi Giornale Ligustico cit p. 9 e nel Giornale medesimo Tal- 
tro mio articolo : Sui quartieri genovesi a Costantinopoli nel XII se - 
colo^ 1874, p. 153-7. 
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fuori dei Lombardi, perchè erano virtoalmente comprese nella 
denominazione di Società di Lombardia. Di fatti un documento 
di questa lega, prodotto dal Muratori sotto Tanno 1177, comincia 
così : Inter D, Imperatorem, , . et Societatem Lombarclorum, ride' 
licet Venetiam, Tarvisium.,, Veronam.,. et celerà loca,., rpie 
sunt in Societate Lombardie (1). 

Le altre ragioni recate dal Tononi , per quanto sottili sieno 
e cavate dallo studio attento e comparato dei fatti storici, non 
escono dai limiti della probabilità la quale non vale contro i fatti 
certi e conosciuti. Si potrebbe rispondere con altrettante proba- 
bilità ; per esempio, che la lettera di Federico toccando delle pa- 
recchie trattative nelle diverse città, non parla che vagamente 
di paci {si cjua concordia de pace fuit composita) , e non dice da 
chi o come sieno esse state maneggiate, onde vi si può ragione- 
volmente inchiudere la pace scritta nel lodo dei Consoli di Cre- 
mona ; tanto più che a loro specialmente era stato assegnato tale 
compito dopo i primi arbitri, ed a loro più che ad altri dovea 
stare a cuore una transazione fra la Lega e l' Imperatore che li 
facesse uscire dalla loro posizione ambigua e pericolosa. E se si 
voglia tenere come difficile che que' Consoli abbiano potuto pro- 
nunziare il lodo entro il 1." giugno 1175, nulla osta ad ammet- 
tere che i loro poteri sieno siati prorogati per consenso delle due 
parti , per dar tempo che anche le trattive col Papa riescissero 
a bene. Una prorogazione simile fu preveduta nel giuiamento 
prestato dai primi Arbitri, nominati in seguito al medesimo com- 
proinesso di Montebello ; essi giudicheranno ad medium Mndivm 
rei ad alium tenninuìn CONSENSU UTRIUSQUE PARTIS DATUM (2'. 

Ma, ripeto, a qutste ed altre probabilità toglie ogni ragione 
d'opportunità un fatto storico che per noi è veramente perent<> 
rio. JNella celebre allocuzione del plenipotenziario milanese Ge- 
rardo Pesto all'Assemblea dei Deputati delle due parti, in Ve- 
nezia 1177, egli rinfaccia air Imperatore ch'ei non volle accettare 
la pace trattata d^ii Cremonesi la quale lasciava libertà ai Lom- 
bardi di aderire ad Alessandro III, ostinandosi in pretendere 
che essi negassero ubbidienza al Pontefice. Ora la pergamena 
piacentina, formando mx tutto solo e indivisibile del trattato di 
pace e della unita lettera imperiale d'accettazione , mostra con 
ciò, non essere questa il trattato cremonese a cui allude Pesto. 



(1) Muratori, Antiq. Ital, medii Aevi.^ IV» 283. 

i2 Muratori, op cit , p. 2s0, assegna a questo documento la data 1177 
ma ora si sa che è dei 1175. E da notai'O che questi Arbitri sono puro 
indicati per nome nella Vita Alexandri 111 ( Rer. Ital. iScript. Ili, 465). 
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Il eh. Antere ha preveduto Tobiezione e credette scioglierla ri- 
spondendo: che Federico accettò bensì a parole le condizioni di 
quel trattato ma le disdisse col fatto o poco dopo. Ma l'oratore 
Pesto dice espressamente che non voUe accettarle, né i Deputati 
imperiali sorsero a smentirlo, come avrebbero certamente fatto 
se avessero potuto. E, se l'Imperatore dopo averle accettate a parole 
le avesse rivocate poi o a parole o col ifatto, l'oratore che si vede 
aver ben sostenuto le sue parti, non avrebbe mancato di accre- 
scere il torto di Federico, rinfacciandogli questo nuovo obbrobrio. 

Non mi persuade nemmeno un'altra idea espressa dall'Au- 
tore ; secondo il quale l' Imperatore avrebbe accettato tale pace 
(sinceramente o no) e ne avrebbe mandata la lettera , prima di 
ei^ser certo che anche i Lombardi da parte loro l'accetterebbero ; 
come difatti (egli aggiunge) non vollero e a buon dritto accettarla. 

A me sembra che un passo simile farebbe poco onore all'av- 
vedutezza di Federico e sarebbe poco conforme all'alta idea ch'egli 
aveva della sua dignità. Se è ben probabile che egli nei primi 
mesi dopo la sconfitta di Legnano, ancora umiliato e coll'esercito 
in sfacelo, sia stato indotto ad accettare le gravi condizioni pro- 
postegli , è naturale in tal caso che permettesse di scrivere la 
minuta della sua lettera d'accettazione , ma non è a credere che 
l'abbia inviata ai Comuni, prima di informarsi. in modo diplo- 
matico ed accertarsi che sarebbe accettata. Noi dunque possiamo 
dedurne , come cosa assai probabile , che la pergamena fu man- 
data vergine all'Archivio nella categoria che in tempi posteriori 
fu chiamata dei non expeditorum o dei nil actum. U che si con- 
ferma eziandio dal vedere che la pergamena non ha data. È vero 
che ne manca pure il lodo cremonese, il quale, come ho dimo- 
strato nel mio articolo precedente , rimase senza valore pel rifiuto 
di Federico; ma il documento piacentino conteneva invece anche 
l'accettazione imperiale , non si capisce perciò come esso non sia 
stato munito della data e dei testimonii a necessario complemento. 

Ciò del resto non menoma punto l'importanza della perga- 
mena ora venuta in luce, la quale, oltre a quanto si è detto so- 
pra, ci rivela un incidente ignoto prima d'ora nella storia della 
Lega. U terzo capo, onde dissi diflFerente il nuovo documento 
dall'altro simile e già noto, si è una disposizione aggiunta a fa- 
vore dei Piacentini e su certi loro privilegi i quali, come sapevamo 
già per più altri documenti, stavano loro tanto a cuore quanto 
ai Cremonesi premevano i privilegi speciali che seppero assicu- 
rare a se stessi nel primo lodo. Parrebbe quindi a noi (e il Tononi 
implicitamente lo ammette) che i Consoli di Cremona, vedendo 
non poter riescire nell'intento da soli, invocassero il concorso di 

Arch., 3.* Serie^ Tom. XXV. 30 
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que' di Piacenza coiroflFa di assicurare anche a loro una parte del 
prezzo di mediazione. Ed ecco anche il perchè la pergamena si 
trovò nell'Archivio di Sant'Antonino di Piacenza , ove , secondo 
il eh. Autore , si depositavano le carte più preziose interessanti 
quel nobile Comune. 

Ri tomo a quel punto su cui mi riservai d'insistere ancora, 
sembrandomi utile alla intelligenza generale di documenti simili 
e delle loro collocazioni negli Archivi (1). Amico di Morta, in- 
viato dalla Signoria di Genova a Costantinopoli nel 1168, recò con 
sé copia del giuramento prestato già nel 1155 fra le due parti, 
perchè servisse di base a una nuova convenzione fpa i Genovesi 
e quell'Imperatore Manuele Comneno. Altrettanto fece Gri inaldo 
inviato alla stessa corte in fine del 1174, recando con sé i giu- 
ramenti del 1155 e le convenzioni fermate da Amico di Morta 
nel 1168-69 e le istruzioni della Signoria, per ogni volta modifi- 
canti in miglior modo i capitoli precedenti, suggerendone dei nuo- 
vi, autorizzando l' Inviato segretamente a domandare e poi a ri- 
stringere, condiscendere ecc. Di (juesto procedere (^che del resto è 
naturale e si trova adoperato anche nelle carte più recenti di 
ogni Archivio) sono prova fin dal secolo XII quelle replicate co- 
pie di atti anteriori che appunto si trovano riunite a nuove con- 
venzioni fermate dopo più anni. Una cagione simile ha avuto 
senza dubbio il trasporto del lodo cremonese tra gli atti del Con- 
gresso di Piacenza del 1183, immediatamente precedenti la pace 
finale di Costanza. E non solo questo ma altri atti ancora furono 
qui trasportati pel medesimo scopo ; ed è merito singolare del 
prof. Ficker d'aver rilevato ciò e fornitane una dotta spiegazione (2). 
Il Muratori venendo a trattare di questo Congresso di Piacenz;i 
riporta il giuramento dei Delegati dell' Imperatore e dei Comuni, 
e intitola questo un primum Colìofiulum ed anche apertura del 
Congresso (3). Il fatto sta invece che questo fu il Colloquio ul- 
timo o la chiusa , e il eh. Vignati se n'era già accorto. Difatti vi 
si giura dalle due parti che si manterrà la pace siciif in scrì/ìfo pre- 
se7iti ì7ìter Nuntios Dornini Imperntoris et Rectorcs So^ieiatis conti- 
nctìir : dunque erauo già d'accordo sulle condizioni definitive. Or 
perchè il Registro di Modena pone per primo questo documento? 
Allo stesso modo come ancora oggi si pone per prima dai Notari 

(1) Rimando alle pagine sopra citate dei miei due articoli nel Gior- 
nale Ligustico. 

(2) FiCKER, op. cit., p. 327 e segpr., senza però che io intenda sotto- 
scrivere tutti i suoi giudizii, tanto meno la conclusione generale del suo 
acuto e paziente lavoro. 

(3) Muratori, op. cit. p. 294. 
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e dai Governi la copia dell'atto più importante e definitivo ; e 
la si fa seguire dagli atti anteriori che sono ora divenuti acces- 
sorii, come di delegazione o procura (cosi anche negli atti del 
Congresso di Piacenza), di domande, risposte, discussioni dalle 
due parti , e dai preliminari finalmente stabiliti d'accordo. H 
prof. Ficker ha ben veduto che i titoli di ciascuno di questi atti 
del Congresso, dati nel Registro di Modena e riportati dal Mu- 
ratori in corsivo, sono molto appropriati alla natura d'ogni docu- 
mento, a differenza di quelli che aggiunse Muratori e che il Pertz 
cangiò ancora in peggio. Uno ft*a questi titoli vuole speciale at- 
tenzione : (1) il Registro di Modena lo dà nel modo seguente : 
Qualiter petitio Domini Imperatoris puit facta a Rectoribus Lom- 
bardie, Questo atto non è una semplice risposta dell' Imperatore, 
come crede il Pertz; dappoiché, oltre lo stile oscillante e eviden- 
temente composto di redazioni diverse, si vede che Federico ri- 
fiutò in definitiva molte delle condizioni ivi contenute come 
troppo favorevoli ai Lombardi. E piuttosto una carta di quelle 
che abbiam detto trovarsi negli Archivi atta a rivelare il lavoro 
segreto della diplomazia. Vi fu dapprima una petizione dei Lom- 
bardi contenente le loro pretese. A questa succedette la risposta 
dell' Imperatore , respondemus , la quale risposta conteneva anche 
la petizione e le proposte di lui messe di contro alle precedenti 
dei Lombardi. La petizione deli' Imperatore presentata ai Rettori 
della Lega provocò delle discussioni e delle nuove proposte da 
parte loro e queste ultime sono contenute nel documento stam- 
pato dal Muratori ; ed ecco perchè esso s' intitola qualiter petitio 
Domini Imperatoris fuit facta (cioè accomodata, modificata) a 
Rectoribus Lombardie, per essere di nuovo presentata ai Dele- 
gati Imperiali. Finalmente si venne ad accordo finale e questo è 
espresso nel documento che segue (2) e che si trova poi ripro- 
dotto ad litteram negli Atti della pace di Costanza. 

Ora il trovare nel Registro di Modena questi titoli giusta- 
mente espressi mentre non si sono saputi comprendere dai dotti 
dei nostri secoli, il vedere la disposizione sovrauotata nei docu- 
menti annessi al giuramento del Congresso di Piacenza , il rico- 
noscere che essi tutti hanno tratto à discussioni relative alla 
pace, cominciando dal Compromesso di Montebello (3), indi al giu- 

(1) Muratori, p. 295. 

(2) Muratori, p. 302. 

(3) Muratori, p. 275, pel compromesso, e p. 280 pel giuramento, che 
anche sopra ho citato. E si noti che quest'ultimo documento si deve di- 
videre in due, separati Tun dall'altro dalla solita intestazione In nomine 
Domini. Il lodo è a p. 3f99; gli altri documenti sonD , come dissi sopra, 
a pag. 294 , 295, 302. 



460 RASSEaNÀ BIBLIOGRAFICA 

ramento relativo dei primi Arbitri, poi al lodo pronunziato dai 
secondi arbitri previsti nel medesimo compromesso, e giù giù fino 
alle ultime trattative a Piacenza , atti tutti conservatici nel pre- 
zioso Registro Comunale di Modena , non è questa la prova più 
lampante che si possa desiderare della realtà come della natura 
d^U atti predetti ? i! non dovrassi dunque attribuire vero ca- 
rattere di lodo o sentenza al documento che porta il titolo de 
exemplo laudi inter Dominum Imperatoretn et Lombardosì Agli 
imparziali il giudizio. 

E giacché tornai a parlare della Lega lombarda mi piace 
accennar di passaggio una notizia piccola ma non inutile per chi 
attende, come ora lodevolmente si suole, a compilare Regestì 
di documenti ben ordinati. Nei Monumenta Hist. patr., Char- 
tarum II, 1010 e 1013 , si riferiscono due atti relativi alla Lega 
come cavati dal R. Archivio di Corte in Torino ; ma ora si cer- 
cherebbero invano colà , perchè facendo parte dell' Archivio antico 
genovese so?io tornati alla sede nativa. Donde anche si capisce 
il perchè giungessero a Genova tali copie sincrone alla Lega. Esse 
sono senza dubbio le minute che nel 1168 furono inviate alla 
nostra Signoria coli' invito di aderire alla federazione. Si sa dal 
Caflaro (Pertz, p. 78) che i Genovesi declinarono roCFerta ; tut^ 
tavia mandarono alla nascente Alessandria un soccorso di danaro, 
promettendone altro per Tanno seguente. C. Desimonl 



Storia del Bombardamento di Genova nelV anno MDCLXXXIV, 
— Libro inedito degli Annali di FILIPPO CASONI. — Ge- 
nova, Tip. del R. Istituto Sordo-Muti, 1877. Li 8.° di pag. 
XXXII -267. 

La pubblicazione di questo volume si deve recare a merito 
deir egregio Achille Neri ; il quale dando molto più di q nello 
che il frontispizio promette, non si è tenuto pago a una Prefa- 
zione quantunque bellissima e ricca d' importanti aneddoti ; ma 
ha pur mandato innanzi al libro del Casoni una completa bio- 
grafia di questo ligure annalista, ed anche, per gentile condi- 
scendenza del eh. marchese Massimiliano Spinola, una Disserta- 
zioìie intorno alle negoziazioni diplomatiche tra la Repubblica di 
Genova ed il re Luigi XIV negli anni 1684 e 1685. Però in- 
torno a questi due lavori noi non entreremo qui in lunghi ra- 
gionamenti, bastandoci rammentare ai lettori dèiV Archivio come 
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possano troTarli già riassunti in si fatto periodico (1) ; e ne manco 
vorremo diffonderci a lodare nel biografo la diligenza delle ri- 
cerche, la coscienza e Y ordine dell* esposizione, o la bontà del 
dettato, affinchè si allontani il sospetto che in tali encomii possa 
aver parte V affezione che nutriamo viva per l'amico e collega. Ci 
basti recarne la conclusione : « Filippo Casoni occupa degno seg- 
gio fra gli storici speciali italiani; educato alle lettere nel seco- 
lo XVII, seppe mantenersi lontano dalla viziata maniera di non 
pochi contemporanei ; ... se egli non fu critico acutissimo, conobbe 
di quest' arte quel tanto da serbarsi giusto giudice : special sua 
dote fu r imparzialità. . . Avvisava quindi con retto giudicio Gi- 
rolamo Serra, che il nostro storico, poco noto in patria e pochis- 
simo altrove, era degno di maggior fama v (p. 59). 

La Dissertazione dello Spinola è distesa colla scorta d' ine- 
diti documenti, ed in ispecial modo dei carteggi di monsignor 
Ranucci nunzio papale a Parigi, di Paolo De Marini inviato ge- 
novese alla corte di Luigi XIV, e di Gio. Andrea Spinola che 
sosteneva il medesimo ufficio presso Carlo II di Spagna. Con ciò, 
secondo rileva l'Autore, s'intende non solo a « riempiere in parte 
la lacuna «> che si osserva anche nel libro del Casoni intomo a 
quanto concerne i negoziati diplomatici, tenuti occulti all'annalista 
(come è facile e naturale il comprendere) dalla gelosia del Go- 
verno Serenissimo ; ma eziandio si ha in mira di apprestare una 
« rettificazione d' errori e di fallaci giudizi di scrittori male in- 
formati n (p. 73). 

« H racconto del Casoni è quello stesso che leggesi nell'au- 
tografo de' suoi Annali conservati nella Biblioteca Civico-Beriana 
di Genova w (p. XXX) ; e trovasi in alcune copie col titolo re- 
cato dallo Spinola (p. 72) : Disgusti passati fra la Corte di Fran- 
cia e la Repubblica negli anni 1684 e 1685 sotto il Dogato del 
magnifico Francesco Maria Lercaro, Divisava « il nostro autore 
di inserirlo nel libro ottavo degli Annali medesimi ; se non che 
i Collegi, avvertendo come molte delle cose ivi discorse avreb- 
bero potuto riuscire di pregiudizio al debolissimo Governo, ordi- 
narono che di tutto l'esposto dovesse egli stringere in breve la 
somma per servigio dell' opem sua, e del resto gli fecero severo 
divieto di pubblicare distesamente il lavoro ; il quale per tal modo 
si giacque inedito fino a' di nostri w. 

Nella sua narrazione 1' annalista esamina anzi tutto il con- 
tegno strettamente neutrale serbato dalla Repubblica a partire 
dal 1627 nelle guerre tra Spagna e Francia; e questo rie- 

(1) Serie III, tomo XIX, pag. 491 ; e tomo XXII, pag.32d. Ved. anche 
Giornale LigiMtico^ a. 1874, pag. 184 e 280. 
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Bce a conferma di quanto scrive il Neri nel corainciamento 
della sua Prefazione , laddove intende a combattere V erro- 
neo concetto che Genova dopo il 1528, in una colla protezione 
spagnuola, accettasse anche l'impegno di seguitare quella Corte 
in tutte le imprese. « Ma la postura di Genova e della Liguria, 
il suo credito, le ricchezze ed il primato commerciale la facevano 
appetire alla Francia che vantava sopra di essa avita podestà »» 
(p. VI); né essa poteva sfuggire alle ambiziose cupidigie del re 
Luigi XIV. Il quale a conseguire l'intento usò dapprima arti 
subdole e coperte; e poscia sfidato di poter mai giungere per 
questa via al fine propostosi, accolse di lieto animo la cagione 
che gli si oflFerse di agire allo scoperto, per 1* armamento seguito 
r anno 1672, nel porto di Genova, di una nave olandese che 
mosse ai danni di Francia. Composta questa vertenza, a me- 
diazione del Papa e più ancora del Re d'Inghilterra, non tar- 
dò a sorgerne un* altra. Luigi avea posta innanzi la pretesa che 
entrando le sue galere ne' porti della Repubblica, questa dovesse 
per la prima salutare colle proprie artiglierie lo stendardo del 
Cristianissimo; e l'aveva anche ottenuto! Ma bastò una volta 
r inosservanza di si fatto cerimoniale, perchè la squadra francese 
cannoneggiasse San Pier d' Arena e San Remo. 

" Quest'accidenti (scrive il Casoni) precedettero all'anno 1682, 
in cui il Cristianissimo mandò a risiedere in Genova in qualità 
di suo inviato straordinario il Signore di Sant'Olon »» (p. 173); 
e perchè da molt' anni « non avevano dimorato fissamente in 
Genova inviati francesi »>, ben à comprende che la missione del 
diplomatico non aveva altro scopo che quello di soffiare nella 
bragia , facendo nascere come che sia le occasioni acconce a 
dare almanco una languida tinta di legittimità alle immani pre- 
potenze del suo Signore. Difatti la condotta di cotesto inviato 
« irritava gli animi e dava occasione a gioroalieri disturbi, e 
talvolta a scandali anco aperti ♦» (p. 176). D' altro lato non pochi 
accenni che il Neri ha desunti dalle carte degli Inquisitori di 
Stato nonché da più altre fonti, chiariscono pienamente che la 
bufera la quale si addensava sul capo dei genovesi era presentita 
dai privati e preveduta dal Governo in quel medesimo anno 1682 
ed anche buon tratto innanzi. Né va taciuto che 1' esame del 
carteggio dell' inviato genovese a Madrid, e quello di altri ira- 
portanti documenti, ha condotto il march. Spinola ad una iden- 
tica conclusione (p. 78). 

L* armamento di quattro pjalere con che la Repubblica tolse 
nel 1683 ad accrescere l' usato suo stuolo, e l'arrivo di una flotta 
spagnuola nel mar Ligustico, fornirono argomento di nuovi e 
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gravissimi disgusti al monarca francese. Però se limitandoci alle 
espressioni del nostro annalista potremmo riguardare come ca- 
suale l'arrivo testé citato, ormai per la corrispondenza di Gio- 
vanni Andrea Spinola non v' è luogo a dubitare , che l'arma- 
mento delle galere genovesi e la comparsa della squadra spa- 
gnuola procedesse da intelligenze passate fra i due Governi di 
Madrid e di Genova. Di che si comprende benissimo l'intimazio- 
ne fatta a quest' ultimo in nome di re Luigi dal Sant'Olon, « che 
disarmasse le quattro galee >» e " in tal maniera desse prova di 
non essersi alleata (Genova) con gli Spagnuoli in pregiudizio dei 
suoi interessi » (p. 178). Ma la Repubblica non disarmò ; e poi- 
ché riuscironle vani alcuni uflSzi tentati direttamente in Parigi, 
tornò ad invocare T interposizione del Papa e del Re d' Inghil- 
terra, i quali però non ottennero sorte migliore. 

Le rappresaglie più altre volte bandite da Luigi contro dei 
nostri furono anche ripubblicate in questa circostanza; ma qual 
fosse r animo deliberato del Re si fece maggiormente conoscere 
pel richiamo del suo ministro da Genova, e pel sollecito allesti- 
mento ne' porti della Provenza, di un' armata di centosessanta 
vele, della quale il marchese di Segnelai doveva assumere il co- 
mando. Qui per altro si parrà come la Signoria venisse meno 
un tratto al debito d'ogni buon Governo e postergasse i precetti 
della più volgar previdenza ; conciossiachè, mentre era voce ge- 
nerale che r allestimento della poderosa flotta •* non avesse altro 
oggetto che di attaccare lo Stato della Repubblica v (p. 182) , 
ella si cullava nella illusione che il Re fosse per valersi di sì 
grande apparato contro de' tripolini. Ma venne presto a scuoterla 
da tali sogni la comparsa del naviglio in cospetto della città, nel 
mattino del 17 maggio 1684 ; né l' insipiente procedere di quel 
momento si può scusare in altra guisa, che ripensando alla no- 
bile condotta seguita di poi. Perchè se quella che stava per iscop- 
piar sopra Genova, si ha da riguardare come « una delle mag- 
giori calamità che in questo secolo siano accadute »» ; non è men 
vero che essa valse in pari tempo a mostrare « ciò che possano 
l'amore della libertà e lo stimolo dell'onore » (p. 157). 

Entra ora il Casoni a descrivere i solleciti apprestamenti e 
r ordine delle difese, e riferisce la conferenza tenuta col Segnelai 
dai deputati della Repubblica, dopo di che le palandre francesi 
cominciarono tosto il bombardamento. E notisi bizzarria del 
caso: " Il primo effetto del fuoco si vide nella casa dei Si- 
gnori Cattanei di Belforte, stata dianzi abitazione del Signor di 
Sant'Olon »» (p. 196)! In breve l'ostinato grandinare de' proiet- 
tili causò rovine così spaventevoli, da parere <* che non una sola 
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città si convertisse in nn totale incendio, ma che l'inferno istesso 
vi avesse aggiunta una parte delle sue fiamme w (p. 201). Cora- 
mosso dall' orrendo spettacolo il medesimo Segnelai, mandò pro- 
poste d'accomodamento ; ma le sue erano condizioni umilianti, e 
perciò la Signoria disdegnandole rimandava il legato dicendo: 
<« Che per quanto considerabile fosse il danno ricevuto dalla città, 
questo però nun aveva proporzione alcuna colla fermezza d'ani- 
mo che in tutti risiedeva per la conservazione della libertà n 
(p. 203). Nobilissimi sentimenti, ripensando ai quali Cristina di 
Svezia affermava «« che prenderebbe volentieri la condizione di 
privata dama genovese, per poter essere a p-irte della gloria ci 
sì generosa risoluzione mostrata in difesa della libertà e dell'ono- 
re « (p. 237). 

Furono adunque ripigliate le ostilità, né più cessarono che 
pel mancamento delle munizioni ; in conseguenza del quale sol- 
tanto l'armata, addì 29 di maggio, rimise alla vela dirigendosi 
verso Tolone. Giusta l'opinione più difiusa^ ed accolta eziandio 
dal nostro isterico, le bombe lanciate su Genova ammontarono 
a sedicimila, ma sole ottomila caddero in città ; ^ e dalla caduta 
e scoppio di esse restarono colpiti 2000 edifici di 6000 che con- 
tenuti nel recinto delle mura vecchie compongono l' antica città ; 
dei quali 2000 edifici la metà rimasero interamente distrutti, e 
r altra metà solamente danneggiati »» (p. 211). Fra quest'ultimi 
i guasti del Palazzo Ducale furon certo quelli di maggiore mo- 
mento. Per ciò poi che si aspetta alle perdite de' francesi, nelle 
relazioni loro menomate di molto, oltre a quanto ne scrive il 
Casoni, riesce opportuna una lettera scritta da Livorno in data 
del 31 e prodotta dal Neri ; dove si aggiunge anche questa no- 
tizia ben singolare, cioè che la maggior parte della polvere ser- 
vita al bombardamento ** era stata già prima acquistata in Ge- 
nova stessa n (p. xix). 

I negoziati ch'ebbero poi luogo per trovare tra Francia e 
Genova la via d'un componimento, mostrarono aperto quanto 
infida fosse la Spagna verso de' genovesi ; perchè nella tregua 
segnata da essa e da' principi suoi alleati col Cristianissimo, il 
10 agosto 1684 in Ratisbona, non si peritò di lasciare a Lui- 
gi XrV la facoltà di procacciarsi ogni soddisfazione dalla Repub- 
blica, anche per nuovi ricorsi alle armi, mettendovi la sola con- 
dizione che « egli non acquistasse né la città capitale, ne alcu- 
na piazza dello Stato >». Di tal forma i genovesi venuti a tro- 
varsi nel più assoluto isolamento, « piegarono a dare orecchio a 
quelli inviti di pace che loro faceva il pontefice Innocenzo XI » 
(p. 227). 
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E qni entriamo nella parte diplomatica, circa la quale il 
march. Spinola, discostandosi dalla narrazione del Casoni, av- 
visa che in fondo in fondo il Papa si in questa come nelle con- 
tingenze anteriori in cui venne richiesto da' genovesi, procedette 
molto rimessamente. Anzi prima del bombardamento non ebbe 
di loro alcun pensiero, come non se ne diede alcuno della libertà 
e indipendenza d' Italia ; ma « restringendosi nelle sue ambiziose 
preoccupazioni religiose, volgeva le sue cure unicamente a pro- 
pugnare la guerra contro i turchi, e si beava nel pensiero e nella 
speranza di veder rinnovare i tempi delle Crociate »> (p. 82). 
Per dir tutto, anche l'inviato nostro a Madrid così parlava d'In- 
nocenzo circa lo stesso periodo di tempo: « Santissimo Papa, per 
verità, integerrimo di costumi, zelantissimo della religione ; ma 
né all'una ne all'altra di queste nobili prerogative avrebbe egli 
punto pregiudicato, se per deviare la nostra depressione s'avesse 
dato a conoscere più politico. Difatti se si parla di Roma, non è 
credibile il pregiudizio che a noi cagionò quella Corte. Son palesi 
li strani concetti che di colà risonavano, dettati certamente nel- 
l'animo del Santo Padre da un zelo ardentissimo della pace, ma 
da altri con massime private e propense alla corona francese sotto 
la maschera del bene pubblico. Poco importava ai preti che fos- 
se la Repubblica libera o suddita d' un principe ipih che d' un 
altro, purché essi vivessero al possesso di quella eredità, che go- 
dono della Chiesa e non possono tramandar ai loro posteri, al 
contrario di noi, che giustamente desideriamo trasmettere ai 
nostri figli la libertà dagli avoli ereditata >» (p. 81). 

Tiepido assai verso de' nostri sarebbesi del pari mostrato il 
nunzio Ranucci, che lo stesso marchese Spinola ci ritrae sì co- 
me in diffidenza della Repubblica; benché debba pur dichia- 
rare che tale diffidenza « fondata sulle relazioni di Paolo De 
Marini, era esagerata »> (p. 119). Né con migliori tinte ci è poi 
rappresentato quest' ultimo dal Casoni ; affermandolo «< di natura 
focosa w e per ciò non godente <» propizio l'orecchio del Mar- 
chese di Croesì, il quale ancor esso dello stesso temperamento, 
nel medesimo tempo era assai delicato per tollerar con pazienza 
repliche libere e talvolta anco risentite, da un ministro di un 
principe di forze disuguali a quelle del suo sovrano » (p. 180). 
Se non che quanto 1' annalista ascrive a colpa del nostro diplo- 
matico, pare a noi che debba invece recarsegìi a merito. Rappre- 
sentante di un piccolo Stato la cui potenza da lungo era vòlta 
all'occaso, comprendeva altamente la dignità dell'ufficio come 
pochissimi la sentivano allora; e se potevano marav^liarsene e 
patirne rancore i grandi ministri di colai che nomavano il Re 
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Sole e il gallico Giove, tntt' altro giudizio però avrebbe dovuto 
portarne lo storico della Repubblica genovese. Soggiungiamo a sua 
scusa, eh' egli forse non vide se non un lato di questo nobilissimo 
tipo ; molteplici documenti assicurano ormai alla intemerata figura 
di Paolo De Marini un posto sopra modo onorevole nella storia 
del suo tempo. 

Tornando al Ranucci vorremmo ristorare in parte anche lui 
dalla taccia appostagli dallo Spinola, dicendo aperto che dissen- 
tiamo alcun poco dalla sentenza del nostro egregio amico, metii- 
tando precisamente quella minuta Relazione al cardinale Cibo 
ch'egli ha prodotta a documento. Ben più nel vero ci sembra 
il eh. Disserente, quando così scrive : « In vero il Nunzio pon- 
tificio stimava che la Repubblica dovesse dar prontamente le 
soddisfazioni chieste dal Re Luigi, non tanto perchè essa avesse 
torto, ma perchè essendo debole non poteva lottare con un sì 
potente Re; di più temeva che fosse un pericolo pel manteni- 
mento della tregua conchiusa in Ratisbona, ed un ostacolo alla 
Crociata contro i turchi promossa dal papa Innocenzo XI. E 
uopo confessare che dal suo carteggio col cardinale Cibo si rileva 
che ne' suoi colloqui con Re Luigi egli cercò sempre di scusare 
i genovesi, ed anzi più volte lo pregò di mostrarsi verso loro 
misericordioso rimettendoli nella sua grazia. Quando poi ebbe da 
Sua Santità V incarico di procurare un definitivo aggiustamento 
alla Repubblica, nella qualità d' interpositore, ottenne V intento 
soddisfacendo insieme la vanità del Re Luigi e diminuendo le 
gravezze imposte ai genovesi » (p. 119). 

Il punto più scabroso di questo aggiustamento, rispetto a 
cui il Re insisteva di preferenza e la Repubblica ri calci tra v-a, fu 
quello deir andata del Doge in Francia come capo di una Depu- 
tazione alla quale doveva essere commesso l'incarico di presen- 
tare a Luigi le scuse de' genovesi, pregandolo di riaccoglierli nella 
sovrana sua grazia. Qui veramente le trattative procedettero lun- 
ghe, uggiose e piene d'ambagi, con certe strappate che più d'una 
volta minacciarono di mandare a monte il negozio. Alfine fa 
trovata la sottil distinzione « essere il Doge membro del Go- 
verno, ma non rappresentante perciò da se la Repubblica » 
(p. 244) ; e così in Genova il partito che opinava per T invio del 
supremo maestrato ebbe la vittoria ne' Consigli « con le quattro 
quinte parti dei voti favorevoli... dopo essere l'adunanza... du- 
rata dalle ventidue fino alla mezzanotte »> (p. 253). 

Noi non seguiremo né il Casoni né lo Spinola in quell'ul- 
tima parte dei loro scritti che concerne al viaggio ed alle acco- 
glienze dei deputati genovesi; ma piacerà forse ai lettori l'av- 
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vertire col eh. Neri nd « nn interessante confronto che. . . istitu- 
sce il Barone di Polluitz colle scuse presentate in nome di Carlo 
Emanuele I Duca di Savoia dal figlio suo Filiberto, prostrato ai 
ginocchi del Re di Spagna, concludendo che il discorso tenuto 
da questi è infinitamente più umiliante di quello del Doge, senza 
che gli spagnuoli, sebbene in voce di vani, coniassero medaglie 
procacciassero in ogni guisa trasmetterne la memoria alla po- 
sterità. Ond' è in gran parte da riferirsi al carattere vanitoso della 
nazione, ed al fastigio con cui vollero circondare quell'avvenimento, 
la celebrità in cui rimase, avendo voluto che fosse, come disse 
di recente il Gaillardin, V effet general d* une répresentation de* 
stinée à servir de logon à V Europe >» (p. XVII). 

Non chiuderemo questa rivista, senza accennare ai pregi 
tipografici dell' edizione ; la quale, e per bellezza di caratteri e 
per accuratezza di lavoro, parrà a chiunque degna di quegli en- 
comii onde la Tipografia genovese dell' Istituto de' Sordo-muti è 
usa ormai di vedere accolti i propri lavori sia nelle pubbliche 
mostre e sia dal giudizio de' migliori intendenti. Ne questo è pic- 
ciol vanto per Genova ; la quale se in addietro dovea lamentare 
la mancanza di un editore cui non facessero difetto la capacità 
e lo spirito d'iniziativa, oggi a buon dritto può rallegrarsi che 
il solerte Direttore della Tipografia testé lodata siasi assunto 
quest'ufficio non sempre lieto ed agevole, intendendo a compierlo 
con degni e nobilissimi propositL 

L. T. Belgrano. 



Memorie storiche di Samminiato al Tedesco con documenti ine- 
diti e le notizie degli illustri samminiatesi per G. RONDONI. 
— Samminiato, Massimo Ristori, 1877. 

Gli storici han tutti sentito il bisogno di conoscere la vita dei 
piccoli comuni, come quella che poteva chiarire molti problemi ; 
il più importante e forse il non meno oscuro, quello delle origini. 
Al bisogno non ha risposto né la quantità, né la qualità dei lavo- 
ri, essendo difficile che gli scrittori di vaglia vogliano consumare 
anni ed anni in opera apparentemente così umile. Il Sig. Giu- 
seppe Rondoni, giovane di belle speranze, mosso dall'amore al 
suo paese nativo, imprese un esame accuratissimo delle vicende 
del suo Samminiato; sicché rovistati gli archivi, aiutato dalle ri- 
cerche del Proposto G. Conti, ne scrisse le Memorie. Suo scopo 
è stato — non solo di scrivere una storia municipale, ma di 
farey per quanto ci è dato, una monografia storica, che ritragga 
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in parte la vita intiera d' una piccola repubblica del medio evOy 
mostrando cosi, per via d' un esempio speciale^ V indole cT unjo 
fra gli elementi piti vivaci di q'uei tempi, come un pittore y per 
via di poche figure aggruppate convenientemente, mostra le più 
volte la natura di fatti e di passioni generali, e d' idee universali 
ed astratte^ 

Al SismoDdi era nata Y idea di scrivere la storia di Sammi- 
niato, e intendeva dividerla in tre grandi periodi: i vicari im- 
periali ; le leghe ghibelline ; le leghe guelfe. Al Rondoni par più 
giusto distinguerla in quattro periodi principali, cioè: L I Vi- 
cari imperiali. IL I principj del governo comunale. IIL Suoi in- 
crementi. IV. Caduta di questo governo. V. Memorie di S. Miniato 
sotto il dominio di Firenze sino ai nostri giorni. 

La storia del primo periodo si presenta intricatissima per 
la mancanza di documenti che chiariscano le molte questioni, 
nate ad ogni pie sospinto. L'Autore cammina cauto ed avve- 
duto, e facendo tesoro delle più pi^^cole cose, discute i fatti, le 
tradizioni, i dubbi e le induzioni, scegliendo quando può, e non 
di rado contentandosi di esporre e criticare colla ragione del più 
probabile. A' suoi occhi S. Miniato deve la propria origine ad 
una chiesa, istituita nel 783, a due miglia da S. Oenesio, da se- 
dici divote persone, di nome longobardo, ma di fatto lucchesi, 
lucchesi e longobarde insieme. Ciò starebbe in piena armonia 
coi tempi, i quali per quel Santo avev&no un culto speciale, come 
lo prova la fondazione di S. Miniato al Monte presso Firenze 
poco posteriore, e l' idea che il Conte Guido aveva di fondarne 
un altro dotandolo di molti poderi. 

Questo Comunello restò quasi sempre fedele all'Impero, il 
quale servendosene come di baluardo fra Firenze, Lucca e Pisa, gli 
accordò ognora privilegi e lustro di potenza. Giova notare che 
anco là, come altrove, vi fu conflitto di partiti tale che, fra il X 
e r XI secolo vediamo gli avversari dell' impero scendere al piano, 
lasciando gli altri abitatori rinchiusi sulle alture fortificate. In- 
tanto le discordie interne non impedivano l'ingrandirsi del Comu- 
nello ; il quale si vede diventare come terra neutra nei conflitti 
delle città toscane, tanto che esse ivi convengono per far pace 
e trattar leghe ; mentre in pari tempo sfrutta non poco la potenza 
imperiale , ottenendo privilegi municipali e magistrati relativi. 

In questo lavoro prudente sta forse tutta la tela della for- 
mazione del Comune ; il forte sarebbe poter vederne l'ondi tura, 
la quale meglio la cerchi più ti sfugge. Però al nostro autore 
duole di veder S, Miniato, sede di vicari e feudo imperiale di- 
ventar libero comune, che fa guerra e pace coi circonvicini, e coi 
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piccoli signorotti del contado, decreti contro i magnati, e che ha 
perfino una società di giustizia potestà e gonfaloniere, senza po- 
terne comprendere lo svolgimento graduale. Comunque sia, Sam- 
miniato restò fedele all'Impero, finché in lui trovò la forza ca- 
pace di assicurarlo dalle preponderanze dei vicini comuni, ed i 
mezzi sufficienti ad assicurare, mercè graduali franchigie, la pro- 
pria indipendenza : e quando i guelfi, uniti in lega sotto il papa, 
divennero il partito schiettamente nazionale ed arbitro d' Italia, 
i Samrainiatesi ne profittarono, uscendo dal castello, ponendosi 
al fianco, giusta scrive il Villani citato dal nostro Autore, per 
essere più all' agio dell* acqua, et per essere più appresso al fiume 
d' Arno et di quello di Elsa, credendosi quivi fare una grande 
città ; ma loro intendimento, soggiunge il cronista fiorentino, to- 
sto venne meno, 11 che prova all'evidenza, come nei piccoli al pari 
che nei grandi comuni, l' incitamento delle passioni che erompe- 
vano nelle guerre di parte, stava tutto neirinteriore bisogno di 
riordinarsi a vita indipendente. Tale sentimento era cosi vivo da 
svegliare nei villici di un sobborgo l'idea di fare una grande città 
nientemeno fra Pisa , Siena e Firenze, potentissima, e s' ali- 
mentava con l'ardire dell'eroismo e la prudenza deUa più spe- 
rimentata politica. 

E bello vedere questi poveri villici destreggiarsi tanto abil- 
mente fra r impero e i grossi comuni, combinando le cose loro in 
modo da paralizzare i potenti, mettendogli in urto fra loro col 
fine di liberarsi da entrambi. Questo mirabile lavorio politico, che 
permise all'Italia di mettersi a capo della moderna civiltà col 
Rinascimento , dovrebbe essere la scuola dei viventi nell'odierno 
nazionale riordinamento. 

L'essere entrati a far parte della Lega Guelfa non spense 
mica il partito imperiale, il quale, benché in minoranza, pure 
come altrove, era forte ed audace: quindi il continuo battagliar 
delle fazioni durante il conflitto fra Filippo e Ottone IV. Fede- 
rigo II comprese di quale importanza fosse aver un forte centro 
ghibellino nel cuore della Toscana, e si dette a riacquistare Sam- 
miniato, accordando concessioni ed inalzandolo come a capoluogo 
della potenza imperiale in quella regione. Il Rondoni cita il brano 
di una lettera del medesimo Imperatore, sufficiente per spiegarci 
la sua mira. « Nos atSendentes fidelitatem et grata et accepta 
servi tia, quae homines S. M. fideles nostri et divis Augustisprae- 
decessoribus, nostris inclitae recordationis exhibuerunt , et in 
antea potuerunt exhibere de gratia nostra coucedimus burgum 
S. Genesii ♦> — dal Villani detto mjolto ricco e bene abitato. Se 
ne valgono i Sanminiatesi, e mentre i Vicari imperiali padro- 
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n^giavano sui vicini, essi cercavano per amore o per forza assog- 
gettarli sotto la loro potestà. L'abilità politica, che gli insegnava 
sfruttare a proprio vantaggio l' opera dell' impero , mai fu di- 
scompagnata da una condotta leale verso Federigo, il quale 
nelle tante e sventurate vicende potè sperimentare la ricono- 
scenza del popolo che beneficava. 

Malgrado le titubanze di tempi incerti, Samminiato restò ghi- 
bellino, tanto che Manfredi gli confermava i privilegi di Fede- 
rigo quod nos sinceram fidem Com, S. Min. et sjpecialiter uni- 
versitatis partis ghibellinae S, Min. et curiae, ne devotionis con- 
stantiam attendentes. Ma quando Rodolfo d' Absburgo Imperatore 
andategli male le cose, vendette all'Alfani fiorentino le colmate 
dell' Arno, ne' contadi di S. Miniato e Fucecchio, a vedersi tolti 
i piivilegi goduti, e presentendo la debolezza ognor crescente 
dall'Impero, stimarono saggio partito di ribellarsi a quella stra- 
niera soggezione. Colla vittoria dei Guelfi il Comune diventò 
padrone di se stesso, partecipò alle guerre per rivalità di po- 
tenza e nel 1261 pattuì, fatta pace con Firenze, coi Senesi di 
non farsi contro, e con Lucca e Pistoia, Prato, Colle, S. Gimi- 
gnano e Volterra di non nuocersi l'un l'altro con rappresaglie e di 
praticare vicendevolmente il detto « a cui dato a colui richiesto >t. 

L' Autore entra a narrare la storia del Comune seguendo il 
Diario del Lemmo pubblicato dal Lami e nella raccolta dei Do- 
cumenti di Storia Patria: i caratteri salienti che ci presenta 
sono identici a quelli della vita dei giaudi comuni. Una piccola 
contesa fra giovinabtri di due sobborghi, o di due famiglie pro- 
muove il conflitto che ben presto diventa guerra di parte; l'in- 
teresse privato ingrandisce in quello pubblico, perchè in Ini 
s' avviva qualche questione politica o sociale. I Mangiadori ed i 
Ciccioni sono a capo dei nobili che non possono tollerare il reg- 
gimento popolano. Un giorno Piglio Ciccioni ferisce nel viso un 
popolano ; il popolo piglia le armi e il conflitto diventa generale 
con fortuna de'signori che occupano il potere. I Pugliesi e i Ma- 
lederrati si unirono al popolo, e per difenderlo, costruirono una torre 
accanto alla dimora del capitano. Zuffe ora ad ora. *< Fra tante 
brutte soperchierie di partiti è generosa e memoranda la risolu- 
zione dei Tobertelli. i quali, avendo uu dei loro ucciso un Ma- 
nardi, uu bel mattino si raccolgono, umili e dolenti e con le 
vesti da bruno, sulla piazza di S. Maria, e protestando contro 
r atroce fatto, rigettano ad una voce l'omicida dai loro consorti, 
mentre i Manardi si offrono amici e servitori ai Tobertelli, giu- 
rando vendetta contro il loro uccisore. Anco là nacque la com- 
compagnia dei BatttUi. — In ogni luogo si accendevano subiti 
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fervori, e gli abitauti, amici e nemici, stretti in un impeto santo 
di carità, si facevano Battuti e andavano a S. Miniato alla loro 
volta, e cosi, per varii mesi (1311) le vie tortuose di quei pic- 
coli municipi e le colline sormontate degli erti castelli furono 
scena di nuovo ed ineffabile spettacolo. La potestà obbligò i rilut- 
tanti a simile riconciliazione. 

Tale la vita intima. Quanto agli ordinamenti civili e politici 
la Storia di Samminiato procede come quella di Firenze, salvo 
certa prevalenza della parte aristocratica. Difatti esaminando gli 
Statuti si trova un Consiglio grande del popolo, un Consiglio di 
custodia, un potestà coi propri ufficiali e familiari, il Capitano del 
popolo e custodia, i dodici Difensori del popolo, un giudice delle 
questioni civili, un Camarlingo generale del Comune, il Notaio 
delle riformagionl e dei dodici, e finalmente altri ufficiali e mini- 
stri d* inferior grado, come gli Approvatori, il Bargello o conser- 
vatori del popolo, due Notari deputati alla custodia della terra, 
il Notaro dei danni dati, il doganiere maggiore delle dogane 
del sale, ed il Connestahile o capitano de'famigli. Il Rondoni espone 
la natura di questi poteri, mostrando le relazioni che essi hanno 
con quelli di Firenze e le relative differenze, in un capitolo ricco 
di sapere e bello per narrazione. Dopodiché, piantando il piccolo 
Sammiuiato nelle leggi generali della formazione del Comune, il 
valente autore la mostra come una prova che le verifica, il suo 
nascere, cioè, dal popolo e lo svolgersi graduale a reggimento de - 
inocratico, iu^^scrabilmente abbattendo stranieri e signori. Questo 
esame parallelo che abbraccia tutto il Gap. VII, è meritevole di 
esser consultato da chi si occupa di storia ; le somiglianze e le 
differenze vi sono definite con chiarezza e con evidenza disegnate 
nelle cause diverse che dan varia fisonomia ad uno stesso fatto, e 
la questione delle origini riceve non poco lume da queste inve- 
stigazioni. 

Il Rondoni è una mente comprensiva e però sa dall' esame 
dei particolari inalzarsi alle pili larghe armonie. Servendosi degli 
studi fatti, dà un* occhiata all'origine del comune altrove, per 
discuterla, e poi concludere cosi: « quanto all'origini prime di 
molti piccoli nìunicipi italiani e tosami, nell' incei tezza profonda, 
in ipotesi, sono indotto ad ammettere che essi generalmente sor- 
gessero da un' associazione giurata o specie di gilda a difesa con- 
tro i grandi e le prepotenze dei vicini, i quali si sbizzarrivano vo- 
lentieri sopra quei miseri terrazzani e contadini che ogmmo 
sa a quale stato fossero già ridotti sotto 1* impero romano, e che 
ognuno vede qual vita misera dovessero menare in un' età co- 
siffatta, che gli uomini abbandonati a se stessi non avevano al- 



472 RASSBGNA BIBLIOGRAFICA 

tra difesa che le proprie armi, i loro santi e la loro chiesa. 
Quanto a S. Miniato poi, che fa d' origine ecclesiastica, ed ebbe 
a sofivire ne' tempi più scuri del feudalismo la signoria d'un vi- 
cario tedesco, più spesso nemico, che buon padrone, io ritengo 
aver proprio formato il suo Comune nel modo che dicemmo di 
sopra, ed infatti sappiamo le angherie dei signori Alemanni, l'ab- 
bandono del paese da parte degli abitanti, Taver essi chiesta pro- 
tezione alla guelfa Firenze, i fieri contrasti coi magnati e la 
paura che inspiravano ». 

Samroiniato cercò l'appoggio di Firenze per vincere i magnati, 
l'ebbe, ma al patto che sempre il più forte impone al più debole. 
Prima amici, poi maggiori, e, dopo una palese rivalità, sudditi 

Seguono alia narrazione molti documenti e la vita dei più il- 
lustri Samminiatesì, raccontata con affetto provinciale , senza 
borie ed accuratamente critica. Abbiamo cercato esporre il lavoro 
perchè in questi tempi d' elogi accattati, a chi gli merita è bene 
non ne fare. JNel pregio dell* opera sta la soddisfazione di chi 
legge e di chi scrive : quello che giudica da quanto impara, que- 
sto che si compiace nel veder d' aver fatto qualcosa al comune 
sapere. Auguriamo alla patria nostra giovani che studino come il 
Rondoni e piccoli paesi che in mezzo al ^frastuono delle parole 
cercano così seriamente le memorie delle loro tradizioni storiche. 

PiEB Leopoldo Cecchl 



Pietro Brugo di Romagnano- Sesia. Ricordo. 
Torino , 1876 , in 4to. 

D dott. Carlo Dionisotti, al quale le cure delia magistratura 
non ispengono Tamore alle discipline storiche , né gì' impedisco- 
no d'essere un membro operoso della R. Deputazione di Storia 
Patria , cogliendo l'occasione d' un'affettuosa commemorazione ne- 
crologica dell'amico suo Pietro Brugo morto di fresco , valente 
cultore dell'arte farmaceutica, dedicava non poche pagine di Appen- 
dice , invero appiccicaticcia ed estranea al titolo del libro , alla 
memoria di molte illustri casate della regione subalpina, ponendo 
in rassegna gli individui delle singole discendenze in altrettanti 
alberi genealogici, documentati con note e illustrazioni desunte 
dalle fonti più accertate della storia , quali sono gli atti pagen- 
si, i trattati, le donazioni più antiche contenute nei diplomi. 
E cominciando dalla famiglia Arduinica , ci espone il quadro dei 
Conti del Cavanese sorti da Arduino Ul chiamato Glabrìone, 
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da cui nacque Odone I, capostipite de' famosi conti di Biandrate 
venuti più tardi e descritti in altra tavola , da' quali ebbe ori- 
gine Arduino marchese d' Ivrea , poi re d' Italia. Taluni di questi , 
come Guido I e Guido III ebbero anche la signoria di Pombia 
e del castello di Crevacuore, passato poi per donazione di Fe- 
derico I alla chiesa di Vercelli. È superfluo ricordare qui la parte 
che ebbero que' Conti nella storia di Novara e le agitazioni che 
vi destarono , rendendovisi sì formidabili , da obbligare il Comu- 
ne , superati che furono , a tenerli per sempre banditi dalla sua 
giurisdizione e depressi; persino gli Statuti del 1511 serbavano 
ancora la severa prescrizione « de tenendo destructum Bian- 
drate et omnes domos quae sunt intra fossatum n, tranne le case 
dei chierici e dei Novaresi che vi aveano acquistato beni , il cui 
possesso il podestà dovea loro guarentire. Un altro statuto vieta * 
«< ut comites Blandrati non vadaDt in vallem Siccidam n senza 
consenso del podestà di Novara, sotto pena di lire 10 imperiali. 
Discorre poscia FA. dei signori di Loceno e Lozzolo e di 
Mottalciata ; i primi di quegli furono i ghibellini Sonomonte , 
che per vendita consegnarono nel 1302 la loro signoria a Simone 
dì CoUobiano , illustre guerriero, che lasciò chiaro nome nella storia 
delle sue imprese, e apparteneva alla famiglia degli Avogadro, 
già a quel tempo divisa in più rami e discesa dai signori di Cer- 
rione , assai potente , da che quella sola di Vercelli possedeva 36 
castelli. S'annoverano infatti gli Avogadi;i di Lozzolo venuti da 
Gualone di Valdengo , que'di S. Giorgio in Monferrato, sorti nella 
prima metà del secolo XII, i signori di Massazza, CoUobiano e 
Mottalciata, di più receate origine ^ successi nel feudo antico di 
Lozzolo, il cui titolo comitale , attraverso altri possessori, fu dappoi 
ereditato da un ramo della famiglia de' Tomielli, che ha traccie an- 
tiche, sebben miste di leggende favolose, e anch'essa ebbe come 
capoparte gran maneggio negli avvenimenti medioevali di Novara, 
nella quale taluni occupavano importanti ufBcii nell'amministra- 
zione della cosa pubblica , altri s' illustrarono altrove. E qui il 
chiaro A. ne pone sott'occhio le linee principali di Vergano, con 
a capo Rubaldo , che fu podestà di Cerano nel 1203, di Parona 
e Vignarello derivata da lui , di Castelletto Scazzoso in Monfer- 
rato, meno antica , di Romagnano , che riconosce suo capo Nico- 
lino podestà di Piacenza nel secolo XIV, i Tomielli-Rho di Loz- 
zolo , que' di Venezia , il primo de' quali andò ad abitarvi 
nel 1521, que'di Lorena, Briona, Barengo, Solarolo e Maggio- 
ra , di S. Matteo , e infin que' d'Ortello, divenuti poi marchesi di 
Borgo Lavezzaro. Chiudono il libro le genealogie de' Caccia di 
Bomentino e degli Avogadro di Novara, che avevano la signoria 

Arce., 3.» Serie , Tom. XXVI. ZI 
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di Casalgiate estiatasi nel secolo scorso, e que'di Vercelli 
.tuttora fiorenti. 

Il libro del cav. Dionisotti , che fa riscontro , sebbene in mi- 
nori proporzioni , con altre ricerche araldiche e genealogiche ora 
assai coltivate, come le Famiglie celebri del Litta, e le Notabili 
edite fra noi da un'eletta schiera di studiosi , ricerca la storta 
negli individui, de* quali indaga le propagazioni, e ne segnala i 
più chiari , ed è ricco di minute notizie e di particolarità , che 
gli storiografi di larghe vedute poco curano , ma non perciò rie- 
scono meno utili ; giacché per questi rivoli , direm quasi , recitói 
alle lettere un contributo, quantunque a spiccioli, che se tal- 
volta può essere macchiato di qualche equivoco, non raro a 
pescarsi nell'acque buie e torbe del medio evo , specialmente 
•nelle origini genealogiche, ci rivela tuttavia in chi lo reca, l'amore 
a ricerche pazientissime ed erudite, e come tale egli debbesi 
sempre riputar benemerito de' buoni studi. A. CERUTI. 



Pasolini Pietro Desiderio. Memorie storiche della 

famiglia Rasponi. Imola, Galeati, 1766. 

H 21 febbraio dello spirato anno la nobile damigella Ange- 
lica Pasolini andava sposa a Giuseppe Rasponi, disceso d'una 
delle più illustri e anti he famiglie d'Italia, e in ispecie di Ro- 
magna; e il di lei fratello conte Pietro Desiderio a pubblica testi- 
monianza d'amore e d'augurio le presentava in elegante volume 
un ricco manipolo di notizie storiche sul casato maritale , ram- 
mentandole antichi vincoli che <2:ià unirono le due famitjlie, e che 
ella con quelle nozze rinnovava ; facevale , per casi dire , la pre- 
sentazione d'una lunga serie d'antenati , che a modo loro e collo 
stile dei tempi in cui vissero lasciarono fama di so. In quella 
dotta monografia in forma di lettera TA. proponevasi d' indagare 
due epoche degne di nota particolare: l'una più rimot<a per le 
prime memorie dei Rusponi , l'altra per la parte priucipalissima 
ch'essi ebbero nelle fazioni cittadine che imperversavano in Ro- 
magna, col corteo consueto di delitti e di sangue, che noi edu- 
cati a più miti costumi, o meglio, nati in circostanze e tempi 
affatto diversi, mal sappiamo comprendere e meno approvare. 
Il primo, ricordato dalla storia, dei Rasponi, ne' quali con 
altri nobiH risedeva di fatto la forza e l'autorità del Comune Ra- 
vennate, fa Ostasio, vissuto nel secolo XII, « magnifico e ge- 
neroso signore, cavaliere e senatore della S. R. Chiesa •», dalla 
quale poi nel secolo stesso i suoi passarono all' impero. Raspoue 
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espugnava Faenza nel 1184 pel Barbarossa , e nel Rtìcolo seguente 
Nerino avea in custodia dal secondo Federico Ravenna, da lui 
arsa e rubata , spoglia de* marmi e<l arredi delle ricche sue ba- 
siliche inviati a Ri mini e Palermo, vedovata de' superbi e turriti 
palagi de' guelfi Traversari, diroccati dalle fondamenta. Toccati poi 
i vincoli di sangue, d'amicizia e di parte dei Rasponi colle casa- 
te più cospicue di Romagna , come i Polentani , gli Anastagi , i 
Malatesta, i Benvoglienti da Siena ec, l'A. ricorda come i Paso- 
lini congiuntisi in parentado coi Rasponi, inimicaronsi, trasferitisi 
a Cotignola, gli Attendolo Sforza, e dopo lunga serie di lotte eb- 
bero col grande Francesco pace solenne , che però non osservata 
da' costui congiunti, fu d'indi a poco confermata da loro, rotti 
che furono. I Rasponi , protetti da' Polentani , si segnalarono poi 
coll'andar dei tempi nella magistratura , nell'arti nobili della pace 
e della guerra e nel governo stesso della loro città, allorché Giu- 
lio II ne affidava loro la custodia, ufficio da essi perduto e ri- 
preso più volte sotto diversi papi , quantunque a diverse epoche 
cacciati dagli avversari, in ispecie i Lunardi , ch'ei sforzavansi di 
soverchiare. Bruttarousi anche di sangue cittadino per rabbia di 
parte e di primato, e commisero eccessi brutali, com'era il vezzo 
di que' niiseri dì, colle uccisioni e col saccheggio per meglio 
aprirsi la via ad acquistare in patria quel grado, che i Polentani 
vi aveano per l' innanzi ottenuto , e che allora i Della Rovere 
godevano in Urbino , gli Estensi in Ferrara ; ma accusati a Ro- 
ma, son costretti ad esulare ad Ancona, «« vuota striDgendo la 
terribil ugna »; chiamati asini da bastone dal Guicciardini , 
inviato di Romagna dal papa , e multati in tremila ducati per- 
chè ricchissimi, erano d'indole tale « da cavarne più frutto col 
timore che colla speranza, e sempre pronti a mostrarsi in qual- 
siasi occasione romagnoli, che temono chi gli mostra il volto 
e lenti a querelarsi »». Venuti gli Spagnoli a Cotignola col duca 
di Borbone , i Rasponi , rialzato il capo , si uniscono a quelli e 
al duca di Ferrara e tornano alle rapine in terra e in mare , 
agognando al ricupero di Ravenna , loro antico nido , che tuttavia 
sfugge loro replicatamente di mano con perdita di non pochi di 
loro , presi e uccisi coU'aiuto veneto , toltagli per soprappiù Co- 
tignola , loro rifugio. Riammessi in patria dal papa , non tolle- 
rando d'esservi semplici cittadini , mettonla a rumore , riappic- 
cano le zutfe coi Lunardi , e col favor del papa stesso , intrudonsi 
nel governo e commettono altre prepotenze, soverchiano, rom- 
pono accordi , tregue e trattati , si macchiano dell'eccidio dei 
Diedi seguito da tardo castigo , che non valse certo a reprimere 
l'innata ferocia di quegli uomini e di qua' tempi 
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Ma l'astro dei Raspoai volgeva al tramonto, ed essi non 
aveano più a funestare il paese di rivolte e tradimenti e sangue, 
meno per lo sminuirsi del loro potere che per la mutata natura 
dei tempi, accennando, sul finire del secolo XYI a calmarsi la 
bufera delle passioni e degli odii politici trasmessi per eredità, a 
farsi migliori le leggi e V istituzioni pubbliche, mitigarsi i costumi 
e risorgere l'autorità legale, a prevalere l'azione regolare dei go- 
verni. In questa condizione di cose entrava anche la Romagna, 
le cui grandi famiglie , come in altre regioni, tenevano discorde 
e disunita la patria, impedendo il pubblico bene; e come scrìve 
il Guicciardini , la natura degli uomini suoi e le inimicizie loro 
sono note quanto siano insanguinate e infistolite per questioni 
durate più anni, e venuti sovante a offese crudelissime. Dopo 
il 1590 la storia dei Basponi ritornati in patria da un esiglio 
quattordicenne , cessa d'essere clamorosa e piena d'avventure di 
sangue; la lor vita è mutata, non essendo più quella famiglia 
implacabilmente partigiana e violenta. 

A questo punto il eh. Autore passa in rivista que' personaggi 
del casato, che più si segnalarono sì nell'armi anche fuori delle 
mura natali, che nelle lettere e nelle dignità civili ed ecclesia* 
stiche ; e segna a dito le case da loro abitate in Ravenna in diversi 
tempi e i beni posseduti. Le sue dotte memorie ei ci detta in- 
terrogando *< gli storici , le carte polverose degli Archivi , le pal- 
lide e vetuste pergamene »» riportate in appendice , che sono la 
più salda testimonianza e le più autorevoli credenziali pegli scrit- 
tori , e la guarentigia migliore per chi li ascolta. E questa storia 
genealogica sotto la modesta forma di lettera affettuosa alla sua 
Angelica riesce al lettore una monografia tanto più attraente , 
quanto che ai pr^i esteriori di splendida edizione vanno appaiati 
quelli più ancora pregevoli di soda erudizione, di giudiziosa e impai - 
ziale critica, limpidezza di stile e r>roprietà di lingua, che se sono 
sì familiari all'egregio A. e noti alla nostra letteratura, non ap- 
paiono del pari comuni a più d'un provetto ed erudito cultore di 
storia. Né queste notizie d'una famiglia già sì potente non son 
guari dettate per ostentazione di fasto, né per ispecchiarsi con 
voluttà ambiziosa nell'avita grandezza, qual'ella fosse, né per 
dedurne riverbero ai nipoti, che come le male arti, così le virtù 
dei vecchi non sono colpa o merito de' nuovi ; ma quelle vicende 
debbono essere a noi scuola di paragone e di ammaestramento; 
e bene scrive l'A. che le pompose memorie degli avi o la fie- 
rezza presente non possono dare autorità né lode , ma questa si 
acquista giovando efficacemente alla famiglia e ben meritando 
della patria comune, nella quale quanto più libero s'è &tto 
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rordinamento sociale, tanto più è largo il campo all'utile ope- 
rosità di ciascuno. Può bene lo spirito allivellatore e l'aristocra- 
tica democrazia d'oggidì fare il viso arcigno e trovare antiquate 
le caste patrizie per sostituirvi la sovranità popolare ; ma per lo 
più quelle hanno un nome , una tradizione , uno stato , una storia 
con tutte le varie e inevitabili impronte dello spirito dei tempi 
che attraversarono ; ma gli ambiziosi dell'oggi che vantano ? Quali 
titoli ci mostrano per arrogarsi il diritto d' imitare gli ultimi 
tempi nell'opera vandalica di imbrattar di calce i capi d'arte 
e i ricordi dell'antichità, le meraviglie del bello? 

A. Ceruti. 

// Sextarius Pergami, Saggio di Ricerche Metrologiche di A. 

Mazzi. Bergamo, Pagnoncelli, 1877. 

Il commercio generò ì pesi e le misure, ed i popoli che 
primi esercitavano ampio commercio inventarono e propagarono 
pesi e misure. Quando dallo scambio o baratto in natura delle 
cose e de' prodotti salirono alla moneta. Che pei Semiti e pei 
Babilonesi, secondo Bòk, fu d'un peso determinato d'argento; 
e pei Fenici si propagò agli Etruschi ed ai Greci, e da questi 
ai Romani. Onde il nome mna della libra babilonese coli' iden- 
tico suono e significato passò ai Greci, e colla voce mina dura 
tuttavia nella Lombardia e in Toscana a significare un cumulo 
di certa misura. 

Le ricerche intomo le misure ed i pesi quindi, conducono 
sulle traccio dei commerci e delle civiltà , e sono più rilevanti 
che non appaiano a primo sguardo. Chi domina il commercio 
impone anche e propaga le sue monete e le sue misure. E l'Ita- 
lia nel medio evo divisa in molte repubbliche autonome, atti- 
vissime, dominanti i commerci in tutto il bacino del mediter- 
raneo, ebbe moltiplicità di monete e di misure, tale da sgomen- 
tare chi ne voglia conoscere precisamente il valore. Come accadde 
al Carli, al Cìbrario, al Malavasi,all'Oriani, al Savigny, al Le- 
tronne e ad altri. 

I Bergamaschi vinsero l' ingrata natura del suolo montano 
con tanta attività industriale e commerciale, che nel medio evo 
correva il proverbio: Non v'ha terra senza passeri né senza 
Bergamaschi f e però il loro dialetto, chiamato rozzo da Fazio 
degli Uberti contemporaneo di Dante , fu dei più diffusi e scritti 
d'Italia. Ma Bergamo è troppo vicina a Milano, e quindi ad 
onta della sua energia, ne fu ecclissata così che anche il suo 
acciaio a Londra chiamasi milanese. Però Bergamo ebbe moneta 
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propria solo dal 1237 a circa il 1311, e delle misure proprie 
serbò solo tenacemente il sextaìnus del grano e quello pel vino 
sui quali converse gli studi acuti e diligeotissimi Angelo Mazzi, 
nuova delizia degli eruditi , e vera meraviglia in questi tempi di 
moto accelerato e tumultuoso in tutti gli studi, e d* impazienza 
d'ogni cosa. Onde il breve volume del Mazzi quantunque sia un 
tesoro di dottrina metrologica, perchè con appendici stendesi pure 
all'altre misure, tranne le monete, incontrerà pochi lettori devoti. 

A sviscerare l'argomento suo il Mazzi penetrò con molta 
cautela in grande copia di Statuti comunali dell' Italia setten- 
trionale, e trovò in quelli di Modena e di Como il filo sicuro per 
conoscere le basi del commercio bergamasco nel secolo decimoterzo. 

Il nostro staio (bergamasco ster (1) viene dirittamente dal 
sextarius romano misura degli aridi ed anche dei liquidi, e chia- 
mato così perchè era la sesta parte del congius del vino {sex 
sextari congius siet vini) e la quarantottesima dell'amphora. Il 
modius romano era la sesta parte del medimno attico , e conte- 
neva sedici sextari y ed ambe le misure erano derivate dal peso 
dell'acqua o del vino o dell'olio. 

Augusto ordinò che le misure legali in tutto V impero fossero 
quelle stabilite a Roma , dififuse i moduli, che, come suole, ven- 
nero alterati , onde Carlo Magno , forse seguendo gli Arabi , stimò 
necessario di ordinare nuova misura conforme alla cristianità di 
occidente, ma col di lui impero cadde l'osservanza di quell'editto, 
e già prima del mille il Mazzi nota misure speciali e proprie di 
città italiane. 

Delle misure romane serbossi solo la libbra rispondente quasi 
perfettamente alla libbra piccola lombarda, surrogata solo dopo 
il 1789 dal kilogrammo, e cosi il sextaìnus bergamasco stabili tx) 
nel secolo medesimo , citato primamente in atto del 1076 , ri- 
sulta dagli studi del Mazzi eguale a quello che si usa ancora ad 
onta della imposizione legale del litro. 

Il nostro A. a provare l' inalterata continenza dello staio ber- 
gamasco, piglia anche per base la soma che è il multiplo, e 
quindi solo misura di conto. Che trova in atti del 1154, del 116^3, 
del 1165 , e dal 1181 usata e come misura di capaci tJi multipla 
e come misura di peso. È di otto stala e di sedici pesi o 400 
libbre sottili. Rispetto al pondo la soma variò a seconda della 
natura delle cose, e se era di 16 pesi pel frumento, lo fu di 14 
pel ferro , indi di 25 , di 20 per le coti. 

A ragione opina il Mazzi che il peso del frumento abbia 
determinato la capacità dello staio di venti libbre grosse, ed a 
(1) Stereos ai Greci significava solido, cubo. 
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litri 21,39, e che in origine la soma ed il tnodius significassero 
la stessa misura di otto stala. Nota come nella convenzione del- 
l'anno 730 fra re Liutprando e que' di Comacchio, i modii di sale 
doveano essere di 30 libbre, onde confermasi che la misura di 
capacità dovea corrispondere a peso determinato. Cooperante il di 
lui amico A, Tiraboschi dotto bibliotecario di Bergamo, trovò 
che tuttavia nelle valli bergamasche si misurano a moggi la calce 
ed il carbone in luogo di some. 

Il Mazzi trova conferma alla sua dimostrazione di capacita 
di venti libbre grosse bergamasche dello staio di Bergamo nei 
calmedri del pane stabiliti nel 1263 e nel 1340. Lo staio divi- 
devasi in nilnay che ne era la metà, e che già appare in docu- 
mento del 996, ed in qvartarius , che TA. trova in altro atto 
del 1204. Egli trae la mina dalla greca hemina , ma il significato 
generico e l'uso più generale di questa voce ne consiglia la de- 
rivazione dalla babilonese mna. 

Lo Statuto di Bergano del 1311 nomina anche i clodini e li 
stopelli quali misure minime della biada. Lo stesso appare già 
nello statuto di Verteva del 1273. La di lui capacità è determi- 
nata da statuto di Bergamo del 1459 nella ventiquattresima parte 
dello staio. Il di lui nome ne accusa Torigine longobarda, come 
il cop bresciano contenente quattro stopelli. 

Il Mazzi rinvenne menzionato il cangio speciale bergamasco 
pel vino nel principio del secolo undecimo. A Roma anticamente 
Polio misuravasi col congio e collo staio , ma all'epoca longobarda 
si pesava , ed a Bergamo dal secolo dodicesimo a vicenda si pe- 
sava e si misurava. Bergamo pel vino usa la brenta di 71 litri, 
la quale è nominata primamente in documento del 1267 quale 
surroga del congio , e difatto tuttavia il ctinzo di Trento è di li- 
tri 78. Due brente formavano un cavallo di vino, sei un carro. 
La brenta poi suddividevasi in Claudi o bossole , rispondenti al 
boccale de' tempi nostri , ed era nel 1331 della capacità di li- 
tri 0, 668. Trentadue bossole formavano una mina, sedici un 
quartario o secchia. 

Nella Valle Brembana seguesi a misurare il vino sulla base 
della libbra grossa , come praticavasi a Bergamo nel secolo un- 
decimo : il boccale contiene una libbra grossa, la pinta due lib- 
bre , la saina un quarto di libbra. La pinta non appare nei do- 
cumenti vecchi di Bergamo , ma il Mazzi la scovò negli Statuti 
di Novara del secolo XIIL La pini inglese è foglietta di mez- 
zo litro. 

La libbra romana fu di grammi 327 ai tempi ,d' Augusto, 
di 232 a quelli di Giustiniano , laonde le libbre piccole di Mi- 
lano grammi 327, di Bergamo 325 , di Brescia 321 , ne sono con- 
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tinuazione. A Bergamo poi già nel secolo nono , secondo il Lupi, 
a canto la libbra romana esisteva la libbra grossa speciale che 
venne sino a noi di trenta oncie, e quindi rispondente a due e 
mezzo piccole. 

Sottilmente argomenta l'A. che il peso di marco s'introdu- 
cesse a Bergamo nella prima metà del secolo XIII, quando si 
prese a battere moneta , mentre in Francia avvenne tra il 1075 
ed il 1091. Il marco francese che surrogò la libbra di Carlo Ma- 
gno era di grammi 244, 7572, ed il marco italiano nel 1803 si 
trovò (li grammi 234, 9973 , onde l'oncia (i) di marco base della 
monetazione , rispondeva quasi affiitto all'oncia comune , ed era 
di 576 grani. 

Fra le misure modificate dai Longobardi è il piede di Liut- 
prando {pe-plant), che diventò il piede d'uso generale agrario 
nella Lombardia. Dodici piedi Hpranti formavano la pertica o 
canna, la cui metà, agevole ad usare^ si disse trabucco, gettata, 
cavezze, che col nome di capitium compare nello Statuto ber- 
gamasco del principio del secolo XIII. Il piede longobardo ri- 
spondeva al cubitus romano , che era un piede e mezzo, de* piedi 
misuranti millimetri 295, e de* due dei quali si compose il braccio 
milanese. B braccio di Modena fu la quinta parte della pertica, 
ed a Bergamo ed a Brescia il braccio da legname fu la quinta 
del cavezzo, ed uaa catasta cinque braccia alta e larga tre e 
mezzo chiamavasi passo. Questa divisione per dieci anziché per 
dodici rimenava la pertica lombarda alla pertica romana : pertica 
passus duo, id est decem pedes. 

Noi trovammo, a Clusone Tuso di due strani vocaboli : paret 
ad indicare un pezzetto di tela di circa dieci braccia e mera a 
designare un quadrato di dodici tavole, e le registrammo nel li- 
bro Dialetti^ costumi e tradizioni nelle provincie di Bergamo e 
di Brescia, Brescia 1870. Il Mazzi nota come nello c^tatuto di 
Bergamo 1204-48 si menzioni la parietem antiquam scolpita sul 
selciato (rezzios) della chiesa di S. Maria Maggiore , misura che 
egli ritiene sia stata di quasi quattro metri. Mera a noi paiTe 
derivato dal greco metra come il mentral de' mineranti , ed ac- 
cettiamo l'etimologia del somes pugno col pollice alzato dal latino 
semisse mezzo piede proposto dal Mazzi. Il quale per giovare a 
chi non avesse tempo o lena per seguirlo nelle sottili disquisi- 
zioni erudite , riassume i suoi studi alla fine con diligenti e chiar 
rissime tavole di ragguaglio. 

Quando in parecchie città d' Italia saranno fatti e pubblicati 
studi simili, - che sarà molto difficile - si avrà un fiio sicuro 
per rintracciare la storia intima dell'economia pubblica e privata 
de' popoli italiani dai Romani ai tempi nostri. G. ROBA. 
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CORREZIONE 



Nella Memoria: Federigo Manfredini ec, a pag. 264 del pre- 
sente volume , riga 1 1 , invece di governo tedesco leggasi : governo 
toscano. 
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